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SCIENZE 


INTORNO  LE  CORRISPONDENZE  TRI  LA  SCIENZA  MEDICA 
E TUTTE  QUANTE  LE  UMANE  ISTITUZIONI  (0 

VII 

Allorquando  io  escludeva  più  innanzi  il  criterio  deli*  interna 
esperienza,  o della  coscienza  dalla  medicina,  non  intendeva  per 
certo  di  eliminarlo  dalle  altre  filosofiche  istituzioni:  imperocché 
tale  criterio,  per  la  psicologia,  per  l’ ideologia  e per  la  metafìsi- 
ca, è dotato  di  quel  medesimo  valore  che  il  criterio  dell’osser- 
vazione e dell5  esterna  esperienza  per  le  scienze  fisiche.  Che  poi 
tra  le  mentovate  scienze  morali,  e la  scienza  medica,  ci  abbia- 
no legami  rilevantissimi,  ben  può  comprendere  chi  pensi,  sic- 
come il  fisiologo  ed  il  metafisico  sovente,  negli  oggetti  dei  loro 
studii,  che  parrebbero  opposti,  s^incontrino,  supponi  là  dove  si 
tratti  delle  dottrine  intorno  il  principio  della  vita,  il  ministero  dei 
sensi  e le  operazioni  del  comune  sensorio , o centro  delle  perce- 
zioni. Ma  siccome  non  è cosa,  per  quanto  utile  e santa,  che  da 
umana  nequizia  non  possa  essere  vituperata,  così  fu  delle  inda- 
gini minutissime  e delle  discoperte  spettanti  alla  scienza  dell’or- 
ganizzazione per  rispetto  alle  operazioni  dello  spirilo.  Fu  detto 
e creduto  che  queste  trascinino  al  materialismo  ed  all’ateismo} 
che  facciano  dell’uomo  un  freddo  egoista,  sospettoso  nemico 
de’proprii  simili}  che  lo  rendano  triste,  melanconico,  disperato, 
miserevole  seguitatore  delle  empie  e sconfortanti  dottrine  del 
Rousseau,  dell’Elvezio,  dell’Hobbes. 

(1)  Vedi  fase,  vi  pag.  5118. 
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INTORNO  LE  CORRISPONDENZE 

Lo  studio  profondo  nella  scienza  dell’organizzazione  condus- 
se al  contrario  i migliori  tra’ coltivatori  di  essa  all’  idea  d’un  prin- 
cipio che  non  è materiale,  e di  una  potenza  ordinatrice  e crea- 
trice delle  grandi  meraviglie  che  quella  scienza  disvela  negl’  in- 
finiti esseri,  de’quali  la  struttura  e le  funzioni  prende  a conside- 
rare e disaminare.  «Interprete  (diceva  l’Hollard)  d’un  princi- 
pio superiore  emanato  dall’Essere  degli  esseri,  l’organizzazione 
è più  grande  a5  miei  occhi,  eccita  ben  altrimenti  il  mio  spirito, 
che  quando  la  mi  si  presenti  come  un  meccanismo  portante  nel- 
la sua  composizione  e nella  sua  disposizione  materiale,  la  ragione 
prima  ed  ultima  della  sua  attività  ;> . Il  celebre  Virey,  dopo  esa- 
minate profondamente  le  più  secrete  ed  intime  leggi  dell’orga- 
nizzazione, ne  arguisce  e deriva  la  necessità  d’una  natura  in- 
telligente negli  esseri  viventi  distinta  dal  corpo  ^ dappoiché  la 
sola  armonia  delle  parti  è dimostrata  inetta  ad  ispiegare  tutte 
quante  le  funzioni  della  vita.  Chè,  se  dalle  investigazioni  anato- 
miche e fisiologiche  intorno  il  sistema  nervoso  fu  tratto  alcuno 
ad  ammettere  ne’  fisici  cangiamenti  molecolari,  che  l’ impressici 
ne  recata  da’nervi  sensorii  all’encefalo  produce,  la  cagione  im- 
mediata della  successione,  della  decomposizione  e ricomposizio- 
ne in  novello  ordine  delle  idee,  rimanendo  in  tale  lavoro  passivo, 
eccettochè  nell’  attenzione,  lo  spirito,  il  Noi  (Gallini)^  se  altri  non 
seppe  del  pensiero,  dell’anima,  deli’/o  altro  concetto  formarsi, 
che  di  una  funzione  (Broussais)  *,  è da  rammentare  siccome  dal- 
l’organizzazione e dalle  sue  leggi  più  universalmente  considera- 
te altri  desumano  l’assoluta  supremazia  di  un  principio  che, 
per  quanto  ignoto  nell5  essenza,  si  scorge  dominare  la  materia  : 
e sieno  tratti  ad  ammettere  che  la  forma  d’ogni  essere  vivente 
Corrisponda  alla  connessione  di  questo  coll’  idea  suprema^  e,  in 
relazione  ad  un  concetto  siffatto,  l’organo  ti  si  presenta  sem- 
pre subordinato  alla  forza  ed  alla  funzione*,  quindi  il  cervello 
subordinato  all’  anima  la  quale  sembra  che,  la  propria  idea  rea- 
lizzando, gli  dia  formazione  (Burdach). 

Siccome  i fisiologi,  per  la  successione  de’ fatti  cui  l’intero 
regno  organico  alle  loro  considerazioni  disvela,  sono  condotti 
aggiudicati  psicologici  risultamenti,  i metafisici  prendendo  le  mos- 
se da’ fenomeni  psicologici,  o puramente  spirituali,  pervengono 
fino  agli  organi  : ove  gli  uni  e gli  altri,  movendo  da  opposte  re- 
gioni e per  opposti  sentieri,  s’abbattono  nella  medesima  via.  Dal 
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che  non  ne  viene  la  necessità  che,  ritrovatisi  nel  campo  mede- 
simo, debbano  professare  opposti  principii.  Perocché  lo  stesso 
filosofo  spiritualista,  il  Rosmini,  nella  sua  Antropologia,  non  dis- 
conosce i fatti  che  furono  da’  fisiologi  statuiti  : nè  di  materia- 
lismo accagiona  il  principio  di  questi  che  a certa  attitudine 
dell’animo  e della  mente  corrispondano  alcune  forme  dell’en- 
cefalo : quantunque  egli  non  consideri  le  prime  colle  seconde  in 
attinenza  di  cagione  e di  effetto-,  e ciò  per  quel  paralellismo  (An- 
tropologia p.  1 33),  già  dall’autore  statuito  ed  ammesso  tra  le 
funzioni  del  soggetto  (l’anima),  e quelle  dell’ estra-soggetto  (il 
corpo),  che  chiamò  a se  in  altro  lavoro  alcune  nostre  consi- 
derazioni. 

Non  vo’  dire  con  questo  che  i fisiologi  dall’  un  lato , e i 
metafisici  dall’altro,  sieno  pervenuti  ancora  ad  iscuoprire  il  se- 
creto di  quel  mutuo  legame,  eh’ è pure  innegabile  tra  due  na- 
ture sì  opposte,  lo  spirito  e il  corpo.  Dico  però  che  gli  uni  e 
gli  altri,  da  contrarie  bande,  pervennero  a dover  statuire  l’esi- 
stenza d’un  principio  spirituale  operante,  negli  esseri  organici, 
ad  uno  colla  materia } dico  che,  siccome  il  metafisico  non  può 
considerare  isolato  lo  spirito  ne’ fenomeni  maravigliosi  che  pre- 
senta l’economia  degli  animali,  il  fisiologo  non  può  considerare 
ne’ medesimi  isolata  l’influenza  della  materia  co’ suoi  attributi  : 
che'quindi,  come  lo  studio  della  psicologia  non  può  sussistere 
senza  la  conoscenza  delle  leggi  dell’organizzazione,  e queste, 
senza  il  soccorso  di  quella,  nè  possono  eziandio  essere  conce- 
pite : onde  la  conoscenza  di  queste  leggi  è troppo  lontana  dal- 
lo escluderla,  e dallo  strascinare  necessariamente  chi  vi  consa- 
cra lo  studio  ad  abbrutire  nel  materialismo. 

yiii 

Le  cognizioni  piu  profonde  intorno  le  fisiche  scienze  e le 
inorali  ritornerebbero  per  avventura  ad  inutili  fatiche  dello  spi- 
rito umano,  se  questo  da  una  specie  d’ istinto  non  fosse  mosso 
ad  applicarle  vantaggiosamente  all’  aquisto  di  tutte  quante  le 
possibili  agiatezze  ed  ai  piaceri  della  vita.  Ed  ecco  Y origine 
delle  arti  tutte,  e delle  belle  arti  e delle  amene  lettere  : delle  qua- 
li istituzioni  le  corrispondenze  con  la  medica  scienza  io  passo 
brevemente  a segnare. 

Incomincierò  dalle  arti.  Chi  può  oggimai  disconoscere  il  van- 
taggioso influsso  che  alla  sanatrice  scienza  derivava  dalla  mec- 
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canica  applicata  alle  arti}  ecl  ignorare  quanto  de’maravigliosi  suoi 
attuali  perfezionamenti  vada  alla  medesima  debitrice  la  chirur- 
gia? Le  ruote,  le  molle,  le  leve,  le  suste  d’ogni  maniera,  le  chiavi, 
le  viti,  le  incastrature,  le  dentature,  le  varie  curve  ed  aperture, 
e tutti  insomma  i meccanici  ingegni  furono  adoperati  e posso- 
no esserlo  alla  costruzione  delle  macchine  e degli  stromenti  chi- 
rurgici, per  conseguire  in  essi  l’azione  ed  il  moto  diretto,  verticale, 
orizzontale,  curvilineo,  continuo,  successivo,  alternato}  sicché 
possano  essere  acconciamente  ed  utilmente  applicati  a quelle 
condizioni  morbose  che  assaissimo  modificate  e diverse  si  pre- 
sentano tutto  giorno  a quel  pratico  che  voglia  bene  osservarle 
e colla  necessaria  diligenza  notarle  e tenerne  conto.  La  preci- 
sione agli  avi  nostri,  non  che  ignota,  nemmeno  sospettata,  di  cui 
la  moderna  chirurgia  va  fastosa  e,  colla  precisione,  il  coraggio 
e col  coraggio  la  prudenza  e la  semplicità,  alla  meccanica  è in 
buona  parte  dovuta  : alla  meccanica,  guidata  dai  lumi  anatomici 
sono  dovuti  i progredimenti  sì  giustamente  vantati  dell’  ortope- 
dia, che  gli  errori  e i traviamenti  della  formatrice  natura  toglie 
o sminuisce  e modera.  Ed  è vano  il  dire  siccome  la  fisica  e la 
chimica  applicate  alle  arti  non  sieno  estranee  alla  costruzione 
d’ingegni  d’ogni  maniera  che  sono  atti  a correggere  gli  effetti 
di  quelle  alterazioni  nelle  azioni  e funzioni  del  nostro  organismo, 
che  da’vizii,  dalle  imperfezioni,  dalle  malattie  nelle  varie  parti  che 
lo  compongono  sono  derivanti. 

Sennonché,  per  bene  altri  modi  e motivi,  che  gl’indicati,  pos- 
sono le  arti  tutte,  e l’ esercizio  di  qualsiasi  professione,  dalla  più 
vile  ed  ignobile  alla  più  nobile  ed  elevata,  costituire  e formare 
lo  scopo  delle  mediche  sollecitudini. 

E appunto  a tale  subbietto  rivolgeva  e richiamava  l’atten- 
zione de’ medici,  nella  sua  celebrata  opera  sopra  le  malattie  de- 
gli artigiani , il  Ramazzini}  reputando  che  siccome  la  giurispru- 
denza in  ogni  bene  ordinato  governo  statuisce  leggi  che  al  lo- 
devole regime  sociale  di  quelli  provveggano,  così  la  medicina  con 
particolare  studio  debba  riguardare  all’incolumità  loro,  sicché  pos- 
sano senza  danno  esercitare  l’arte  alla  quale  consacrano  le  fatiche. 
A tale  scopo  egli  dichiara  di  non  aver  reputato  indecoroso  al  me- 
dico il  metter  piede  entro  le  più  vili  officine  per  disvelare  i più 
reconditi  ministeri  delle  ai  ti  meccaniche.  Ed  eccoti  risultare  dal- 
le cose  espresse  una  tra  le  correlazioni  della  medicina  colla  te- 
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enologia  e con  ogni  ramo  della  umana  industria.  La  medicina 
accompagna  e segue  il  povero  artigiano  nella  propria  officina } 
il  soldato  ne5 campi  sanguinosi  delia  battaglia;  il  nocchiero  nella 
sua  lotta  contro  le  tempeste  e gli  elementi  in  furore  , e nelle  sue 
peregrinazioni  per  regioni  inospiti  ed  inclementi  ; il  poeta  negli 
empiti  de’  suoi  sentimenti  e ne’  voli  della  sua  fantasia  ; il  filosofo 
nelle  più  sublimi  speculazioni  ; discerne  in  tali  esercì zii  sì  svariati 
il  germe  infesto  di  abituali  malattie,  addita  il  modo  come  allon- 
tanarne o impedirne  lo  sviluppo  e,  questo  avvenuto,  come  sa- 
narle ovvero  moderarle.  Egli  è poi  tanto  bisognevole  al  medico, 
i\  conoscere  codesto  morboso  influsso  che  dalle  arti  addiviene, 
quanto  per  combattere  qualsiasi  malattia  è necessario  il  discuo- 
prire  e rimuovere  sì  la  disponente  e sì  l’efficiente  cagione.  On- 
de la  necessità  che  fra  le  ricerche  dirette  a riconoscere  cia- 
schedun  elemento  della  malattia,  non  si  dimentichi,  come  rile- 
vantissimo, quello  che  deriva  dall’  arte  che  l’ infermo  professa 
ed  esercita. 

Ed  oltre  a tutto  questo,  l’esercizio  delle  molteplici  arti  ha 
stretta  correlazione  con  la  publica  igiene,  la  quale  deve  porre  la 
propria  opera  acciò  che  l’interno  ministero  delle  officine  sia 
regolato  di  guisa  che  non  ne  patisca  nocumento  la  salute  e il  fisi- 
co sviluppo  de’  cittadini  : nè  potrà  rinvenirsi  alcun’arte  novel- 
la, nè  darsi  perfezionamento  alle  antiche  che,  da  tutti  questi  di- 
versi lati  non  possa  chiamare  a sè  le  mediche  sollecitudini,  e non 
esiga  dalla  medica  scienza  un  qualche  riguardo,  e non  meriti 
occuparne  alcune  più  o meno  importanti  pagine. 

IX 

Se  rivolgeremo  ora  la  mente  a’  legami  tra  questa  scienza  e 
la  coltivazione  delle  arti  belle,  vedremo  innanzi  tratto  quale  aiu- 
to le  porgessero  le  medesime  nei  suoi  progredimenti  e perfezio- 
namenti. Le  magnifiche  incisioni  a bulino  e le  litografìe,  di  cui 
si  adornano  oggidì  le  più  rilevanti  tra  le  opere  mediche,  sono 
intese  a delineare,  nel  modo  il  più  vero  e naturale,  la  forma  e 
l’intima  struttura  delle  parti  del  corpo  in  istato  fisiologico,  le  al- 
terazioni che  in  esse  producono  le  malattie,  le  sostanze  medici- 
nali, gli  strumenti  e perfino  gli  atti  operativi  che  sono  rivolti  al 
sanare.  Quello  che  la  semplice  e nuda  descrizione  non  potreb- 
be, possono  codeste  utilissime  rappresentazioni  per  le  quali  le 
osservazioni  più  facilmente  si  comunicano  e si  ripetono,  e gli 
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utili  intraprendimenti  s’imitano,  e le  migliori  pratiche  si  di- 
fendono. 

Nè  questo  è il  solo  punto  di  contatto  tra  le  arti  belle  e la 
medica  scienza.  Sono  infatti  degni  soprattutto  di  osservazione, 
siccom’  altri  (Devay)  notava,  gli  effetti  fisiologici  che  dalle  belle 
arti  derivano  all’  uomo  : e le  modificazioni  che  dalla  loro  impres- 
sione sopra  i sensi  addivengono  allo  spirito  di  questo,  e il  pro- 
fitto che  se  ne  può  trarre,  non  solo  per  la  educazione,  ma  ezian- 
dio, come  indicheremo  da  poi,  per  la  cura  morale  delle  malattie. 
Egli  è noto  quanto,  per  uno  scopo  siffatto,  Pitagora  valutasse  il 
poter  della  musica,  e con  che  vantaggio  l’usasse  nell’ infermità 
del  suo  maestro. 

De’ quali  benefizi!,  di  cui  le  belle  arti  sono  alla  scienza  me- 
dica largitrici,  trova  ben  questa  il  modo  come  ricambiarle  dei 
suoi.  E nel  vero:  non  è egli  forse  dall’anatomia  e dalia  fisiolo- 
gia, che  la  pittura  e la  scultura  derivano  l’arte  maravigliosa  del 
rappresentare  effigiate  le  umane  forme,  e le  membra,  in  istato 
di  quiete  e di  moto , nelle  diverse  attitudini,  con  quei  contor- 
ni, con  quei  rialzi,  con  quel  turgore,  con  quella  vita,  con  quella 
passione,  con  quel  muto  linguaggio  di  svariali  e molteplici  sen- 
timenti, che  ne  ricevono  spirito  e movimento  le  tele  ed  i mar- 
mi? E s’ egli  è pur  vero  che  il  far  risaltare  quella  tal  piegatu- 
ra della  pelle  del  volto,  il  far  parere  attraverso  a questa  quel 
tal  guizzo  e atteggiamento  dei  muscoli,  il  dar  quella  tal  forma  e at- 
titudine agli  occhi,  al  naso  ed  al  labbro,  quella  tale  ampiezza  ^ 
sviluppo  ora  all’una  ora  all’altra  regione  del  cranio  e della  fac- 
cia, imprimono  nella  fìsonomia  quel  carattere  che  s’avviene  al- 
l’indole, e alle  azioni  tramandateci  dalla  storia  d’un  qualche 
grande  personaggio:  s’egli  è vero  che  a quest’uopo  rendasi  ne- 
cessario il  saper  consociare  alle  apparenze  esterne  del  capo  e 
della  faccia  quella  della  persona,  e gli  alti  varii  delle  membra, 
quindi  ciò  che  si  chiama  la  mimica , chi  non  s’  avvede  come  la 
pittura  e la  scollura  possano  e debbano  vantaggiare  dai  recenti 
fisiologici  e craniologici  stridii,  e dalle  note  corrispondenze  che 
ne’  varii  temperamenti  e nelle  diverse  costituzioni  degli  uomini, 
ci  appalesa  la  fisiologia  tra  il  morale  carattere  e l’abito  esteriore 
del  corpo,  quasi  che  l’anima  s’informasse  di  questo,  o piuttosto 
a questo  si  slanciasse  acl  istamparvi  l’ impronta  delle  sue  opera- 
zioni e degli  abituali  suoi  sentimenti? 
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Le  quali  norme,  che  dalla  scienza  fisiologica  si  attingono  in 
tutte  quante  le  arti  d’ imitazione,  gli  attori  ed  i mimi,  per  toccare 
il  sommo,  e di  non  caduca  gloria  incoronarsi  nella  difficile  pale- 
stra, dovranno  tener  sempre  vive  nella  mente  allorché  vestiran- 
no i varii  caratteri  in  tutte  quelle  molteplici  situazioni  in  cui,  tra 
le  scene  mendaci  si  dipingono  gli  errori  e i traviamenti,  non  men- 
daci pur  troppo  ! dell  umana  vita. 

Che  s’ egli  è indubitabile  pure  che  le  produzioni  letterarie  e 
poetiche  non  ad  altro  riescano  che  a pitture  e ad  iscolture  par* 
late,  s’egli  è pur  vero  che  la  pittura  e la  poesia  debbano  aversi 
per  arti  sorelle,  perch’io  non  dica  gemelle,  in  quell’eterno  tipo 
del  bello>  cui  il  soffio  dei  divin  facitore  volle  imprimere  in  tutto 
il  creato,  informandone  soprattutto  l’anima  dell’uomo,  per  con- 
fortare forse  e raddolcire  le  asprezze  di  questa  misera  vita}  se 
tutto  questo,  io  diceva,  è indubitabile,  che  mai  giudicare  si  do- 
vrebbe di  quella  poesia  (ristretta  o non  ristretta  che  vogliasi  nel- 
le angustie  della  rima  e del  verso)  la  quale  non  volesse  e non 
sapesse,  la  pittura  imitando,  interrogare  la  scienza  dell’uomo, 
per  vestire  e far  risplendere  di  verità  i proprii  concetti,  le  pro- 
prie descrizioni,  la  rappresentazione  delle  tendenze,  degli  atteg- 
giamenti, delle  azioni,  delle  fisiche  e delle  morali  ambascie,  facen- 
do in  tutto  spiccare  la  mutua  concorrenza,  la  lotta,  la  corrispon- 
denza tra  il  corpo  e lo  spirito? 

E vaglia  il  vero,  chiunque  si  faccia  a percorrere,  o richia- 
mare al  pensiero,  tra  le  opere  d’ inchiostro  le  più  meravigliose 
e le  più  celebrate,  potrà  ad  ogni  passo  riscontrare  cosiffatte  nor- 
me religiosamente  osservate  e seguite.  E per  dire  d’una  sola, 
della  Divina  Comedia,  che  a tutte  la  altre  dell’antica  e della  mo- 
derna età  a nostra  sentenza  sovrasta,  d’ogni  bellezza  specchio 
ed  autorevole  modello,  veggasi  come  da  un  qualche  esempio  brat- 
to dalla  medesima  possa  essere  illustrato  il  mio  dire. 

Ad  esprimere  il  tardo  camminare  degl’  ipocriti,  gravati  ed 
oppressi  da  quelle  cappe  di  piombo  dorate  al  di  fuori,  in  cui  si 
rappresenta  il  simbolo  ed  insieme  la  punizione  della  loro  reità, 
inchiude  il  poeta  la  teoria  fisiologica  del  passo  in  queste  effica- 
ci parole 

« Sì  eh’  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’  anca. 
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Un  verso  ben  conosciuto,  che  tanto  ha  faticato  l’ingegno  e la 
mente  de’  chiosatori,  riguardante  il  miserevole  fine  di  Ugolino 
e de’  figli  suoi  5 

« Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  « 
rinchiude  un  incontrastabile  concetto  fisiologico,  cioè  la  lotta 
tra  il  sentimento  morale  e il  corporeo,  prevalendo  finalmente 
quest’ultimo. 

E con  che  pennello  efficace  e vero,  se  il  destro  pur  glie- 
ne si  offra,  non  sa  il  divino  poeta,  del  quale  tengo  discorso, 
delineare  perfino  le  più  schifose  e spaventevoli  tra  le  umane  in- 
fermitadi? 

Eccovi  la  descrizione  di  un  idropico: 

« l’ vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto  $ 

” Par  ch’egli  avesse  avuta  l’anguinaia 
Tronca  dai  lato  che  l’uomo  ha  forcuto. 

« La  grave  idropisia  che  si  dispaia 
Le  membra  con  l’umor  che  mal  converte 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia } 
k Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

« Come  P etico  fa  che  per  la  sete, 

L’un  verso  il  mento  e l’altro  in  su  converte  55. 
Nelle  quali  terzine,  con  la  cagione  prossima  dell’idropisia,  che 
vale  un  dire  l’umore  mal  convertito , o non  assimilato,  ovvero 
ciò  che  nel  linguaggio  d’ alcuni  patologi  direbbesi  la  cachessia 
sierosa , voi  trovate  in  modo  quanto  conciso,  vivace  e poetico, 
delineati  i principali  fenomeni  dell’idrope  ascitico } la  tumefazio- 
ne del  ventre  che  nasconde  il  congiungimento  delle  coscie  col 
tronco,  la  secca  magrezza  del  viso,  che  fa  contrasto  coll’enor- 
me sviluppo  della  ventraia,  la  sete  ardente  ed  inestinguibile  e 
l’ansia  respirazione,  che  fanno  tenere  all’infermo  spalancata  la 
bocca  per  bevere  Paria  che  rinfreschi  e ristori  le  ardenti  sue  fauci, 
e si  dilati  e diffonda  per  le  vie  del  respiro  angustiato. 

E colla  maravigliosa  descrizione  dell’idropico  può  andare 
congiunta,  quanto  ad  eccellenza  e verità,  quella  dei  due  leb- 
brosi de’  quali 

« ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell’ unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso  . 

« E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia 
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3?  Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

33  O d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia  3? 
ove,  se  dall’un  lato  il  filologo  trova  ad  opera  posto,  nell’  asprezza 
delle  parole  e del  verso  il  bello  artifizio  dell’armonia  che  ren- 
de più  perfetta  l’ imitazione,  sorgente  ineffabile  di  diletto  ezian- 
dio, come  osserva  il  p.  Cesari,  nella  rappresentazione  delle  cose 
spiacevoli  ed  orride,  il  medico  trova  dall’  altra  esatta  la  descri- 
zione di  quell’ informe  e schifosa  malattia  della  pelle  che,  ap- 
punto per  le  squamme  somiglianti  a quelle  de’pesci,  venne  dai 
medici  espressa  e disegnata  con  la  denominazione  d ittiosi. 

Che  se,  oltre  la  Divina  Comedia,  tu  ti  faccia  a considerare  i 
poemi , i romanzi , e altri  componimenti  di  sfinii  fatta  che  sie- 
no  usciti  dalle  penne  de’  più  celebrati  scrittori  d’ ogni  tempo  e 
di  ogni  nazione,  ti  apparirà  in  tutti,  ove  trattisi  di  rappresenta- 
re la  natura  animata,  posta  ogni  sollecitudine  per  far  spiccare, 
secondo  i dettati  della  fisiologica  scienza,  nelle  forme  e nelle  sem- 
bianze esteriori,  le  interne  condizioni  abituali  e temporarie  dell’a- 
nimo e della  mente,  e per  seguirle,  a dir  così,  passo  passo,  non 
altrimenti  che  facciano  il  pittore  e lo  scultore,  nelle  azioni,  nei 
movimenti,  nelle  attitudini,  nelle  inclinazioni,  nelle  ripiegature  del 
corpo.  Di  siffatte  dipinture  riboccano  gl’immortali  poemi  d’Ome- 
ro,  di  Virgilio,  deli’Ariosto,  del  Tasso  : ne  riboccano  per  infino  i 
più  celebrati  e divulgati  tra’ moderni  romanzi:  ove,  se  bene  si  ri- 
guardi, l’umano  spirito  con  tutte  le  sqje  affezioni,  le  sue  emozioni, 
le  sue  tempeste,  ti  apparisce  vestito  d’imagine  viva  e verace: 
e poni  caso,  la  magnanimità  generosa  e benefica,  la  bellezza  in- 
genua, modesta,  ambiziosa  e fraudolenta,  lusinghiera  o seduttri- 
ce, la  brutale  inchinevolezza  al  sangue  ed  all’assassinio,  la  ma- 
ligna ipocrisia,  la  nobiltà  del  cuore  congiunta  alla  depravazio- 
ne del  costume  e alla  colpa,  l’eroica  fermezza  con  la  più  auda- 
ce determinazione  al  delitto,  e tutte  le  possibili  disposizioni  del- 
l’animo spiccano  nella  descrizione  dell’abito  esteriore  quasi  im- 
prontandosene : ed  eccoti  siccome  la  poesia,  dalla  fisiologia  giova- 
ta, possa  anzi  debba,  per  obbedire  alle  leggi  del  verosimile,  quei 
personaggi  che  dalla  storia  sieno  celebrati  per  grandi  virtù  o 
per  grandi  delitti,  informare  e vestire  de’corrispondenti  esterio- 
ri caratteri  intorno  a’  quali  la  storia  medesima , o la  biografia, 
fossero  state  silenziose. 

Per  questo  modo  strettissime  risultano  le  connessioni  della 
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fisiologica  e della  medica  scienza  con  l’eloquenza  e con  la  poesia  : 
onde  gli  antichi  greci,  che  non  sognavano  favola  la  quale  non  fos- 
se simbolo  ed  emblema  del  vero,  adoravano  in  Apollo  il  padre 
non  meno  di  Esculapio  che  delle  Muse.  E quindi  è che  alcuni 
fra’  più  grandi  coltivatori  della  medicina,  che  de’  progredimenti 
di  questa  si  meritarono  per  luminose  opere  e discoperte,  l’Hal- 
ler,  il  Darwin,  lo  Zimmermann,  ritrovavano  all’ intellettuali  fati- 
che sollievo  e conforto  nelle  dolcezze  delle  amene  lettere  e della 
poesia.  E fu  ancora  chi  le  più  austere  tra  le  dottrine  alla  me- 
dicina spettanti  presentavaci  belle  ed  adorne  in  nobilissimi  car- 
mi: e,  per  tacer  d’altre,  addurrò  il  poemetto  la  Sifilide  dell’il- 
lustre medico  ed  astronomo  veronese,  il  Fracastoro:  intorno 
al  quale  diceva  il  Monti  che  le  Muse  medesime  furono  guida  al 
poeta  per  le  sotterranee  volte  ad  iscuoprirvi  i laghi  ed  i fiumi 
d’  argento.  Imperocché  egli  è errore  di  alcuni  freddi  e medio- 
cri ingegni  il  credere  aliena  da  ogni  poesia  la  coltivazione  del- 
le più  severe  tra  le  istituzioni  umane  : chè  la  poesia  riscalda  l’in- 
telletto nelle  sue  ricerche,  gli  appalesa  più  chiare  e lucide  le  re- 
lazioni tra  le  cose,  gli  appiana  anzi  infiora  la  via  che  lo  condu- 
ce alla  discoperta  dei  grandi  principii  : ed  alla  parola , che  di 
tali  discoperte , è annunziatrice  e divulgatrice , porge  efficacia , 
calore,  evidenza,  per  cui  le  più  aride  descrizioni  e i più  stretti 
ragionamenti  divengono  pitture  parlanti,  imagini  e simulacri  di 
verità  splendidissime.  Ed  4 Pur  vano,  dopo  questo,  eh’ io  m’af- 
fatichi per  dimostrare,  di  quanta  utilità  possa  ritornare  codesta 
prepotente  efficacia  della  parola,  e quale  aiuto  possa  il  medico 
filosofo  sperare  dalle  amene  lettere  per  destare  salutari  impres- 
sioni nell’ animo  de’ proprii  infermi,  ravvivare  in  questo  alcu- 
ni piacevoli  e generosi  sensi  affine  di  svolgerlo  e distornarlo  da 
altri  ignobili  o tristi,  e,  mediante  l’ ammirazione  e il  diletto,  ele- 
varne il  morale  sentimento. 

Per  tal  modo  si  può  riuscire  a questo,  che  lo  spirito  dalle 
corporali  infermità  sia  il  meno  possibile  affievolito  e disvestito 
della  celestiale  natura  sua}  sì  che  al  corpo  sovrasti  dominando- 
lo, anzi  eh’  esserne  dominato  e sovrastato  : ed  eccoti  le  buone 
lettere  recate  eziandio  a giovare  il  medico  in  quei  suo  uffizio 
e carattere  di  educatore  cui  deve,  come  vedremo , sovente  as- 
sumere se  voglia  riuscire  veramente , siccome  deve  per  ogni 
verso,  all’afflitta  ed  egra  umanità  di  efficace  conforto  ed  aiuto. 

(nel  pross.  quaderno  la  fine ) dott.  Michelangelo  asson 
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LEZIONE  SECONDA 

CORPI  SEMPLICI 

Molti  si  trovano  od  almeno  s’annunciano  fra  le  spine,  ma  io 
nel  cominciar  quest’  articolo  ho  la  particolarità  d’  esserne  cruc- 
ciato da  cinquantacinque  ! Debbo  farvi  la  rassegna  di  quelle  cin- 
quantacinque  sorta  di  materia  per  le  quali  sapete  esistere  il 
nostro  creato,  e debbo  farvela  in  poche  righe,  mentre  cadauna 
reclamerebbe  un  volume. Non  mi  resta  che  trar  conforto  dalla  pla- 
sticità della  umana  mente,  e certo  della  mia,  cui  il  solo  annun- 
zio di  cinquantacinque  volumi,  che  ammorberebbero  la  vita,  val- 
se tosto  a fornire  di  nuova  impronta  col  motto  inverso  : la  bre- 
vità è utile  e preziosa.  Non  è la  memoria  che  debbasi  collo  in- 
segnamento insaccare  del  noto,  ma  sibbene  lo  intelletto  diri- 
gere nello  scibile,  affinchè  ognuno  possa  qua  e là  imbeccarne 
quanto  il  suo  stomaco  ne  può  capire  e digerire.  Pure  ho  sospetto 
d’ingannarmi,  chè  la  digestione  va  in  sangue  ma  non  a sangue. 
E costume  far  inghiottire  le  pagine  ed  applaudire  nel  vederle  al- 
la prova  vomitate  intere.  E un  va  e torna,  un  gioco  di  pallone. 

La  distribuzione  più  comoda  e generalmente  abbracciata  per 

10  studio  de’  corpi  semplici  è quella  che  in  due  grandi  categorie 

11  separa:  metallici  e non  metallici , ossia  metalli  e metalloidi. 
Questi  sarebbero  tredici:  V ossigeno , V idrogeno , il  silicio , il  bo- 
ro, il  carbonio , il  fosforo , il  solfo , il  selenio , il  jodio,  il  bromo} 
il  c/oro,  l’azoto  o nitrogeno , ed  il  flucrio.  Quelli  quarantadue: 
il  potassio , il  sodio , il  litio , il  bario , lo  strontio , il  calcio , il  ma- 
gnesio, il  glucinio , Viario , V alluminio,  lo  zirconio , il  torio , il  man- 
ganese, lo  zinco , il  ferro , lo  stagìio,  il  cobalto , il  nichel , il  cad- 
mio, V arsenico,  il  molibdeno , il  cromo , il  vanadio,  il  tungsteno , 
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il  lantano , il  colùmbio  o tantalo , V antimonio,  il  titano , il  tellu- 
rio, furano,  il  cerio , il  bismuto , il  me,  il  piombo,  il  mercurio , 
f osmio,  V argento,  il  palladio , il  rodio,  il  platino,  V oro  e Viri- 
dio. Fermatevi  e respirate,  senza  imprecare  alla  lunga  schiera, 
chè  è nobile  e per  essa  voi  siete. 

Ad  eccezione  del  mercurio  i metalli  sono  tutti  solidi  alla 
temperatura  ordinaria,  brillanti  specialmente  in  massa,  e nel  mag- 
gior numero  suscettibili  di  bel  pulimento ; buoni  conduttori  del 
calorico,  eccellenti  conduttori  dell’elettrico;  quasi  tutti  più  pe- 
santi dei  metalloidi,  duri,  elastici,  sonori;  spesso  malleabili,  dut- 
tili e tenaci,  vale  a dire  che  si  prestano  al  laminatoio,  alla  filie- 
ra e resistono  alla  stiratura.  Si  combinano  coll’ossigeno  e dan- 
no in  preferenza  una  distinta  classe  di  composti  binarii  detti  os- 
sidi, che  quasi  tutti  sono  salificabili,  ossia  suscettibili  di  combi- 
narsi ad  un’altra  classe  di  composti  di  proprietà  contrarie,  detti 
acidi,  formando  dei  sali.  I metalloidi  sono  invece  cattivi  condut- 
tori del  calorico,  e potete  per  una  estremità  non  accesa  tener  fra 
le  dita  il  carbone  incandescente  e lo  zolfo  in  combustione;  qua- 
si tutti  conducono  male  l’elettrico;  eccettuato  il  diamante  hanno 
poco  o nessuno  splendore  e poca  durezza;  ve  ne  ha  di  liquidi  e di 
aeriformi;  manca  loro  in  somma  il  complesso  delle  proprietà  ca- 
ratteristiche dei  metalli,  e combinandosi  all’ossigeno  formano  in 
opposizione  a quelli  la  suddetta  classe  degli  acidi,  o se  formano 
degli  ossidi  non  sono  salificabili.  Vedete  che  l’ossigeno  estende 
la  propria  affinità  a tutti  gli  altri  corpi  semplici;  e siccome  al- 
la totalità  de’  fenomeni  che  accadono  nelle  sue  più  vive  combina- 
zioni si  dà  il  nome  di  combustione,  desso  chiamasi  comburente, 
e gli  altri  combustibili. 

Nessuno  dei  combustibili  metalloidi  entra  in  combinazione 
coll’ ossigeno  all’ordinaria  temperatura.  L’idrogeno,  il  silicio,  il 
boro,  il  carbonio,  il  fosforo,  il  solfo,  il  selenio  vi  si  combinano  a 
temperature  più  o meno  elevate  ; ma  il  cloro,  il  jodio,  il  bromo, 
il  nitrogeno  e probabilmente  il  fluorio  non  hanno  azione  sull’os- 
sigeno gazoso  a veruna  temperatura  e solo  vi  ii  combinano  indi- 
rettamente. 

I metalli,  dietro  la  loro  affinità  per  l’ossigeno,  si  ripartisco- 
no idoneamente  in  sei  sezioni,  ciascuna  delle  quali  è contraddi- 
stinta da  due  caretteri.  11  potassio,  il  sodio,  il  litio,  il  bario,  lo 
strontio  ed  il  calcio  assorbono  l’ossigeno  anche  alla  temperatura 
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la  più  elevata  e lo  tolgono  poi  all’  idrogeno  decomponendo  l’ a- 
qua  alla  temperatura  ordinaria.  Il  magnesio,  il  glucinio,  l’ittrio 
l’alluminio,  lo  zirconio  ed  il  torio  assorbono  l’ossigeno  alla  tem- 
peratura la  più  elevata,  ma  non  decompongono  l’aqua  che  ad 
una  temperatura  superiore  a ioo°  ed  inferiore  a quella  del  ca- 
lor  rosso.  Il  manganese,  lo  zinco,  il  ferro,  lo  stagno,  il  cobalto, 
il  nichel  ed  il  cadmio  assorbono  l’ ossigeno  alla  temperatura  la 
più  elevata,  ma  non  decompongono  l’ aqua  che  a quella  del  calor 
rosso.  L’  arsenico,  il  molibdeno,  il  cromo,  il  vanadio,  il  tungste- 
no, il  lantano,  il  cobalto,  l’antimonio,  il  titano,  il  tellurio,  l’ ti- 
rano , il  cerio,  il  bismuto,  il  rame  ed  il  piombo  assorbono  l’os- 
sigeno alla  temperatura  la  più  elevata  ma  non  decompongono  l’a- 
qua nè  a freddo  nè  a caldo.  I primi  dieci  metalli  di  questa  se- 
zione combinandosi  all’ossigeno  possono,  oltre  agli  ossidi,  forma- 
re degli  acidi;  mentre  i cinque  ultimi  e gli  altri  tutti  non  pro- 
ducono che  degli  ossidi.  Il  mercurio  e l’osmio  non  assorbono 
l’ ossigeno  che  ad  una  determinata  temperatura,  sopra  la  quale  i 
loro  ossidi  perdono  Y ossigeno , nè  decompongono  l’ aqua.  L’ ar- 
gento, il  palladio,  il  rodio,  il  platino,  l’oro,  l’iridio  non  assorbo- 
no direttamente  l’ ossigeno,  nè  decompongono  l’ aqua  a veruna 
temperatura.  I loro  ossidi  perdono  l’ ossigeno  ad  una  temperatu- 
ra inferiore  a quella  del  calor  rosso. 

In  riguardo  alla  strettezza  con  cui*  m’ è dato  parlarvi  acco- 
gliete un  breve  cenno  sulle  principali  proprietà  de’  corpi  sem- 
plici e sul  posto  eh’  essi  occupano  quai  materiali  della  natura. 
L’ossigeno  ed  il  nitrogeno  mescolati  nella  proporzione  di  2 3,32 
del  primo  e 7 5,55  del  secondo  formano  quasi  per  intero  la  massa 
dell’aria.  Trovasi  ancora  l’ossigeno  in  combinazione  cogli  altri 
metalloidi  e coi  metalli,  e forma  degli  acidi,  degli  ossidi  e dei  sa- 
li; in  una  parola  entra  in  tutti  i corpi  combusti.  L’idrogeno 
combinato  coll’  ossigeno  nella  proporzione  di  11,10  del  primo 
e di  88,90  del  secondo  costituisce  l’ aqua  ; e dell’aria  e dell’a- 
qua  conoscete  la  sterminata  quantità  e l’importanza.  Il  carbonio 
allo  stato  di  diamante  è raro,  ma  esiste  poi  in  copia  nei  vasti 
strati  dei  carboni  fossili;  e combinato  all’  ossigeno,  cioè  allo  sta- 
to d’ acido  carbonico,  trovasi  nell’  aria,  nell’  aqua  ed  abbondante- 
mente nelle  pietre  e nei  terreni  calcari.  L’ossigeno,  il  nitrogeno, 
l’idrogeno  ed  il  carbonio  costituiscono  essenzialmente  i materia- 
li della  vita  sì  animale  che  vegetale:  in  quella  predomina  il  ni- 
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trogeno,  in  questa  il  carbonio.  È l’ossigeno  un  gaz  che  alimen- 
ta la  respirazione^  per  esso  s’effettua  il  sorprendente  fenomeno 
della  combustione,  ed  è l’elemento  il  più  energico  della  natura. 
Ottiensi  puro  da  alcuni  ossidi  metallici  spinti  a fuoco  e meglio 
dal  clorato  potassico.  L’idrogeno  è fra  i gaz  il  più  leggero,  e per- 
ciò impiegasi  ad  innalzare  i palloni}  abbrucia  con  fiamma  pal- 
lida, e ad  alcune  sue  combinazioni  col  carbonio  dobbiamo  l’uti- 
le e brillante  foggia  della  moderna  illuminazione.  Ottiensi  facil- 
mente dall’ aqua  decomponendola  collo  zinco  o col  ferro  in  pre- 
senza dell’acido  solforico.  Il  nitrogeno  è un  gaz  che  non  eserci- 
ta diretta  affinità  nè  coll’ossigeno  nè  con  altri  corpi.  Puossi  ot- 
tenere dalla  fibra  muscolare.  Il  carbonio  è solido,  infusibile  e fisso, 
vale  a dire  non  volatilizzabile  a veruna  temperatura.  Allo  stato  di 
diamante  è brillantissimo  e più  duro  d’ogni  altro  corpo  ; è nero, 
polverulento,  o fragile  e poroso  se  proviene  dalla  decomposizio- 
ne delle  sostanze  organiche.  In  tale  stato  ha  la  proprietà  di  as- 
sorbire e condensare  i gaz  e serve  perciò  a disinfettare  le  carni. 
Per  1’  uso  delle  arti  la  decomposizione  delle  resine  lo  fornisce 
abbastanza  puro  e dicesi  nerofumo.  Il  fosforo  è molle,  bianco, 
trasparente,  fusibile,  volatile  ed  ha  odor  d’aglio.  Ha  grande  affini- 
tà per  l’ossigeno  ed  esposto  all’aria  vi  si  combina  lentamente 
mostrando  nell’oscurità  una  luce  particolare  detta  fosforica;  ri- 
scaldato abbrucia  con  fiamma  abbagliante:  è afrodisiaco.  Scar- 
seggia in  natura  e trovasi  nella  pietra  detta  apatite , nella  sostan- 
za nervosa  e nelle  ossa  dalle  quali  si  estrae.  Il  solfo  è solido, 
fragile,  di  color  giallo  citrino,  fusibile  e volatile.  All’ azione  di 
regolata  temperatura  assume  vario  colore,  alterna  più  volte  fra 
lo  stato  solido  ed  il  liquido,  diventa  plastico  e prestasi  a rile- 
vare le  impronte.  Ha  molti  usi  sopra  tutto  d’accensione.  Prende 
parte  nella  composizione  di  alcune  sostanze  animali  e vegetali  ; 
ma  più  abbondantemente  esiste  in  combinazione  col  ferro  ed  al- 
tri metalli.  Trovasi  libero  nelle  solfatare  ed  è questo  che  colla 
semplice  depurazione  preparasi  per  Fuso.  Il  selenio  è solido,  fra- 
gile, fusibile,  volatile.  Secondo  il  modo  di  preparazione  e d’ag- 
gregazione muta  lucentezza  e colore  che  varia  fra  il  nero,  il  ne- 
ro rossastro  ed  il  rosso.  Non  ha  usi  e si  estrae  da  alcuni  mine- 
rali che  scarsamente  lo  contengono.  Il  jodio,  il  bromo  ed  il  cloro 
trovansi  nell’  aque  del  mare  ed  in  molti  degli  esseri  organici  che 
vi  allignano.  La  loro  medica  azione  devesi  in  gran  parte  a qtie- 
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•ti  tre  agenti  e specialmente  al  jodio.  Esso  è solido,  di  color 
azzurrastro,  rassomiglia  alla  piombaggine,  è fusibile  nonché  vola- 
tile. Ha  odor  forte,  disaggradevole  ed  energica  azione  sull’ econo- 
mia animale.  Ingiallisce  la  pelle,  e le  macchie  a poco  a poco  sva- 
niscono. E buon  reattivo  per  iscoprire  la  presenza  dell’amido  che 
colora  in  blu.  Si  estrae  dalle  ceneri  dei  fuchi.  Il  bromo  all’or- 
dinaria temperatura  è un  liquido  di  color  rosso,  che  ha  grande 
tendenza  a volatilizzarsi.  Mercè  l’artificiale  raffreddamento  si  con- 
solida e diventa  fragile  ; ha  odor  forte,  disaggradevole;  colora 
l’amido  in  giallo,  ingiallisce  permanentemente  la  pelle  e la  cor- 
rode. Traesi  dalle  aque  madri  delle  saline.  Il  cloro  è un  gaz  di 
color  giallo- verdastro,  di  odore  forte,  disaggradevole,  distintissi- 
mo ; distrugge  la  maggior  parte  de’  colori  vegetali.  Col  raffred- 
damento artificiale  può  liquefarsi  e più  facilmente  se  vi  si  ag- 
giunga la  pressione,  e se  è umido  può  congelarsi.  Ha  usi  impor- 
tanti, serve  all’imbianchimento  delle  tele,  alla  disinfettazione 
nonché  alla  distruzione  de’  miasmi,  ed  è validissimo  antidoto  per 
gli  avvelenamenti  prodotti  dalle  fognej  Tuttavia  respirato  in  co- 
pia eccita  la  tosse  e può  riuscire  venefico.  Esiste  in  combinazio- 
ne col  sodio  non  solo  nei  mari,  ma  ancora  nelle  miniere  di  sai 
comune  dal  quale  si  ottiene.  Il  boro  è bruno,  verdastro,  pulve- 
rulento  e,  come  il  carbonio,  infusibile,  fisso.  Si  estrae  dall’acido 
borico,  che  trovasi  in  alcuni  laghi.  Il  silicio  è solido,  di  color 
bruno-scuro,  anch’esso  infusibile  e fisso.  Esiste  combinato  all’os- 
sigeno nella  silice  di  cui  è zeppa  la  natura  e da  quella  si  estrae. 
Il  fluorio  non  è ancora  abbastanza  conosciuto.  Sta  in  combina- 
zione col  calcio  in  un  minerale  detto  spato  fluore  ; e ogni  qual- 
volta si  tenta  di  estrarlo  combinasi  a qualche  elemento  del  reci- 
piente. 

Quanto  ai  metalli  quelli  delle  due  prime  sezioni  non  si  tro- 
vano in  natura  mai  liberi,  ma  allo  stato  di  ossidi  o di  sali.  Il 
potassio  è splendente,  molle  come  la  cera,  pesa  o,86,  è facilmen- 
te fusibile  e volatile.  Assorbe  F ossigeno  delfaria,  e gettato  sul- 
l’ aqua  vi  galleggia,  la  decompone  e s’abbrucia.  Il  sodio  ha  simi- 
li proprietà,  ma  la  sua  azione  coll’ossigeno  è meno  energica; 
non  s’accende  suli’aqua  ed  all’aria  non  s’ altera  sensibilmente, 
ma  riscaldato  vi  abbrucia  di  vivissima  combustione.  Simili  pro- 
prietà appartengono  al  litio,  al  bario,  allo  slronlio  ed  al  calcio.  Si 
ottengono  a stento  levando  F ossigeno  ai  loro  ossidi  per  mez- 
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zo  dell’elettricità  o del  carbone  ad  elevatissima  temperatura*  An- 
che il  magnesio,  il  glucinio,  Fittilo,  l’alluminio,  lo  zirconio  ed 
il  torio  sono  di  simile  ed  assai  difficile  riduzione,  e non  hanno  usi. 
Fra  i loro  ossidi  quello  del  calcio  è abbondantissimo  in  natura, 
ed  allo  stato  di  carbonato  calcico  forma  tutta  la  pietra  calcare. 
Gli  ossidi  poi  di  calcio  e d’alluminio  costituiscono  colla  silicei 
principali  materiali  dei  terreni  coltivabili.  De’  metalli  della  ter- 
za sezione  il  ferro  e lo  stagno  sono  i più  utili.  Il  ferro  è il  più 
tenace  di  tutti  i metalli,  più  duttile  che  malleabile,  di  fusione 
soltanto  pastosa;  pesa  7,78  e serve  a quanti  usi  voi  conoscete. 
Trovasi  puro  in  natura,  ma  i minerali  che  lo  somministrano  in 
copia  lo  contengono  allo  stato  d’ossido  0 di  carbonato.  Lo  sta- 
gno è d’un  bianco  argentino,  pesa  7,23,  è malleabile  ma  poco 
duttile,  e torcendolo  fa  sentire  un  suono  particolare;  facilmente 
si  fonde  ma  non  si  volatilizza.  E noto  negli  usi;  combinato  col 
rame  fornisce  i bronzi  e superficialmente  col  ferro  la  lata.  Tro- 
vasi in  combinazione  col  solfo  e colf  ossigeno  e ci  proviene  dal- 
F Inghilterra  e dalle  Indie  dove  ricavasi  dall’ossido.  Lo  zinco  è 
bianco  bluastro,  lamelloso,  pesa  7,1  è duttile,  fusibile,  volatile. 
Combinato  al  rame  fornisce  gli  ottoni.  Si  estrae  dall’ossido.  Il 
nichel  è quasi  bianco  come  l’argento,  poco  duttile  e poco  mallea- 
bile} pesa  8,66  e dopo  il  ferro  è il  più  magnetizzabile  fra  i me- 
talli; combinato  collo  zinco  e col  rame  dà  il  comodissimo  e decoro- 
so pacfon.  Si  estrae  dalle  sue  combinazioni  coll’ossigeno  e coll’ar- 
senico. Il  manganese, il  cobalto  ed  il  cadmio  non  hanno  usi;  trag- 
gonsi  dai  loro  ossidi  de’  quali  i due  primi  entrano  a colorare  le 
vitrificazioni.  Fra  quelli  della  quarta  sezione  l’arsenico  è fragile, 
di  color  grigio  d’acciaio,  pesa  8,3  o e si  volatilizza  senza  fondersi. 
Non  ha  usi  e i suoi  composti,  utilissimi  nelle  arti,  sono  d’ altron- 
de i più  mortiferi  veleni.  Trovasi  allo  stato  nativo  ed  in  nume- 
rose combinazioni  con  altri  metalli  e col  solfo,  e da  quest’ ulti- 
ma si  ricava.  L’antimonio  è bianco  bluastro,  fragile,  brillante  e 
pesa  6,70.  Dà  nelle  sue  combinazioni  importanti  medicamenti, 
e quella  col  piombo  costituisce  la  lega  dei  caratteri  da  stampa. 
Trovasi  anche  allo  stato  nativo,  ma  si  estrae  dalla  sua  combina- 
zione col  solfo.  Il  rame  è rosso  giallastro,  brillantissimo,  pe- 
sa 8,89;  è più  malleabile  che  duttile,  dopo  il  ferro  il  piu  tena- 
ce, assai  sonoro,  fusibile,  ma  non  volatile.  Ha  usi  molteplici  e 
noti.  Trovasi  allo  stato  nativo  e specialmente  in  combinazione 
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coll5  ossigeno  e col  solfo  e da  questa  s’ ottiene.  Il  piombo  è bian- 
co bluastro,  splendente;  pesa  ii,35,  è uno  de  metalli  i più  mol- 
li, malleabile  ma  poco  duttile,  facilmente  fusibile  e fisso.  E vol- 
garmente utile  ed  ottiensi  dalla  sua  combinazione  col  solfo,  che 
è la  più  abbondante.  Il  molibdeno,  il  cromo,  il  vanadio,  il  tung- 
steno , il  lantano,  il  colombio,  il  titano,  il  tellurio,  Furano,  il 
cerio  ed  il  bismuto  non  abbondano  nella  natura;  hanno  poco  o 
nessun  uso,  eccettuato  Fultimo,  che  fornisce  un  composto  alla  me 
dicina.  Fra  quelli  della  quinta  sezione  il  mercurio  è liquido, 
bianco  bluastro;  pesa  1 3,56,  è volatile  a 35o°  ed  a — /\ |.o°  si  solidi- 
fica.  Serve  a molti  usi  nei  laboratori!  fisici  e chimici;  combinato 
allo  stagno  costituisce  l’amalgama  da  specchi,  e fornisce  ottimi 
e potenti  rimedii  alla  medicina.  L’osmio  non  ha  usi,  e trovasi 
in  piccola  quantità  combinato  all’  iridio.  Fra  quelli  della  sesta  il 
palladio,  il  rodio  e l’ iridio  mancano  di  applicazioni  sociali  e so- 
no assai  rari  nella  natura.  L’argento  è bianco,  splendente,  tena- 
ce e dopo  l’oro  il  più  duttile  e il  più  malleabile;  pesa  10,47?  ® 
fusibile  ma  non  volatile.  Esiste  libero  ed  in  varie  combinazioni, 
dalla  maggior  parte  delle  quali  puossi  estrarre  utilmente  a mo- 
tivo del  suo  prezzo.  Ricavasi  principalmente  dalla  sua  combina- 
zione col  solfo,  come  trovasi  nelle  miniere  d’America  e d’Europa. 
Ha  uso  distinto  per  ornamenti,  utensili  e monete  in  cui  sta  com- 
binato ad  una  piccola  quantità  di  rame  che  gli  aggiunge  solidi- 
tà. Il  platino  è meno  bianco  dell’argento  e difficilmente  fusibile; 
tanto  molle  da  poterlo  raschiare  coll’unghia,  ma  la  presenza  d’una 
piccola  quantità  d’altro  metallo  gli  fornisce  durezza;  pesa  20,98, 
è malleabile,  duttile,  assai  tenace  e se  ne  possono  trar  fili  d’un 
diametro  minore  di  un  milleduecentesimo  di  millimetro.  La  spu- 
gna di  platino  ha  la  mirabile  proprietà  di  condensare  il  gaz  idro- 
geno, diviene  incandescente  e s’infiamma.  Gli  utensili  di  platino 
sono  preziosi  per  resistere  alle  temperature  le  più  elevate,  non- 
ché al  maggior  numero  degli  altri  chimici  agenti.  Trovasi  in  pa- 
gliette ed  in  granelli  combinato  al  palladio  ed  all’iridio.  L’oro 
ha  color  giallo  seducentissimo,  è il  più  duttile  e malleabile  dei 
metalli;  se  ne  ottengono  fili  sottilissimi  e foglietto  d una  spessez- 
za minore  di  nove  centomillimetri  ; è poco  duro  ma  assai  tena- 
ce; meno  fusibile  dell’ argento  e volatilizzabile  al  fuoco  dello  spec- 
chio ustorio,  e con  esso  lo  sono  il  platino  cd  il  palladio.  Trova- 
si libero  in  lamine,  in  pagliuzze  ed  in  granelli,  i più  grossi  dei 
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quali  diconsi  pepiti)  o combinato  ad  una  piccola  quantità  d’argen- 
to, di  rame,  di  ferro  ed  immischiato  nelle  miniere  argentifere. 
Parlarne  del  regale  uso  è cosa  inutile,  forse  affliggente. 

Per  ciò  che  dicemmo,  spero,  avrete  succhiata  l’essenza  d’un 
dettaglio  che  importerebbe  lungo  studio.  Comunque  siasi  non  v’ha 
adesso  elemento  che  voi  non  conosciate  e intorno  al  quale  non 
possiate  pronunciare  una  verità.  Gli  esatti  metodi  pella  loro  pre- 
parazione e le  numerose  speciali  proprietà  che  li  riguardano  le- 
gai) si  con  fenomeni  e leggi,  che,  a bene  intendersi,  esigono  ulte- 
riori cognizioni,  le  quali  instillate  non  gravano  la  mente,  ma 
l’allettano  e l’arricchiscono.  Le  prime  aprono  la  via  alle  secon- 
de, queste  rinfrancano  quelle,  e le  une  alle  altre  annodandosi  a 
vicenda  si  rafforzano  e fruttano  alla  fine  la  grandiosa  messe,  che 
da  principio  e tutta  intera  vagheggiata,  rimbalzerebbe  la  brevità 
della  vita,  ricorderebbe  la  morte! 


POTT.  GIUSEPPE  CLEMENTI 


INDUSTRIA 
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Nel  palazzo  delV  I.  R.  Collegio  Longone  degli  oggetti  d’  arti  e manifattori 


Alla  presenza  della  Vice-reale  famiglia,  del  Governatore  della  Lom- 
bardia conte  di  Spaur,  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  conte  Carlo 
Gaetano  di  Gaisruk,  e di  altre  civili  autorità  il  giorno  30  del  passato  mag- 
gio, nell’occasione  dell’  onomastica  festa  di  S.  M.  I.  R.  A.  avveniva  la  so- 
lenne distribuzione  de’  premii  d’ Industria  nella  gran  sala  del  palazzo  di 
Brera.  Innanzi  tratto  il  presidente  dell’  Academia  di  belle  arti  cav.  Carlo 
Londonio  vi  leggeva  una  dotta  prolusione  intorno  lo  stato  attuale  dell’in- 
dustria, nella  quale  ha  presa  occasione  di  combattere  l’opinione  volgare, 
convalidata  anche  dal  giudizio  di  valenti  economisti,  che  vorrebbe  le  mac- 
chine dannose  all’industria  stessa  ed  allo  stato  fisico  e morale  degl’  indu- 
strianti. Di  poi  il  Segretario  dell’  I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
dava  publica  lettura  degli  atti  pei  quali  eransi  i premii  aggiudicati. 

Quest’  anno  non  furono,  come  le  altre  volte,  numerosi  codesti  pre- 
mii, siccome  rinvenni  assai  povera  1’  Esposizione  degli  oggetti  d’arti  e ma- 
nifatture quando  passai  nel  vicino  locale  del  Longone  in  cui  era  stata,  non 
so  perchè,  traslocata.  La  ragione  di  tale  povertà  non  tarderà  a manifestar- 
si ad  ognuno,  appena  si  voglia  por  mente  che  non  son  per  anco  trascorsi 
otto  mesi  dacché  nelle  sale  del  nostro  maggior  Seminario  straordinaria- 
mente s’accoglievano  innumeri  prodotti  della  industria  manufattrice  del 
nostro  paese  nella  fausta  occasione  che  gli  Scienziati  Italiani  eransi  in  Mi- 
lano adunati  per  il  sesto  Congresso. 

Di  soli  novantacinque  principali  capi  formasi  l’attual  Mostra,  ma 
neppur  di  tutti  questi  io  terrò  conto  nella  presente  relazione,  non  chiaman- 
do tutti  una  degna  attenzione  o non  dovendosi  di  alcuni  spendere  altre  pa- 
role, non  essendo  che  semplici  rinnovazioni  di  esposizione:  perchè  queste 
sale  d’ industria  giovano  eziandio  a’  particolari  interessi  de’  privati  che  le 
fan  valere  d’  annunzio  ài  publico  e dicasi  anche  per  la  vana  gloria  indi- 
vidua. 

Siccome  le  macchine  sone  quelle  che  meglio  interessano  le  viste  del 
publico  economista  in  siffatte  esposizioni,  così  di  queste  parlerò  innanzi 
tratto.  Piacemi  di  preferenza  ricordare  un  grande  orologio  a pendolo  elet- 
trico del  sig.  Giovanni  Bianchi  di  Verona.  Il  meccanismo  non  poteva  esse- 
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re  più  ingegnoso  : il  pendolo  scende  dall’  alto,  superiormente  al  quadrante, 
e va  ad  ultimare  il  suo  movimento  in  basso  in  una  corta  cassa  nella  quale 
sonvi  come  due  punte  metalliche,  positiva  F una,  negativa  F altra.  L’ elet- 
trico ascende  per  una  colonna  e segue  la  linea  dietro  l’orologio,  sino  alla 
sommità  del  quadrante  a cui  s’ attacca  il  pendolo.  Se  il  fluido  elettrico  non 
soffrisse  c J.  tempo  dispersione,  e non  venisse  esaurito,  potrebbesi  dire  che 
di  siffatta  maniera  abbiasi  ritrovato  il  moto  perpetuo , pel  quale  i fisici  d’o- 
gni  età  han  date  le  spese  al  loro  cervello,  come  gli  antichi  per  la  pietra 
filosofale.  Per  questa  ragione  appunto  che  il  moto  perpetuo  non  si  è rinve- 
nuto con  questa  applicazione  dell’elettrico  al  pendolo,  anche  la  precisione 
che  si  richiede  in  un  orologio  non  si  potrà  del  pari  ottenere,  per  questa 
dispersione  del  fluido  che  porterà  un’alterazione  nel  movimento  del  pen- 
dolo, regolatore  di  tutto  l’altro  interno  meccanismo.  Il  sig.  Giovanni  Bian- 
chi, che  già  dalla  sua  patria  academia  aveva  conseguito  una  medaglia  d’ar- 
gento quando  un  modello  di  questo  orologio  elettrico  aveaìe  presentato,  non 
però  così  perfetto  e grande  quanto  quello  che  or  sta  esposto  nelle  sale  del 
palazzo  Longone,  arrivò  troppo  tardi  per  aspirare  ad  una  maggiore  di- 
stinzione per  la  parte  del  nostro  Imp.  Regio  Istituto  che  prefiniva  un  ' 
termine  alla  presentazione  degli  oggetti  d’ industria  che  sottoporre  si  do- 
vevano al  giudizio  pei  premii.  Il  perchè  non  dee  tornar  di  svantaggio 
alla  scoperta  del  Bianchi  l’essere  andata  senza  guiderdone  alla  milanese 
esposizione. 

È quasi  giustizia  che  mi  move  a dire  innanzi  l’altre,  di  quelle  che, 
rimarchevoli  per  merito,  non  conseguirono  premio  veruno,  accontentandosi 
i loro  autori  della  semplice  esposizione.  Ecco  sotto  il  n.  66  un  diligentissi- 
mo e felicissimo  apparato  per  la  telegrafia  elettro-magnetica  operante  con 
un  sol  filo  diretto  dal  professore  di  fisica  presso  il  Liceo  di  Porta  Nuova 
della  nostra  città  signor  Luigi  Magrini  ed  eseguito  dal  rinomato  meccani- 
co Francesco  Grinael,  di  cui  son  tanti  gli  istromenti  da  lui  condotti  ser- 
vibili alla  fisica.  Al  tempo  del  Congresso  degli  Scienziati  in  Milano  ognun 
vide  di  qual  maniera  dirigesse  il  Magrini  il  suo  telegrafo  elettro-magneti- 
co che  da  Milano  per  grossi  fili  di  ferro  seguiva  la  rotaia  che  scorge  a 
Monza  : dunque  m’è  dato  di  poter  dedurre  che  si  ha  a pensar  bene  del 
buon  esito  di  questo  apparato,  abbenchè  io  non  ne  abbia  veduto  con  esso 
esperimento  alcuno. 

Gli  studii  che  si  riferiscono  peculiarmente  al  miglioramento  di  quan- 
to giovar  possa  a sollievo  della  sofferente  umanità  vogliono  pure  essere  in- 
coraggiati : onde  è ben  dovere  che  molta  lode  s’aggiunga,  oltre  la  meda- 
glia d’argento  decretata  dall’I.  R.  Istituto,  con  giudizio  sospeso  per  pre- 
mio maggiore,  al  dott.  Angelo  Maestri  di  Pavia,  ove  dimora,  per  un  poli- 
spasto migliorato,  ossia  macchina  per  la  riduzione  della  lussazione  dell’  o- 
mero  e per  altri  stronfienti  ortopedici,  come  gambe  e mani  artificiate.  Io 
non  entrerò  a partitamente  ragionare  sulla  più  o meno  convenienza  di  co- 
tali stromenti,  poiché  quasi  digiuno  delle  mediche  e chirurgiche  discipli- 
ne: tuttavolta  debbo  dire  che  il  giudizio  dei  dotti  in  questa  scienza,  per 
quello  ch’io  ne  ho  inteso,  è favorevole  al  signor  Maestri.  - Se  non  dell’  e- 
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guai  valore  sono  nondimeno  di  accurata  costruzione  gli  arnesi  chirurgici 
di  Giuseppe  Beltrami  di  Lodi,  dimorante  in  Piacenza. 

E poiché  il  discorso  m’ha  tratto  a favellare  di  arnesi  di  chirurgia, 
larga  mano  d’encomii,  unendomi  al  voto  di  tutti  i miei  concittadini,  pia- 
cemi  tributare  alla  signora  Onorina  Bondellini,  nata  Gaire,  per  i suoi 
stromenti  chirurgici  in  gomma  elastica,  ritrovati  acconci  d’  assai  per  mol- 
te pericolose  operazioni.  La  grande  abilità  della  Bondellini  nel  foggiare  la 
gomma  elastica  come  meglio  le  talenta,  le  meritò  che  personaggi  per  dot- 
trina medico-  chirurgica  prestanti,  traessero  alla  sua  casa  qui  in  Milano 
per  ispezionarne  i lavori  e per  colmarla  d’elogi.  E nelle  passate  esposizioni 
e in  tutte  le  altre,  in  cui  ella  offerse  saggi  dell’arte  sua,  colse  lodi  ed  an- 
che una  medaglia  d’argento:  ora  le  venne  aggiudicata  una  medaglia  d’o- 
ro. Oltre  questi  stromenti  chirurgici,  s’ammirano  di  lei  farsetti  o busti 
senza  cucitura,  ed  altre  manifatture  di  gomma  elastica  interessanti. 

Il  vapore,  tema  universale  a’  di  nostri,  ebbe  degli  studiosi  alla  pre- 
sente esposizione.  L’ingegnere  architetto  Francesco  Taccani  di  Milano,  già 
premiato  con  medaglie  d’argento,  venne  ora  di  pari  corona  rimeritato  con 
giudizio  sospeso  per  premio  maggiore  pel  meccanismo,  onde  ottenere  la 
rotazione  immediata  nella  macchina  a vapore.  Io  desidero  che  l’utilità  del 
di  lui  trovato  venga,  per  l’estensione  di  esso,  siffattamente  riconosciuta  che 
realmente  gli  pervenga  quel  premio  maggiore  che  gli  vien  fatto  sperare.  - 
Menzione  onorevole,  con  giudizio  sospeso  per  la  medaglia,  fu  data  al  dot- 
tor Siro  Valerio  di  Milano  per  nuovo  distributore  a moto  circolare  conti- 
nuo del  vapore  usato  come  forza  motrice.  - Non  saprei  di  quanta  pratica 
applicazione  potrà  essere  il  modello  di  macchina  offerto  da  Antonio  Pizza- 
galli  di  Monza,  per  la  sostituzione  alla  locomotiva  a vapore. 

Quindi,  circa  all’ altre  macchine  che  meritano  speciale  attenzione,  hav- 
vi  il  modello  di  berta  o battipalo,  quello  di  macchina  per  crivellare  il  fru- 
mento e quello  operativo  di  macchina  per  isbucciare  le  mandorle,  imagi- 
nati e lavorati  dal  milanese  Angelo  Bossi  che  gli  fruttarono  una  medaglia 
d’ argento.  Anche  il  modello  di  burbera  bipartita,  i due  meccanismi  per 
appianare  le  ineguaglianze  delle  publiche  vie  e i due  altri  per  lo  sgombrò 
delle  nevi  ideati  da  Vincenzo  Fusina  di  Pavia  sono  di  pratica  utilità  e pe- 
rò gli  fu  ben  aggiudicata  del  pari  la  medaglia  d’argento.  La  bella  macchi- 
na in  grande  per  eseguire  i fondi  ai  rami  incisi,  le  linee  curve  e le  rette,  di 
Luigi  Baltiswyler  di  Milano;  quella  a colonna  d’aqua  che  utilizza  la  cadu- 
ta superiore  ed  inferiore  dell’ingegnere  Angelo  Milesi  di  Milano  con  mo- 
dello di  un  brillatoio  da  riso,  già  eseguito  in  grande  in  Ostiglia,  migliora- 
to da  Giuseppe  Guioni  di  Lugano,  da  molti  anni  però  stabilito  in  Milano; 
un  modello  operativo  di  timpano  idraulico,  del  falegname  meccanico  Ales- 
sandro Silvestri,  ed  uno  di  meccanismo  per  la  estrazione  delle  ghiaie  dai 
cavi,  meritano  attenzione,  tanto  più  che  servono  ad  una  non  indifferente  eco- 
nomia di  tempo,  oggetto  precipuo  che  si  vuol  riguardare  nelle  macchine. 
Il  timpano  idraulico  del  Silvestri  presenta  un  miglioramento,  perchè  con 
esso  P aqua  non  si  perde  dai  recipienti  quando  si  elevano,  come  avveniva 
coll’antico  timpano.  Di  maggiore  considerazione  è meritevole  il  meccani- 
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sino  di  Francesco  Gallieni  milanese  che  yale  a scemare  di  molto  V attrito 
negli  assi  delle  ruote.  L’asse  è circondato  da  varii  cilindretti  girevoli,  i 
quali  appunto,  perchè  girevoli,  scemano  nella  spranga  principale  e nella 
ruota  l’attrito  e le  conseguenze  di  esso.  Venne  al  Gallieni  data  onorevole 
menzione  colla  sospensione  del  giudizio  per  un  premio  maggiore. 

Povera  essendo,  come  ho  più  sopra  avvertito,  la  presente  Esposizio- 
ne, non  si  veggono  in  quest’  anno  molti  oggetti  industriali  riguardanti  il 
miglioramento  della  fdatura  dei  bozzoli,  eh’  è il  precipuo  interesse  del  no- 
stro paese,  perchè  la  precipua  nostra  ricchezza.  Nondimeno  piacemi  loda- 
re un  ben  imaginato  modello  di  stufa,  uno  di  caminetto  e due  di  caldaiuole 
in  ottone,  rame  e latta  per  la  suddetta  filatura  che  valsero  già  al  loro  au- 
tore Gerardo  Solari  di  Monza  la  medaglia  d’argento.  I succitati  oggetti  del 
Gerardi  se  non  appalesano  una  novità,  mostrano  l’ amore  all’  arte  e dili- 
genza somma.  L’ ingegnere  Luigi  Strada,  benemerito  dello  studio  sui  ba- 
chi da  seta  offrì  un  modello  di  bigattiera  mobile  circolare  che  serve  à dar 
ai  bachi  maggior  ventilazione  ed  a coloro  che  li  curano  agio  maggiore  a 
prepararvi  le  foglie  dei  gelsi  e a ripulirne  le  tavole.  Simile  modello  non 
m’ era  tuttavia  nuovo,  nè  so  trovar  ragione  di  esporre  alla  publica  mostra 
oggetti  d’ industria  già  esposti  quando  essi  non  presentino  alcun  miglio- 
ramento: a meno  che  non  intenda  il  sig.  Strada  di  rendere  la  sua  mobile 
bigattiera  più  popolare.  Nulla  di  nuovo  e di  rilevante  han  pure  i due  mo- 
delli di  caldaiuole  mostrati  da  Damiano  Conti. 

Dai  bachi  passo  ai  lavori  di  seta.  Primeggiano  in  questo  genere  i tes- 
suti serici  con  oro  ed  argento  ad  eleganti  disegni  e ricami  d’ogni  foggia  in 
alto  e basso  rilievo  ed  a spolino,  specialmente  per  uso  di  chiesa,  usciti  dal- 
lo stabilimento  assai  esteso  di  Giuseppe  Martini  di  Milano,  già  in  altro 
concorso  premiato  di  medaglia  d’ argento.  Godesti  tessuti  sono  eseguiti  con 
molta  solidità  e perizia  d’arte  ; onde  non  a caso  venne  al  Martini  aggiudi- 
cata la  maggiore  corona  della  medaglia  d’  oro.  Gli  va  non  di  molto  disco- 
sto il  Filippo  Giussani  colle  sue  manifatture  ed  oggetti  ornamentali  per 
chiese;  non  l’Eugenio  Martini,  figlio  al  sullodato  Giuseppe,  co’suoi  ricami 
in  figure  ed  in  ornamenti  con  oro  e seta  sopra  raso  rosso  e tessuto  in  ar- 
gento per  uso  pure  di  chiesa. 

Le  stoffe  di  seta  commista  anche  a lana  e cotone  tessute  a varii  e 
buoni  disegni  della  ditta  Clemente  Verdi  e comp.  di  Pavia  fanno  onore 
all’  industria  manifatturiera  del  nostro  paese:  altri  anni  ho  veduto  degnis- 
sime manifatture  uscire  dallo  stabilimento  di  questa  ditta . Adesso  venne 
premiata  della  medaglia  d’argento. 

I tessuti  serici  a variati  disegni  per  abiti  ed  arazzi  fabbricati  nel- 
P I.  R.  privilegiato  stabilimento  di  Giovanni  Lamberti,  sebbene  bellissi- 
mi, tuttavia  son  pur  gli  stessi  già  veduti  nelle  passate  esposizioni  e già 
premiati  con  medaglie  d’argento  e d’oro.  Chi  visitò  le  sale  del  Seminario 
maggiore  della  nostra  città  nello  scorso  settembre  aperte  agli  Scienziati 
per  vedervi  P industria  del  paese,  ben  si  ricorda  aver  vedute  le  lunghis- 
sime e bellissime  tovaglie  co’  suoi  tovagliuoli  elegantemente  disegnati  e 
tessuti  in  filo  di  lino  che  pareggiavano  quelli  di  Fiandra , eseguite  dalle 
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Pie  Case  d’industria  e di  Ricovero  in  Milano  e già  distinte  in  altro  con- 
corso di  medaglia  d’  argento.  Di  presente  le  stesse  pie  case  offersero  alla 
vista  del  publico  nuove  tovaglie  di  straordinaria  dimensione  e tovaglioli 
tutti  disegnati  in  guisa  che  sfidar  possono  le  fabKche  di  Fiandra  a far  di 
meglio.  Questa  volta  toccò  alle  operose  pie  Case  (^industria  la  medaglia 
d’  oro.  Tali  non  vane  occupazioni  di  poveri  ricovrati  dalla  publica  bene- 
ficenza sono  di  molta  soddisfazione,  perchè  si  vede  che  non  cadono  i bene- 
ficii  sopra  arido  terreno  e sono  anzi  di  valido  eccitamento  ad  abbondare 
in  simili  generosità. 

Alle  manifatture  di  seta  e lino  faccio  tener  dietro  quelle  di  cotone. 
Non  ricordo  che  i soli  velluti  di  cotone  a varii  colori  lisci  e rigati  prove- 
nienti dalla  fabbrica  in  Vaprio  della  ditta  Sioli,  Dall’ Aqua  e G.  or  pre- 
miata con  medaglia  d’ oro.  Son  questi  velluti  d’  una  maravigliosa  bellezza 
che  per  poco  non  si  scambiano  per  velluti  di  seta.  E per  tali,  chi  non  fos- 
se stato  intelligentissimo,  gli  avrebbe  creduti  se  la  relativa  leggenda  non 
1’  avesse  avvertito  della  verità. 

Le  stoffe  di  lana  tessute  a disegni  ec.  ec.  della  ditta  Giuseppe  e Car- 
lo fratelli  Wusan,  provenienti  da  estero  stabilimento,  non  so  trovar  ra- 
gione perchè  venissero  ammesse  fra  le  manifatture  nostre. 

Elogio  invece  ed  elogio  grande  tributo  assai  volentieri  al  milanese 
Ambrogio  Riva  per  i suoi  piano-forti  di  accurata  costruzione.  É bene  che 
vi  siano  di  tali  manufattori  che  sarebbe  ornai  tempo  di  emanciparci  anche 
per  questi  stromenti  dal  monopolio  forestiero.  E però  plauso  a lui  ed  al- 
l’Istituto che  gli  decretava  la  medaglia  d’  oro.  Anche  il  milanese  Giuseppe 
Pelitti  ha  giusto  diritto  alla  sua  parte  di  lode  per  i suoi  stromenti  musi- 
cali a fiato  di  maestrevole  esecuzione  e di  nuova  invenzione  : a lui  fu  data 
la  medaglia  d’argento. 

Quindi  si  ricordano  a titolo  di  molto  onore  le  suppellettili  imitanti 
1’  intarsio  alla  houle  eseguito  con  grande  magistero  d’arte  da  Luigi  Fratti- 
ni  : or  premiato  di  argentea  medaglia  con  sospensione  di  giudizio  per  co- 
rona maggiore;  gli  accendi-lumi  di  varie  qualità  di  Luigi  Sessina,  pur  pre- 
miato di  medaglia  d’  argento;  le  paglie  e gli  sparti  tinti  a più  colori  per 
intrecciature  ad  uso  di  strati  da  camera  di  Ferdinando  Spinelli;  le  intar- 
siature in  tartaruga  di  Bernardino  Speluzzi  ; le  scolture  in  avorio  di  Tom- 
maso Magistretti  ; le  manifatture  diverse  formate  con  tessuti  elastici  della 
ditta  E.  Masson  e G.  di  Milano  ; le  incisioni  in  bossolo  per  uso  della  po- 
litipia  di  Francesco  Ratti;  gli  uccelli,  insetti  ec.  tratti  dal  vero  col  meto- 
do galvanoplastico  ed  eseguiti  in  rame  da  Giovanni  Magnani,  e i mobili 
in  legno  d’acero  con  belle  intarsiature  di  Bernardo  Rozani  di  Brescia:  og- 
getti tutti  questi  distinti  da  medaglie  d’  argento. 

Trovo  inutile  di  parlare  dei  prodotti  dello  stabilimento  di  Paolo  Ri- 
pamonti Carpano  per  oggetti  di  cancelleria  ; giornali  venderecci  ne  han 
fatto  il  panegirico  le  mille  volte  a chi  ne  vuole  e a chi  non  ne  vuol  sape- 
re ; inutile  è dire  delle  profumerie  del  Dunant  che  soli  sempre  le  stesse,  e 
di  altre  bazzicature  che  han  già  sufficiente  premio  nel  permesso  loro  dato 
dell’  esposizione. 
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Ognuno  che  ama  il  progresso  del  proprio  paese  fa  voti  con  me,  per- 
chè più  numerose  e migliori  possan  essere  le  future  Mostre  d’  oggetti  di 
industria.  Io  faccio  ora  scusa  a’iettori  della  rapidità  colla  quale  ho  passa- 
to in  rassegna  l’attuale  esposizione  milanese. 

DOTT.  PIER  AMBROGIO  CURTI 

STEREOTIPIA  A 'CARATTERI  MOBILI 
DETTI  A COMBINAZIONE 

Del  sig.  Paolo  Lampato  di  Milano 

Quando  Guttemberg  e i suoi  due  valorosi  compagni  donaro- 
no al  mondo  l’ ingegnosissimo  trovato  della  stampa,  uom  non  si 
creda  che  tutti  applaudissero  loro,  ed  una  una  sol  voce  li  salutasse 
per  benemeriti  del  sapere  e quindi  della  umanità.  Ben  fu  vedu- 
ta la  molta  utilità  che  ne  sarebbe  conseguitata,  ma  non  per  que- 
sto ristè  la  turba  degli  amanuensi  di  bandire  la  croce  sdosso  a 
que’ tre  buoni  tedeschi,  eh’ essi  reputavano  sovvertitori  dell’ ordi- 
ne sociale,  e malgrado  che  le  prime  prove  fatte  di  quel  trovato 
venissero  ad  essere  in  oggetti  di  religione,  non  si  lasciò  nullame- 
no  di  vociferare  l’invenzion  della  stampa  fosse  stata  dall’inferno 
imaginata,  e per  diaboliche  arti  quassù  tra  noi  richiamata.  Come 
ognun  si  sarà  avveduto,  cotali  calunniose  voci,  che  pur  in  quei 
tempi  ritrovarono  orecchi  per  essere  ascoltate  e deboli  menti  per 
convincere,  erano  state  dettate  a quelli  amanuensi  da  una  terri- 
bile paura  che  l’arte  loro  ne  avrebbe  d’assai  scapitato,  che  anzi 
toccar  doveva  per  la  stampa  irreparabile  caduta.  Come  si  sarebbe 
potuto  impiegar  dopo  tanta  gente  da  sì  gran  tempo  occupata  in 
copiar  opere  e da  cui  traeva  bene  spesso  sì  largo  mezzo  dì  sussi- 
stenza? Essi  non  vedevano  che  la  diffusione  dell’arte  tipografica 
avrebbe  richiesto  maggior  numero  di  operai,  perchè  maggiore  sa- 
rebbe stata  la  richiesta  de’  libri  ora  che  andavano  a diminuire  di 
prezzo.  Che  non  direbbero  quei  gretti  amanuensi  se  rivivendo 
trovassero  cotante  officine  di  tipografia,  e se  nella  sola  Italia  nu- 
merassero ben  oltre  cinquecento  stamperie  tutte  in  moto  e fio- 
renti? 

Ma  questo  gli  è un  fatto  che  lume  di  progresso  non  arrive- 
rà giammai  ad  impedire*  che,  cioè,  tutte  le  invenzioni  abbiano  a 
ritrovare  ne’  primordii  loro  gagliarde  opposizioni,  e specialmente 
quand’esse,  per  l’importanza  loro,  destino  l’universale  attenzione. 
Poco  mancò  che  Watt  e Stephenson  non  fossero  tenuti  per  pazzi 
allora  che  consigliavano  l’applicazione  del  vapore  e corsero  mol- 
t’anni  innanzi  che  loro  fosse  prestata  la  debita  fede.  Non  ricordo 
l’esempio  non  men  famoso  del  grande  Galileo;  non  quello  di  tutti 
gli  altri  scopritori  d’utili  cose:  poiché  son  note  a ciascuno. 

E forse  eguale  opposizione  o per  lo  meno  robuste  contraddi- 
zioni avrà  ad  incontrare,  io  terno,  questa  recente  invenzione  ti- 
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pografica  o di  stereotipia  fatta  da  Paolo  Lampato  di  Milano,  che 
va  quanto  prima  ad  avere  la  sua  attiva  esecuzione.  Mi  parve  som- 
mo prezzo  dell7  opera  il  fornirne  ai V Euganeo  una  precisa  relazio- 
ne in  base  di  quella  cognizione  che  direttamente  volli  averne  io 
stesso,  acciò  si  sappia  per  i lontani  che  non  è questa  del  Lampa- 
to una  vana  ed  irrisoria  utopia.  Dirò  più  sotto  quali  autorevoli 
persone  ed  istituti  ritrovassero  tal  invenzione  degnissima  di  tut- 
ta lode,  e di  qual  forma  più  efficacemente  ne  attestassero  la  non 
dubbia  utilità. 

L’  invenzione  di  stereotipia,  di  cui  è adesso  il  discorso,  con- 
siste nella  fusione  di  una  nuova  foggia  di  caratteri  tipografici  e 
nella  agevole  applicazione  di  essi  nella  stampa.  Il  loro  autore  de- 
nominoili  caratteri  a combinazione ; perchè  appunto  non  stanno 
più  come  in  addietro  per  sè  sole  e segregate  Luna  dall’altra  le  let- 
tere metalliche  di  cui  si  riempie  il  casellario  del  compositore  di 
stamperia,  sibbene  le  lettere  sono  a due  e a tre  fuse  insieme  ed 
in  modo  combinate  che  la  parola  che  si  ha  a comporre  trova  pron- 
te e già  formatela  maggior  parte  delle  combinazioni  che  le  son 
necessarie-  Ecco,  a cagion  d’esempio;  alcuni  tipi  per  miglior  chia- 
rezza delle  suddette  parole:  so-le-nn-is-si-ma-men-te.  Componen- 
do questa  parola  solennissimamente , vi  si  vorrebbero,  col  meto- 
do vecchio,  diciasette  movimenti,  constando  appunto  la  parola  di 
altrettante  lettere,  e invece  col  nuovo  metodo  del  Lampato  non 
si  richieggono  più  di  otto  movimenti,  quanti  insomma  sono  le  di- 
visioni da  me  fatte  nella  suddetta  parola. 

JNecessariamente  il  Lampato  per  condurre  il  suo  nuovo  meto- 
do a quella  perfezione  che  veramente  nulla  or  lascia  a desidera- 
re, e per  ovviare  a qualsivoglia  inconveniente  od  obiezione,  stu- 
diar dovette  ogni  possibile  combinazione  di  tutte  le  26  lettere  del- 
Y italiano  alfabeto  per  ridurre  quindi  alle  minime  combinazioni, 
ed  agevolare  il  lavoro  dell’ operaio-compositore  ; senza  di  che  sa- 
rebbe stata  anzi  improba  la  fatica  e reso  irrito  e disconveniente  il 
trovato.  E come  lo  stesso  Lampato  mi  disse,  diffatto  egli  avvisò 
fin  oltre  900  combinazioni,  le  quali  pure  avverti  nella  memoria 
da  lui  indiritta  a S.  M.  l’Imperatore  Ferdinando  I,  acciò  toglie- 
re onninamente  ogni  accessoria  ragione  di  diversità  che  potrebbe 
facilmente  suggerirsi  a taluno,  dopo  la  officiale  publicazione  del 
suo  nuovo  metodo.  Quindi  abbassò  o ridusse  tutte  quelle  molte- 
plici combinazioni  a a3o  lettere  binate,  oltre  molte  altre  formate 
di  tre,  senza  parlare  delle  lettere  isolate,  che  poche  ne  abbisogna- 
no in  questo  metodo,  e senza  accennare  le  maiuscole,  gli  acciden- 
ti ortografici  e gli  spazii. 

Pareva  difficilissimo,  per  non  dire  impossibile,  il  poter  ser- 
bare una  eguale  architettura  nelle  lettere,  non  potendosi  adope- 
rare una  sola  formella  per  gettare  le  altre  lettere  consimili,  per 
esempio  ar  - tra  ec.,  tanto  IV,  quanto  Va  erano  combinate  insie- 
me nella  prima  formella  ar , come  adunque  dovrassi  far  riuscire 
uguali  Va  e l’r  nella  seconda  ? Saviamente  il  Lampato  adottò  l’aiu- 
to  del  metodo  galvano-plastico  e riuscì  ottimamente  ad  ottenere 
una  sola  e perfetta  architettura  in  tutto  le  lettere  uguali. 

E qui  probabilmente  sarà  chi  possa  credere  che  la  molteplici- 
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tà  delle  suddette  combinazioni,  riescendo  di  lunga  mano  superio- 
ri alle  ordinarie  degli  attuali  casellarii,  importi  di  conseguenza  una 
sterminata  cassa  per  tutte  comprenderle.  Tanto  a prima  giunta 
par  vero,  e se  ciò  fosse  sarebbe  un  incommodo  pel  compositore  in- 
sormontabile: ma  il  Lampato  così  costrusse  il  suo  nuovo  casella- 
rio che  esso  non  riuscì  piu  lungo  dell’ ordinario  che  di  sei  once, 
ed  è comr.iodo  del  pari,  non  costando  nella  sua  prima  fattura  che 
quindici  lire  austriache,  mentre  gli  ordinarli  di  cui  si  servono  at- 
tualmente le  stamperie  valutar  si  possono  per  dieci:  tenue  spesa 
di  più  che  svanisce  appena  che  si  voglia  por  mente  all’utile  tra- 
grande che  ne  vien  dal  nuovo  trovato. 

Gli  è vero  che  molte  maniere  vennero  tentate  massimamen- 
te a’ dì  nostri  di  stereotipia:  e quella  con  certa  terra  veniva  l’im- 
pressione riportata  sul  piombo,  e quella  colla  carta  pesta  delle  car- 
tiere; ma  non  furono  tutte  queste  che  poveri  trovati  che  per  sè 
stessi  caddero  infruttuosamente,  non  presentando  che  dubbii  espe- 
rimenti senza  una  evidente  miglioria;  ragione  per  cui  non  ver- 
ran  forse  tampoco  mentovati  nella  storia  di  quest’arte  maraviglio- 
sa.  Dalla  sola  spiegazione  per  me  data  della  nuova  forma  di  ste- 
reotipia veduta  dal  Lampato  si  manifesta  l’importanza  e l’utilità 
eh’  io  tolgo  meglio  a dimostrare. 

Il  primo  vantaggio  che  presenta  l’invenzione  del  Lampato  è 
un  considerevole  risparmio  di  tempo,  una  metà  anzi  di  quello  che 
per  l’ordinario  s’impiega.  Tutti  gli  scrittori  di  Politica  Economia 
ammonirono  doversi  innanzi  tratto  por  mente  al  prezioso  impie- 
go del  tempo,  e appunto  nella  questione  che  fu  agitata  e si  agi- 
ta tuttavia  sull’utilità  o sul  danno  delle  macchine,  l’economia  del 
tempo  fu  l’argomento  precipuo  che  fe’  propendere,  per  conto  del- 
la maggior  parte,  la  bilancia  in  favore  di  esse.  Si  tentarono  più 
volte  gli  esperimenti  per  verificare  questa  reale  e considerevo- 
le economia  di  tempo  col  metodo  stereotipo  del  Lampato  e tutti 
riuscirono  a bene  e si  ritenne  che  veramente  la  metà  del  tempo 
vi  è guadagnata.  Un  abilissimo  compositore  di  stamperia  fu  mes- 
so al  lavoro  contemporaneamente  che  vi  si  applicava  un  composi- 
tore da  soli  quindici  giorni  addestrato  alla  nuova  maniera,  e ri- 
sultò che  se  in  un  giorno  (lo  si  calcolò  per  adequato  di  dieci  ore) 
il  primo  compositore  combina  insieme  sedicimila  lettere  col  vec- 
chio sistema,  il  secondo  col  nuovo  del  Lampato  ne  raccoglie  ven- 
tiquattromila,  la  metà  cioè  di  più  di  quanto  fa  il  primo.  Tanta 
economia  di  tempo  si  ottiene  anche  per  la  maggiore  applicazione 
di  mente  che  vi  pone  l’operaio,  non  trattandosi  ormai  più  di  rac- 
cozzare macchinalmente  le  lettere,  ma  dovendo  egli  dividere  per 
sillabe  le  parole  ch’egli  deve  comporre.  E con  ciò  ecco  insensibil- 
mente addimostrato  anche  un  morale  vantaggio  nella  educazione 
primitiva  dell’operaio  al  quale  converrà  una  maggiore  istruzione  di 
quella  che  non  abbia  avuto  in  addietro,  necessitandogli  di  ben  ad- 
dentro sapere  nelle  regole  ortopediche,  innanzi  essere  ammesso  in 
una  stamperia. 

IN  è solo  si  riconosce  l’economia  del  tempo  nella  stamperia, 
sibbene  anche  nella  fonderia.  La  fusione  e la  preparazione  dei 
nuovi  caratteri,  quali  appunto  li  imaginò  accoppiati  il  Lampato, 
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toma  d’assai  agevolata.  Essendo  per  necessita  più  grande  il  vuo- 
to della  formella,  impiombo  va  più  facilmente  a colare  ed  a riem- 
pierne in  fondo  le  minute  cavità  a cui  è spinto  dalla  maggiore 
gravità  della  massa  fluida  comprimente.  Un  operaio  fonditore,  nel 
laboratorio  di  Claudio  Wilmant,  col  metodo  del  Lampato  giunse 
a fondere  in  un’ora  520  caratteri  a tre  lettere,  i quali  risultaro- 
no assai  bene  e di  lunga  mano  migliori  di  quelli  ad  una  sola.  Qual 
altro  fonditore  giungerebbe  mai  in  un’ora  a preparare  fuse  i56o 
lettere?  A tanto  vi  arrivò  quello  del  Wilmant  co’  suoi  520  pezzi, 
constando  appunto  di  tre  lettere  ciascuno. 

Alla  sola  economia  del  tempo  non  si  restringe  l’utilità  del 
nuovo  sistema;  altri  vantaggi  si  presentano,  i quali,  abbenchè  se- 
condarii, non  sono  tuttavia  disprezzabili  e di  poco  momento. 

I caratteri  a più  lettere  presentano  una  massa  più  resistente 
alla  compressione  dei  torchi  di  quanto  l’offrano  i semplici,  eppe- 
rò  avranno  una  durata  assai  più  lunga.  Peculiarmente  vale  cote- 
sta  osservazione  nel  carattere  rnignona , il  quale  per  la  sua  pic- 
colezza non  può  formarsi  che  di  esili  laminette,  facili  quindi  a 
piegarsi  sotto  la  pressione  non  d’un  torchio  soltanto,  ma  d’u»  di- 
to perfino;  e colia  nuova  fusione  che  richiede  l'accoppiamento  a 
due  ed  a tre  delle  lettere,  cotali  sottili  laminette  vengono  tolte  di 
mezzo,  raddoppiandosi  o triplicandosi  lo  spessore  della  lamina  a 
seconda  che  i caratteri  sono  binati  o triplici.  11  carattere  migno~ 
na  massimamente  nella  stagione  invernale  sfuggiva  bene  spesso  al- 
le dita  del  combinatore  che  levarlo  doveva  lettera  per  lettera  dal- 
le rispettive  caselle;  ora  il  corpo,  essendosi  ingrossato,  diventa  fa- 
cile a pigliarsi  quanto  un  ordinario  carattere  filosofia.  Vantaggio 
che  pur  ne  sentirà  il  fattorino  da  stamperia  che  è incaricato  del- 
lo scomporre.  Scemata  è inoltre  la  probabilità  di  errare  dal  canto 
del  combinatore  più  non  dovendo  raccozzar  lettera  a lettera,  che 
gli  era  un  macchinale  lavoro,  ma  sillaba  a sillaba.  Mi  venne  os- 
servato che  un  errore  col  nuovo  sistema  viene  a turbare  più  sen- 
sibilmente rimpaginatura  o la  linea;  ma  a ciò  si  oppone  che  il 
movimento  è pur  uguale,  colla  differenza  che  di  tali  turbamenti 
ne  avvengono  con  assai  minore  frequenza,  ed  oserei  dire  meno  del 
settantacinque  per  cento. 

La  cognizione  poi  del  «suddetto  casellario  non  presenta  mag- 
gior difficoltà  pratica  di  quanto  lo  sia  colle  lettere  isolate,  quan- 
do la  mente  dell’  operante  abbia  quella  conveniente  intelligenza 
che  si  deve  pretendere  nelle  persone  addette  a questi  lavori  e non 
semplici  materialisti:  il  che,  come  avvenne  di  osservar  più  sopra, 
varrà  a migliorare  la  morale  condizione  loro. 

A far  chiaramente  palese  la  diminuzione  di  spesa  nell’  adot- 
tamento che  si  vorrà  fare  del  nuovo  sistema  del  Lampato,  io  re- 
puto savio  consiglio  di  presentare  a’ lettori  que’  rilievi,  di  cui  io 
stesso  me  ne  faccio  loro  mallevadore  nel  seguente  : 
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SPECCHIO  COMPARATIVO 


Sistema  antico 

Lavoro  giornaliero  d’ un 
combinatore,  calcolan- 
dosi la  pagina  di  linee 
4o  per  un  8.vo  . . pag.  8 

Calcolandosi  5oo  giorni  di 
* lavoro  affanno  formano  „ 2400 


Corrispondendosi  per  pa- 
gina   L.  — .56 

Danno  al  giorno  . . ,,  2.88 

Quindi  all’anno  viene  ad 
esser  un  combinatore  pa- 
gato nella  suddetta  ra- 
gione   „ 864  — 

Dieci  combinatori  coste- 
ranno adunque  al  tipo- 
grafo annualmente  ,,  8640. — 


Sistema  nuovo  del  Lampato 

Lavoro  giornaliero  d’  un 
combinatore  , calcolan- 
dosi la  pagina  di  linee 
4o  per  un  8.vo  . pag.  12 
Calcolandosi  5oo  giorni  di 

lavoro  all’anno  formano,,  56oo 
Quindi  più  che  col  meto- 
do antico  1200 

Corrispondendosi  giornal- 
mente all’operaio  come 
qui  di  contro  . . ,,  2.88 

Verrebbe  il  tipografo  a 
guadagnare  le  4 pagine 
di  più,  che  gli  utilizze- 
rebbero al  giorno  . ,,  1.44 

Ed  all’anno  avrebbe  il  ri- 
sparmio di  . . . 452. — - 

Dieci  combinatori  dando 
profitto  al  tipografo  o- 
gni  giorno  di  . . „ i4*4° 

In  capo  all’anno  avrebbe 

di  utile  4^20. — * 

soltanto  per  la  parte  della  sem- 
plice combinazione  senza  te- 
ner conto  degli  altri  vantaggi 
più  sopra  avvertiti. 


Questa  cifra,  anche  sola,  bastar  dovrebbe  a persuadere  ogni  ti- 
pografo della  non  lieve  importanza  ed  utilità  del  nuovo  metodo, 
ed  a far  loro  abbandonare  ogni  pregiudizio,  l’arme  fatale  che  si 
volge  mai  sempre  contro  le  invenzioni  e le  innovazioni  per  quan- 
tunque vantaggiose  si  presentino. 

E fu  appunto  in  vista  di  tutte  queste  evidenti  utilità  che  l’e- 
norevole  commissione  dell’!.  II.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Ar- 
ti di  Milano,  composta  del  conte  Pompeo  Litta  relatore,  e dei  si- 
gnori Labus  e De-Cristoforis  dettava  il  20  Agosto  dello  scorso  an- 
no un  rapporto  nel  quale  riconoscere  il  molto  merito  dell’inven- 
zione del  Lampato;  il  che  pur  fece  dettagliatamente  la  Commis- 
sione della  Sezione  di  Tecnologia  ed  Agronomia  del  sesto  Congres- 
so degli  Scienziati  Italiani  in  Milano  composta  del  dott.  F.  Ce- 
ra, conte  A.  Sagredo  e ingegnere  I.  Michela. 

Il  giornale  dell’Istituto  di  Mdano  e la  Gazzetta  pure  di  Mi- 
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lano  non  son  molti  giorni  per  un  articolo  del  eli.  prof.  Achille 
Mauri  ne  dissero  lodi  al  Lampato  e ne  tennero  lungo  ragionamen- 
to ch’io  vorrei  fosse  inteso  universalmente  acciò  si  desse  estensio- 
ne e diffusione  al  trovato. 

Claudio  Wilmant,  fra  i più  operosi  e intelligenti  fonditori  di 
caratteri,  persuaso  di  quanto  ho  procurato  di  chiaramente  espor- 
re più  sopra,  accostavasi  al  Lampato  nella  intenzione  di  associar- 
si all’esecuzione  attiva  che  dar  si  vuole  al  metodo  stereotipo;  e 
come  il  Lampato,  ottenuto  dall’Imperator  nostro  l’esclusivo  privi- 
legio, cedevaìo  alla  propria  consorte:  così  questa  passò  ad  un  con- 
tratto col  Wilmant  duraturo  per  quindici  anni,  assumendosi  egli 
il  carico  della  fusione  de’  nuovi  caratteri,  nella  eguale  divisione  dei 
lucri.  E la  fusione  è già  in  attività,  ed  io  ho  veduti  allo  stabili- 
mento del  Wilmant  nella  mia  città  i caratteri  nuovi*  riusciti  co- 
sì, che  meglio  attendere  non  è dato,  e tali  da  invogliare  ogni  più 
restìo  tipografo,  che  ben  avvisi  alle  proprie  convenienze,  a pro- 
cacciarsene. 

Prima  di  por  fine  a questo  articolo,  il  quale  ha  piuttosto  l’aspet- 
to d’una  relazione  academica,  appunto  perchè  fondata  sulle  oculari 
osservazioni  e sui  ponderati  vantaggi,  toccar  mi  conviene  alcun  poco 
sovra  certe  utili  osservazioni  che  a me  si  manifestarono  peculiarmen- 
te e che  fur  quasi  corollarii  di  tutte  le  precedenti  considerazioni. 

Primieramente  io  troverei  di  un  calcolabile  vantaggio  che  il  sig. 
Claudio  Wilmant,  posto  che  nelle  sue  mani  è la  potestà  di  fonde- 
re ed  estendere  il  nuovo  metodo  di  stereotipia-Lampato,  avesse  a 
portare  norme  più  sicure  ed  universali,  almeno  per  l’Italia  no- 
stra, nella  architettura  de’ nuovi  caratteri,  conservando  un  tipo  so- 
lo pe^-  tutte  le  tipografie  committenti,  e ciò  per  non  dispregevo- 
le ragione.  Ogni  qualvolta  che  in  addietro  una  stamperia  ordina- 
va alla  fonderia  la  somministrazione  di  tante  libbre  di  carattere, 
esempligrazia  di  filosofia,  il  fonditore  o faceva  un  tipo  nuovo,  o 
veramente  ne  pigliava  un  altro,  il  quale  però  era  ben  differente 
da  quello  usato  per  altre  tipografie.  Che  ne  avveniva  allora?  Che 
se  uno  stampatore  avesse  avuto  un  urgentissimo  bisogno  del  ca- 
rattere doveva  aspettare  molti  giorni  prima  di  avere  quello  che 
conveniva  alla  su,a  officina  e restarsene  così  inoperoso  o per  lo  me- 
no ritardare  la  stampa  di  una  data  opera.  Se  poi  invece  il  sig. 
Wilmant  adottasse  per  tutte  le  tipografie  un  solo  tipo,  egli  po- 
trebbe tenerne  un  fondo  anche  ricchissimo,  ed  alla  prima  ricerca 
d’un  tipografo  servire  colla  massima  prontezza;  perchè  il  caratte- 
re della  stamperia  dei  Classici  Italiani  di  Milano  sarebbe  pur  quel- 
lo della  tipografia  Sicca  di  Padova,  quello  del  Sicca  eguale  al  ca- 
rattere della  Galileiana  di  Firenze,  del  Fontana  di  Torino,  del  Tra- 
mater  di  Napoli,  e va  discorrendo. 

Una  tale  innovazione  dispiacere  non  può  a’  tipografi,  nè  esse- 
re dà  loro  contrariata,  giovando  segnatamente  al  loro  interesse,  e 
portando  anzi  la  necessità  di  una  maggiore  diligenza  nella  fattura 
primaria  della  matrice  che  servir  deve  a tutti.  Di  sovente  avveniva 
che  una  premurosa  ricerca  importava  anche  una  troppo  rapida  fa- 
bricazione  e fusione  di  caratteri,  i quali,  in  conseguenza,  non  riu- 
scivano perfettamente  eguali  e belli. 
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In  secondo  luogo  V invenzione  del  Lampato  mi  fe’ intray  ve- 
dere un  sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  del  commercio 
librario  in  Italia,  e naturalmente  nelle  condizioni  economiche  dei 
letterati.  La  diminuzione  non  effimera  ma  provata,  come  testé  ho 
dimostrato  delle  prime  spese  di  composizione  che  il  più  delle  vol- 
te scoraggiano  e un  editore  ed  un  autore  verrebbe  a portare  una  in- 
novazione. L’editore  di  un’opera,  nelle  attuali  condizioni  della  ti- 
pografia, trova  che  la  spesa  più  forte  sta  nella  combinazione  dei 
caratteri,  per  cui  quanto  più  numerosi  gli  esemplari  che  ne  tira, 
tanto  in  ragione  diminuisce  la  spesa.  Poniamo  che  per  la  stampa 
di  un  volume  il  tipografo  esigesse  per  5oo  copie  600  lire  austria- 
che; egli  non  esigerà  per  altre  5oo  che  ne  voglia  tirare  di  più 
che  quanto  varrà  la  carta,  la  tiratura,  non  computando  più  la 
combinazione  che  venne  valutata  nelle  prime  5oo.  Potendo  poi 
l’autore  e l’editore  in  metà  del  tempo  che  s’impiegava  in  addie- 
tro combinare  l’opera,  sarà  della  loro  convenienza  nella  prima  edi- 
zione di  essa  non  tirare  che  poche  centinaia  di  esemplari  e con  es- 
sa tentarne  il  giudizio  delle  moltitudini.  La  scarsezza  degli  esem- 
plari farà  che  se  ne  possa  sostenere  il  prezzo,  e quando  il  giudi- 
zio emesso  dal  publico  riesce  favorevole  che  si  possa  por  tosto  ma- 
no ad  una  seconda  ed  ulteriori  edizioni.  Quanto  utile  cosi  per  gli 
editori  e per  gli  autori  che  non  vedranno  giacere  ne’  magazzini 
le  copie  delle  loro  opere  o non  le  vedranno  per  pochi  baiocchi 
passate  nelle  mani  de’  rivenduglioli  da  piazza  e da  mercato,  alla 
cui  onestà  or  s’affida  la  sorte  d’un  letterato  e d’un  libro! 

So  che  il  Lampato  ha  pensato  di  estendere  il  bene  della  sua 
invenzione  anche  ad  altre  nazioni,  e che  già  in  pronto  è il  casel- 
lario francese.  Ma  sarebbe,  per  Dio,  vergognosa  cosa  che  favore 
ritrovasse  l’invenzione  stereotipa  più  presto  nella  Francia  ed  al- 
trove, che  non  in  Milano,  che  non  in  Italia,  patria  di  lui,  che  i 
venturi  saluteran  senza  punto  di  dubbio  il  fortunato  innovatore 
di  quest’arte  che  eterna  le  creazioni  del  genio  e del  pensiero! 
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LEZIONE  QUINTA 

COMPOSIZIONE  DELLA  FOGLIA 

In  tutte  quante  sono  le  scienze  vengono  frequentemente  im- 
piegate le  espressioni  semplice  e composto.  Ed  anche  nel  comu- 
ne linguaggio  occorre  frequentemente  quell’ antitesi.  Ma  per  po- 
co che  vi  ponghiamo  attenzione  facilmente  rileviamo  differire 
il  concetto  che  vi  si  annette.  Nè  potrebbe  essere  altrimenti,  poi- 
ché non  vi  ha  cosa  al  mondo,  che  dir  si  possa  semplice,  se  non 
rispètto  ad  altra  che  per  opposizione  diciamo  composta,  ed  ogni 
cosà  composta  può  riguardarsi  come  semplice,  rispetto  ad  altra 
che  abbia  più  complicata  composizione  di  quella.  Nulla  di  asso- 
lutamente semplice,  nulla  di  assolutamente  composto  in  natura, 
come  nulla  di  piccolo  o di  grande  nel  senso  assoluto  : tutto  è re- 
lativo, e il  nostro  linguaggio  è sempre  convenzionale.  Egli  è per- 
ciò che  si  esige  chiara  e precisa  spiegazione  ad  intendere  qual 
sia  la  differenza  stabilita  dai  botanici  tra  foglia  semplice  e foglia 
composta . 

Semplice  è la  foglia  del  pino,  del  leandro,  del  mirto  e del- 
f alloro;  semplice  quella  della  quercia  e dell’olmo,  e semplice 
pure  è la  foglia  della  vedovella  ( Scabiosa  alropurpurea ),  della 
scahiosa  ( Scabiosa  gramuntia ),  della  valeriana  [Valeriana  offici- 
nalis ),  dei  papaveri  ( Papaver  Rhoeas , Argemone  ec)  ; semplice 
anche  quella  della  achillea  ( Achillea  millefolium ) e del  finocchio 
( Anoethum  foeniculum).  Composta  invece  è la  foglia  della  rubi- 
nia  ( Robinia  pseudo-acacia) , dell’ailanto  ( Ailanthus  glandulosa ), 
della  rosa  ( Rosa  gallica , bengalensis  ec.),  del  pisello  ( Pisum  sa- 
t/ivum, ),  del  fagiuolo  ( Phaseolus  vulgaris)  e di  tutte  le  piante  che 
danno  per  frutto  un  bacello  o legume,  e diconsi  perciò  legumino- 
se. Ora  tutte  le  foglie  che  abbiamo  fin  qui  nominato,  hanno  le 
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nervature  pennate,  tutte  sono  pennatinervie.  In  che  sta  dunque 
la  diversità?  Nelle  foglie  di  leandro,  di  mirto  e di  alloro  lo  spa- 
zio intrapposto  fra  una  e F altra  delle  nervature  secondarie,  è 
tutto  uniformemente  occupato  dal  parenchima:  ne  risulta  quin- 
di che  il  margine  segni  una  curva  continua.  Tali  foglie  diconsi 
intiere.  Quando  all’  estremità  di  ciascuna  nervatura  secondaria 
corrisponda  una  sporgenza  del  margine,  più  o meno  acuta,  co- 
me nella  viola  romana  (. Hesperis  matronali ),  nell’ epilobio  (Epi- 
lobium  montanum ) e nel  j erario  ( Hieracium  murorum ),  quelle 
sporgenze  acute  diconsi  denti , e la  foglia  che  li  presenta  deno- 
minasi foglia  dentata.  Se  que’  denti,  oltre  di  essere  acuti,  sieno 
tutti  obliquamente  rivolti  verso  F apice  della  foglia,  come  sareb- 
bero i denti  di  una  sega,  seghettata  o serrata  dicesi  la  foglia,  e 
ne  porgono  esempii  la  veronica  ( Veronica  spicata ),  il  bagolaro 
( Celtis  australi ) e l’ortica  ( Urtica  dioica).  Se  le  sporgenze  in- 
vece che  acute  sieno  rotondate,  diconsi  crenature,  e sono  crena- 
te le  foglie  della  betonica  (. Betonica  officinali ),  delf  edera  terre- 
stre (Glechoma  hederacea ),  dell’erba  morella  ( Ajuga  reptans)  e 
della  salvia  ( Salvia  officinali). 

I denti,  le  seghettature  e le  crenature  possono  essere  più  o 
meno  profonde  e risultarne  altrettanti  lobi  distinti  e seni  inter- 
medii.  Basta  gettare  uno  sguardo  sopra  alcune  piante  per  con- 
vincersi che  dai  semplici  denti  e dalle  più  minute  intaccature, 
ai  lobi  i più  pronunciati  ed  ai  seni  più  profondi,  dalla  foglia  la 
più  intera  alla  più  frastagliata  innumerevoli  e graduati  sono  i pas- 
saggi. Chiara  risulta  quindi  la  necessità  di  fissare  convenzional- 
mente il  valore  di  alcune  determinate  espressioni,  le  quali  comec- 
ché tolte  dal  comune  linguaggio  avrebbero  senza  ciò  un  signifi- 
cato vas:o  ed  incerto.  Quando  i seni  inframessi  ai  lobi  non  arri- 
vino  che  a mezza  la  lunghezza  delle  nervature  secondarie,  dicon- 
si fessure  o divisioni.  Sono  perciò  foglie  fesse  o divise  quelle  della 
scabiosa  e della  vedovella.  Sinuate  semplicemente  quelle  delia 
quercia,  perchè  i séni  sono  ampli  e i lobi  rotondati.  * 

Quando  i seni  sono  tanto  profondi  da  spartire  i lobi  fin  pres- 
so alla  base,  come  nella  valeriana  e nei  papaveri  dei  campi,  si 
dà  il  nome  di  partizioni  ai  lobi  stessi,  e le  foglie  aquistano  l’e- 
piteto di  partite. 

Se  i lobi  sieno  fra  di  loro  affatto  disgiunti,  e rimangano  sol- 
tanto in  connessione  perchè  tutti  portati  dalia  stessa  costa  o ner- 
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vatura  mediana,  diconsi  allora  segmenti , paragonandosi  con  ciò 
a tagli  profondi  o sezioni  i seni  ad  essi  frapposti,  e tali  foglie 
sono  disette . Esempio  il  tanacéto  (T 'anacetum  vulgarè)  e la  pim- 
pinella ( Pimpinella  Saxifraga). 

Confrontate  ora  queste  foglie  disette  con  quelle  della  rubinia 
e dell’ ailanto,  le  quali,  dietro  a ciò  che  fin  qui  dicemmo,  dovreb- 
bero pure  essere  comprese  sotto  alla  medesima  denominazione. 
Esaminando  l’ inserzione  dei  segmenti  sulla  costa  o nervatura 
mediana,  troverete  nelle  prime  una  continuità  evidente  di  tessu- 
to, nelle  seconde  invece  una  interruzione.  E necessario  ricorre- 
re al  microscopio  e all’indagine  anatomica  per  rilevare  da  che 
dipenda  quella  particolarità,  ma  contentatevi  intanto  dei  semplici 
caratteri  esterni  quali  si  possono  rilevare  col  nudo  occhio.  Quel- 
la interruzione  di  tessuto  non  esclude  punto  la  contiguità  e l’a- 
desione, ma  è tale  che  il  segmento  facilmente  si  stacca  con  leg- 
gero stiramento,  mercè  il  quale  si  lacera  il  fascio  fibroso  centra- 
le. Nelle  foglie  precedenti  invece  si  lacera  collo  stiramento  anche 
il  tessuto  parenchim atoso,  che  avvolgendo  il  fascio  fibroso  cen- 
trale forma  lo  strato  periferico  di  essa  costa  o nervatura  media- 
na. Osservate  quelle  foglie  quando  nell’autunno  cominciano  a ca- 
dere: se  non  presentano  la  indicata  interruzione,  cadono  pello 
staccarsi  del  picciuolo  chele  porta;  se  sono  invece  nel  caso  del- 
la rubinia  e dell7  ailanto,  cadono  prima  i segmenti,  e soltanto  più 
tardi  si  stacca  e cade  anche  il  picciuolo.  La  interruzione  dicesi 
articolazione:  i segmenti  che  sono  articolali  sulla  costa,  aquila- 
no il  nome  di  foglioline  o fogliette , e le  foglie  che  portano  una 
o più  fogliette  diconsi  foglie  composte.  Le  foglie  dunque  della  ru- 
binia e dell’ ailanto  sono  foglie  composte,  ma  sono  del  pari  com- 
poste anche  quelle  che  portano  una  sola  fogliolina  come  è del- 
l’arancio e di  molte  altre  piante.  In  ogni  foglia  composta  deno- 
minasi picciuolo  comune  la  costa  o nervatura  mediana,  dicendo- 
si poi  picciuoletto  quello  delle  foglioline  qualora  ne  sieno  prove- 
dute. Le  fogiioline  si  disarticolano  dal  picciuolo  comune,  quan- 
do artificialmente  se  ne  stacchino,  o spontaneamente  vengano  a 
cadere;  il  picciuolo  comune  delle  foglie  composte,  al  pari  del 
picciuolo  delle  foglie  semplici,  si  disarticola  dal  ramo  o dal  tron- 
co, ogniqualvolta  vi  ha  articolazione  alla  sua  inserzione.  Quando 
manchi  l’articolazione  del  picciuolo,  la  foglia  è continua  al  ramo 
o al  tronco  di  cui  fa  parte,  e su  di  esso  si  dissecca  o marcisce. 
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Si  aprirebbe  qui  il  campo  a trattare  di  ciò  che  veramente 
s’ intenda  per  articolazione  nelle  piante,  ed  a mostrare  come  que- 
sta voce,  presa  ad  imprestito  dalla  zoologia,  abbia,  rispetto  alla 
organizzazione  vegetale,  un  significato  diverso  da  quello  che  ha 
parlando  degli  animali.  Ed  importa  sommamente  avvertire  que- 
sta diversità,  ogni  qualvolta  si  impieghino  ad  imagine  espressio- 
ni che  abbiano  in  un’altra  scienza  un  preciso  significato.  Le  arti- 
colazioni  delle  piante  non  hanno  con  quelle  degli  animali,  nè  so- 
miglianza di  origine,  nè  correlazione  alcuna  di  struttura,  nè  iden- 
tità di  significazione  morfologica:  hanno  soltanto  una  apparente 
somiglianza  nell’ esterna  condizione,  e qualche  somiglianza  pure 
nell’  ufficio,  in  quantochè  consentono  svariati  movimenti. 

Ma  ritorniamo  al  paragone  delle  foglie  semplici  colle  compo- 
ste. In  tutte  quelle  che  abbiamo  fin  qui  ricordate,  la  nervatura 
è pennata,  tutte  sono  perni  aline  rvi  e;  e volendo  formare  un  solo 
epiteto  di  due  voci,  una  delle  quali  denoti  la  disposizione  delle 
nervature  e l’altra  la  profondità  dei  seni  e il  grado  d’isolamen- 
to dei  lobi,  avremo  le  denominazioni  di  fogli  e' pennatifide , pen- 
nalipartite , perniatisene  ; e ci  rimarrà  la  espressione  di  foglie 
pennate  per  quelle  che  sono  composte. 

Ora  possiamo  instituire  i medesimi  ragionamenti  e dedurne 
analoghe  denominazioni  anche  per  le  foglie  che  ci  presentano  or- 
dinamento di  nervature  diverso  dal  pennato.  Avremo  quindi  fo- 
glie palmatifide , palmatipartite , palmatisette  e palmate.  E così 
peltifide , peltipartite , peltisette  e peliate . Riguardo  poi  alle  pe- 
dali nervie  esse  non  sono  mai  composte^  ed  abbiamo  quindi  sola- 
mente le  pedatifide , pedatipariite  e pedatisette , le  quali  tutte 
sono  semplici. 

Quella  connessione  medesima  che  le  divisioni,  le  partizioni, 
i segmenti  e le  foglioline  conservano  colla  costa  o nervatura  pri- 
maria o coir  apice  del  picciuolo,  e quella  correlazione  che  esse 
parti  mantengono  fra  di  loro,  riscontransi  pure  nei  frastagli  ul- 
teriori delle  foglie  semplici  e nei  gradi  piu  elevati  di  composi- 
zione nelle  foglie  composte.  Nelle  foglie  pennatinervie  i denti,  le 
divisioni,  le  partizioni,  i segmenti  e le  foglioline  corrispondono 
alle  nervature  secondarie,  ciascuna  delle  quali  diviene  nervatura 
mediana  nella  corrispondente  fogliolina  o lobo  che  la  rappresen- 
ta. Ora  in  ognuno  di  que’  lobi  possono  corrispondere  alle  nerva- 
ture terziarie,  nuove  divisioni,  partizioni  o segmenti}  possiamo 
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quindi  avere  una  foglia  bidentata  o biserrata , una  foglia  pen - 
natisetta  colle  sezioni  pennatifide  o pennatipartite  , ovvero  una 
foglia  bipennatifida , bip ennatip artit a , bipennatisetta.  Che  se  sarà 
una  foglia  composta  nella  quale  si  abbiano  altrettante  foglioline 
quante  sono  le  singole  nervature  terziarie,  e queste  sieno  arti- 
colate sulla  nervatura  secondaria,  divenuta  così  picciuolo  par- 
ziale, esso  pure  articolato  sul  primario,  come  lo  era  ogni  singo- 
la fogliolina  nelle  foglie  semplicemente  pennate,  eccovi  l’esempio 
di  una  foglia  decomposta  bipennata  come  nel  giulio  pressino  [Aca- 
cia Julibrissin). 

Estendete  di  per  voi  stessi  il  ragionamento  medesimo  alle  di- 
visioni, partizioni,  segmenti  e foglioline  corrispondenti  alle  ner- 
vature di  quarto  ordine,  ed  intenderete  facilmente  cosa  vogliasi 
designare  per  foglia  pennatisetta  coi  segmenti  bipennatifidi  o bi- 
p ennatip artiti,  ovvero  per  foglia  tripennatifida  o tripennatipartita 
o tripennatisetta , e cosa  finalmente  per  foglia  sopradecomposta 
tripennata.  Le  espressioni  di  foglia  moltifida , laciniata , frasta- 
gliata, potranno  impiegarsi  soltanto  ad  indicare  gli  ordini  supe- 
riori di  divisione,  quando  non  importi  tener  conto  del  grado  del- 
la divisione  stessa. 

Nelle  foglie  a nervature  palmate  e peliate  non  una,  bensì  tre, 
cinque,  sette  o più  nervature  primarie  si  spiccano  dell’apice  del 
picciuolo.  Ma  quest’ordine  non  si  ripete  che  in  rari  casi  riguardo 
alle  nervature  secondarie,  le  quali  invece  sogliono  essere  pennate. 
Quindi  anche  nelle  foglie  palmatinervie  o peltinervie  potremo  ave- 
re le  divisioni,  le  partizioni  ed  i segmenti,  semplicemente  o bi- 
tri  - pennatifidi,  pennatipartiti,  pennatisetti  ; e trattandosi  di  fo- 
glia decomposta  avvremo  la  palmatipennata.  In  generale,  riguar- 
do alla  composizione,  distinguonsi  dai  botanici  le  foglie  : semplice , 
composta,  decomposta  e sopradecomposta.  Nella  quale  distinzione 
non  pertanto  è sempre  a ricordare,  che  nella  foglia  denominata 
semplice,  perchè  la  continuità  delle  sue  parti  non  è interrotta  da 
alcuna  articolazione,  abbiamo  i rappresentanti  e della  composta 
e della  decomposta  e delia  sopradecomposta,  chè  anzi  sussiste 
molto  maggior  analogia  fra  una  foglia  pennatisetta  o palmatiset- 
ta  ed  una  pennata  o -palmata;  fra  una  bipennatisetta  o palmati- 
setla  coi  segmenti  pennatisetti  e una  bipennata  o palmatipennata, 
di  quello  che  fra  la  semplicemente  pennata  e la  bipennata,  o,  in 
una  parola,  fra  la  composta  la  decomposta  e la  sopradecomposta. 
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Quanto  sono  utili  nell’ applicazione  pratica  della  scienza  le 
sistematiche  distinzioni , altrettanto  ne  riesce  tediosa  l’esposi- 
zione e l’apprendimento.  Togliamoci  dunque  per  un  istante  a quel 
tedio,  per  ricrearci  lo  spirito  con  l’aspetto  di  un  orizzonte,  che 
l’intrapresa  analisi  già  ci  distende  dinanzi  abbastanza  vasto  e 
seducente. 

Ciascuna  delle  fogliette,  che  regolarmente  aggiustate  alla  som- 
mità o sui  lati  del  picciuolo  comune  costituiscono  la  foglia  com- 
posta, può  paragonarsi,  non  solo  per  la  forma  e l’esterna  appa- 
renza, ma  ben  anche  per  l’orditura  de’  nervi  e per  tutti  i partico- 
lari della  sua  organica  struttura  ad  una  foglia  completa.  Che  se 
anzi  vi  si  presentasse  essa  foglietta,  staccata  dalla  foglia  compo- 
sta di  cui  facea  parte,  a buon  dritto  la  prendereste  per  un’  inte- 
ra foglia  semplice.  I lobi  invece  di  una  foglia  semplicemente 
fessa,  partita  o setta  sono  talmente  connessi  fra  loro,  o almeno 
colla  costa  mediana,  che  sembrano  parti  di  un  organo  solo.  Ma 
lo  studio  fattone  ci  persuade,  avere  que’  lobi  organograficamente 
e morfologicamente  il  valore  medesimo  che  le  foglietto  distinte 
della  foglia  composta.  E ne  volete  una  prova?  Esaminate  le  fo- 
glie di  una  gleditsia  ( Gleditschia  triachanthos ),  che  sono  penna- 
te; e fra  le  molte  ne  troverete  alcuna,  nella  quale  le  tre  foglio- 
line terminali,  o 1’  ultima  con  una  o due  delle  precedenti  di  un 
lato  sono  fra  loro  unite  dalla  base  fin  presso  all’  apice,  in  modo 
che  la  foglia,  nel  rimanente  composta,  diviene  in  quella  parte  sem- 
plicemente pennatifida  o pennatipartita.  E la  unione  accidentale 
fra  quelle  foglioline  è in  modo  preciso  la  medesima  che  ci  pre- 
sentano costante  i lobi  più  o meno  distinti  delle  foglie  semplici. 
Se  dunque  quelle  che  sogliono  essere  vere  foglioline  possono  di- 
venire semplici  lobi,  la  differenza  non  è insita  alla  natura  primiti- 
va dell’organo,  ma  proviene  dalle  circostanze  che  ne  accompagna- 
no lo  svolgimento.  Dunque  in  ogni  foglia  semplice  i denti,  le 
divisioni,  le  partizioni,  i segmenti,  i lobi  rappresentano  le  fo- 
glioline delle  foglie  composte.  E perchè  ogni  fògliolina  ha  l’or- 
ganizzazione di  una  vera  foglia,  ne  proviene  che  ogni  foglia,  sia 
semplice  o composta,  rappresenta  l’unione  ossia  la  ripetizione 
di  tante  foglie  distinte  quanti  sono  i suoi  denti,  i suoi  lobi  o le 
sue  foglioline. 

E da  questo  confronto  risulta  chiaramente  che  il  picciuolo 
comune  della  foglia  composta,  corrisponde  alia  costa  mediana 
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della  foglia  semplice.  Ora  la  natura  ci  offre  il  caso  che  manife- 
sta il  valore  organico  di  esso  picciuolo.  Crescono  nella  Nuova 
Olanda  numerosissime  specie  di  acacie  che  hanno  foglie  com- 
poste; fra  queste  alcune  ( Acacia  heter opinila,  A.  Sophorae  ec.) 
portano  insieme  ad  esse  foglie  composte  altre  foglie  semplici  ed 
intere.  I graduati  passaggi  di  forma,  nonché  l’ordinamento  e la 
struttura  di  quelle  foglie  semplici,  dimostrano  che  esse  sono 
quegli  organi  stessi  i quali  nelle  foglie  composte  costituiscono  i 
picciuoli  comuni.  Ma  quanto  più  sono  sviluppate  le  foglioline, 
tanto  minore  è lo  svolgimento  fogliare  del  picciuolo,  il  quale  in- 
vece arriva  al  massimo  grado  là  dove  foglioline  non  sono  ; esem- 
pio chiarissimo  di  quella  legge  della  compensazione  organica , 
che  avremo  frequente  occasione  di  riconoscere  nello  studio  delle 
piante. 

Anche  nella  correlazione  del  picciuolo  comune  colle  foglio' 
line  nelle  foglie  composte,  e della  costa  mediana  colle  nervatu- 
re secondarie  nelle  foglie  semplici , e in  quelle  pure  delle  ve- 
nature e delle  nervature  di  ciascun  ordine  con  le  nervature  del- 
l’ ordine  precedente,  troviamo  evidente  il  consueto  procedimento 
seguito  dalla  natura  della  ripetizione  organica , mercè  il  quale 
consegue  la  mirabile  unità  nella  varietà  e la  infinita  varietà  nel- 
la immutabile  sua  unità. 

Eccoci  saliti  a due  principalissime  leggi  della  organizzazione 
vegetale;  ma  ponetevi  in  guardia  di  non  confondere  le  leggi 
della  natura  colle  cagioni  che  le  determinano.  Le  leggi  a noi 
manifestate  dal  confronto  dei  fatti,  altro  non  sono  che  T espres- 
sione astratta  dei  fatti  medesimi.  Come  diciamo  esser  legge  del- 
la natura  1’  attrazione  universale  perchè  vediamo  tutti  i corpi 
mutuamente  attrarsi,,  così  possiamo  dire  essere  del  pari  leggi 
della  natura  organica  il  compensamento  e la  ripetizione  degli 
organi , ma  non  dobbiamo  illuderci  a segno  da  credere  perciò 
spiegata,  nè  la  causa  che  fa  attrarre  i corpi,  nè  quella  tampoco 
che  fa  compensare  in  modo  reciproco,  e ripetere  un  indefinito 
numero  di  volte  gli  organi  medesimi. 

E per  ritornare  sulla  via  dell’analisi,  seguitemi  nell’esame 
di  alcune  fra  le  più  importanti  modificazioni  offerteci  dalle  fo- 
glie indipendentemente  dalle  condizioni  fin  qui  esaminate. 

Il  contorno  della  foglia  può  avere  figura  triangolare,  roton- 
deggiante, elittica,  ovata,  obovata,  ossia  ovata  a rovescio,  eh’ è 
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quanto  dire  colla  estremità  più  larga  all’apice,  romboidea,  li- 
neare,  cioè  simile  a fettuccia  coi  margini  paralleli,  e così  via 
via}  e può  in  questi  varii  casi  presentare  Fimo  o l’altro  collo- 
camento di  nervature,  ed  essere  o intiera,  o dentata,  o seghetta- 
ta, o crenata. 

Ciascuna  poi  fra  le  parti  della  foglia  stessa,  la  base,  l’api- 
ce ed  i margini,  offre  svariate  condizioni  che  si  esprimono  con 
epiteti  aggiunti  alla  denominazione  generale  della  foglia.  Per  la 
figura  della  base  la  foglia  può  essere  cordata , astata , sagittata , 
cuneata  ec.  Per  quella  dell’apice  dicesi  acuta,  ottusa,  acumina- 
ta, lanceolata,  troncata,  intaccata,  smarginata  e obcordata,  ossia 
cordata  a rovescio.  E rispetto  ai  margini  ci  resta  ancora  ad  av- 
vertire, che  se  in  una  foglia  pennatifida,  pennatipartita  o pen- 
natisetta  gli  ultimi  elementi  fogliari  sieno  uniti  fra  loro  in  un 
lobo  terminale  maggiore  degli  altri,  essa  foglia  dicesi  lirata.  E 
se  inoltre  i lobi  inferiori  sieno  rivolti  verso  la  base,  ruminata , 
come  ne  abbiamo  esempio  nel  tarassaco  ( Leontodon  taraxacum ). 

Le  foglie  composte  pennate  o bipennate  distinguonsi  in  op - 
po silipennate,  ed  alternipennate , secondo  che  le  foglioline  abbia- 
no questa  o quella  collocazione;  e nel  primo  caso  esiste  o man- 
ca la  fogliolina  terminale  e ne  risulta  una  foglia  imparipennata 
o paripennata.  Ogni  paio  di  foglioline  opposte  dicesi  giogo , e,  se- 
condo il  numero  di  esse  paia,  la  foglia  aquista  l’epiteto  di  uni- 
giuga , bigiuga , trigiuga  ec.  Nelle  palmate  suolsi  pure  indicare  il 
numero  delle  foglioline,  per  cui  abbiamo  le  denominazioni  di  fo- 
glia trifogliolata , cpiinquefogliolata  ec.  E riguurdo  alla  trifoglio- 
lata è da  notare,  che  una  foglia  pennata,  ridotta  a un  solo  paio 
di  foglioline  e alla  fogliolina  terminale,  può  simulare  una  foglia 
palmata,  come  ne  abbiamo  esempio  nell’ erba  Spagna  ( Medicago 
satira).  Lo  stesso  è a dirsi  della  maggior  parte  fra  quelle  che 
chiamansi  bipalmate , biternate  ec.  Più  raro  è il  caso  che  in  una 
foglia  realmente  trifogliolata  l’apice  della  fogliolina  mediana  pro- 
duca tre  nuove  foglioline,  e simile  disposizione  ripetendosi  più 
volte  simuli  una  foglia  pennata  ( Fragara  pterota ),  la  quale  vie- 
ne infatti  dagli  autori  descritta  come  pennata  a picciuolo  alato. 
E paragonabile  codesta  organizzazione  a quella  di  una  serie  di 
foglioline  sviluppate  successivamente  Funa  all’apice  dell’altra, 
le  quali  costituiscono  la  foglia  detta  dai  botanici  lomentacea. 

In  tutte  le  foglie,  sieno  semplici  o composte,  è manifesta  una 
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tendenza  alla  simmetria , una  tendenza  cioè  dei  due  lati,  delle  due 
metà  della  foglia  a conseguire  eguale  misura } ma  essa  simmetria 
è raramente  completa,  e le  due  metà,  1’  una  all’altra  sovrappo- 
sta, non  s’agguagliano  pressoché  mai  fra  loro.  La  diversità  è tan- 
ta alle  volte,  che  ne  risultano  delle  foglie  trapezoidali , oblique , 
inequilatere.  Studiando  le  particolari  condizioni  che  accompa- 
gnano lo  svolgimento  delle  foglie,  ci  verrà  fatto  determinare  al- 
cune delle  cagioni  che  danno  origine  a quella  disuguaglianza,  su- 
bordinando la  legge  della  simmetria  a leggi  più  generali  e pre- 
potenti, e più  che  ad  ogni  altra  a quella  già  annunciata  del  com- 
pensamento organico,  in  virtù  della  quale  l’eccedente  aumento 
di  una  parte  va  accompagnato  da  crescimento  deficiente  in  altra 
parte  determinata. 

Che  se  vedete  da  una  semplice  considerazione  analitica  poter- 
si trarre  argomento  ad  una  sintetica  astrazione,  non  crediate  per 
questo  che  ogni  singolo  fitto  sia  da  innalzarsi  a principio  genera- 
le. Ogni  fatto  rientra  per  necessità  in  alcuna  delle  generali  leggi 
della  natura,  ma  ciascuna  legge  non  può  essere  conosciuta  e certi- 
ficata se  non  al  chiaro  lume  di  un  gran  numero  di  verità  in  es- 
sa comprese.  E perchè  codeste  leggi  non  hanno  tutte  un  valore 
medesimo,  ma  l’una  all’altra  si  subordinano,  i fatti  si  mostrano 
complicati  ; laonde  trabocca  facilmente  in  errore  chi  sia  impa- 
ziente di  salire  alla  generalizzazione.  Soltanto  per  accoppiamento 
costante  e concorde  dello  studio  analitico  e delle  sintetiche  astra- 
zioni puossi  con  utilità  progredire  nell’  indagine  della  natura. 
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SULLA  UTILITÀ’  DI  UNA  STRADA  FERRATA 

fra  la  città  di  Chioggia  ed  il  fiume  Po 
vicino  ad  Adria . 

Nel  fascicolo  di  Marzo  abbiamo  resi  publici  alcuni  Cenni  sul- 
le Linee  L'errate  piu  convenienti  alV  alta  Italia  ed  alV  Italia 
Centrale , fra  cui  la  strada  che  dalle  Saline  abbandonate  di  Chiog- 
gia rimpetto  al  pòrto  portar  dovrebbe  alla  sponda  sinistra  del 
Po  passando  per  Cavarzere  ed  Adria.  Oggetto  primario  di  que- 
st’importante comunicazione  sarebbe  di  collegare  nella  maniera 
più  semplice,  più  facile  ed  economica  la  navigazione  marittima 
così  a vapore  come  a vela  con  quella  del  Po  facilitata  dai  remur- 
chiatori  a vapore,  che  può  considerarsi  come  il  veicolo  principale 
del  commercio  di  tutta  la  bassa  Lombardia,  la  Transpadana,  e 
gli  Stati  della  Chiesa,  evitandosi  gl’  inceppamenti  dei  canali  e dei 
tronchi  inferiori  dei  fiumi  che  s’ oppongono  al  libero  suo  moto. 

Il  modo  però  con  cui  la  strada  stessa  può  effettuarsi,  l’ an- 
damento che  avrà  a seguire,  e le  circostanze  medesime  dei  luo- 
ghi che  si  attraversano,  permettono  di  conciliare  molti  altri  van- 
taggi senza  alterarne  la  struttura,  minorarne  la  convenienza,  o 
pregiudicarne  la  solidità. 

Trattandosi  quindi  di  un’operazione  che  combina  tanti  inte- 
ressi diversi  non  crediamo  inutile  di  accennare  alcune  fra  le  con- 
siderazioni d’ ordine  sociale  che  condussero  i promotori  a chie- 
derne la  concessione. 

UTILITÀ5  TERRITORIALE 

i . Si  riuniscono  le  popolazioni  di  Chioggia  e del  littorale  al- 
la terraferma  sommanti  circa  40,000  individui,  popolazioni  trop- 
po accalcate  in  un  circolo  ristretto,  mancanti  di  sussistenza  co- 
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me  che  prive  di  territorio,  bisognose  di  movimento,  eminente- 
mente adattate  ai  lavori  agricoli,  tendenti  in  sè  stesse  all’ indu- 
stria, vivacissime,  e che  non  richiedono  se  non  un  campo  oppor- 
tuno per  ispiegare  la  loro  non  comune  attività. 

2.  Si  somministra  a queste  popolazioni  un’aqua  potabile  e 
perenne,  ampiamente  bastevole  non  solo  ai  bisogni  della  vita, 
ma  sufficiente  all’ attivazione  di  quelle  fabbriche,  direm  quasi,  di 
prima  necessità  di  cui  Chioggia  manca  del  tutto.  Uno  sguardo  a 
quella  città  popolatissima  ed  interessante  basta  a persuadere  co- 
me la  mancanza  d’aqua,  ed  il  grave  costo  che  richiede  contri- 
buiscano a mantenere  quella  sucidezza  che  tanto  si  oppone  alla 
sua  prosperità,  e per  sopprimere  la  quale  tutti  i paesi  civilizza- 
ti dispendiàrono  immense  somme,  ed  affrontarono  lavori  gigan- 
teschi. 

3.  Si  mettono  tutti  questi  abitanti  in  grado  con  breve  e ra- 
pidissimo cammino,  e con  dispendio  affatto  insensibile  di  occu- 
parsi con  sommo  loro  profitto  nella  coltivazione  di  quei  terreni 
che  in  forza  delle  operazioni  stesse  di  cui  si  chiese  il  privilegio 
offriranno  un  vasto  campo  allo  loro  industria  agricola  veramen- 
te esemplare. 

4-  Si  toglie  quell’ isolamento  fatale  che  pesò  per  tanto  tem- 
po sopra  una  popolazione,  meritevole  sotto  d’ ogni  aspetto  della 
sovrana  protezione,  offrendo  in  sè  riunite  con  unico  esempio  f at- 
titudine la  più  desiderabile  alla  coltivazione,  alla  pescagione,  al 
commercio  ed  all’  industria  accoppiata  poi  ad  una  indole  pacifi- 
ca, e ad  una  rispettosa  subordinazione  alle  leggi. 

5.  Si  apre  una  comunicazione  sicura,  pronta,  agevole,  fra 
paesi  che  ne  mancano  pressoché  del  tutto,  si  dà  vita  a Comuni 
ragguardevoli  quali  sono  Cavarzere  ed  Adria,  che  diverranno 
senza  dubbio  centri  importanti  di  azione  sociale,  si  pone  tutto 
il  territorio  esistente  fra  il  Po  di  Maestra,  e quello  di  Coro  in 
grado  di  comunicare  con  i centri  governativi  e di  civilizzazione, 
da  cui  fu  fino  ad  ora  dannosamente  disgiunto. 

6.  Si  attiva  per  tutti  i proprietarii  ed  i lavoratori  di  esten- 
sioni vastissime  una  via  economica  ed  utilissima  onde  far  vale- 
re le  produzioni  loro,  giovandosi  di  quei  momenti  in  cui  può 
riuscir  maggiormente  vantaggioso  il  loro  smercio. 

7.  Si  minorano  invece  i prezzi  dell’importazione,  assicuran- 
dosi a tutti  quegli  abitanti  il  mezzo  di  estendere  le  loro  relazio- 
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ni,  c di  approfittare  di  tutti  i benefizii  derivanti  da  quelle  istitu- 
zioni s.ociali  che  furono  così  generosamente  promosse  dal  gover- 
no, e delle  quali  fu  loro  quasi  impossibile  giovarsi. 

vantaggi  agricoli 

8.  Si  racchiude  e difende  dal  sopraccarico  superiore  e dalle 
rotte  medesime  la  maggior  parte  del  consorzio  Foresto  per  una 
estensione  almeno  di  campi  i47ooo  oggidì  in  balìa  delle  aque 
superiori  chi  vi  piombano  rapidamente,  atteso  il  predominio  dei 
terreni  da  cui  queste  derivano  e che  sono  esposti  eziandio  a qual- 
unque tracimazione  o straripamento  dei  fiumi  Gorzon  ed  Adige. 

9.  Si  attiva  a lor  vantaggio  un  alveo  di  ampie  dimensioni, 
che  ne  assicura  lo  scolo  pronto  e completo,  benefizio  di  cui  man- 
cano al  giorno  d’oggi,  essendo  insufficiente  il  canale  dei  Cuori  a 
scolare,  tutto  queir  ampio  consorzio,  ed  inutili  conseguentemente 
i mal  calcolati  tentativi  che  si  erano  fatti  per  asciugarlo.  Si  mi- 
gliora sensibilmente  la  condizione  dell’altra  parte  del  consorzio 
a di  cui  solo  servigio  rimane  il  detto  canale  dei  Cuori  accrescen- 
dosene lo  scarico  con  raggiunta  di  un  secondo  canale  sulla  sini- 
stra della  strada. 

10.  Si  migliora  eziandio  la  condizione  agricola  degli  altri 
due  consorzii  Dossi  Va! fieri  e Valli  d’ Adria  attraverso  dei  quali 
passerebbe  la  Strada  Ferrata,  anche  per  il  vantaggio  di  valersi 
della  medesima  per  il  più  opportuno  smercio  dei  loro  prodotti, 
e ciò  tanto  più  in  quanto  che  si  agita  oggidì  di  perennemente 
asciugarli. 

1 1 . Si  conquista  all’  agricoltura  una  rilevante  estensione  di 
terreno,  se  ne  apparecchia  lo  sviluppo  con  la  facilità  e Fecono- 
mia  del  movimento  dei  lavoratori,  vantaggio  eminentissimo,  ve- 
duta la  mancanza  di  abitanti  in  quelle  estensioni  medesime,  e vi 
si  rende  sicura  la  costruzione  dei  caseggiati,  e 1’  aumento  della 
popolazione  dal  momento  in  cui  viene  ad  esserne  assicurata  la 
sussistenza,  e facilitate  cotanto  le  comunicazioni  e le  corrispon- 
denze. 

VANTAGGI  COMMERCIALI 

12.  Nè  meno  rilevanti  saranno  le  utilità  commerciali,  e per 
raccorciato  cammino,  e per  la  maggior  agevolezza  ed  economia 
dei  movimenti.  Oggidì  le  merci  destinate  od  esportate  dalla  Lom- 
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bardia,  Transpadana,  e Stati  della  Chiesa  e tradotte  per  il  Po  sog- 
gette sono  a tutti  gl’  inceppamenti  dipendenti  dai  canali  Lom- 
bardo, di  Brondolo,  di  Valle,  di  Loreo,  del  Po  di  levante,  della 
Cavanella,  imbrigliati  da  sostegni,  soggetti  ad  interrimenti,  ag- 
ghiacciati non  di  rado  e vincolati  poi  alle  piene  dei  fiumi  Adige 
e Po.  La  navigazione  quindi  essendo  stentatissima,  intermittente, 
costosa,  azzardata  non  possono  i negozianti  contare  con  sicurez- 
za nè  sul  viaggio,  nè  sulle  partenze,  nè  sugli  arrivi,  disappunti 
incalcolabili  in  via  commerciale. 

1 3.  Quando  sarà  eseguita  la  strada,  tutte  le  merci  discen- 
denti o riascendenti  liberamente  per  il  Po  fino  alle  Bottrighe 
rimpetto  ad  Adria  troveranno  poi  da  quel  punto  un  calumino  si- 
curo, economico  e rapidissimo  che  le  tradurrà  fino  alle  antiche 
Saline  di  Chioggia,  le  cpiali,  rialzate  e ridotte  a piazzale  di  ap- 
prodo carico  e scarico,  serviranno  mirabilmente  di  centro  vastis- 
simo ed  adattato  alle  operazioni  commerciali.  E questi  vantag- 
gi saranno  comuni  egualmente  alle  merci  che  transitano  per  l’A- 
dige e che  faranno  ricapito  in  Cavarzere. 

1 4.  Nè  il  commercio  attuale  soltanto  ed  il  trasporto  pure  dei 
sali  avrà  a giovarsi  di  questo  nuovo  speditissimo  cammino  : tut- 
te le  numerose  provenienze  dalla  Germania  e destinate  oltre  Po 
valendosi  della  Ferrata  fra  Vienna  e Trieste  verranno  liberamen- 
te tradotte  da  colà  alle  Saline  di  Chioggia.  Il  porto  di  questa 
città  è sempre  di  un  facile  accesso,  la  stazione  sicura  ed  al  co- 
perto da  qualunque  burrasca,  V approdo  al  nuovo  piazzale  agevo- 
le sempre,  per  cui  da  bastimenti  potranno  caricarsi  direttamen- 
te le  merci  e derrate*  nei  waggons  e viceversa  e scaricarsi  ezian- 
dio direttamente  da  questi  nelle  rascone  0 grandi  barche  piatte 
del  Po,  od  in  quelle  dell’  Adige.  Quindi  risparmii  di  tempo,  di 
mano  d’opera,  di  magazzinaggio,  più  facile  conservazione  degli 
oggetti,  meno  dissesti  nel  maneggio  loro,  rapidità  di  carico,  e 
scarico,  minorazioni  di  stalie  dei  navigli  sia  fluviali,  come  di  ma- 
re, certezza  nelle  spedizioni  ed  arrivi,  minor  aggravio  nell’ assi- 
curazione, sensibilissimo  questo  attesi  gP  imbarazzi  degli  inferio- 
ri canali  che  si  evitano;  benefizii  tutti  del  più  alto  rimarco  tan- 
to sotto  il  rapporto  economico  quanto  relativamente  allo  scopo 
del  commercio  ed  ai  moventi  che  lo  determinano;  benefizii  in- 
somma valevoli  da  sè  soli  ad  imprimervi  un  altro  andamento,  e 
•ad  estenderne  grandemente  la  sfera  di  attività. 
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15.  E questi  saranno  tanto  maggiori  ora  che  E istituzione 
dei  remurchiatori  a vapore  faciliterà  la  navigazione  del  Po  ria- 
scendente, e metterà  le  piazze  di  Venezia  e di  Trieste  valendosi 
del  punto  importantissimo  di  Chioggia  così  «ravvivato  in  grado 
da  spingere  il  loro  commercio  nella  Lombardia  e nella  Transpa- 
dana ben  oltre  quel  limite  cui  possono  al  giorno  d’  oggi  utilmen- 
te giungere,  bilanciandosi  in  qualche  modo  in  codesta  parte  l’a- 
zione inevitabilmente  invasiva  del  porto  di  Genova. 

VANTAGGI  POLITICI  E FINANZIARI! 

1 6.  Basterebbe  il  conseguimento  di  quelli  che  abbiamo  ac- 
cennati in  via  territoriale  egualmente  nell’agricola  e commerciale 
perchè  avesse  a derivarne  un’utilità  non  dubbia  anche  per  l’A- 
ministrazione  publica  e camerale.  Con  le  operazioni  di  cui  si 
chiese  il  privilegio  vengono  però  a crearsi  anche  per  esse  dei 
vantaggi  non  contrastabili,  nè  di  lieve  importanza. 

1 7.  Trovandosi  infatti  le  piazze  di  Chioggia  fuori  delle  fran- 
chigie dei  porti  austriaci,  e potendovi  direttamente  approdare  i 
bastimenti,  cessano  tutti  quegl’imbarazzi  dispendiosi  e quelle 
controllerie  che  gravitano  colà  sulla  finanza  per  tutti  i passag- 
gi e transiti  delle  merci  e specialmente  per  quelli  d’ importazio- 
ne attraverso  di  essi.  I movimenti  commerciali  vi  divengono  mol- 
to più  liberi  con  grande  utilità  non  solo  dei  negozianti  ma  della 
finanza  stessa. 

1 8.  Minorandosi  il  bisogno  dei  canali  inferiori,  e dei  relati- 
vi sostegni  si  minora  pure  quello  della  loro  manutenzione. 

) 9.  I maggiori  movimenti  di  persone  e di  cose,  l’aumento 
inevitabile  della  popolazione  che  si  opera  con  la  maggior  esten- 
sione delle  terre  utilizzate,  con  quella  del  commercio,  con  lo 
sviluppo  conseguente  di  un  qualche  ramò  d’industria  concorre- 
ranno ad  accrescere  i’ introito  camerale,  e specialmente  delle  im- 
poste indirette. 

20 . L’azione  governativa  e la  politica  potranno  esercitarsi 
con  maggior  prontezza,  e con  risultanze  giovevoli  al  buon  ordi- 
ne territoriale. 

21.  Nè  di  piccolo  vantaggio  eziandio  sotto  1’  aspetto  politico 
potrà  forse  riuscire  un  giorno  la  facilità  di  estendere  oltre  Po 
quest’importante  comunicazione.  Da  Corbola  per  Ariano,  indi  per 
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mezzo  Goto  e Codigoro,  o per  Messanzatica,  Pomposa,  Bacolino, 
Torre  di  Magnavacca,  Primaro  e Passo  di  Cortelazzo  si  può  ra- 
pidamente portarsi  a Ravenna  con  una  linea  di  poco  più  di  cin- 
quanta miglia  evitandosi  il  lungo  giro  di  Rovigo,  Ferrara,  Bo- 
logna, Imola,  Faenza. 

Noi  ci  siamo  limitati  a questi  pochi  cenni  come  quelli  che 
bastar  possono  a comprovare  la  grande  utilità  di  questa  strada 
nei  più  importanti  rapporti  d’ordine  sociale,  sembrandoci  inutile 
parlare  del  suo  costo  e del  suo  bilancio  economico,  che  vennero 
però  assoggettati  alla  suprema  autorità,  come  prescrivono  le  so- 
vrane direttive  essendoché  riflettono  piuttosto  il  tornaconto  del- 
V impresa  di  quello  sia  P interesse  delle  popolazioni  che  avran- 
no a giovarsene. 


M.  A.  S. 
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Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  belle  arti  — — Serie  quin- 
ta 1844  - — Bologna , Tipografia  Sassi,  a spese  delV  editore. 

A noi  pare  certo  che  ancora  manchi  l’Italia  di  una  degna  e compiu- 
ta istoria  delle  sue  arti,  di  una  storia  cioè  che  c’insegni  come  queste  ri- 
sentissero la  influenza  medesima  che  dalla  religione,  dalle  leggi , dai  co- 
stumi ed  ancora  dagli  esempii  stranieri  ricevette  il  vero  spirito  del  nostro 
popolo,  e ci  dimostri  come  e dove  sui  monumenti  della  nazione  debbano 
rilevarsi  le  impronte  veridiche  di  còsi  fatte  ricevute  impressioni  morali. 
Pensiamo  anzi  che  ad  un  lavoro  di  tanta  importanza  soddisfare  non  vi  po- 
trebbe che  un  ingegno  molto  potente,  il  quale  con  fervida  volontà  e con 
ammirabile  costanza  non  solo  avesse  spiritualmente  meditato  con  studio 
lungo  e profondo  sulle  opere,  ma  ancora  con  istraordinaria  pazienza  sop- 
portasse la  noia  di  molte  ricerche  di  erudizione  e di  storia  sopra  gli  arte- 
fici. Forse  ad  alleviare  il  peso,  per  lo  più  materiale!,  di  questa  seconda 
parte,  che  crediam  necessaria  al  grande  lavoro,  utile  stato  sarebbe  e desi- 
derabile la  unione  di  molti  studiosi  i quali  vivendo  nelle  varie  città  e nei 
diversi  paesi  d’ Italia,  concordemente  già  posti  si  fossero  a diligentemente 
ricercare  e con  sana  critica  ad  appurare  le  verità  storiche  inforno  alle 
arti  dei  lor  municipii.  La  quale  intrapresa,  sebbene  non  siasi  operata  in 
un  modo  sì  generale,  non  per  ciò  mancarono  uomini  generosi  così  ita- 
liani come  stranieri,  che  a quando  a quando  la  tentarono;  alcuni  dei 
quali  procurarono  di  mantener  conservata  là  memoria  di  molte  pregevoli 
opere  facendole  incidere  in  rame  sopra  accurati  disegni  sovr’esse  eseguiti; 
ed  altri  col  frugar  negli  archivii  levarono  dal  polverio  certe  viete  memo- 
rie, le  quali  sole  potevano  la  verità  dimostrare  e manifestare  la  natura  e 
le  segrete  cagioni  per  cui  s’ erano  mossi  gli  artefici.  Ed  agli  uni  ed  agli 
altri  di  cotestoro  ben  si  deve  lode  moltissima  pel  beneficio  che  hanno  a 
noi  procurato,  e più  ancora  per  quel  maggior  frutto  che  attendere  si  pos- 
sa in  una  età  che  per  le  arti  presto  ci  auguriamo  migliore.  Ora  per  non 
distrarci  dal  nostro  proposito  basterà  a noi  di  ricordare  che  utilmente  fra 
gli  altri  e con  zelo  vivissimo  a questo  intendimento  applicavasi  il  signor 
Michelangelo  Gualandi  di  Bologna  col  porre  in  istampa  molti  documenti 
allatto  inediti  che  si  riferiscono  alle  arti  ed  agli  artefici  : continuando  così 
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la  impresa  bene  avanti  condotta  dal  Gaye,  e della  quale  ottimamente  par- 
lava il  marchese  Selvatico  nella  Rivista  Europea  (t.  3.  del  1840).  Del 
primo  volume  di  quest’opera,  publicato  dal  Gualandi  nell’anno  1840,,  già 
tenne  discorso  il  sig.  Cleto  Porro  (Rivista  Europea,  t.  3.  del  1840)  af- 
fermando che  un  tale  lavoro  varrebbe  almeno  a compensarci  in  parte  elei 
molto  vuoto  che  di  presente  abbiamo  in  Italia;  nel  qual  parere  di  buon 
grado  concorriamo  noi  pure,  senza  ammettervi  però  nessuna  di  quelle  ec- 
cezioni dal  detto  scrittore  introdottavi.  Ed  altri  quattro  libri  di  queste 
originali  memorie  di'  belle  arti  di  poi  susseguirono  al  primo,  dati  fuori  dal- 
l’anno  1840  fino  al  presente,  e de’ quali  però  ci  riserbiamo  a parlarne 
soltanto  dell’  ultimo  che,  non  ha  molto,  fu  stampato  in  Bologna  dal  tipo- 
grafo Sassi. 

In  questo  libro  adunque  non  si  contengono  le  lettere  artistiche,  delle 
quali  l’autore  ne  ha  fatta  una  speciale  raccolta  perchè  serva  di  aggiunta  a 
quella  data  in  luce  da  Monsignor  Bottari  e dal  Ticozzi  ; ma  sibbene  vi  si 
leggono  concessioni,  ordini  di  pagamento,  contratti,  testamenti  ed  altre 
scritture  di  artisti  che  si  riferiscono  all’epoca  dal  1432  al  1680.  Ora  dei 
ventisette  documenti  qui  publicati,  alcuni,  ci  pare,  che  non  contengano  in 
sè  quella  importanza  desiderabile  pel  beneficio  vero  della  storia  e dell’ar- 
te. Perchè,  pensiamo  che  tutto  ciò  che  si  volge  ad  artefici  di  poco  conto,  o 
che  non  offra  cagione  ad  avviarci  nella  vjta  loro  interiore,  o ad  indicarne 
il  modo  con  cui  costoro  per  la  influenza  di  speciali  circostanze  o per  le 
generali  dei  tempi  divennero  abili  dipintori  o scultori  od  architetti,  non 
possono  destare  che  un  lieve  interesse.  Questo  notiamo  per  amore  del  ve- 
ro e di  quella  schiettezza  che  abbiamo  fatta  legge  a noi  stessi,  avvertendo 
però  i nostri  lettori  che  P illustre  autore  prima  di  noi  sospettando  di 
questo  difetto  ne  scriveva  così  : Alcuni  ne  Ragionano  di  publicare  fra  i do- 
cumenti alcuni  di  quelli  che  non  toccano  (e  ciò  è vero)  direttamente  V inte- 
resse della  Storia  delle  arti,  ma  io  spero  levarmi  questa  taccia  in  poche  pa- 
role colle  quali  io  chiuderò  la  sesta  serie.  Perlocchè  ragion  vuole  che  qui  si 
abbia  a sospendere  un  più  severo  giudizio,  limitandoci  invece  ad  esporre 
due  altre  nostre  opinioni. 

La  prima  nasce  dal  desiderio  che  almeno  alla  poca  importanza  di 
certi  documenti  si  fosse  supplito  con  annotazioni  di  maggior  interesse:  col 
quale  artificio  appunto,  ci  pare  che  il  Gaye  abbia  saputo  rendere  prege- 
vole tutto  intero  un  consimile  lavoro  da  lui  publicato  in  Firenze.  A questo 
modo,  per  cagione  di  esempio,  forse  quell’opera  eseguita  da  maestro  Bal- 
dassare  (n.  142)  più  importante  avrebbe  potuta  apparire  se  del  merito 
dell’opera  stessa  (poiché  questa  tuttodì  si  conserva  in  Perugia)  si  fosse 
parlato;  perchè  allora  si  saremmo  fatti  capaci  non  solamente  a giudicarne 
del  valor  dell’artefice  non  ben  conosciuto,  ma  ancora  della  rettitudine  dei 
non  conformi  giudizii  dati  su  quella  da  Benedetto  Bonfigli,  da  Melchiorre 
di  Città  di  Castello,  e da  Marianno  di  Antonio.  La  seconda  si  volge  intor- 
no ad  una  nostra  dubitazione  che  F illustre  autore  abbia  talvolta  troppo 
facilmente  trascorso  nello  ammettere  taluno  de’  suoi  fra  questi  documenti 
dell’arte,  spintovi  forse  da  troppo  amore  al  nativo  suo  paese.  Dalla  qua] 
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smania  di  municipio  noi  Italiani  ci  dovremmo  gelosamente  guardare  a 
questi  tempi  in  cui  l’individualità  ancor  troppo  prepotente  impedisce  di 
affratellarci  1*  un  1’  altro  come  pur  sarebbe  mestieri.  Ed  anche  di  ciò  in- 
tendiamo darne  un  esempio  nei  documenti  compresi  sotto  il  n.  171,  i 
quali  se  poca  utilità  arrecherebbero  per  sè  medesimi  all’arte,  o solo  qual- 
che lume  intorno  alla  vita  privata  di  Properzia  de  Rossi,  sembra  eziandio 
che  non  possano  neppure  darci  certezza  che  questa  sia  la  stessa  Properzia 
di  cui  parla  il  Vasari.  Infatti  in  nessuno  dei  documenti  questa  donna  vien 
ricordata  scultrice,  e sempre  si  nomina  figliuola  a Girolamo,  contraddi- 
cendo così,  senza  addurne  le  prove,  all’Alidosio  che  la  disse  nata  da  Gian- 
Martino  de  Rossi  modenese.  E non  ci  pare  di  poter  menar  buono  al  Gua- 
landi il  pretendere  che  dobbiamo  aver  fede  .alle  sue  parole,  se  noi  dap- 
prima non  gli  proviamo  il  contrario,  mentre  più  naturale  sembra  eh’  egli 
stesso  ne  adducesse  ragione  di  aver  collocato  quel  documento  in  un  libro 
che  si  volge  alle  arti. 

E vogliamo  ancora  notare  che  opportuno  stato  sarebbe  di  serbare 
una  distribuzione  più  ordinata  dei  documenti  per  togliere  di  mezzo  quel- 
l’ imbarazzo  prodotto  dall’avere  replicate  volte  discorso  ed  in  libri  diver- 
si di  un  medesimo  artefice,  e di  trovare  ripetute  le  stesse  notizie  nell’  una 
serie  e nell’  altra.  Del  quale  difetto  forse  ne  sarà  stata  cagione  il  non  ave- 
re saputo  il  Gualandi,  quando  si  accinse  alla  impresa,  quali  e quanti  do- 
cumenti in  appresso  potuto  gli  avrebbero  fruttare  le  pazienti  sue  fatiche. 

Queste  mende  però,  quando  anche  appaiano  vere,  se  si  raffrontino 
all’ utile  che  potrà  apportare  quest’opera,  ed  allo  zelo  costante  che  vi  ha 
posto  il  chiarissimo  autore,  tenere  si  debbono  lievi;  e noi  le  abbiamo  vo- 
lute accennare  per  francarci  dalla  accusa  di  troppo  parziali  ora  che  tribu- 
tiamo altre  lodi  dovute  al  Gualandi.  Per  dirne  solo  di  ciò  che  riguarda  a 
questo  quinto  volume  basterà  ricordare:  1.  Che  i documenti  riferiti  al 
n.  153,  e le  illustrazioni  aggiuntevi  intorno  Niccolò  dell’Arca  ottimamen- 
te hanno  fatto  conoscere  alcune  notizie  capaci  a chiarire  l’istoria  di  un  ar- 
tista italiano,  e di  un  monumento  eretto  entro  la  chiesa  di  san  Domenico 
posta  in  Bologna;  2.  che  le  note  al  n.  161  valgono  a far  distinguere  con 
qualche;  certezza  le  epoche  diverse  in  cui  visse  Ercole  Grandi  da  Ferrara  e 
dovranno  impedire  che  non  si  ripetano  certe  falsità  varie  volte  già  dette 
da  altri  sopra  questo  argomento;  3.  che  coi  nurn.  151,  173  e 174,  e col- 
le annotazioni  relative  (pagine  5,  106  e 185)  il  signor  Gualandi  ha  mol- 
to bene  riempiuta  una  pagina,  la  quale  peggio  che  vuota  era  anzi  stata 
bruttata  di  errori  intorno  alla  famiglia  dei  Fioravanti  e di  quell’ Aristotile 
stato  spesse  volte  confuso  col  padre,  coll’avo,  e collo  zio  di  lui.  E qui  in- 
fatti si  prova  essere  stato  questo  Aristotile  Fioravanti  architectus  filius  qm. 
Bodulphi , da  alcuni  malamente  cognominato  V Alberti,  il  quale  nella  sua  pa- 
tria Bologna  diede  il  disegno  del  palazzo  del  Podestà  e vi  trasportò  la  tor- 
re della  Magione’,  ed  in  Ungheria  rifece  i ponti  sopra  il' Danubio  riceven- 
done il  titolo  di  Cavaliere;  esservi  dippoi  in  Moscovia  al  duca  Giovanni 
Brasilide,  donde  fu  onorevolmente  richiesto  dal  Bolognese  senato;  4.  Che 
infine  col  n.  155  riferendo  il  testamento  di  Antonio  Poliamolo  fatto  al  1496 
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due  anni  cioè  prima  che  accadesse  la  sua  morte,  come  il  Gaye  fatto  avea 
dell’altro  Simone  Poliamolo,  detto  il  Cronaca,  il  Gualandi  compiè  le  noti- 
zie della  famiglia  di  un  artefice  cotanto  illustre.  E di  costui  anzi  ci  rive- 
lava eziandio  gli  indizii  di  una  inclinazione  forse  ambiziosa  di  perpetuare 
o di  mantenere  la  propria  memoria  ne’ suoi  discendenti,  comandando  che: 
((  haeredes  non  possint  aut  valeant  vendere,  alienare,  diminuere  vel  obli- 
gare  quocumque  modo  praedicta  bona  sua  immobilia  alicui  personae  ex- 
tran a e extra  lineam  directam  et  masculinam,  sedsi  accideret  alicui  eorum 
aliqua  urgeat  necessitas  in  hoc  casu  voluit  et  ordinavit  quod  liceat  eisdem 
vendere  alter  alteri  vel  ipsorum  nepotibus  masculis  tam  per  lineam  dire- 
ctam legiptime  nascituris  ».  Al  qual  proposito  ripeteremo  la  osservazione 
fatta  altra  volta  dal  marchese  Selvatico:  esser  pure  verissimo  che  Vuomo  so- 
vente nel  suo  testamento , anche  a propria  insaputa , rivela  le  virtù  ed  i vizii 
che  gli  padroneggiarono  V animo  per  tutta  la  vita. 

I quali  pregi  rilevati  in  queste  originali  memorie  di  belle  arti  sembra 
a noi  che  ne  porgano  il  diritto  di  poter  eccitare  i nostri  concittadini  Italiani 
a soccorrere  con  tutti  i mezzi  migliori  questa  nobile  impresa,  affinchè  l’il- 
lustre autore  pei  sapienti  consigli,  per  le  lodi  giustamente  concessegli,  e 
per  lo  spaccio  dei  libri,  ch’egli  lamentò  un  poco  scarso,  ritrarre  ne  possa 
e lena  e coraggio  a proseguire  in  questo  suo  utilissimo  lavoro.  Dopo  di 
che  ci  auguriamo  che  il  valoroso  Gualandi  continuando  nell’  opera  colla 
alacrità,  colla  pazienza,,  e collo  zelo  di  cui  ha  già.  date  finora  luminosissi- 
me prove,  prosegua  pure  costante  nell’  assunto  proposito  manifestatoci  al 
principio  dell’opera  di  cooperare , cioè,  a queir  incremento  che  valga  a 
mantenere  in  onoranza  le  arti  ed  il  nome  italiano. 


CARLO  d’aRCO 


Dei  PREGIUDIZI!  E DELLE  FALSE  IDEE  DEGLI  ARTISTI  NELLE  BeLLE  ÀrTI«. 

Di  Bartolomeo  Soster.  Milano , dalla  società  tipografica  de ’ classici  italia- 

niy  1844. 

Quando  in  alcuni  giornali  leggemmo  levato  a cielo  questo  libro  del 
Soster,  che  per  fama  conoscevamo  come  incisore  valente,  il  cuore  ci  si  aprì 
ad  una  cara  speranza.  Fra  il  cicaleccio  assordante  e discorde  dei  pseudo- 
amatori, l’annunzio  di  uno  scritto  d’arte  uscito  dalla  penna  d’ un  artista  di 
merito  ci  suonava  gradito  quasi  mormorio  di  fontana  in  piendeserto.  - Uma- 
ne illusioni!  la  fata  Morgana  a quel  che  pare  non  si  accontenta  d’ingan- 
nare co’  suoi  scherzi  di  cattivo  gusto  il  pellegrino  delle  pianure  meridiona- 
li; la  silfide  maliziosa  ha  esteso  il  suo  impero  alla  letteratura  e all’esteti- 
ca: quello  che  da  lungi  1’  occhio,  disioso  raffigurava  come  un  lago  limpido 
e azzurro...  perdono!  finirò  la  comparazione  più  tardi. 

A parlare  della  forma  del  libro  del  sig.  Soster  non  ci  dilungheremo 
gran  fatto  poich’egli  stesso  ci  previene  alla  pagina  6 ove  con  rara  ingenui- 
tà ne  viene  dicendo,  u E qui  una  volta  per  sempre  prego  il  lettore  di  essero 
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meco  indulgente  se  non  trova  nella  mia  dicitura  la  necessaria  proprietà  di 
lingua , che  n ’ è motivo  la  mia  imperizia  nello  scrivere. 

Eccellente  ragione  che  tarpa  le  ali  alla  critica,  sincerità  forse  eccessi- 
va che  ci  toglie  ogni  diritto  a rimarcare  in  quali  parti  essa  potrebbe  esse- 
re fondata,  ed  in  riguardo  della  quale  non  vogliamo  nemmeno  abbando- 
narci al  piacere  maligno  d’  usare  di  quella  figura  che  chiamano  reticenza, 
preterizione,  aposiopisi  (oh  la  rotonda  parola  ! parmi  che  ci  sia  perfino  un 
po  di  greco)  figura  indiscreta  ed  ipocrita  se  mai  ve  n’ebbe,  inventata  certo 
dal  più  macchiavellico  retore  che  a colpi  di  ferula  abbia  insegnato  elo- 
quenza. 

Ma  per  venire  all’  intrinseco  di  questi  pregiudizii , il  signor  Soster  in- 
tende di  analizzare  in  parte  gli  errori , le  anomalie , le  false  illusioni  e le  opi- 
nioni varie  che  in  materia  d’arti  belle  si  successero,  e ora  si  vanno  ripetendo 
in  infinite  maniere,  come  pure  le  oscillazioni  intellettuali  frequenti  talvolta  in 
uno  stesso  individuo. 

A questa  analisi  certo  l’autore  si  preparò  con  lunghi  studi  e pazienti 
e lo  prova  quel  mare  di  citazioni  in  cui  egli  immerse  il  suo  dire,  talché  le 
sue  idee  galleggiano  appena  qua  e là  nantes  in  gurgite  vasto : V’ha  citazio- 
ni d’antichi  e moderni,  di  nazionali  e stranieri,  e perfino  d’oracoli,  per 
fino  un  passo  d’ Erasmo  di  Rotterdam  diretto  a provare  colla  autorità  di 
Omero  che  Stentore  avesse  voce  pari  a quella  di  50  uomini  insieme.  Del 
resto  questa  è una  dimostrazione  sicura  della  lealtà  del  sig.  Soster;  egli  dà 
a Cesare  ciò  ch’è  di  Cesare,  non  si  fa  bello  colle  fatiche  degli  altri,  non  è 
un  eco  che  si  dia  l’aria  di  parlare  da  sé;  a cagion  d’esempio  ove  giusta- 
mente dice  non  esservi  talento  che  possa  dispensare  dallo  studio  si  fa  co- 
scienza di  avvertire  in  calce  alla  pagina  d’aver  tolta  da  un  articolo  del  sig. 
Libri  (Journal  des  Savans  novembre  1839)  questa  idea  ch’egli  potea  bene 
senza  il  minimo  scrupolo  appropriarsi. 

Ma  non  sarà  di  questa  delicatezza  che  noi  osiamo  fargli  rimprovero. 
Anzi  noi  felici  se  avessimo  ognora  la  stoica  fermezza  d’ imitarlo. 

Ecco  dunque  in  poche  parole  e per  summa  capita  l’analisi  dall’auto- 
re promessa.  Nei  due  primi  capitoli,  proposti  alcuni  cenni  sulla  difficoltà 
in  genere  di  giudicar  rettamente  nelle  cose  d’arte,  indica  come  i torti  giudi- 
zii  discendano  da  ignoranza,  da  debolezza,  da  prevenzione,  e si  scaglia  con- 
tro la  cieca  ammirazione  per  gli  antichi,  figlia  talora  dell’  inerzia,  talora 
dell’invidia  che  separa  i contemporanei,  combatte  l’idea  che  i soli  antichi 
sieno  depositarii  del  bello,  e condanna  l’ imitazione  servile  ; predica  a ra- 
gione contro  la  smania  per  le  tele  affumicate  per  cui  si  lasciano  languire 
d’inedia  gli  artisti  viventi  e afforza  il  suo  dire  colla  storia  di  alcune  mi- 
stificazioni famose  toccate  ai  razzolatori  di  vecchiumi,  vendetta  dell’arte 
moderna  su  chi  la  disprezza. 

Il  capitolo  terzo  è una  digressione  in  cui  1’  autore  raccomanda  una 
istituzione,  eh’  egli  chiama  estetica  di  fatto  o ginnastica  osservazione  del 
bello,  eccellente  idea  che  vorremmo  bene  intesa  e diffusa. 

Nel  quarto  continua  la  sua  rivista  delle  fonti  da  cui  discendono  le 
false  opinioni  e addita  la  smania  di  cercare  nelle  opere  altrui  (più  che  le 
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bellezze)  i difetti,  o per  far  pompa  di  perspicacia  o per  altri  motivi.  Vie- 
ne quindi  ad  altri  difetti  comuni  ai  giudicanti,  la  fretta  cioè,  il  non  tro- 
var alcun  grado  intermedio  dall’ ottimo  al  pessimo,  a cui  nel  capitolo  se- 
sto aggiungesi  l’altro  pernicioso  sistema  di  giudicare  da  un’opera  sola  l’ar- 
tista, e la  prevenzione  in  favore  degli  stranieri. 

Nel  quinto  capitolo  il  Soster  lagnasi  di  quegli  artisti  che  confondono 
un  quadro  di  storia  con  quello  così  detto  di  genere  cioè  (??)  di  paesaggio  o 
di  prospettiva  e giudicano  il  primo  colle  norme  che  al  secondo  apparten- 
gono, pregiudizio  che  noi  speriamo  così  raro,  da  farci  credere  quasi  su- 
perflue le  sei  pagine  che  l’autore  adopera  a combatterlo,  ed  a mostrar  l’ec- 
cellenza della  storica  pittura  sulle  altre. 

Nel  capitolo  settimo  tratta  della  invenzione  e della  esecuzione,  del- 
1’  idea  e della  forma. 

Nell’ Vili  e IX  sono  alcuni  avvertimenti  ai  ritrattisti,  ed  agli  inciso- 
ri. Nel  X predica  la  novità.  Nell’  XI  conchiude  accennando  ad  altre  fonti 
della  infinita  varietà  d’opinioni  sulle  arti,  opinioni,  ei  dice,  divise  in  quan- 
te sono  le  specie  degli  uomini  e delle  persone  (!!)  (distinzione  che  può  es- 
sere maliziosa).;  indica  qual  peso  deggiasi  attribuire  al  giudizio  degli  eru- 
diti, degli  amatori  e del  popolo,  e addita  infine  a tanti  mali  un  rimedio, 
che  cioè  i giovani  si  creino  un  proprio  privato  sentimento  affatto  indipendente 
dal  bello  e dal  buono  artistico  e che  gli  studiosi  del  bello  giornalmente  si  oc- 
cupino alla  lettura  di  buoni  libri  che  trattino  sulla  dottrina  della  ragione. 

Non  chiederemo  al  Soster  quanto. compiuta  sia  la  sua  analisi  dei pre- 
giudizii  e delle  false  idee , poiché*  egli  non  ci  promise  che  un  esame  parzia- 
le, e poiché  se  vastissima  impresa  è il  ricercare  ciò  che  gli  uomini  sanno, 
infinita  è quella  d’esporre  ciò  che  non  sanno. 

Meno  ancora  ci  fermeremo  a discutere  di  qual  pratica  utilità  sia  la 
sua  conchiusione,  sia  perchè  egli  ci  diede  con  esordii  pomposi  il  diritto  di 
pretendere  da  lui  una  panacea  universale,  sia  perchè  un  vantaggio  qual 
siasi  discende  anche  dalla  nuda  indicazione  degli  errori,  come  da  quei  ga- 
vitelli galleggianti  sopra  le  sirti  che  se  non  possono  mostrare  al  piloto  la 
meta,  lo  ammoniscono  però  a torcere  dalle  infami  aque  la  prora.  Così  la 
bianca  procellaria  ferma  sui  rompenti  di  qualche  costa  deserta  dell’Atlan- 
tico avverte  del  pericolo  il  navigante,  ma  il  suo  canto  malinconico  non  va- 
le a dirgli  ove  s’apra  la  rada  da  lui  cercata. 

Ci  limiteremo  dunque  ad  osservare  quasi  in  appendice  e conferma 
del  suo  libro  alcune  idee  che  a noi  non  paiono  vere  per  nulla,  ma  che  egli 
mostra  di  accarezzare  ; ed  a rimarcare  come  le  oscillazioni  intellettuali  fre- 
quenti talvolta  in  uno  stesso  individuo  non  sieno  rare  nel  breve  suo  scritto. 

Ma,  dice  il  Soster  nella  pagina  16  parlando  della  tradizionale  ed 
esclusiva  ammirazione  di  alcuni  artisti  per  quanto  è antico,  ma  se  i Greci 
arrivarono  a quel  grado  di  perfezione  senza  che  altri  loro  servissero  d’ esem- 
pio ( come  essi  lo  sono  a noi)  per  qual  motivo  stando  colla  bella  natura  uni- 
co loro  modello  non  potremmo  noi  riuscire  egualmente?  E per  verità  questo 
motivo  che  1’  autore  ricerca  (confessiamo  l’ ignoranza  nostra)  fu  fino  ad 
ora  per  noi  pure  un  mistero,  una  specie  d’ Iside  di  cui  non  abbiamo  po- 
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tuto  squarciare  il  velame;  come  gli  artisti  nostri  abbiano  ad  essere,  volere 

0 non  volere,  nipoti  e non  figli  della  natura  come  disse  con  auree  parole 
Leonardo.  Ciò  è quanto  dire,  aggiunge  il  Soster  e a ragione,  essere  soltanto 

1 Greci  i depositarti  di  tutto  lo  scibile  umano  artistico. 

Ebbene,  per  quale  astruso  legame  d*  idee  potè  F autore  da  queste  giu- 
ste osservazioni  passare  dopo  una  pagina  appena  ad  una  proposizione  che 
per  noi  è agli  antipodi  delle  prime?  Infatti  Cimabue  e Giotto,  così  alla  pa- 
gina 18,  se  avessero  veduto  le  statue  greche  non  sarebbero  certo  rimasti  al- 
latta delV arte.  Ma  di  grazia  (anche  senza  discutere  su  quest’ alba  dell’ar- 
te) i Greci  che  giunsero  alla  perfezione  non  aveano  altri  che  loro  servissero 
d'esempio,  stavano  colla  bella  natura  (p.  16)  non  avevano  statue  pelasgiche 
da  imitare,  nè  da  vedere;  come  avvien  dunque  che  Cimabue  e Giotto  sie- 
no  rimasti  allatta  dell ’ arte  perchè  mancavano  di  ciò  di  cui  que’  Greci  fe- 
cero senza  ? non  è questo  un  gratuito  insulto  a que’  due  patriarchi  dell’  ita- 
liana pittura?  dunque  noi,  cui  sorride  questa  ispiratrice  natura,  siamo  da 
meno  d’ altri  popoli  ; vigorosi  ed  adulti  dovremo  in  perpetuo  sentirci  al- 
le spalle  le  dande,  che  abbiamo  troppo  a lungo  portate  ! 

Ma  gran  cosa  è questa,  buon  Dio,  che  per  dipingere  Madonne,  Mar- 
tiri e Serafini  sia  d’  uopo  l’ aver  veduto  e consultato  le  Teneri  e gli  Amo- 
rini paffuti;  che  per  rappresentare  la  morale  bellezza  s’abbia  a meditare 
sulle  linee  voluttuosamente  ondeggianti  di  marmi,  che  son  F apoteosi  del 
bello  fisico  o la  rappresentazione  d’idee  affatto  diverse;  che  in  luogo  di 
Giotto  che  morì  poveretto!  prima  dell’anno  di  grazia  in  cui  que’ marmi 
beati,  palladio  delle  arti,  rividero  il  sole  sorga  ancora  taluno  ad  augurarsi 
per  esempio  un  David  a cui  i marmi  suddetti,  ed  i muscoli  favolosi  del- 
l’Èrcole Farnese  sieno  passati  in  succo  ed  in  sangue.  Questo  augurio  non  fa 
esplicitamente  il  Soster  alle  arti  nostre;  d’ogni  estremo  egli  è nemico,  ma 
per  poco  che  con  quell’occhio  spassionato  con  cui  interroga  non  di  rado  la 
storia  delle  arti,  si  rivolga  ai  tempi  che  furono  non  potrà  certo  sfuggirgli 
quale  invincibile  e dannoso  lenocinio  abbiano  avuto  que’ marmi,  e come 
quel  trionfo  della  forma  conducesse  a poco  a poco  i più  schivi  a soffocare 
F idea,  a far  della  scultura  dipinta. 

J\Ia  il  limitarsi  al  solo  studio  della  natura  (pag.  19)  varrebbe  lo  stes- 
so che  ridurre  V arte  alV infanzia  dei  suoi  primi  inventori,  dunque,  siamo  da 
capo,  erano  nell’infanzia  quei  Greci  dei  quali  unico  modello  (pag.  16)  fu 
la  natura,  e non  sappiamo  allora  come  le  opere  di  quei  bambocci  possano 
giovare  all’  artista. 

E (fra  parentesi)  noi  amiamo  alla  peggio  piuttosto  l’infanzia,  che 
una  dubbiosa  virilità,  od  una  rimbambita  decrepitezza:  la  prima  racchiu- 
de vivi  e rigogliosi  i germi  della  giovinezza,  la  seconda  aspettano  la  tomba, 
la  corruzione,  F oblio. 

Tutti  vedono  la  natura  (continua  la  pagina  19)  ma  pochissimi  la  san- 
no ben  vedere,  se  prima  lungamente  non  si  istruiscano  a consultarla  sopra  i 
grandi  esemplari.  E poiché  in  questi  lunghi  consulti  l’artista  consumò, 
come  avviene  pur  troppo,  la  parte  migliore  della  vita,  quando  studierà  e- 
gli  la  natura  questa  grande  maestra?  quando  le  forze  dell’animo  e del 
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corpo  comincieranno  ad  anelare  al  riposo?  quando  l’entusiasmo  che  unico 
può  sorreggere  nell’  ardua  carriera  sarà  raffreddato,  e i materiali  bisogni 
e le  cure  lo  assedieranno?  Oh  credetemi,  sig.  Soster,  egli  batterà  allora  la 
larga  via  degli  imitatori,  superbo  d’  aver  penetrato  gli  arcani  dei  grandi 
pennelli,  che  al  dir  di  taluno  han  fatto  più  della  natura  medesima,  sprez- 
zando questa  semplice  istitutrice,  la  chiamerà  balia  da  lattanti,  non  mae- 
stra di  adulti,  e la  congerie  delle  mediocrità,  ahi  di  troppo  cresciuta!  ac- 
crescerà col  suo  nome. 

Noi  ci  asterremmo  dall’ esporre  una  certa  idea  bizzarra  che  ci  naque 
in  capo  se  il  nostro  autore  con  una  similitudine  dello  stesso  rango,  che  tro- 
verete in  corsivo  alla  pag.  19  non  ci  avesse  aperto  la  strada.  Figuratevi 
un  barbassoro  che  venisse  a dirvi  in  tuon  di  cattedra  che  per  imparar  a ve- 
dere bisogna  portare  a lungo  gli  occhiali,  ^i  cacciereste  le  mani  nei  capelli 
n’è  vero?  ebbene  e quel  lungo  studio  dei  grandi  esemplari  a che  mai  cre- 
dete che  riuscirebbe?  l’artista  avrà  senza  avvedersene  innanzi  agli  sguar- 
di una  lente,  un  prisma  attraverso  a cui  vedrà  la  natura  in  eterno  ; o a 
meglio  dire  credendo  di  vederla  scelta,  abbellita,  perfezionata  non  avrà 
mai  sottocchio  che  i quadri  delle  Academie  e delle  Gallerie  innanzi  a cui 
saranno  scorsi  i più  preziosi  degli  anni  suoi.  L’occhio  perfetto,  la  mente 
in  cui  Dio  accese  la  scintilla  del  genio  di  ben  pochi  aiuti  hanno  d’  uopo 
per  discernere  il  vero  ; i loschi  e i tardi  d’ intelletto  si  volgano  ad  altro 
cammino,  non  v’ha  fiele  di  pesce  maraviglioso  che  valga  a stenebrare  ad 
essi  la  vista,  questa  corona  di  gloria  non  è per  loro. 

Tranne  quanto  abbiamo  accennato  non  sapremmo  trovare  nei  sei  pri- 
mi capitoli  molto  a ridire.  L’autore  è eclettico  ed  ecco  tutto.  Ora  sicco- 
me l’eclettismo  non  è altra  cosa  che  Al  Sirat , vò  dire  quel  ponte  largo  co- 
me un  filo  di  ragnatela  che  sospeso  sopra  un  lago  di  fuoco  guida  al  sog- 
giorno voluttuoso  promesso  da  Maometto  a’  credenti,  così  non  è meravi- 
glia se  camminandovi  sopra  altri  non  va  franco  e diritto  alla  meta  ma  va- 
cilla e balena  e allarga  a mò  di  contrappeso  le  braccia  per  mantenere  un 
equilibrio  impossibile,  minacciando  di  perdere  per  sempre  il  sorriso  delle 
Urrì  dai  verdi  turbanti. 

Ma  sul  capitolo  settimo  non  potremmo  passare  così  leggermente. 
Stando  al  secondo  periodo  ed  all’  ultimo  parrebbe  che  l’autore  volesse  da- 
re nelle  opere  d’ arte  alla  composizione  ed  alla  esecuzione  eguale  importan- 
za. Ove  ciò  fosse,  e s’ egli  intendesse  solo  di  porre  un  argine  alla  manìa 
dello  schizzo,  non  vorremmo  neppure  menarne  grande  rumore,  qualunque 
sia  l’umile  nostro  avviso  in  proposito;  diremmo  al  più  che  nell’arte  come 
in  tutto  teniamo  il  concetto  superiore  alla  forma,  e questa  degna  di  cura 
solo  purché  valga  ad  esprimere  il  primo  con  efficace  evidenza.  Ma  da  al- 
cune frasi  del  Soster  ne  sorge  il  dubbio  che  l’ opinion  sua  in  sostanza  sia 
alquanto  più  spinta  ed  avversa  alla  nostra  di  quello  che  dalla  conclusione 
apparisca. 

L'esecuzione , secondo  lui,  è quella  che  esclusivamente  dà  il  valore  rea- 
lizzabile alle  opere  d'arte , l' imitativa  fisica  della  scelta  verità  costituisce  so- 
pra tutto  la  loro  bellezza , senza  questa  imitativa  non  si  destano  il  piacere  e 
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V interesse , che  sono  lo  scopo  finale  delle  belle  arti , e finalmente  V esecutiva  è 
in  fine  dei  conti  la  sostanza  di  queste  arti  belle . 

Noi  dubitiamo  ancora  se  Fautore  abbia  veramente  voluto  dare  al- 
le sue  parole  l’importanza  e la  significazione  ch’esse  hanno,  ma  se  ciò 
fosse  la  conseguenza  moderata  e juste-milieu  eh’  egli  ne  tragge  non  sa- 
rebbe in  perfetta  armonia  colle  premesse  da  cui  spira,  bisogna  pur  dirlo, 
una  certa  tendenza  al  materialismo  nell’  arte,  ed  a preferire  la  forma  al- 
F idea. 

Che  la  corruzione  del  gusto,  F inettitudine  degli  animi  a schiudersi  a 
tutte  quelle  impressioni  sublimi  di  cui  F arte  fu  altra  volta  ministra  pos- 
sano indurre  questa  preferenza  dannosa,  è un  fatto  che  non  siamo  disposti 
a negare,  ma  non  per  questo  intendiamo  come  si  possano  consigliare  gli  ar- 
tisti a prostrarsi  a questo  Baal  che  è la  forma,  e piaggiare  il  traviamento, 
a posporre  al  valore  realizzabile  la  dignità  dell’arte,  il  suo  scopo  verace, 
e la  coraggiosa  fermezza  della  loro  convinzione.  Ben  sappiamo  che  a que- 
ste parole  v’  ha  chi  oppone  lo  scherno  e che  i vocaboli  nebbia , misticismo , 
umanilarii  risparmiano  ad  alcuni  intelletti  molta  fatica,  tuttavia  anche 
senza  uno  spinto  idealismo  ci  lusinghiamo  che  un  altro  fine  si  possa  scor- 
ger nell’arte  maggiore  del  piacere  e dell" interesse  di  cui  il  Soster  le  fece 
una  nobile  meta.  Questo  è troppo  davvero!  gittare  in  faccia  al  secolo  che 
s’ affanna  per  tornar  l’arte  alla  sua  missione  spirituale  questa  scettica  fra- 
se, gli  è come  porre  gli  schizzi  osceni  del  Pippi  al  disopra  dei  soavi  e ca- 
sti dipinti  del  Fiesolano. 

Certo  quella  linea  malagurata  sfuggì  alla  penna  del  nostro  autore, 
poiché  alcuni  altri  passi  del  suo  libro  con  essa  non  armonizzano.  Infatti 
troviamo  a pag.  43  il  pittore  di  storia  non  ha  soltanto  lo  scopo  di  piacere 
ma  altresì  il  fine  di  interessare  e di  alimentare  lo  spirito , di  trasportare  la 
nostra  fantasia , di  muovere  i nostri  affetti , di  risvegliare  molte  imagini  e sen- 
timenti. E perciò  lo  spirito  nostro  viene  a ricevere  impressioni  dolorose  0 dol- 
ci, e a pag.  7 1 il  poeta  e V artista  tendono  a destare  vivaci  e nobili  commo- 
zioni del  cuore.  11  Soster  per  altro  limita  assolutamente  al  solo  scopo  di 
piacere  V artista  di  genere , rappresentando  questi  gli  oggetti  materiali  che  de- 
stano solo  una  sterile  ammirazione.  Che  cosa  poi  la  sterile  ammirazione  ab- 
bia a far  col  piacere,  e come  possano  ridursi  tutte  queste  massime  ad  una 
costante  unità  d’opinioni,  non  sarò  io  F Edipo  che  il  dica. 

Quanto  all’ esser  V esecutiva  in  fin  dei  conti  la  sostanza  delle  belle  arti 
ne  verrebbe  semplicemente  che  Terburg  e Teniers  erano  cento  volte  più 
artisti  del  Sanzio,  che  poteva  ire  ai  pazzarelli  quel  Mengs  il  quale  osò  di- 
re che  nulla  è la  forma  senza  l’idea*,  che  questa  è figlia  dell’ispirazione, 
quella  della  facoltà  più  perfetta  della  vista,  della  maggiore  obbedienza  del- 
la mano,  o dell’abitudine.  Il  nostro  autore  all’opposto  va  in  estasi  innan- 
zi all’esecutiva,  e ne  magnifica  la  difficoltà  ed  il  gran  pregio  ; per  lui  dun- 
que il  dagherrotipo  è il  non  plus  ultra  dell’  arte.  Le  nazioni  che  la  vole- 
vano monumento  e sprone  d’opere  magnanime,  gli  artisti  che  ingenua- 
mente  lasciarono  scritto  com’essi  dipingevano  Santi  e Madonne  per  le  mu- 
raglie per  rendere  gli  uomini  migliori,  vaneggiavano,  andavano  le  mille 
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miglia  lungi  dal  vero  - oibò!  alV  imitativa  fisica  della  scelta  verità  dovean 
tendere,  e 1’  arte  avrebbe  raggiunti  i più  sublimi  destini. 

Del  resto  anche  di  questa  sua  ammirazione  per  l’imitativa,  di  que- 
sto assioma  che  la  sola  esecuzione  dia  un  valore  realizzabile  alle  opere 
d’arte  sembra  essersi  dimenticato  l’autore  là  dove  dice  (pag.  79)  che  spes- 
so l’  interessamento  che  desta  il  soggetto  è tale  da  far  trascurare  1’  esame 
della  forma.  Ecco  una  volta  almeno  V esecutiva  detronizzata. 

Cantiamo  il  capitolo  ottavo. 

Il  capitolo  ottavo,  lettori,  ammonisce  i ritrattisti  a non  adottare  in 
ogni  caso  il  principio  di  presentare  servilmente  il  semplice  vero , perchè  da 
ciò  ( oltre  di  recar  danno  al  proprio  interesse')  potrebbero  essere  insensibil- 
mente condotti  nel  difetto , ossia  nella  caricatura.  Capite?  la  scrupolosa  os- 
servanza del  vero  può  trar  nel  falso,  annotate  l’ assioma,  e badate  alla  sot- 
til  distinzione  che  viene. 

L’ autore  ammette  che  si  abbia  ad  usare  tutta  la  precisione  ed  esattez- 
za possibile  nelV imitazione  individuale  del  vero  laddove  trattasi  di  vecchi  o 
di  celebrità  in  qualsiasi  genere  : (dunque  o in  questo  caso  il  pericolo  della 
caricatura,  non  sappiam  come,  svanisce,  od  è permesso  il  porre  i vecchi 
e le  celebrità  in  caricatura)  ma  ove  trattisi  delle  signore  del  bel  mondo  udi- 
te ! e di  quelle  che  intendono  stare  sulla  galanteria,  benché  insultate  dal  tem- 
po convien  deviare  da  una  legge  cosi  severa  di  pura  imitazione  perchè  esse 
amano  e con  ragione  di  essere  adulate  (p.  55).  Il  ritrattista  infatti  in  que- 
sti casi  dev’’  essere  il  panegirista  delV originale. 

L’ avete  inteso?  l’ autore  non  deplora  qui  un  avvilimento  dell’  arte, 
non  accenna  un  fatto.,  ma  consiglia  ed  impone  di  travisare  la  verità.  Ma 
sig.  Soster,  se  non  mancano  artisti  di  tal  fatta  fra  noi  oh  credete  eh’ essi 
non  conoscessero  quello  stratagemma  eccellente  dell’adulazione  prima  che 
voi  sorgeste  a farvene  apostolo  ? e se  v’  hanno,  come  osiamo  sperare,  arti- 
sti che  sdegnino  ancora  di  adoperarlo,  alfe  non  ci  sembra  un  nobile  uffi- 
zio, nè  un  assunto  degno  di  chi  combatte  i pregiudizii  e le  false  idee  il  cer- 
care di  trarli  sopra  un  diverso  cammino. 

Voi  stesso  conveniste  (pag.  55)  che  la  licenza  data  allo  scultore  on- 
de rendere  il  suo  busto  di  stile  classico  fa  sì  che  il  piu  delle  volte  invece  d?un 
ritratto  abbiamo  innanzi  un  indovinello , e non  sarà  fra  i possibili  che  la  li- 
cenza data  al  pittore  di  adular  le  Signore  del  bel  mondo  nei  loro  ritratti  li 
riducesse  ad  altrettante  sciarade? 

Dopo  i ritrattisti  viene  la  volta  degli  incisori  (cap.  IX)  i quali  han- 
no anch’ essi  da  correggere  l’originale,  e c’è  finalmente  qualche  cosa  per 
gli  scultori  (pag.  81)  in  favor  dei  quali  l’autore  domanda  esenzione  dal- 
1’  obbligo  della  stretta  osservanza  dei  luoghi  e delle  costumanze,  schiavitù 
che  difetterebbe  la  scultura  la  quale  abbisogna  specialmente  del -principio  poe- 
tico per  lasciare  V impronto  del  genio  artistico  senza  cui  ella  non  può  blan- 
dire i sensi  della  vista  che  comunicano  colV  intimo  delV  animo. 

Tutto  ciò  non  abbisogna  di  comento. 

Conseguenza  inevitabile  dello  scopo  attribuito  dal  Soster  alle  arti 
belle,  e della  necessità  di  blandire  i sensi  della  vista,  è il  capitolo  X che 
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ben  potrebbe  portare  per  motto:  il  nuovo  ad  ogni  costo,  il  nuovo  o la 
morte. 

'Sì,  o giovani  artisti,  egli  esclama,  lasciate  pure  che  urlino  a loro  posta 
i tiranni  del  nuovo,  ed  assecondate  il  vostro  impulso  del  genio  e non  vi  la- 
sciate intimorire  dagli  errori  purché  produciate  delle  bellezze  che  sono  mai 
sempre  difficili  a crearsi.  Il  genio  pieno  di  entusiasmo  a scoprire  bellezze  non 
pensa  a fuggire  i difetti.  Del  resto  è tanto  imperiosa  nelV  uomo  la  legge  del- 
V amore,  della  varietà  e del  bisogno  di  cambiamento  che  preferisce  alle  volte 
persino  un  oggetto  brutto  siccome  nuovo  al  bello  dapprima  altamente  magni- 
ficato, confessando  eziandio  d'  essere  caduto  nel  mal  gusto. 

E a un  tal  publico  Sardanapalo  dovrebbero  inchinarsi  gli  artisti?  a 
queste  frenetiche  voglie  d’infermo  hanno  a servire  le  divine  sorelle?  esse 
che  scaldarono  di  viva  fiamma  il  petto  dei  grandi  divennero  dunque  fem- 
mine da  conio  condannate  a saziare  le  voglie  snaturate,  a provocare  i sen- 
si ottusi  d’un  vecchio  discolo.  Oh  noi  abbiamo  vivadio!  e del  publico  e 
delle  arti  migliore  opinione  ; non  facciamo  il  primo  complice  degli  errori 
della  sua  parte  men  sana,  e se  pure,  che  Dio  noi  voglia,  lo  fosse,  sono  es-, 
se  le  arti  educatrici  od  ancelle? 

Dunque  perchè  avean  creato  il  nuovo  e blandito  il  gusto  del  loro  se- 
colo, furono  artisti  sommi  il  Bernini,  il  Marino,  il  Gortonese;  avrà  dunque 
fra  noi  il  suo  paladino  quella  potenza  di  genio  miseramente  sprecata  in 
fogliami  impossibili,  in  mostri,  in  concertini,  in  follie! 

E poiché  il  piacere  e V interesse  sono  lo  scopo  delle  arti,  e il  nuovo 
tien  luogo  di  tutto,  è non  ben  chiaro  per  noi,  come  il  Soster  si  faccia  bef- 
fe (pag.  75)  di  quel  brav’uomo  die  volea  ad  ogni  costo  una  figura  con 
un  occhio  di  carmino  e l’altro  d’azzurro?  Ebbene  se  questo  a lui  dava 
piacere,  se  era  cosa  affatto  nuova , se  quell’  intelligente  signore  era  stanco 
dei  soliti  occhi  che  si  vedono  a migliaia,  e pagava  largamente  1’  artista 
che  gliene  facesse  di  straordinarii,  che  c’è  di  male?  Oh  vengano  un  poco 
i tiranni  del  nuovo  a prescrivermi  eh’  io  abbia  a trovar  sempre  belli  gli 
occhi  divini  dell’  Assunta  del  Gadorino  ! 

Questa  è,  noi  neghiamo,  una  caricatura,  ma  a poco  meno  si  giunge- 
rebbe colle  teorie  dell’autore,  il  quale  non  sappiamo  poi  come  esca  a dire 
(pag.  70)  che  il  giudizio  degli  avidi  di  novità  in  fatto  di  veramente  bello 
e di  veramente  buono,  non  ha  valore. 

Eppure  questi  avidi  di  novità,  secondo  lui,  non  fanno  che  seguire  la 
legge  imperiosa,  senza  cui  il  movimento  del  corpo  sociale  si  arresterebbe 
(pag.  67).  Questo  veramente  buono  e veramente  bello  son  vuote  parole 
poiché  bello  e buono,  secondo  lui,  e spingendosi  alle  ultime  conseguenze, 
è ciò  che  diletta,  e fa  riempire  all’artista  il  borsello. 

Xon  finirei,  lettori,  sì  presto  se  l’ inesorabile  proto  erede  di  Procu- 
ste,  non  mi  battesse  sulla  spalla  avvertendomi  che  ho  scarabocchiato  an- 
che troppo;  ma  avvenga  che  può  non  vò  lasciare  di  dirvi  come  il  giudizio 
del  volgo  è limitatissimo  e ben  di  poco  alle  volte  supera  quello  dei  bruti,  spe- 
cialmente quando  v'entra  la  parziale  passione  (cap.  XI)  e come  l’autore  a 
rinforzare  questo  suo  detto  ci  venga  narrando  dei  cavalli  che  annitrendo 
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giudicarono  in  favore  del  destriero  dipinto  da  Apelle,  donde  si  argomenta 
che  i cavalli  eran  più  artisti  dei  Greci,  e che  un  giuri  di  que’  generosi 
quadrupedi  sarebbe  in  certi  casi  opportuno. 

Yi  dirò  pure  d’un  signore  (pag.  84)  che  scambiò  un  paese  con  mac- 
chiette di  Giuseppe  Bisi  con  un  quadro  storico  di  Hayez,*  e dell’inonda- 
zione  d’un  villaggio  dipinta  da  Azeglio  che  da  alcuni  si  credette  rappre- 
sentasse un  incendio,  donde  si  deduce  tutto  al  più  che  l’ingresso  alle  Sale 
dell’Esposizione  non  è vietato  ai  cretini.  Finalmente  d’una  persona  non 
estranea  alle  arti  (pag.  83)  che  al  vedere  il  disegno  del  nostro  autore  tol- 
to dalla  Bersabea  d’ Hayez;  lo  credette  una  Deposizione  dalla  Croce,  e 
d’ uno  studente  d’ università  che  vedendo  lo  stesso  disegno  prese  la  schia- 
va egizia  per  s.  Pietro,  che  asciuga  i piedi  di  Cristo.  Fatti  ai  quali  un  ma- 
lizioso, a cui  non  fosse  nota  l’artistica  perizia  del  Soster,  potrebbbe  dare 
tale  interpretazione  che  ci  asteniamo  perfino  dall’ accennar  di  lontano. 

Ed  ecco , egli  conchiude,  gli  individui  componenti  il  popolo , conclusio- 
ne per  il  popolo  consolantissima,  e che  vorremmo  un  pò  esaminare  se  di 
questi  aneddoti  saporiti  potesse  atterrirsi  l’antico  assioma:  Vox  populi 
vox  Dei. 

Se  d’un  opuscolo  di  90  pagine  appena  abbiamo  parlato  sì  a lungo 
non  sia  che  alcuno  dia  taccia  alla  nostra  critica  di  minuziosa  e accanita. 
Estimatori  sinceri  del  Soster,  come  artista,  convinti  che  il  suo  libro  in  al- 
cune parti  (e  specialmente  nei  primi  capitoli)  è giustamente  e liberamen- 
te pensato,  e fa  mostra  di  una  erudizione  non  ordinaria,  e d’un  vivo  amo- 
re dell’arte,  noi  temiamo  l’impressione  che  l’autorità  della  sua  parola 
può  lasciare  nell’  animo  degli  artisti  insinuandovi  fra  molte  massime  d’in- 
contrastabile verità,  il  seme  di  alcune  idee  dalle  quali  ci  è forza  di  dis- 
sentire. 

E v’  ha  di  più.  Costretti  ad  opporci  all’  opinione  di  qualche  critico, 
che  abbiamo  d’altronde  in  onore,  non  potevamo  omettere  cosa  alcuna  che 
valesse  a giustificare,  qualunque  sia,  il  nostro  avviso. 
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DELLA  COLTURA  INTELLETTUALE 

DI  FEDERICO  II  DI  H0HRN8TIUFEE 

( Vedi  fase.  6.  pag.  553.) 

Nella  corte  di  Sicilia  era  già  una  ricca  biblioteca  : Librorum 
volumina , dice  Federigo  in  una  sua  lettera,  quorum  multifarie 
multisque  modis  distincta  chirografo,  nostrarum  armaria  divitia - 
rum  locupletarti ...  I suoi  manoscritti  egli  faceva  arricchire  di  mi- 
niature e dorature  condotte  alla  sua  presenza  (52). 

Il  Gravina  disse  i menestrelli  essere  venuti  in  Napoli  e in 
Sicilia  dopo  la  conquista  di  Carlo  d’Angiò  (53)';  ma  questa  opi- 
nione, seguita  dall’ab.  Arteaga  (54),  è stata  combattuta  dal  Na- 
poli Signorelii  (55)  e da  altri.  La  poesia  provenzale  era  cono- 
sciuta in  Sicilia  a’  tempi  di  Federigo  II,  il  quale  dal  No  strada- 
mus  e dal  Crescimbeni  è annoverato  tra’  trovadori  provenzali. 

Il  famoso  epigramma 

Plas  my  cavallier  francés 
E la  donna  Catalana, 

E V onrar  del  Ginoés, 

E la  court  Castellana  ec. 

che  gli  scrittori  di  storie  letterarie  danno  a Federigo  Barbaros- 
sa, io  credo  debba  darsi  con  piò  ragione  a Federigo  II  : notisi 
che  a lui  lo  aveva  attribuito  il  Voltaire*  La  libreria  Laurenzia- 
na  di  Firenze  possiede  delle  poesie  provenzali  sotto  il  nome  di  Fe- 
derigo di  Sicilia  : ma  è incerto  se  queste  appartengano  al  nostro 
Federigo,  ovvero  all’aragonese,  il  quale  anch’egli  fu  trovadore. 

Nella  corte  di  Federigo  cantavano  in  volgare  Pietro  delle  Vi- 
gne, a cui  deesi  il  più  antico  sonetto  fin  ora  conosciuto,  (56)  ed 
i figli  dell’  imperatore  Enzo,  Arrigo  e Manfredi,  del  quale  scris- 
se lo  Spinello,  cronista  sincrono,  « Lo  re  spesso  la  notte  esceva 


DI  FEDERIGO  II 


% 

per  Barletta  cantando  strambotti  e canzuni,  che  iva  pigliando  lo 
frisco,  e con  isso  ivano  due  musici  siciliani,  ch’erano  gran  roman- 
zatoli 55.  Ed  era  in  quel  tempo  che  cantavano  Stefano  Protono- 
taro,  Piuggero  da  Palermo,  Guido  delle  Colonne,  Jacopo  da  Len- 
tini,  Matteo  Pizzo,  Odo  delle  Colonne...  e la  Nina,  che  forse  è 
la  più  antica  tra  le  poetesse  italiane  (5 7). 

Federigo  cantò  con  essi,  e la  sua  canzone  « Poiché  ti  piace 
amore  55  è degna  di  figurare  tra  le  più  belle  del  tempo.  Trascri- 
verò la  sola  prima  strofa,  letta  con  P aiuto  non  di  nuovi  codici, 
ma  di  un  pò  di  senso  comune,  ed  allora  si  vedrà  che  non  è pie- 
na di  idiotismi,  come  han  detto  il  Crescimheni  e il  Tiraboschi, 
e sulla  loro  fede  il  Ginguenè,  il  Sismondi  ed  altri. 

))  Poicchè  ti  piace,  Amore, 

Ch’io  deggia  trovare  (58), 

Farò  ogni  mia  possanza  (59), 

Ch’  io  venga  a compimento. 

Dato  aggio  lo  meo  core  (60) 

In  voi  madonna  amare: 

E tutta  mia  speranza  (61) 

In  vostro  piacimento  ; 

E non  mi  partiraggio  (62) 

Da  voi  donna  valente, 

Ch’  io  v’  amo  dolcemente 

Se  piace  a voi  ch’i’aggia  intendimento  (63), 

Valimento  - mi  date  donna  fina, 

Che  lo  mio  core  adesso  a voi  s’ inchina.  » 

Il  Sismondi  dice  i versi  de’  primi  rimatori  siciliani  essere  de- 
terminati dall’accentuazione  e non  dalla  quantità  (64);  nia  l’il- 
lustre scrittore  s’inganna.  Ginguenè  va  più  innanzi,  dicendo  ch’es- 
si  non  dipingon  nulla,  e parlano  continuamente  di  amore,  senza 
le  speranze  che  dona  l’amore,  senza  trasporto,  senza  rimembran- 
ze (65).  A combattere  questa  ingiusta  accusa  basta  la  canzone 
« Ahi  lassa  innamorata!  ?5  attribuita  ad  Odo  delle  Colonne,  ma 
da  darsi  più  verisimilmente  alla  Nina,  della  quale  mi  contenterò 
trascrivere  queste  due  strofe,  che  a me  paiono  caldissime  e pro- 
fondamente sentite. 

» Lassa!  eh’ ei  mi  dicia  (66) 

Quando  m’avia  in  celato  (67): 

Di  te  ben,  vita  mia, 

Mi  tengo  più  pagato  (68), 

Che  s’i’ avessi  in  balia 
Lo  mondo  a signorato  (69)  ; 


6 0 DELLA.  COLTURA  INTELLETTUALE  , 

E or  m’hai  a disdegnanza  (70), 

E faimi  sconoscenza  (71), 

Che  par  ch’hai  altra  amanza  (72). 

Oh  dio!  chi  lo  m’intenza  (73), 

Mora  di  mala  lanza, 

E senza  penitenza  ! 

0 mia  sventura  fera  ! 

Trammi  d’  esto  penare, 

Fa  tosto  ch’io  mi  pera  (74), 

Se  non  mi  degna  amare 
Lo  mio  sire,  che  m’  era 
Dolce  lo  suo  parlare; 

Ed  hammi  innamorata 
Di  sè  oltre  ogni  misura. 

Or  son  di  cor  cangiata  (75), 

Sacciate,  se  mi  dura  (76) 

Sì  come  disperata 
Mi  metto  alla  ventura  )). 

Per  bene  intendere  quella  vita  poetica,  bisogna  trasportarci 
in  quei  tempi,  quando  tutte  le  forme  di  libertà  e di  servaggio  s’in- 
trecciavano e si  combattevano;  quando  ogni  guerriero  aveva  una 
patria  ovunque  rompesse  una  lancia,  o dasse  una  prova  del  suo 
valore;  quando  il  nome  della  dama  s’invocava  insieme  a quello 
del  santo  padrone  nel  calore  delle  battaglie;  quando  i prodi  ri- 
mettevano la  spada  nella  guaina  per  accordare  una  mandòla;  quan- 
do le  castellane  galoppavano  sui  ricco-bardati  palafreni  portando 
un  falco  sul  pugno;  quando  le  scolaresche  erano  specie  di  tribù 
nomadi,  che  ora  si  accampavano  in  una  città  e vi  facevan  mostra 
de’  tesori  della  loro  dottrina,  ora  sloggiavano  in  massa  conducen- 
do seco  i professori  ; quando  un  cavaliero  che  avesse  un  cuore  ed 
una  spada  era  sicuro  di  trovare  una  corona;  quando  i castelli 
erano  aperti  a tutti  i trovadori.  Spesso  durante  il  pranzo  vedeva- 
si  arrivare  un  menestrello  ; egli  accordava  la  sua  mandòla,  e tro- 
vando le  parole  e la  cantilena,  or  celebrava  le  glorie  di  un  an- 
tico guerriero,  ora  narrava  gl’ infelici  amori  di  due  amanti,  ora 
invitava  i guerrieri  a prendere  la  croce,  ora  rammentava  i pal- 
meti dell’  Idumea,  e le  pianure  di  Rama,  e i campi  di  Ascalona, 
e le  sorgenti  del  Siloe,  e le  rive  del  Giordano  ; ora  inveiva  con- 
tro i preti  ed  i monaci,  nè  risparmiava  i templari  o gli  ospida- 
lieri.  Terminato  il  canto  era  regalato  con  armi,  con  vestimen- 
ta,  con  cavalli  ; e le  dame,  per  rendere  la  ricompensa  più  degna 
di  lui,  vi  aggiungevano  i loro  favori. 
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I trovadori,  i menestrelli,  i giullari  mai  non  mancavano  nei 
grandi  avvenimenti  delle  republiche  e dei  principati.  I Genove- 
si, dopo  d’aver  trionfato  di  quei  di  Savona  nel  12 27,  tennero 
una  splendida  corte,  nella  quale  si  videro  a schiere  i giullari  di 
Lombardia,  di  Provenza,  di  Toscana  (77).  Per  le  piazze  di  Mi- 
lano cantavano  gl’ istrioni  le  avventure  di  Orlando  e di  Olivie- 
ro, e terminato  il  canto  i buffoni  e i mimi  ballavano  al  suono 
delle  loro  cetre  (78).  Federigo  Barbarossa,  che  facea  disfare  Mi- 
lano, si  diliziava  della  poesia  provenzale,  c conduceva  seco  buon 
numero  di  trovadori  che  celebrassero  co’  canti  le  sue  vittorie  (70) 
Riccardo  Cuor-di-Leone,  che  con  un  colpo  di  spada  fendeva  a 
mezzo  un  cavaliero,  canta  sulla  mandòla  le  coble  e le  sirven- 
ti  (80)  : Arrigo  VI,  che  faceva  inchiodare  corone  di  ferro  roven- 
te sul  capo  alle  sue  vittime,  è il  primo  tra’  menestrelli  della  Ger- 
mania (81):  Guglielmo  IX  conte  di  Poitou,  nome  famoso  nella 
storia  delle  Crociate,  è uno  de’  più  antichi  trovadori  provenza- 
li (82);  e trovadori  erano  Alfonso  II  di  Aragona,  e il  Marche- 
se di  Monferrato  re  di  Tessalonica,  e Baimondo  di  Tolosa,  e il 
conte  di  Foix,  e quel  Folchetto  famoso  pe’  suoi  amori  e per  la 
sua  ferocia  nella  guerra  contro  gli  Albigesi.  La  poesia  si  mi- 
schiava allora  a tutto  : alle  ire  del  dispotismo,  a’  trionfi  della  li- 
bertà, agl’ intrighi  dell’amore,  «alle  discussioni  teologiche:  can- 
tavasi  ne’ castelli,  ne’ campi  di  battaglia,  nelle  piazze,  ne’ merca- 
ti, ne’  palagi  municipali,  nelle  aule  de’  principi,  sulle  galere  dei 
mercadanti,  su’  sacrati  delle  chiese,  nelle  tende  de’  crociati,  ac- 
canto a’  roghi  e alle  forche.  Izarn,  inquisitore  domenicano,  vole- 
va convincere  un  eretico  con  una  servente  di  ottocento  versi,  nel- 
la quale  è un  terribile  ritornello: 

E s’ aquest  no  vols  creyre  vec  t’  el  foco  arrizat 
Que  art  tos  companhos. 

« E se  a ciò  non  vuoi  credere,  crederai  al  fuoco  che  arde  i tuoi 
compagni!  (83) 

Federigo  è dipinto  come  uomo  di  corrottissimi  costumi  e di 
punte  credenze  religiose.  Il  Villani  dice:  « fu  dissoluto  in  lus- 
suria in  più  guise,  e tenea  molte  concubine  e mammalucchi  a 
guisa  de’  Saracini  : in  tutti  i diletti  corporali  volle  abbondare,  e 
quasi  vita  epicuria  tenne,  non  facendo  conto  che  mai  fosse  altra 
vita  (84)  «.  Dante  anch’egli  lo  mette  tra  coloro  « che  l’anima 
col  corpo  morta  fanno  » . Quest’accusa  sarà  forse  esagerata  ; ma 
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certo  essa  ha  un  fondo  di  vero,  ed  i costumi  del  tempo  vieppiù 
ci  autorizzano  a crederla.  I costumi  erano  così  stranamente  mi- 
sti di  beni  e di  mali,  di  ultrareligioso  c di  ultralibertino,  che 
non  è strano  vedere  invocato  Gesù  in  cose  che  sarebbero  state 
meglio  sotto  V invocazione  del  diavolo.  Arnaldo  Daniello,  colui 
che,  secondo  Dante,  « Versi  d’amoye  e prose  di  romanzi  - So- 
verchiò tutti  »,  ascoltava  sei  messe  al  giorno  e faceva  accende- 
re in  chiesa  lampade  e cerei  perchè  non  gli  fosse  cruda  la  sua 
dama  (85).  Pietro  di  Bariac,  guarito  dalla  passione  che  aveva 
per  una  donna  maritata  crede  non  poterla  abbandonare  con  tran- 
quilla coscienza,  prima  che  un  prete  non  lo  sciolga  dal  suo  giu- 
ramento e non  lo  dispensi  dell’adulterio  (86).  Quei  cavalieri  tro- 
vadori che  spesso  morivano  con  indosso  una  tunica  e lasciando 
tutti  i loro  beni  a’  preti  ed  a’  monaci,  non  v’  era  ingiuria  che 
ad  essi  non  prodigassero.  Carbonel  cantava:  « San  Pietro  non 
ebbe  giammai  rendite,  castella  e poderi,  nè  giammai  pronunziò 
scomuniche  ed  interdetti,  ma  voi  per  ottenere  dell'  oro  scomuni- 
cate senza  ragione  (87)  ».  Pietro  Cardinale  cantava:  U Indul- 
genze, perdono,  Dio  e Diavolo  essi  si  servono  di  tutto:  a quel- 
lo concedono  il  paradiso,  questo  mandano  all’  inferno.  Essi  sca- 
gliano colpi  che  non  si  possono  parare,  e nessuno  v’è  così  sot- 
tile inventore  d’inganni  eh’ essi  «non  giungano  ad  ingannare... 
Non  vi  sono  delitti  de’  quali  non  si  possa  ottenere  assoluzione 
dai  monaci  : per  danaro  danno  sepoltura  al  rinnegato  e all’  usu- 
raio, mentre  la  niegano  al  povero,  che  non  sa  come  fare  per  pa- 
garla (88)  ».  E Raimondo  di  Castelnau:  « Se  Iddio  vuole  salvi 
i monaci  neri  per  ben  mangiare  e per  tener  donne,  e i monaci 
bianchi  per  bolle  false,  e i templari  e gli  ospidalieri  per  l’orgo- 
glio, e i canonici  per  l’avarizia*,  io  credo  sieno  stati  pazzi  san 
Piero  e santo  Andrea,  per  aver  patito  tanti  tormenti,  mentre  co- 
sta così  poco  l’eterna  salute  (89)  ».  Potremmo  citare  anche  dei 
tratti  più  arditi,  se  i mutati  costumi  non  ce  lo  vietassero.  La  li- 
bertà delle  loro  espressioni,  non  solo  riguardo  a’  preti  e a’  fra- 
ti, ma  anche  riguardo  alle  cose  sacre  sorpassa  tutto  ciò  eh’  è usci- 
to dalla  penna  di  Voltaire  e di  Diderot.  I Crociati  del  principio 
del  secolo  XIII,  che,  dopo  di  aver  preso  la  croce  per  ottenere  le 
indulgenze,  mangiano  il  porco  colle  cipolle  nelle  patene  e nel- 
le pissidi  delle  chiese,  e fanno  ballare  una  cortigiana  ubbriaca  nel 
sagrario  di  santa  Sofia,  mentre  vestono  in  mitra  e in  piviale  i lo- 
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ro  cavalli  (90),  sono  i veri  rappresentanti  di  quell’  epoca  di  di- 
vozione fanatica  e di  sfrenata  lussuria,  di  cortesia  e di  ferocia, 
di  amore  entusiasta  e di  odio  brutale. 

Qual  maraviglia  adunque  che  i costumi  di  Federigo  sieno 
stati  molto  licenziosi?  Egli  era  giovine,  era  hello,  era  potente,  e 
viveva  in  Sicilia,  ove  dominavano  molto  in  quel  tempo  le  arabe 
costumanze,  ove  l’amore  era  più  che  in  ogni  altra  parte  di  Eu- 
ropa una  passione  ed  un  culto,  un  istinto  ed  una  idolatria.  Mara- 
vigliamoci adunque,  non  della  sua  vita  dissoluta,  ma  del  non  es- 
sersi egli  lasciato  vincere  dai  diletti  materiali  tanto  da  abbruti- 
re in  essi  il  cuore  e l’ingegno. 

Ma  da  chi  riceveva  Federigo  II  quella  grande  coltura  in- 
tellettuale che  lo  rendeva  uno  degli  uomini  più  illustri  de’  seco- 
li di  mezzo?  Ad  una  voce  gli  storici  tutti  risponderanno:  Da 
Innocenzo  III  suo  tutore  per  mezzo  dei  legati  pontifìci i che  gui- 
darono la  sua  giovinezza  n . L’ Hurter  anzi  aggiunge  : « La  col- 
tura intellettuale  di  Federigo,  l’assai  notabile  perfezionamento 
del  suo  spirito,  la  varietà  delle  cognizioni  ben  provano  che  la 
giovinezza  di  lui  non  è stata  trascurata  sotto  le  cure  del  ponte- 
fice j e certamente  una  politica  senza  coscienza  non  si  sarebbe 
fatto  scrupolo  di  operare  diversamente,  avendo  di  mira  uno  scopo 
vergognoso  e condannevole  (9 1 ) ?» . Ho  provato,  0 almeno  credo  di 
aver  provato  in  altro  luogo  come  sia  assolutamente  erronea  co- 
desta  opinione,  trascriverò  quindi  le  mie  medesime  parole.  « Ap- 
pena morta  Costanza,  ql  papa  mandò  in  Sicilia  Gregorio  Cardinal 
diacono  di  s.  Maria  in  Portico,  non  già  per  provvedere  alla  edu- 
cazione di  Federigo,  ma  per  dar  ordine  co’  famigliari  del  re  alle 
cose  del  regno,  e per  ricevere  il  giuramento  di  tutela  (92).  Gre- 
gorio non  dimorò  che  qualche  mese  in  Sicilia,  e non  passando  in 
buona  intelligenza  co’  famigliari  e specialmente  con  Gualtiero 
gran  cancelliere,  credè  convenienza  tornarsene  a Roma  (93).  Nel 
luglio  del  1200  il  Cardinal  Cencio,  del  titolo  di  s.  Lorenzo  in 
Lucina,  entrò  in  Palermo  dopo  la  disfatta  di  Marqualdo,  ma  non 
vi  fece  che  brevissima  dimora  avendo  procurato  Gualtiero  ch’ei 
ritornasse  al  pontefice  (94)-  È certo  che  nel  tempo  che  Gualtie- 
ro trattava  la  pace  con  Marqualdo,  il  cardinale  era  partito,  e la 
pace  fu  conclusa  correndo  sempre  l’anno  1200.  Nell’estate  del 
1204  Innocenzo  mandò  a Palermo  il  cardinale  Gerardo  Alluci- 
gnolo  del  titolo  di  s.  Adriano,  il  quale,  disgustato  dal  Cappe- 
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rone,  che  allora  dominava  nel  palazzo  reale,  verso  l’ autunno 
passava  in  Messina,  e di  là  a Roma  (g5).  Nessun  altro  lega- 
to pontificio  venne  alla  corte  di  Sicilia.  Or  si  potrà  più  dire 
la  educazione  di  Federigo  doversi  tutta  ad  Innocenzo,  quando 
abbiamo  osservato  che  in  quattordici  anni , quanto  durò  la  mi- 
nore età  di  Federigo,  solo  tre  o quattro  mesi  per  uno  tre  lega- 
ti fecer  dimora  in  Palermo?  Ed  in  questo  insieme  di  dodici  o 
sedici  mesi  quale  influenza  mai  avranno  potuto  avere  quei  le- 
gati che  lasciarono  la  corte  siciliana  sol  perchè  non  vi  godeva- 
no quell’ autorità  e quella  potenza  che  credevano  dovuta  al  loro 
grado?  ». 

Il  signor  Hurter  ed  altri  della  sua  scuola  attribuiscono  ad  In- 
nocenzo tutta  la  gloria  della  coltura  intellettuale  di  Federigo,  ed 
a’  Siciliani  la  cagione  de’  suoi  corrotti  costumi.  Spero  che  i let- 
tori di  questo  articolo  non  mi  vorranno  tacciare  di  parzialità  quan- 
do prendo  pe’  Siciliani  il  bene  ed  il  male  ; mentre  non  mi  man- 
cherebbero forse  argomenti  da  andare  più  innanzi,  se  imitare  vo- 
lessi i contropinanti. 

Parlerò  ora  del  sepolcro  di  Federigo  II  come  di  cosa  che  si 
lega  collo  stato  delle  arti  belle  e meccaniche  del  tempo.  Federi- 
go II  ordinò  nel  suo  testamento  che  il  suo  corpo  si  trasportas- 
se in  Sicilia,  e seppellisse  nel  Duomo  di  Palermo,  ov’ erano  se- 
polti Arrigo  VI  e Costanza  suoi  genitori  (9 6).  E di  fatti  morto 
l’imperatore  in  Ferentino  di  Puglia,  il  suo  cadavere  fu  portato 
in  Taranto,  ove  lo  attendeva  la  galera  che  dovea  trasportarlo  in 
Sicilia.  Nei  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  si  legge: 
a Passao  lo  corpo  dello  imperadore  che  lo  portaro  a Taranto,  et 
io  fui  a Bitonte  per  vedere.  Et  andao  in  una  lettiga  coperta  di  vel- 
luto carmesino  con  la  sua  guardia  dell!  Saraceni  a piede;  e co- 
me intravano  le  terre  andavano  chiangendo  P imperatore  : et  poi 
veneano  alcuni  baroni  vestiti  nigri,  insieme  colli  sindici  delle  ter- 
re dello  reame  (97)  ».  Da  Taranto  il  cadavere  fu  trasportato  in 
Messina,  indi  a Patti,  ove  dimorò  alcun  tempo  e da  ultimo  a Pa- 
lermo, ove  fu  seppellito  (98).  Manfredi  fece  seppellire  il  padre 
in  un  magnifico  sepolcro  di  porfido,  il  quale  fu  coperto  di  tetto- 
ia a guisa  di  baldacchino  alzata  su  a quattro  colonne,  secondo  il 
disegno  di  Lapo  Tedesco  (99).  « E alla  sepoltura,  dice  Ricorda- 
no Malespini,  volendo  inscrivere  molte  parole  in  sua  magnificen- 
za, un  cherieo  Trontano  fece  questi  brevi  versi,  i quali  piaque- 
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ro  molto  a Manfredi,  e a’  suoi  baroni,  e feeegli  scolpire  nella  det- 
ta sepoltura,  i quali  dicevano  così: 

Si  probitas,  sensus , virtulum  gratin,  census, 

Nobilitas  orti  possent  resistere  morti 

Non  foret  extinctus  Federicus,  qui  jacet  intus  (100). 

Or  non  sono  molti  anni  erano  aperti  i sepolcri  reali  di  Paler- 
mo, e tra  gli  altri  quello  di  Federigo  II,  il  cui  cadavere,  dopo 
il  corso  di  più  di  cinque  secoli  trovavasi  in  quasi  perfetta  inte- 
grità (ioi).  Era  esso  di  ornatissimi  vestimenti  coperto:  posava 
su  di  un  guanciale  di  cuoio  la  testa  coronata  di  corona  aperta,  i 
cui  raggi  di  sottilissime  laminette  di  argento  dorato,  sono  orna- 
ti di  perle  e di  pietre.  Dal  lato  sinistro  della  testa  era  il  globo 
aureo  ripieno  di  terra,  distintivo  degli  imperatori,  del  quale  can- 
tava Goffredo  da  Viterbo: 

Intus  habet  plenum  terrestri  pondere  fundum  (1 02). 

Tre  tuniche  vestivano  il  cadavere  : la  prima  in  forma  di  pi- 
viale di  un  bel  drappo  di  seta,  fermata  al  petto  con  un  gioello 
di  figura  ovale  di  amatista  incassato  in  oro,  circondato  da  venti 
piccoli  smeraldi  e da  quattro  grosse  perle  : la  seconda  parve  una 
dalmatica  con  maniche  terminate  da  un  gallone  d’ oro,  e cinta  ai 
fianchi  da  un  cordone  di  seta  con  varie  rosette  di  argento  dora- 
to : la  terza  era  un  camice  di  lino,  ornato  al  collo  e alle  maniche 
con  fregi  a ricamo  ed  iscrizioni  cufiche. 

Le  mani  incrociate  posavano  sul  ventre,  e in  un  dito  della 
destra  era  un  anello  d’oro  con  uno  smeraldo.  Dal  fianco  sinistro 
era  la  spada,  con  F elsa  di  legno  coperta  da  sottilissimi  fili  d’ar- 
gento: tutto  il  finimento  era  d’argento  dorato,  e la  cintura  era 
un  gallone  di  seta,  di  un  bei  tessuto  cremisi.  Dalle  coscie  fino 
a’  piedi  era  vestito  di  pannolino  con  calzoni  a peduli.  A’  piedi 
erano  stivaletti  di  seta  le  cui  scarpe  nel  tomaio  erano  ornate  di 
un  gallone  dall’  alto  al  basso  e di  una  cerva  ricamata  in  seta  : al 
di  sopra  erano  gli  speroni  cinti  con  una  correggia.  Si  è osser- 
vato sul  camice  di  Federigo  una  croce  ricamata  altravolta  in  re- 
fe rosso,  ed  ora  affatto  sbiancata.  E indubitato  dagli  scrittori  di 
liturgia,  che  non  si  è mai  posta  croce  alcuna  nel  camice  (io3); 
ciò  che  ha  fatto  congetturare  Federigo  portasse  una  tale  insogna 
come  colui  eh’  era  crocesegnato.  I Cristiani  per  altro,  i quali  giu- 
ravano di  passare  in  Palestina,  portavano  una  croce  o ricamata 
o cucita  negli  abiti  loro;  ma  in  luogo  visibile  ed  apparente;  per- 
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chè  Federigo  portavaia  adunque  nascosta?  Il  dottissimo  Gregorio 
sospetta  che  Federigo,  credendo  in  sua  coscienza  di  non  aver  sod- 
disfatto al  voto  del  pellegrinaggio,  portasse  occultamente  la  sua 
croce,  per  non  confermare  le  accuse  de’  papi,  i quali  gli  rimpro- 
veravano di  non  aver  recato  adj  effetto  la  spedizione  di  Terra 
Santa,  da  lui  tante  volte  promessa.  Anche  Ottone  IV  aveva  pre- 
so la  croce  occultamente,  perchè  il  papa  non  lo  potesse  costrin- 
gere a passare  in  Palestina,  forse  in  un  tempo  nel  quale  la  sua 
presenza  poteva  essere  necessaria  in  Occidente  ; ed  anch’  egli,  co- 
me Federigo,  portò  sempre  una  croce  sì  fattamente  occulta  che 
da  niuno  fosse  veduta  (io4). 

Se  il  sospetto  del  Gregorio  è,  come  a me  pare,  verosimile  e 
probabile,  si  sarà  svolta  una  piega  di  più  del  cuore  di  Federi- 
go e si  sarà  scoperto  in  esso  un  fondo  di  religiosità,  che  fu  dif- 
ficultato  a manifestare,  per  la  fiera  lotta  nella  quale  visse  co’  pon- 
tefici e col  clero. 

La  iscrizione  cufica  che  si  vide  sul  camice  di  Federigo  è sta- 
ta così  tradotta  : « Ospitale,  vittorioso,  inclito,  strenuo,  liberale, 
vigilante,  magno,  fedele,  eccellente,  sapiente,  giusto,  protetto- 
re » ; ed  è lavoro  de’  Saraceni  di  Sicilia  (io5). 

Che  rimane  oggi  di  Federigo?  Un  cadavere  nella  Cattedrale 
di  Palermo,  ed  una  memoria  offesa  da  antiche  e da  moderne  ca- 
lunnie ! 


Firenze , 2 5 febh. 


GIUSEPPE  LA  FARINA 


NOTE 


(52)  D'Agincourt , Hist.  des  Arts.  (53)  Della  ragion  poetica,  1.  1. 

(54)  Rivol.  del  teatr.  music,  ital.  tom.  1. 

(55)  Vicende  della  coltura  delle  Due  Sic.  tom.  ym. 

(56)  Vedi  Ginguéné  Hist.  liti,  d’ Italie  - Sismondi , De  la  littérature 
du  Midi  de  VEurope.  Il  sonetto  di  Pietro  delle  Vigne  ((  Poiché  amore  non 
si  può  vedere  ))  publicato  dallo  Allacci  e da  altri , passò  probabilmente 
per  la  mano  di  un  copista  veneziano;  dappoiché  e faze  e signor ezar  e zente 
è pronunzia  tutt’  altro  che  siciliana. 

(57)  Vedi  su  di  ciò  quel  che  ha  detto  il  Tiraboschi. 

(58)  ((  Gh’ eo  deggia  trovare  » leggesi  comunemente.  I Siciliani  di- 
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cono  so,  su,  iu,  iò  secondo  le  diverse  provincie  ; e probabilmente  1*  eo  è il 
più  antico,  come  quello  che  più  si  avvicina  all’ ego  latino.  Pure  ne’ tempi 
di  Federigo  i poeti  dicevano  io  e non  già  eo,  ed  è molto  improbabile  che 
solo  l’ imperatore  avesse  voluto  ritenere  quella  voce  plebea.  Si  può  crede- 
re con  molta  probabilità  fosse  questa  una  scorrezione  introdotta  da  un 
ignorante  copista  siciliano. 

(59)  Non  già  ((  faronde  mia  possanza  )) , verso  privo  di  senso. 

(60)  Aggi  per  abbii  usò  Dante  nel  c.  xxxtii  del  Purg.  ((  Ed  aggi 
a mente  quando  tu  lo  scrivi  )).  E nel  v del  Parad.  ((  Ma  non  so  chi  tu 
se’,  nè  perchè  aggi  )).  Aggia  è usato  per  abbia  nel  vi  del  Parad.  ((  Tal 
che  ’l  tuo  successor  temenza  n’  aggia  ». 

(61)  È verbo,  e non  congiunzione,  come  erroneamente  si  legge. 

(62)  Partire  per  separare  è usato  da  Dante:  ((  E tu  mi  seguirai  con 
1*  affezione,  - Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti  )).  Parad.  c.  xxxn. 

(63)  Non  già  « E piace  a voi  ec.  )). 

(64)  Les  vers  étaient  déterminés  par  V accentuation,  non  par  la  quan- 
tità et  liés  ensemble  par  la  rime.  De  la  litt.  du  Midi  de  V Europe. 

(65)  On  ri*  entend  point  les  mets  qu’  ils  se  sont  dits,  les  serments  qu* 
ils  se  sont  faits , leurs  querelles,  leur  raccommodements,  leur  ruptures.  On 
ne  les  voit  ni  attendre  rien  de  réel,  ni  jouir,  ni  regretter  ; et  ils  trouvent  le 
moyen  de  parler  sans  cesse  cT  amour , sans  les  espérances  que  V amour  don- 
ne, sans  transport,  et  sans  souvenir. 

(66J  Ho  adottato  delle  varianti  proposte  in  un  articolo  dell’Effeme- 
ridi  scientifiche  e letterarie  per  la  Sicilia,  t.  v,  anno  1833. 

(67)  Tutte  le  edizioni  leggono  celata ; ma  bisogna  legger  celato,  per 
rimar  con  pagato,  ch’essendo  riferibile  a maschio  non  può  avere  termina- 
zione feminile,  come  si  leggeva.  Questa  correzione  è stata  proposta  dal  Monti. 

(68)  Pagato  e non  pagata  : queste  parole  sono  in  bocca  dell’  innamo- 
rato, come  ognun  vede,  e non  già  della  poetessa. 

(69)  Nell’  edizioni  finora  conosciute  si  legge  a signorata,  maniera  ir- 
regolare introdotta  da’  copisti  ignoranti  per  seguire  la  rima  femmina . 

(70)  In  tutte  le  edizioni  si  legge  ((E  dormo  a disdegnanza  ))  e certo 
dormivano  tutti  coloro  che  trascrivevano  e stampavano  in  quel  modo  que- 
sto verso,  il  quale  rimaneva  affatto  privo  di  senso. 

(71)  L’Allacci  leggeva:  « E faimi  sonno  scienza  ))  ; ed  il  sonno  di 
questo  verso  era  fratei  germano  del  dormire  dell’  antecedente. 

(72)  ((  0 amanza  del  primo  amante,  o Diva  ))  Dante  nel  iv  del  Par. 

(73)  Dante  dice:  ((  É però  di  sostanza  prende  intenza  »’,  e più  giù: 
(i  Però  intenza  d’argomento  tiene  )).  Par.  xxiv.  Nelle  Rime  Ant.  ((  Pisa... 
Che  tiene  intenza  d’orgogliosa  gente  ». 

(74)  In  tutte  le  edizioni  si  legge:  « Fa  tosto  ch’io  non  pera  »,  che 
in  questo  luogo  è un  controsenso. 

(75)  ((  Ora  lo  cor  cangiata  » leggono  le  altre  edizioni. 

(76)  ((  Sacciate,  se  mi  dura,  » leggono  le  altre  edizioni. 

(77)  Annales  Genuen.  in  Rer.  Ital.  script,  t.  vi. 

(78)  Histriones  cantabant  de  Rolando  et  Oliverio.  Finito  cantu,  bufoni 
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et  mimi  in  citharis  pulsabant  et  decenti  motu  corporis  se  circumvolv ebani. 
Chron.  Anony.  Milan.  in  Antiq.  Ital.  Medii  Aevi,  d.  xxix. 

(79)  Vedi  quanto  dicono  di  lui  Ottone  da  Frisinga,  Sire  Raul,  Vin- 
cenzo da  Praga,  Ottone  Morena  ed  altri  contemporanei. 

(80)  E nota  la  sirvente  composta  da  Riccardo  nel  tempo  della  sua 
prigionia  in  Germania  ((  La!  nus  hokis  pris  ne  dira  sa  raison... 

(81)  Vedi  la  raccolta  dei  Minnesanger  di  Manesse. 

(82)  Vedi  le  sue  poesie  nella  raccolta  di  M.  de  La  Gurne  de  Sainte 
Palaye.  (83)  Millot , t.  il.  Sismondi,  de  la  Lilt.  du  Midi 

(84)  Lib.  vi,  cap.  i.  L’Antico  comentatore  di  Dante  dice  lo  stesso  in 
parole  anche  più  chiare. 

(85)  Sis  messas  naug  en  perdevi  - En  art  lum  de  ser  e eT  oli  - Che 
Dieus  me  don  bon  aferì.  (86)  Mill.  t.  i.  (87)  Nostradam.,  poeti  prov. 

(88)  Millot,  t.  in.  (89)  Id.  t.  ii. 

(90)  Vedi  l’orribile  descrizione  che  ne  fa  Niceta  Coniate,  che  fu 
testimone  e vittima  del  terribile  saccheggio  di  Costantinopoli. 

(91)  Storia  d’Innocénzo  iii  e dei  suoi  Contemporanei. 

(92)  Ubi  cum  f umiliar.  lìeg.  de  regni  negotiis  ordinar  et.  Gesta  Inn.  ni 

(93)  Verum  quia  non  bene  intendebatur  ei  a familiaribus  Regi , et 
praesertim  a cancellario,  qui  dedignebatur  cum  superiore  habere...  post  non 
mullum  tempus  ad  sedem  apostolicam  est  reversus.  Gesta. 

(94)  Gualterius  autem  troianus  episcopus  et  regni  Siciliae  cancella- 
rius,  quasi  totum  sibi  usurpavit  inter  familiares  regios  dominium  ; ita  quod 
tanquam  rex  esset...  ut  autem  idem  cancellarius  praeconceptammalitiam  pos- 
set  liberius  adimpler e,  callide  procuravit,  ut  ap.  sedisA^d'  r^diret.  Gesta. 

(95)  Cardinalis  praedictus  post  aliquantulam  moram  quam  fecit  Pa- 
narmi, maxime  propter  regem,  qui  delectabatur  in  ejus  praesentia , et  de 
sua  consolatione  gaudebat , Messanam  redit...  Gesta. 

(96)  Item  statuimus  ut  si  pr aesenti  infirmiate  non  mori  contigerit 
in  majori  ecclesia  Panormi , in  qua  divi  imperatori  Henrici  et  divae  im- 
peratrici Constantiae  parentum  nostrorum  memoriae  recolendae  tumulata 
sunt  corpora,  corpus  nostrum  clebeat  sepelli.  Friderici  n teslamentum. 

(97)  Diurnali,  in  Muratori  script  rer.  ital.  t.  vii. 

(98)  Chr.  Fr.  Pipini;  ari.  1250,  e Mong.  bull.  pr.  et  in.  Pan.  eccl. 

(99)  Vasari,  vita  di  Arnolfo  di  Lapo. 

(100)  Ricordano  Malespini,  c.  144.  - Giovanni  Villani  ha  qui, 
come  nella  più  parte  della  sua  cronaca,  copiato  Ricordano. 

(101)  Daniele  - I reali  sepolcri  della  maggior  Chiesa  di  Palermo  - 
Gregorio,  Discorsi.  (102)  Chronicon  Gotfridi  Viterbiensis , p.  xix. 

(103)  Gugl.  Durand,  l.  in  - Goar,  Encholog.  (104)  Crucem  accessi , 
dice  lo  stesso  Ottone  nel  suo  testamento,  quam  usque  hodiernum  diem  in 
collo  tuli,  et  ab  hominibus  occultavi,  expectans  opportunitatem,  ut  illam 
peregrinationem  exequerer,  prout  decer  et  imperialem  majestatem  ad  laudem 
cruci fixi,  et  recuperationem  terrae  sanctae.  Sed  ^ propositi  executionem  hac- 
tenus  praepedivit  diabolus.  Apud  Martene,  ampliss.  collec. 

(105)  Gregorio,  dei  caratteri  arabi  ne’  reg.  Vest.  osservati. 


ALCUNE  IDEE 


SULLE  TRADUZIONI 


Un  doppio  errore,  a mio  credere,  prendono  alcuni  circa  le 
traduzioni. 

E prima  v’ha  chi  si  reputa  vero  letterato  e scrittore,  per- 
chè traduttore,  ed  egli  s’inganna}  giacche  il  traduttore  non  fa 
che  ripetere  l’idea  dell’autore  più  presto  con  queste  che  con 
quelle  parole } e niuno  certamente  non  si  vuol  dire  letterato  per 
ciò  solo  che  scrivendo  usa  quella  e non  questa  lingua.  Chi  tra- 
vasasse una  bottiglia  di  vino  di  Champagne  in  un’  ampolla  da 
speziale,  sarà  egli  facitore  di  vino  di  Champagne ? Così  l’idea  tra- 
dotta resta  sempre  legittima  proprietà  dell’  autore*,  dunque  al  tra- 
duttore non  rimane  che  la  lingua,  e la  sola  lingua  non  può  dar 
nome  e gloria  di  letterato. 

Nè  qui  voglio  affaticarmi  in  provarvi  più  lungamente  cote- 
sta  verità  manifestissima  a chiunque  non  è traduttore,  e forse 
incomprensibile  a chi  non  sa  fare  che  traduzioni.  Ma  caduto  in 
sul  discorso  delle  traduzioni  non  lascierò  di  notare  che , 1’  an- 
dazzo delle  traduzioni  è indizio  certo  d’ingegni  mediocri  e de- 
cadimento letterario  il  quale  disonorò  pur  troppo  i secoli  e le 
nazioni,  e che  un  paese  di  traduttori  è paese  di  studii  fiacchi  e 
cattivi.  Convien  dire  che  presso  i latini  i traduttori  passassero 
inosservati,  giacché  nessuna  versione  de’  testi  greci  ottenne  d’es- 
sere annoverata  fra  i loro  classici.  Oue’padroni  del  mondo  non 
tolleravano  un  tal  mestiere  che  in  prò  degli  schiavi  e degli  igno- 
ranti. 

Ed  ora  permettetemi  anche  di  farvi  osservare  che  la  mag- 
gior parte  degli  autori,  e specialmente  quelli  i quali  si  distinguo- 
no per  un  certo  loro  talento  individuale  non  si  possono  asso- 
lutamente tradurre}  che  a nominarvene  alcuni  Orazio,  Giove- 
nale, Catullo,  Tacito,  Lucrezio,  Dante,  Petrarca,  Macchiavelli, 
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Molière,  La-Fontaine,  Pascal}  Shakspeare,  Sterne,  Byron}  Klop- 
stock,  Gòthe,  Biirger  ec.  ec.  sono  libri  cliiusi  a sette  suggelli 
per  chi  non  sa  conoscerli  sotto  alla  loro  forma  naturale}  che 
fra  dieci  traduttori,  nove  almeno  non  intendono  la  lingua  che 
traducono;  che  fra  dieci  che  la  intendono,  nove  non  conoscono 
quella  in  cui  traducono;  e che  finalmente,  a nulla  dirvi  di  tutti 
quelli  che  non  conoscono  nè  una  nè  l’ altra.,  per_ritrovare  un 
traduttore  eccellente  fa  d’ uopo  ritrovare  un  profondo  pensato- 
re ed  un  grande  scrittore  in  due  lingue,  cosa  assai  rara,  e che 
questo  uomo  così  grande  sia  tanto  modesto  d’ assoggettare  il  suo 
genio  alle  concezioni  altrui,  cosa  affatto  prodigiosa.  E non  si  vo- 
gliono adunque  fare  traduzioni?  E queste  non  possono  tornare 
utili  almeno  a coloro  che  non  intendono  una  lingua  morta  o 
straniera?  Traducete  pure  che  Dio  vi  aiuti , ma  non  vogliate  cre- 
dere d’essere  letterati  perchè  traduttori.  Se  il  Caro,  a modo 
d’esempio,  nella  versione  dell’Eneide  s’appalesa  letterato,  egli 
è là  dove  inventa  ed  aggiunge,  non  dove  puramente  e sempli- 
cemente traduce  ; perchè  ove  traduce  fa  ciò  che  può  far  chiun- 
que intende  il  latino  e sappia  voltarlo  in  italiano.  Questa  quali- 
tà, certamente,  nè  v’è  bisogno,  prova,  non  costituisce  illet- 
terato. 

E poi  sbagliano  alcuni  altri  nel  fare  più  o meno  conto  d’una 
traduzione  secondo  ch’è  scritta  in  lingua  più  o meno  pura,  piu 
o meno  fiorita,  e specialmente  in  versi,,  ove  si  traduca  un  poe- 
ta. Ed  a me  invece  dà  1’  animo  di  esporvi  su  di  ciò  la  seguen- 
te proposizione: 

« All’uso  letterario,  e tra  le  mani  d’ un  vero  letterato  gio- 
var meglio  una  traduzione  verbale,  fedele,  prosaica,  ed  incolta 
anche  se  volete,  che  una  traduzione  colta,  finita,  tornita  ed  in 
versi  55  . 

Paradosso,  odo  gridare!  Ebbene,  veggiamolo. 

Il  vero  ed  unico  scopo  d’ una  traduzione,  considerata  come 
traduzione,  è quello  di  esprimere,  di  rendere  possibilmente  la 
vera  idea  dell’  originale } e quanto  meglio  una  traduzione  raggiun- 
gerà questo  fine,  tanto  sarà  più  pregevole  ed  utile. 

Ora  è certo  ogni  lingua  avere  la  sua  indole  propria,  le  sue 
grazie,  le  sue  eleganze  individuali,  che  calzano  ottimamente  al- 
la natura,  alla  sostanza,  alla  forma  delle  idee  proprie  di  un  tal 
tempo,  d’una  tale  nazione,  e quel  che  importa  ancor  più,  di  un 
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tale  scrittore}  e non  egualmente  alla  natura,  alla  sostanza,  alla 
forma  delle  idee  d’altri  tempi,  d’altre  nazioni,  e d’altri  scrittori. 
Anzi  talvolta  l’idea  è così  intimamente  attaccata  alla  parola  d’ u- 
na  tal  lingua,  d’una  tal  frase,  così  tutta  fusa  insieme  con  quella, 
che  senza  quella  tale  parola,  quella  tal  frase  manca  affatto  l’i- 
dea, come  a cagion  d’esempio: 

Sunt  lacrymae  rerum.  Virgil.  I.  i.  v.  467. 

Saevae  memorem  Iunonis  ob  irarn,  idem  I.  v.  8. 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte 

Dante  Infer.  c.  I.  v.  5. 
l’ venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto,  idem  c.  V.  v.  28. 

Chi  scrive  od  abbia  mai  scritto  in  due  lingue  diverse  avrà 
provato  e notato  come  spesso  riesca  impossibile  di  esprimere 
nell’ una  e nell’altra  identicamente  lo  stesso  pensiero,  e come 
secondo  la  diversa  lingua  in  che  scrive  gli  sia  necessario  non 
solo  di  cangiare  la  forma  al  pensiero,  di  dargli  un  altro  giro, 
un’altra  andatura,  ma  piu  fiate  anche  di  lasciarlo  affatto  da  par- 
te, e sostituirne  altro,  se  non  vuole  sapere  di  barbaro  o d'ine- 
legante. Perchè  come  ad  un  corpo  non  è adatta  ogni  veste,  co- 
sì ad  un’idea  non  quadra  ogni  lingua.  Perchè  sovente  ai  voca- 
bolo ed  alla  frase,  a cel  ti  composti,  a certe  proprietà  dei  dia- 
letti, dei  provincialismi,  delle  congiunzioni,  delle  particelle,  del- 
le preposizioni  d’una  lingua,  mancano  del  tutto  in  un’altra  lin- 
gua le  corrispondenze.  E ciò  specialmente  quando  si  tratti  di 
vocaboli  che  indicano  costumanze,  pratiche,  vesti,  armi,  strumenti, 
ornamenti  ec.  d’un  tal  tempo  e d’un  tal  popolo,  cose  tutte  che 
non  essendo  proprie  anche  d’un  altro  tempo,  d’un  altro  popo- 
lo, nella  lingua  di  questo  non  vi  sono  assolutamente  vocaboli 
che  le  ragguaglino. 

Da  tutto  questo  ne  vuol  conseguitare,  che  quanto  piò  una 
traduzione  sarà  ornata,  lavorata,  tirata  tutta  sul  torno  propr  io 
della  lingua  in  che  si  traduce,  e particolarmente  in  versi,  dove 
oltre  ai  vezzi  della  lingua,  è da  riguardare  al  numero  ed  alla 
misura } tanto  piò  si  dilungherà  dall’  indole  e dalla  natura  pro- 
pria della  lingua  delforiginale,  e quindi  tanto  meno  sarà  atta  a 
darvi  il  pensiero  netto,  puro,  genuino  dell’  originale,  pensiero 
che  aveva  già  preso  la  sua  forma  propria,  individuale  nella  lin- 
gua, nella  frase,  nel  vocabolo  dell’autore,  ma  vi  darà  un  altro  pen- 
siero, 0 il  pensiero  delfautore  ve  lo  darà  mutilato  0 slombato, 
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miniato  o dilavato,  ve  lo  darà  frangionato,  gallonato  anche  d'oro 
se  così  vi  piace,  ma  dentro  a quella  veste  non  sua  il  pensiero 
vi  si  presenterà  incappucciato,  imbacuccato  così  da  non  poterlo 
ravvisare  per  desso,  così  come  non  si  potrebbe  riconoscere  la 
romana  Lucrezia  vestita  da  Baiadera.  Ecco  perchè  nelle  eleganti 
traduzioni  italiane  troviamo,  a citarvi  un  qualche  fatto,  il  pileum 
dei  latini  voltato  nel  cappello  degli  Italiani,  eppure  i latini  non 
portavano  il  nostro  cappello } e il  loro  ex  tempio  cangiato  nella 
purissima  nostra  frase  in  un  credo , ed  essi  certo  non  recitava- 
no il  simbolo } e il  jacuitque  informe  cadaver  disformato  vera- 
mente nella  schifosa  nostra  carogna.  Tutti  hanno  il  Gargallo 
per  il  miglior  traduttore  d’ Orazio!  Ed  io  apersi  a caso  il  suo 
libro  col  testo  a fronte  all’ode  XXII  del  lib.  1} leggasi  il  latino: 
Quale  portentum  neque  militaris 
Daunia  in  latis  alit  aesculetis, 

Nec  Jubae  tellus  generat,  leonum 
Arida  nutrix. 

Osservatene  ora  la  versione  : 

Daunia  guerriera  mostro  egual  non  pasce 
Ne’  gran  querceti,  egual  infelice 
Terra  di  Giuba,  di  leon  nutrice 
Mostro  non  nasce. 

L’ arida  non  è tradotta,  ed  è la  più  bella  parola  che  contie- 
ne la  più  bella  idea  di  tutta  la  strofa.  L 'infelice  è un  epiteto  co- 
mune, vano,  posto  ad  opportunità  per  far  la  rima  con  nutrice. 

L’apersi  di  nuovo  all’ode  IV  del  libro  II. 

Brachia  et  vultum,  teretesque  suras 
Integer  laudo:  fuge  suspicari 
Cujus  octavum  trepidavit  aetas 
Claudere  lustrum. 

Le  braccia,  il  volto,  il  piè  sottil  con  pravo 
Fine  io  non  lodo:  ogni  geloso  morso 
Fuggì  per  uom,  cui  già  volò  l’ottavo 
Lustro  sul  dorso. 

Prima  di  tutto  quel  suras  non  vuol  dire  il  piè  sottif  preso 
anche  in  sè  stesso,  e molto  meno  aggiuntovi  quel  teretes.  Invece 
quel  suras  significa  la  polpa  delle  gambe , le  gambe  stesse.  Ag- 
giungivi poi  quel  teretes  ed  avrai  gambe  rotonde , tornite , ben 
fatte , perfette.  Che  se  consideri  le  costumanze  de’  tempi  e fin- 
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dole  elei  poeta  che  scrisse,  ti  verrà  subito  in  mente  come  Ora- 
zio  Fiacco,  quel  buon  galantuomo  il  quale  viveva  in  Roma  cor- 
rotta dalle  ricchezze  e mollezze  asiatiche  non  fosse  tale  da  pren- 
dersi punto  cura  d un  pie  soliti,  ma  in  quella  vece  nel  suo  sen- 
so latino  volesse  esprimere  ciò  che  oggi  volgarmente  direm- 
mo : « un  par  di  pupole  belle  e grosse  » : questa  sarebbe  la  ve- 
la traduzione.  Sono  ardito  poi  di  affermare  che  con  quel  pulivo 
fine  non  è levato  il  vero  senso  dell’  integer  latino,  perchè  Ora- 
zio  vuol  dire  : « sappi  che  s’io  la  lodo,  non  ne  sono  però  inna- 
morato, io  non  te  la  tocco  la  tua  bionda  Fillide  ; e tu  non  de- 
vi essere  geloso  d’un  uomo  che  ha  già  passato  i suoi  quaran- 
t’  anni  « . Arroge  che  il  finge  suspicari  vuol  dire  tralascia  d' es- 
ser geloso  $ e se  la  traduzione  esprime:  ufiuggi  ogni  geloso  mor- 
so per  far  rima  con  dorso  »,  io  noto  peccarsi  qui  anche  di  po- 
ca eleganza  italiana.  Il  trepidava  finalmente  racchiude  in  sè  que- 
sta idea:  mi  prendono  i brividi  pensando  e sapendo  di  esser 
vecchio,  impotente , e rammentando  indarno  il: 

« Vixi  puellis  nuper  idoneus 
Et  militavi  non  sine  gloria, 

Nunc  ec.  ». 

Eppure  Tommaso  Gargallo  sapeva  assai  di  latino  e d’ ita- 
liano. Ma  le  due  lingue  non  vanno  d’accordo  nelle  loro  elegan- 
ze particolari,  e nell  indole  poetica*,  e perciò  luna  non  può  sem- 
pre tradurre  opportunamente  l'idea  dell’altra. 

All  incontro  una  traduzione  verbale,  prosaica,  ed  anche 
bai  bara  in  quanto  alla  lingua  che  si  usa  traducendo,  purché  si 
accosti  il  piu  che  sia  possibile  all’originale  e il  segua  a parola  a 
parola  nell’ordine  e giacitura  de’  vocaboli,  delle  particelle,  nel- 
la divisione  de’  periodi,  vuol  essere,  appunto  perchè  tale,  più 
opportuna  a renderci  la  mente  dell’autore  che  si  traduce. 

Allorché,  non  ha  guari,  e questo  esempio  valgami  per  cen- 
to altri  che  potrei  addurvi  al  proposito,  allorché  le  ispirate  no- 
te del  Pesarese  fecero  risuonare  dovunque  il  famoso 
— Stabat  Mater  dolorosa  - 

piu  di  venti  scrittori  si  provarono  a vestire  all  italiana  quella 
grande  poesia,  ad  aggiungervi  il  nostro  accento,  le  nostre  rime} 
ma  nell’atto  che  l’ adornarono  del  nuovo  manto,  la  spogliarono 
di  quelle  due  desinenze  susseguentisi,  uguali,  monotone  come  il 
pianto,  di  quel  terzo  verso  disarmonico,  duro  come  un  sospiro, 
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un  singulto,  un  gemito  affaticato,  e quindi  ne  levarono  via  il  prin- 
cipale ornamento,  anzi  forma  e sostanza,  le  lagrime  ed  il  dolore. 

Fate  altrettanto  della: 

— Dies  irae  dies  illa  — 

dove  in  ogni  strofa  tre  vibrate  cadenze  s’ inseguono,  s’incalza- 
no come  il  rumore  d’ un  tuono  continuo,  come  lo  sdegno  ch’e- 
sce della  fronte,  degli  occhi  all’offeso,  e ne  cesserete  il  terrore. 
Ma  studiatevi  più  presto  a voltare  i due  canti  verbalmente  col- 
lo stesso  collocamento  di  parole,  colla  medesima  posa,  senza 
badare  a ritmo,  ad  eleganza}  che  rilieva  al  nostro  fine?  meglio 
conserverete  l’ affanno  del  primo,  la  paura  dell’altro.  Perchè  in 
questo  caso  o avrete  l’identica  idea  dell’ originale  spoglia  sì  di 
qualunque  vezzo  esterno  ed  accidentale,  ed  anche  nuda:,  che  im- 
porta? ma  tutta,  ma  clessa  colla  sua  indole,  colla  sua  sostanza, 
colla  sua  forma,  ma  la  stessa  in  tutta  la  sua  integrità,  in  tutta 
la  sua  forza,  in  tutta  la  sua  estensione,  oppure  avremo  un  pen- 
siero vago,  indeterminato,  generale:  ed  allora  chi  legge  una  tale 
versione  può  almeno,  secondo  che  gli  talenta  adornarlo,  ingran- 
dirlo a norma  del  suo  sentire,  del  suo  imaginare;  ma  non  avrà 
un’idea  del  traduttore  credendo  aver  quella  dell’originale}  il  che 
avviene  nelle  versioni  eleganti  od  in  versi  lavorate  con  tutte  le 
grazie  proprie  della  lingua  che  traduce,  perchè  in  tal  caso  il 
pensiero  viene  rinchiuso,  circoscritto  dentro  i limiti  certi  e de- 
terminati di  essa  lingua,  la  quale  avendo  quasi  sempre  contor- 
ni e confini  diversi  affatto  dalla  lingua  dell’originale,  ne  siegue, 
che  l’idea  dell’autore  o non  vi  può  capir  dentro,  o per  adat- 
tacela fa  di  mestieri  troncarla,  ritondarla,  lisciarla.  E sebbene 
mercè  una  tale  operazione  ci  si  presentasse  anche  bella  in  sè 
stessa,  e conforme  al  nostro  modo  di  sentire  e di  giudicare,  e ci  si 
desse  così  un  libro  di  più  scritto  in  buon  italiano  o latino  ec., 
per  non  rispondere  che  di  libri  scritti  bene  in  queste  lingue  ne 
abbiamo  abbastanza,  mi  contenterò  di  ripetere  aversi  sempre 
perduto  di  vista  il  primo  ed  unico  fine,  il  primo  ed  unico  pre- 
gio della  traduzione,  eh’ è quello  di  renderci  possibilmente  l’iden- 
tica idea  dell’originale}  al  che  torna  più  acconcia,  come  vi  di- 
ceva, una  traduzione  disadorna,  verbale,  ed  in  prosa,  purché 
esatta  e fedele}  nella  stessa  guisa,  per  esempio,  che  noi  ravvise- 
remo meglio  la  severa  persona  di  Dante  in  un  disegno  a soli 
contorni  ma  esatti  e fedeli,  che  in  una  finissima  miniatura,  la 
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quale  ci  ritragga  l’austero  Ghibellino  in  calzoni  a staf  a , fraG 
collant , capelli  à la  renaissance.  Tommaseo  nella  sua  collezio- 
ne de'  Canti  popolari  traduce  in  prosa  i Ganti  greci , e Cesare  Can- 
tò nel  suo  discorso  sopra  Lord  Byron  traduce  in  prosa  alcuni 
brani  del  grande  poeta  inglese,  perchè  crede  cosa  impossibile 
il  tradurli  bene  in  versi.  Ed  io  riscontro,  o m’inganno,  più  la 
fìsonomia  delle  semplici,  native,  ma  grandi  idee  omeriche  nella 
fedele  rozzezza  di  quella  prosaica  traduzione  verbale  latina  che 
nelle  ordinarie  edizioni  è posta  a fronte  del  testo  greco,  che  nel- 
le più  studiate  e meglio  verseggiate  italiane  traduzioni,  dove  gli 
articoli,  le  particelle,  il  voluto  ritmo,  le  congiunzioni,  le  neces- 
sarie trasposizioni  moltiplicando,  caricando,  distendendo  i colo- 
ri nocciono  bene  spesso  all’ingenua  sublimità  del  concetto,  e 
tal  fiata  vi  danno  un  fantoccio  da  mercante  di  mode  in  luogo 
d’una  statua  di  Fidia  5 io  riscontro  maggiore  convenienza  con 
quelle  primitive  idee  tutte  poetiche  perchè  tutte  profetiche  della 
Bibbia  nella  fedele  negligenza  della  Vulgata  latina,  che  nella  col- 
tissima versione  del  Diodati,  dove  Isaia  ed  Ezechiello  più  non 
disserrano  dall’ispirato  petto  il  magnifico  eloquio  che  grandeg- 
gia come  le  cime  del  Libano,  che  si  distende  e divaga  come  il 
pensiero  dell’Infinito,  ma  v’indolciano,  v’insaporano  ogni  sen- 
tenza, ogni  detto  dei  vezzi  di  Fiesole,  delle  grazie  di  Pistoia  e 
di  Prato. 

Che  s5  io  colsi  nel  punto,  questa  verità  quanto  tempo,  quan- 
to morsicar  d’unghie,  quanto  svolgere  di  dizionari  e rimarii 
può  risparmiare  ai  traduttori!! 


PROF.  STEFANO  AGOSTINI 
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Poesie  del  P.  G.  B.  Cereseto  delle  scuole  pie.  Savona , presso  Luigi 
Sambolino. 


Spesse  volte  ho  domandato  a me  stesso,  còme  mai  nell’età  nostra  tut- 
ta assorta  negli  angoli  e nelle  cifre,  nelle  macchine  e nel  commercio,  che 
solo  favoreggia  gli  studii  di  economia,  di  politica  e di,  storia,  in  una  paro- 
la quell’  opere  la  cui  utilità  s’ appalesa  immediatamente  a ciascuno,  e 
di  poesia  non  è avida  per  nulla,  nondimeno  si  vada  ogni  giorno  aumentan- 
do a dismisura  il  novero  de’  poeti,  talché  non  ritrovi  città,  non  paese,  non 
villaggio  che  non  conti  qualche  strimpellatore  di  cetra;  nè  seppi  scioglie- 
re il  problema  propostomi  se  non  se  accettando  il  vecchio  proverbio,  che 
cioè  la  poesia  è un  assoluto  bisogno  dell’  uomo.  Questo  bisogno  in  alcune 
anime  si  fa  viemaggiormente  sentire,  quanto  piìrinvade  il  positivismo,  che, 
giovevole  quando  non  si  allarghi  di  troppo,  recherebbe  l’aridità  e la  mor- 
te alle  nazioni  quando  pigliasse  maggior  campo.  Y’  ha  una  sorgente  di  vi- 
ta, che  dà  movimento  alla  società,  fresca  e giovane  la  mantiene,  operosa  e 
progressiva;  e questa  sorgente  di  vita  (checché  voglia  dirsi  da  molti  i qua- 
li tengono  del  monte  e del  macigno)  è l’entusiasmo:  la  storia  sta  malleva- 
drice  di  questa  sentenza.  Nè  perchè  ora  la  filosofia  e la  storia  e le  mille  in- 
stituzioni  sociali  adempiono  l’ufficio  che  un  giorno  adempiva  la  poesia,  si 
voglia  perciò  credere  quest’  arte  divina  tutt’  affatto  disutile,  e come  tale  si 
proscriva  (siccome  non  tutti  leggono  le  storie);  senza  di  essa  molte  tradi- 
zioni si  cancellerebbero  dalla  mente  e dal  cuore  dei  popoli,  si  estinguereb- 
be il  sentimento  nazionale,  che  le  sole  arti  ponno  alimentare,  e si  spegne- 
rebbe la  fiamma  dell’  entusiasmo,  a cui  si  devono  attribuire  gli  avveni- 
menti piu  strepitosi,  che  ci  abbiano  tramandato  le  antiche  e le  moderne 
istorie.  Gontuttociò  io  non  pretendo  che  il  secolo  debba  fare  buon  viso  a 
tanti  poveri  aborti,  e concedo  dover  ciascheduno  ben  maturare  il  proprio 
consiglio  prima  di  avventurarsi  ad  un  arringo  arduo  di  per  sè  stesso  e re- 
so vieppiù  diffìcile  dalle  imperiose  esigenze  del  tempo,  vorrei  solo,  che  il 
biasimo  meritato  da  tanti  pseudo-poeti  non  si  riversasse  sull’arte  nobilis- 
sima, e più  si  largheggiasse  d’ incoraggiamento  a que’  pochi  ed  eletti  in- 
gegni, che  degnamente  se  ne  fanno  sacerdoti. 

Fra  questi  pochi  mi  è dolce  annovarare  il  P.  G.  B.  Cereseto,  delle 
cui  poesie  uscite  alla  luce  di  fresco  entro  finalmente  a parlare  dopo  così 
lungo  preambolo.  Non  si  rechino  alle  mani  questo  libro  i severi  utilitarii , 
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che  in  tutto  vogliono  portare  l’analisi,  ed  apprezzano  soltanto  i materiali 
interessi.  Chiunque  prenda  a leggere  poesia  con  tale  freddezza  di  censore, 
non  ha  l’animo  disposto  a gustarla.  Se  un  canto  vi  risveglia  un  palpito 
nel  cuore,  se  vi  fa  balenare  allo  sguardo  più  vivamente  una  virtù  religio- 
sa e sociale,  se  dopo  la  lettura  vi  sentite  meglio  disposti  ad  una  azione  ge- 
nerosa, più  convinti  di  una  verità,  non  chiedete  di  più;  quel  canto  ha  ot- 
tenuto l’intento,  ha  prodotto  il  suo  effetto.  E palpiti,  e memorie  e speran- 
ze celesti  in  me  destarono  i versi  del  P.  G.  B.  Cereseto,  che  nella  pace  nel 
chiostro,  ove  distribuisce  il  pane  dell’intelletto  ai  fanciulli,  nutrito  allo  stu- 
dio del  sommo  fra  i poemi,  la  Bibbia,  e de’  migliori  modelli  italiani,  sep- 
pe vestire  i proprii  concetti  d’  una  forma  snella,  e pur  dignitosa,  semplice 
e colta,  quale  si  scorge  ben  raramente  ne’  moderni  poeti  appassionati  di 
versi  romorosi,  d’uno  stile  lussureggiante,  accattato,  e perciò  non  mai  di 
un  colorito  uniforme.  Egli  cantò  le  vicende  della  poesia  religiosa  nel  pri- 
mo de’  suoi  componimenti  V Arpa  di  Giuda,  che  tocca  la  prima  volta  da 
un  Angelo  alle  nozze  de’  primi  mortali,  ereditata  da  Adamo  per  conforto 
nelle  disavventure,  profanata  da  Caino,  scampata  al  Diluvio  universale,  ve- 
nuta a mani  de’  Patriarchi,  consolata  la  schiavitù  degli  Ebrei  nell’  Egitto, 
sciolto  l’inno  del  trionfo  in  riva  al  Mar  Rosso,  fu  di  mano  in  mano  patri- 
monio de’ Profeti,  strappata  poi  ad  Israello  dall’anatema  di  Cristo  ed  af- 
fidata al  nuovo  popolo,  dopo  secoli  di  barbarie  diè  un  tremito  sotto  le  di- 
ta de’  Trovatori,  mandò  gran  suono  sotto  quelle  di  Dante,  fu  cara  a Tor- 
quato, per  di  cui  opera 

ai  diletti 

Lidi  tornando,  ond’era  in  prima  uscita, 

La  diva  Poesia  rivide  i campi 
Della  cara  Sionne  e sovra  Fonde 
Aleggiò  del  Giordano:  ancor  si  piaque 
De’ roseti  di  Gerico  al  profumo, 

0 sotto  il  rezzo  della  palma  antica, 

Ove  erravano  ancor  cercando  i segni 
Della  pristina  gloria  i re  di  Giuda 
E l’ ombre  de’  Profeti  accolte  intorno 
Alla  tomba  di  Cristo. 

Da  Torquato  passò  a Milton  ed  a Klopstock,  e il  giorno  dell’universale  scio- 
glimento pioverà  le  armonie  della  gioia  e del  trionfo  sulla  schiera  de’  giu- 
sti, e tornerà  al  cielo,  suo  primitivo  soggiorno.  Questa  cantica  è pregevo- 
lissima per  l’altezza  de’pensieri,  la  proprietà  dell’imagini,  la  purezza  della 
lingua,  la  disinvoltura  dello  stile,  ed  io  vorrei  che  di  tali  lavori  fosse  più 
ricca  la  moderna  letteratura.  Fra  le  altre  Armonie  Ebraiche  degna  di  spe- 
cial lode  mi  parve  quella,  che  s’intitola:  I mietitori  di  Bethelem  o le  noz- 
ze di  Ruth,  perchè  ivi  è dipinta  con  sentimento  l’innocenza  di  que’ giorni, 
perchè  esala  un  profumo  di  affetto  soavissimo,  nè  è punto  tradita  la  elo- 
quente semplicità  della  Bibbia.  Primeggia  fra  le  Poesie  varie  il  carme  al 
Galasanzio,  nome  che  deve  suonar  dolce  principalmente  all’età  nostra,  ze- 
lante promotrice  dell’educazione  e dell’istruzione.  Riporterei  volentieri 
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alcuni  squarci  di  questo  carme,  ma,  per  non  uscirs  dai  limiti,  presenterò 
solamente  il  principio  e la  fine. 

Ben  so  quale  vi  guidi  oggi  agli  altari 
Palpito  di  speranza,  o giovinetti, 

E ben  vi  siede  sulla  vergin  fronte 
Del  cor  sereno  testimone  il  Tiso. 

Un  dì  festivo  è questo,  e sacro  al  nome 
Del  vostro  Padre  che  dal  ciel  vi  guarda 
Nella  potenza  di  quel  forte  amore 
Che  informò  la  sua  vita,  e or  più  s’  accende 
Degli  spirti  immortali  alle  adunanze  ; 

E aneli’  io  son  lieto,  o giovinetti,  aneli’  io, 

Benché  pallor  di  morte  il  volto  scarno 
Mi  scolori  così,  nè  l’occhio  brilli 
Dell’  usata  vivezza.  Oh  ! qual  potrebbe 
Ravvisarmi  tra  voi  da  quel  di  prima, 

Quando  nel  fior  della  mia  vita,  al  riso 
Facil  pur  sempre,  mi  piacea  sedermi 
Delle  vostre  assemblee  romoreggianti 
Per  gli  innocenti  giochi,  arbitro  o parte? 

E solo  un  anno,  un  anno  sol  trascorso 
Da  quei  beati  dì,  basta  a rapirmi 
Ogni  lampo  di  pace,  e i dolci  sogni 
Della  giovine  mente;  e le  lusinghe 
Che  fan  men  dura  del  cammin  l’asprezza. 

Ecco  gli  aurei  versi  coi  quali  egli  chiude  il  suo  canto. 

Nè  per  me  sol,  Padre,  ti  prego  : intendi 
Il  benigno  tuo  sguardo  ai  giovinetti, 

Che  pendon  dal  mio  labbro,  or  lieti  or  mesti, 

Come  lieto  o dolente  il  canto  suona. 

Un  faci!  cor  sortirò;  oh!  non  si  volga 
In  mortifero  tosco  in  mezzo  al  mondo 
Questa  potenza  di  bennato  affetto. 

Pregate,  o giovinetti,  e vi  rimembri, 

Che  ogni  fior  della  via  non  è cresciuto 
Per  tesserne  ghirlande,  e che  sovente 
Dove  l’erba  è più  molle,  ivi  si  cela 
La  fredda  serpe  che  non  vista  uccide. 

Sentite  profondamente  e piene  di  tranquilla  mestizia  sono  tutte  le 
Odi  dall’  autore  composte  a sfogo  de’proprii  dolori  in  tempo  di  lunga  in- 
fermità, nè  io  so  vincere  il  desiderio  di  trascriverne  una  per  intero,  la  qua- 
le proverà  vie  meglio  la  schiettezza  delle  mie  lodi. 

LA  PIETÀ’ 

Jeri,  mentr’io  passai  lungo  la  via 
Strascinando  a fatica  il  corpo  stanco, 
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Cortesemente  pia 

Una  donna  seduta  in  sulla  soglia 

Mostrò  di  me  gran  doglia  ; 

E al  suo  fanciul  che  le  sedeva  a fianco, 

Forse  onde  io  stesso,  od  altri  non  l’udisse, 
Sommessamente  sospirando  disse: 

- ((  Oh  vedi!  come  in  così  fresca  etade 
Langue  quel  giovinetto  in  braccio  a morte  ! 
Nelle  nostre  contrade 
Dai  suoi  cari  diviso,  egli  non  ebbe 
Cui  de’  suoi  mali  increbbe; 

Figlio,  preghiam  che  gli  apra  il  ciel  le  porte 
0 che  torni  alla  salma  isvigorita 
Un’altra  volta  a rifluir  la  vita  ))  - 
Io  mi  volsi,  e passai  senza  far  motto, 

Così  mi  vinse  allora  il  dolce  accento. 

Sul  varco  estremo  addotto, 

Senza  speranza  che  il  cammin  m’ infiori, 

Solo  in  mezzo  ai  dolori 

Più  vivamente  la  pietade  io  sento 

Che  forse  un  core  al  mio  corporeo  velo 

Troppo  forte  d’affetti  univa  il  cielo. 

0 donna,  qual  ti  sia,  miglior  ventura 
Tocchi  in  sorte  al  fanciul  che  t’  è sì  caro: 

In  età  più  matura, 

Come  tu  sei  per  lui,  ti  sia  sostegno; 

Del  bel  cor  non  indegno, 

Del  tuo  viver  mortai  tempri  l’ amaro  ; 

Ma  non  pregar  pei  giorni  miei  ; la  vita 
Di  soverchio  dolor  m’ ha  il  cielo  ordita. 

Come  vedi,  non  uomo,  un’ombra  io  sono, 
Che  ovunque  passo  la  tristezza  arreco; 

Della  mia  voce  il  suono 
Ha  forza  di  far  piangere  la  gente 
Che  talvolta  lo  sente; 

Prega,  prega  che  Iddio  mi  chiami  seco, 

0 mi  sia  largo  di  maggior  soccorso 
A ber  così  la  morte  a sorso  a sorso. 

Mal  non  t’apponi;  un  pellegrin  son  io 
In  questa  ove  non  nacqui  ospite  terra  : 

E se  cosa  desio 

Non  è la  vita  no,  ma  prego  il  cielo, 

Che  il  mio  corporeo  velo 
Riposi  almen  dopo  sì  lunga  guerra, 

’ve  dormon  colte  nell’età  più  bella 
La  mia  povera  madre  e mia  sorella. 
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S’io  ti  narrassi  mai  quanto  soiTria 
In  così  breve  età  questo  mio  core, 

Donna  cortese  e pia, 

Tu  piangeresti  certo  amaramente, 

Non  la  morte  imminente, 

Ma  sì  pensando  di  tanto  dolore, 

Che  in  tosco  i gaudi  volse,  or  così  spezza 
Il  fior  della  morente  giovinezza. 

D’ una  sol  croce  sotto  1’  ombra  tetra 
Posan  due  care  spoglie  in  una  fossa  ; 

Sulla  funerea  pietra 
La  suprema  invocai  terribil  ora 
Non  è gran  tempo  ancora; 

Prega,  o donna,  per  me,  prega  ch’io  possa 
Del  lento  morbo  sostenendo  Pire, 

Strascinarmi  in  quel  loco,  e poi  morire. 

Se  nuova  di  mia  morte  un  .dì  saprai, 

Il  tuo  caro  fanciul  stringendo  al  petto: 

(C  Rammenti,  gli  dirai, 

))  Quel  giorno  che  seduti  in  sulla  soglia, 

))  Vinta  di  grave  doglia 

))  Ti  mostrai  sospirando  un  giovinetto 

» Dalla  lebbre  consunto,  e in  volto  smorto?... 

))  Preghiam  per  lui  - quel  giovinetto  è morto. 

I rigidi  censori  forse  noteranno  qualche  verso  meno  forbito,  ma  fra 
molte  bellezze  non  è a tener  conto  delle  piccole  mende  con  tanta  austerezza. 
Io  desidero  che  il  P.  Cereseto  torni  meglio  in  salute,  tanto  più  che  da  lui 
ricco  d’ ingegno,  studiosissimo  e ancor  giovine,  possiamo  aspettarci  di  bei 
lavori.  Dotato  di  un’anima  che  non  affetta,  ma  sente,  lasci  sgorgare  libe- 
rissimo il  linguaggio  del  cuore,  abbia  fiducia  nella  propria  attitudine,  pro- 
segua con  fermezza,  e direi  quasi  con  più  ardimento.  Qui  avrebbero  fine 
le  mie  parole,  ma  poiché  mi  sono  gettato  a parlare  di  poesia  non  voglio 
tener  chiusi  alcuni  pensieri  che  desidero  di  susurrare  all’orecchio  di  tutti 
i giovani  italiani.  Da  qualche  anno  pare  che  la  società  domandi  al  poeta 
scosse  violenti,  e più  non  si  lasci  rapire  dalle  miti  e delicate  bellezze  che 
s’ammirano  tanto  negli  antichi  poeti;  ma  dell^sagerato,  che  illude  a pri- 
mo aspètto,  incresce  ed  annoia  alla  seconda  lettura,  sentirà  nausea  fra  non 
molto  anche  l’Italia,  come  avviene  in  Francia,  ove  cade  ogni  giorno  quel- 
la letteratura  da  ossessi.  Voi,  giovani  Italiani,  studiate  il  bello  nella  natu- 
ra e ne’  vostri  grandi  modelli,  non  lambiccate  tuttodì  il  sentimento  nella 
poesia  intima  e individuale,  di  cui  si  abusò  quanto  basta,  studiate  la  socie- 
tà senza  lasciarvi  corrompere,  e dalla  società  ritraetevi  a meditare  nella  so- 
litudine, più  che  nelle  fantasticherie  trascendentali  spaziate  nell’ideale, 
che  può  tradursi  in  fatti  dagli  individui  e dalle  nazioni,  inspiratevi  alla  Bi- 
bia,  traete  nerbo  dalla  Divina  Comedia,  aiutate  la  storia  che  disseppel- 
lisce dall’oscurità  tante  glorie,  tanti  nomi  ignorati,  la  filosofia  della  storia, 
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che  atterra  tante  vanità,  rettifica  tante  storte  opinioni;  tenete  vive  le  tra- 
dizioni nel  popolo,  afforzate  il  sentimento  nazionale,  chiedete  un’inspira- 
zione al  villico,  all’artigiano  e ad  ogni  ceto  di  persone,  le  vostre  creazioni 
siano  limpide  come  il  vostro  cielo,  leggiadre  come  questa  terra  incantata, 
adornate  il  pensiero  di  quella  forma  che  nasce  spontanea  dal  concetto  e 
quasi  connaturata  con  esso,  date  finalmente  al  secolo  una  poesia  non  inde- 
gna di  lui,  all’  Italia  una  poesia  non  esotica,  non  bastarda,  ma  veramente 
italiana. 

F.  RAMOGNINI 

A proposito  di  un  articolo  del  sig.  Vincenzo  De  Castro  inserito  nel 
Giornale  Euganeo , Anno  II , Quaderno  Y. 

Non  è mai  sufficiente  la  guerra  che  si  fa  ai  pregiudizii  ; da  mi- 
gliaia d’anni  la  minorità  combatte  per  sradicarli  e la  maggioranza 
resiste  per  mantenerli:  pare  che  la  verità  in  questo  urto,  in  que- 
sta prova  lunghissima,  metta  sua  sede  in  poche  intelligenze  nel 
mentre  che  il  numero  si  ribella  alla  di  lei  potenza.  Il  numero  ha 
in  sè  una  forza  illusoria  di  verità,  che  gli  fa  credere  d’esserne  l’or- 
gano appunto  perchè  è numero,  moltitudine,  maggioranza.  Così 
adesso  da  molti  si  ritiene  la  fìlosofiia  essere  una  scienza  inane,  da 
posporsi  a qualunque  altra  scienza,  da  tollerarsi  appena  nelle  Uni- 
versità a guisa  di  cerimoniale  per  ottenere  i gradi,  da  sbandirsi 
dai  giornali,  dalla  letteratura.  Queste  cose  si  dicono  e si  stampa- 
no come  assiomi,  e non  si  dicessero,  non  si  stampassero,  il  fatto 
addimostra  che  in  Italia  vi  è disamore  universale  alla  filosofia.  Ab- 
biamo pochi  filosofi,  di  grido  mediocre,  dissenzienti  fra  di  loro, 
con  sistemi  mancanti  di  originalità:  non  vi  è perciò  unità  e va- 
rietà nella  filosofia  italiana;  vedi  molte  esportazioni  straniere,  e 
trapiantamenti  con  qualche  innesto  nostrale.  Forse  per  tale  me- 
schinità della  filosofia  supponesi  che  la  letteratura  non  abbia  ad 
averla  per  compagna,  immaginando  che  poemi,  drammi,  tragedie, 
romanzo,  letteratura  insomma  e scienze  ed  arti  non  siano  neces- 
sitate di  ricevere  tutta  la  vita  dalla  direttrice  di  ogni  scibile.  Ten- 
go per  fermo  che  sottraendo  alla  letteratura  la  filosofia,  il  residuo 
non  potrà  essere  che  letteratura  trivialmente  popolare,  letteratura 
bettoliera,  da  cosmorami.  I pusillanimi  dal  De  Castro  indicati,  an- 
nunciano la  filosofia  per  studio  troppo  arduo,  circondato  da  peri- 
coli che  ti  conducono  con  probabilità  ad  essere  eretico  o materia- 
lista,  due  scogli  che  per  raccorciato  intelletto  i miopi  ravvisano 
ad  ogni  passo;  i pericoli  circondano  le  scienze,  avviluppano  idee, 
sensi,  fatti,  vita,  e ciò  per  legge  suprema  che  concesse  parimenti 
alla  umanità  il  potere  e la  saggezza  di  evitarli.  I pusillanimi  so- 
no i barbari  del  secolo  insciente  di  esserlo,  barbari  schiamazza- 
tori che  camminano  a passo  di  testuggine,  indicatori  di  pericoli 
imaginarii,  raccontatori  di  miracolose  paure,  idioti  del  secolo,  iloti 
della  intelligenza.  La  misura  del  pericolo  sia  data  dalla  ragione, 
mai  dalla  fantasia  che  dipinge  orrori  e terrori  ; dov’  è male,  do- 
v’ è piaga  vera,  là  condurre  bisogna  l’attenzione  : piaga  vergogno- 
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sa  dell’  Italia  è il  deperimento  dei  studii  filosofici  screditati  nelle 
classi  educate,  trascurati  nei  luoghi  d’  istruzione,  esclusi  dai  gior- 
nali; aprite  questi,  troverete  un  lusso  smoderato  di  piccola  lette- 
ratura, vuota  d’idee,  letteratura  intima,  di  sentimento;  troverete 
un  diluvio  di  sensibilità  che  straripa  in  amore  fraterno,  in  amo- 
re patrio,  in  amore  nazionale;  poi  verrà  l’amore  'originale,  l’a- 
dulterino, il  sentimentale;  poi  vi  sarà  il  genere  descrittivo  sner- 
vato nei  dettagli,  tutte  ciancie.  Le  forze  mentali  non  cospireran- 
no ad  un  fine  qualora  non  siano  dirette  dalla  filosofia;  rialzare  que- 
sta scienza  a metodo  delle  altre  scienze,  innamorarne  la  gioven- 
tù, questa  è opera  de’ giornali:  si  risponderà  che  facendo  così, 
non  avrebbero  più  associati,  che  bisognerebbe  chiudere  le  fucine 
degli  articoli,  - muoia  il  giornale  di  fame  piuttosto  che  vederlo 
pasciuto  di  frivolezze,  corrompere  vieppiù  la  mente  ed  il  cuore.  - 
De  Castro  accennò  di  volo  la  piaga,  con  rispetto,  con  etichetta, 
direi  quasi  con  paura;  la  confessione  da  farsi  è che  in  Italia,  ec- 
cettuati pochissimi  scrittori,  manca  la  filosofia  alla  letteratura, 
confessione  franca  e veritiera,  che  io  non  orpello  fra  le  ritorte  di 
dolcissime  parole.  Spetta  ai  giornali  1’  innestare  qualche  scritto 
filosofico,  proporre  problemi,  promovere  soluzioni  per  avvivare, 
per  ricondurre  a riputazione  quella  scienza,  che  a tutte  quante  è 
maestra  di  condotta,  di  calcolo,  di  ragioni,  di  ordine:  i giornali 
esteri,  tedeschi,  francesi,  inglesi  somministrano  a quando  a quan- 
do de’  scritti  di  tale  sorta;  da  noi  il  giornale  pare  in  nimistà  col- 
la filosofia.  Appena  si  tollera  quella  pettegola  di  morale  floscia 
floscia,  palpata,  manipolata,  ripalpata  da  una  ciurma  di  manigol- 
di che  vorrebbe  estrarre  la  moralità  anche  dai  sassi;  la  morale  è 
la  Comune  degli  spiriti  deboli,  materia  solida  per  lo  spirito,  stem- 
perata a liquido  da  sbrigliate  fantasie;  i giornaletti  più  diminu- 
tivi empiono  la  penisola  di  escrementi  morali,  a foggia  di  massi- 
me, di  proverbii,  di  canti  popolari,  di  tradizioni,  di  miti,  di  fa- 
vole, di  racconti,  di  sentenze,  e che  so  io...  di  che  non  si  riem- 
piono? - la  morale , predica  universale,  la  morale , come  nel  seco- 
lo trascorso  la  predica  era  tolleranza , praticata  col  benigno  in- 
tervento di  guillotine,  di  mitragliate.  La  filosofia  non  si  vuole  per 
i piedi,  i giornali  le  fanno  il  brutto  ceffo,  i giornali  p rogressisti, 
anche  gli  umanitarii ; è quella  una  materia  astrusa,  i nostri  asso- 
ciati non  la  comprendono,  non  la  vogliono  perchè  invita  al  son- 
no; quel  benedetto  me  e non -me  che  ascende,  discende  e trascen- 
de per  tutti  i pertugi,  che  viaggia  su  per  l’intelletto,  giù  per  la 
coscienza,  e scappa  nel  mondo  esterno,  quel  benedetto  me  mar- 
tella troppo  i nostri  associati;  se  mostriamo  il  me  una  volta  sola, 
una  sola  volta,  addio  firme,  addio  giornale.  Non  a torto  avrà  cal- 
colato il  giornale  col  sillogismo  dell’interesse,  tuttavia  potevasi  mi- 
tigare 1’ ostracismo  del  me , permettergli  delle  scorrerie...  si  sop- 
portano tante  noie,  tanti  annoiatori  !...  11  De  Castro  sembra  voler 
essere  uno  de’ precursori  filosofici  nell’Euganeo;  vedetelo  consuma- 
re due  pagine  di  stampa,  in  carattere  minuto,  economico  per  scri- 
vere della  metafisica,  della  coscienza,  della  logica;  tre  opere,  di 
tre  diversi  autori  italiani,  aggiungasi  il  quarto  autore,  il  De  Ca- 
stro, che  ne  stende  la  Rivista  critica,  e lascio  giudicare  quale  va- 
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ita  idea  aquisterà  il  publico  di  quelle  tre  opere:  di  chi  la  colpa? 
Del  giornale  che  non  inserisce  lunghi  articoli  di  filosofia:  del  pu- 
blico che  non  li  legge:  del  De  Castro  che  scrisse  alla  laconica? 
Cuccetti,  Bottura,  Kivato,  con  De  Castro  per  appendice,  somma 
tutto,  quattro  autori,  due  pagine  in  quattro,  questa  è economia  ; 
da  me  la  chiamo  miseria , altri  la  battezzano  per  Rivista  critica. 
IVon  diminuisco  una  dramma  alla  riputazione  di  nessuno,  ma  a 
dirla  schietta  mi  piace  che  il  vestito  stia  bene  al  corpo,  che  la 
riputazione  abbia  un  largo  continente  nella  bilancia  del  merito. 
De  Castro  è capacissimo  di  scrivere  cose  utili  in  filosofia , e po- 
tendolo, deve  farlo. 

Per  ribattere  la  necessità  della  filosofia,  dirò  che  tale  studio 
vuole  essere  diffuso  per  ottenere  de’  pensatori,  de’  rigeneratori;  al- 
trimenti avremo  una  decadenza  che  ci  condurrà  allo  stato  di  pe- 
core. Da  te  credito  alle  idee,  mettetele  in  valore;  l’idea  è moneta 
che  non  tollera  aggio  ; la  filosofia  direttrice  degli  studii,  infiltrata 
nella  società,  diramata  co’  giornali,  rinnova  i popoli  scientificamen- 
te, li  rende  intelligenti,  perchè  la  filosofia  è un  lievito  a tutti  i fat- 
ti, a tutti  gli  avvenimenti.  L’Allemagna,  la  Francia  sono  grandi 
perchè  la  filosofia  ha  portato  il  suo  incremento  alle  scienze,  alle 
lettere,  alle  arti,  all’industria;  sono  le  idee  che  levano  ad  altez- 
za, a potenza  le  azioni.  In  Europa  sono  spariti  i sistemi  preva- 
lenti; la  loro  prevalenza  è una  collisione  continua  che  non  lascia 
nessun  vincitore;  l’unico  vincitore  è la  Critica  filosofica,  sorta  d’i- 
strumento  a due  tagli  che  li  affila  sopra  tutti  i sistemi.  La  Cri- 
tica prevale  quale  rappresentante  del  raziocinio  sopra  ogni  corpo 
di  dottrina,  discutendo  il  prò  ed  il  contro,  particolareggiata  e con- 
creta come  l’empirismo,  astratta  e generale  come  la  Sintesi:  dalla 
Critica  vengono  slegate  le  unità  de’  sistemi,  vengono  distrutti  i 
proselitismi,  annichilate  le  false  gerarchie  dello  scibile:  lo  scibile 
aquista  la  profondità  nella  universalità;  diventa  moltiforme,  di- 
scusso, educatore  d’intelletti.  Alcuni  tengono  la  Critica-Metodo  per 
difetto,  per  stemperamento  di  raziocinio,  io  piuttosto  la  riterrei 
per  progresso,  per  facoltà,  per  ricchezza  intellettuale:  la  Critica,  di- 
struggendo i sistemi,  cancella  la  loro  fisonomia;  non  restano  che 
forine  indeterminate  e vacillanti.  Quando  dicesi  che  nella  filoso- 
fia non  havvi  certezza,  non  havvi  verità  assoluta,  se  ne  trae  la  con- 
seguenza che  deve  essere  inutile,  vana,  buona  a nulla,  nocevole 
pe’ suoi  errori;  falsa  conseguenza  è questa  che  porta  a sragionar- 
ne ed  a disconoscerne  la  potenza.  Riguardata  in  se  è scienza  in- 
certa; considerata  come  studio,  come  metodo,  come  palestra  del- 
l’ingegno, è la  guida  di  tutte  le  altre  scienze,  il  tesoro  delle  idee. 
]Nel  mondo  sono  due  forze,  al  mondo  naturali,  morale  e fisica,  idee 
e materia;  nella  materia  è impostato  il  moto,  che  non  è materia, 
ma  eh’ è vita  alla  materia;  nelle  idee  è impostato  un  altro  moto 
ch’è  il  raziocinio,  vita  delle  idee:  il  raziocinio  sta  alle  idee  come 
il  moto  alla  materia.  Le  idee  sarebbero  immobili  e staccate  senza 
del  raziocinio,  se  da  questo  non  avesse  moto,  progressione,  can- 
giamento: accelerarne  il  moto,  la  progressione  sarebbe  opera  lo- 
devole per  parte  de’  giornali.  Una  forza  può  essere  forza  in  mini- 
mo od  in  sommo  grado,  attivarla  con  intensione  al  sommo  grado. 
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produrrà  effetti  di  somma  importanza.  I sistemi  raffigurano  le  car- 
te da  giuoco  della  filosofia  per  le  quali  cambiano  sempre  le  com- 
binazioni del  giuoco,  rimanendone  ferma  l’essenza;  mettere  in  ri- 
dicolo i sistemi  perchè  càngievoli  torna  lo  stesso  che  beffare  con 
istolto  pensiero  la  dignità  del  pensiero.  La  verità  è motivo  delle 
umane  disquisizioni,  gli  uomini  aderiscono  alla  verità  con  delle 
linee  paralelle  che  sempre  la  costeggiano}  la  filosofia  per  cogliere 
nel  vero,  tira  molte  di  queste  linee,  alcune  vicine,  altre  lontane 
allo  scopo,  tutte  diverse  e cangevoli,  ma  è appunto  questa  muta- 
bilità che  s’  incolpa  alla  filosofia  dalla  caparbia  ignoranza  dei  pe- 
danti. Non  cangia  ogni  cosa  al  mondo,  eccetto  la  verità  assoluta, 
inarrivabile?  cangiano  i sensi,  l’intelletto,  le  volontà,  i corpi,  il 
tempo,  le  età,  i pregiudizii,  le  illusioni,  i sentimenti,  vita  ester- 
na, vita  interna,  tutto  cangia}  quale  meraviglia  dunque  che  la  filo- 
sofia muti  col  mutare  di  tutte  le  altre  cose  ? 

Chi  insiste  sulla  predominanza  delle  passioni  in  letteratura, 
noti  che  le  passioni  sono  l’epidermide  delle  idee}  vale  sempre  piu 
l’idea  che  la  passione}  la  passione  espande  le  idee,  le  diffonde,  le 
abbellisce,  le  traduce,  vi  aggiunge  sopra  il  sentimento,  le  rende 
simpatiche,  invincibili:  giornali  intelligenti  saranno  quelli  che  da- 
ranno maggiore  copia  d’idee:  dov’è  penuria  di  queste,  ivi  è mise- 
ria. Se  male  non  m’appiglio  i giornali  italiani  (1)  sono  generalmen- 
te assai  scarsi  d’idee,  costrutti  senza  disegno,  mancanti  di  princi- 
pii,  slegati  nelle  materie,  presuntuosi,  collerici,  vani.  Gira  cosi  una 
moneta  plateale  di  cattiva  pasta,  che  depaupera  chi  la  prende, 
che  immiserisce  chi  la  dà,  moneta  falsa  a cui  mancano  spesso  i 
carati  dei  senso  comune.  Pei  giornali  vuol  essere  mente  e cuore, 
più  mente  che  cuore,  più  ragione  che  sentimento,  più  idee  che 
passioni:  voler  tutto  dire,  volere  tutto  fare  , è impresa  da  Bria- 
rei}  lasciate  che  il  publico  abbia  una  benché  minima  parte  nella 
evoluzione  della  scienza,  che  i sentimenti  non  li  trovi  fatti  ma 
che  se  li  faccia  da  sè.  Quando  il  giornale  estende  troppo  i suoi 
limiti,  nella  estensione  perde  la  forza,  come  chi  troppo  corre,  per- 
de tosto  la  lena  da  non  caffi  minare  di  passo*  Io  vorrei  che  il  se- 
colo XIX  creasse  un  giornalismo  più  solido  a gloria  delle  scienze, 
delle  lettere,  delle  arti}  questo  augurio,  questo  desiderio  venga 
compatito  da  quelli  che  avranno  trovato  materia  di  noia  nel  pre- 
sente articolo. 


ENRICO  SCAFFIRAN 


(i)  Per  dar  prova  della  nostra  spregiudicata  imparzialità  abbiamo  inse- 
rito questo  articolo,  qual  siansi  le  allusioni  che  Panonimo  autore  intende  di 
lare.  Avremmo  però  amalo  che  avesse  lenuto  maggior  conto  di  alcuni  Gior- 
nali confratelli  che  onorano  davvero  la  nostra  periodica  letteratura,  e che 
non  si  fosse  coperto  colla  maschera  del  pseudonimo}  che  un  Iranco  censore 
non  deve  temere  di  bandire  il  vero  a viso  scoperto. 


Gli  Editori 
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Ix  OCCASIONE  DEL  CONCORSO  DI  PROFESSORE  SOSTITUTO  ALLA  CATTEDRA 

di  Logica  k Metafisica  nella  Regia  Università’  degli  Studii  di  Mes- 
sina, Lezione  estemporanea  di  Antonio  C citar  a-Lettieri,  Messina  stampe- 
ria di  G.  Fiumara,  1845,  20  pag.  in  16. 

Pel  concorso  a professore  sostituto  m Logica  e Metafisica  nella 
Regia  Università’  di  Messina,  Memoria  estemporanea  del  sacerdote  Giu- 
seppe Crisajulli  Trimarchi.  Messina , Fiumara  1845  - 30  pagine  com- 
patte in  16. 


Sta  in  capo  ad  ambi  i lavori  la  tesi  del  concorso  : Oggetto  del- 
la Psicologia . Necessità  di  cominciare  lo  studio  della  Filosofìa 
per  la  Psicologia.  Della  coscienza  e della  certezza  che  le  è propria. 

V’hanno,  a parere  del  Gatara-Lettieri,  due  modi  di  percepire, 
la  coscienza  e la  sensibilità,  e questi  bastano  alla  conoscenza  si  ob- 
biettiva che  subbiettiva-  Per  lui  il  non  me  sembra  ridursi  ai  mon- 
do fisico,  il  me  al  soggetto,  che  applicando  le  sue  mentali  poten- 
ze ai  sensi  arriva  a conoscere  ciò  che  al  mondo  materiale  rife - 
riscesi ; applicandole  alle  manifestazioni  della  coscienza , che  uni- 
ta all7  attività  addomandasi  coscienza  riflessiva , perviene  alla  co- 
gnizione del  mondo  morale  o intellettivo  (pag.  4)* 

L’uomo  è conscio  a sè  di  pensare,  di  sentire,  d’appetire.  E 
qui  il  Lettieri  fermandosi  alla  natura  dell ’ umano  pensiero  sve- 
lato dalla  coscienza , pone  come  eminente  prerogativa  del  pensie- 
ro, di  provar  di  fatto  nello  scetticismo  stesso  1’  esistenza  propria 
per  l’attualità  de’giudizii,  che  sono  sue  funzioni  (pag.  7). 

Ammesso  ch’io  pensi,  e ch’io  sia  conscio  del  pensiero,  che  co- 
sa potrò  conoscere  per  questa  coscienza  e per  questo  pensiero?  Tut- 
ti gli  oggetti  percepibili,  risponde  l’autore,  dei  quali  oggetti  s'  oc- 
cupano, secondo  l’indole  loro,  le  varie  scienze;  in  filosofia  il  sog- 
getto s’identifica  coll’oggetto,  il  me  studia  sè  stesso.  Da  questa  ve- 
rità si  deduce  che  la  psicologia  non  fa  che  confondersi  colla  filo- 
sofia, come  riferentisi  a un  solo  oggetto:  ciò  che  non  impedisce 
l’autore,  dopo  di  aver  lievissimamente  toccato  come  lo  scopo  delia 
filosofia  possa  trascendere  la  cognizione  subbiettiva  (pag.  8.  9),  di 
giudicare  che  la  psicologia  come  propedeutica  abbia  a precedere 
la  filosofia,,  quale  trattato  analitico  delle  facoltà  dell’anima  uma- 
na (pag.  io).  Dopo  questa  specie  di  definizione  passa  il  Lettieri 
a una  critica  dei  filosofi  che  in  questa  parte  opinarono  diversamen- 
te da  lui,  e deplorando  nella  scuola  alemanna  il  principio  rinne- 
gatore  della  coscienza,  finisce  con  un  caldo  voto,  che  sorga  uomo 
tale  da  incarnare  quel  desio  di  Bacone , cioè  di  maritare  /'empi- 
rismo col  razionalismo,  attalchè  compongansi  ad  eterna  pace  le 
intelligenze  dei  mortali  (pag.  18)- 

Questo  è,  s’io  ben  lo  compresi,  il  senso  e lo  spirito  della  so- 
luzione del  quesito,  eseguita  dal  signor  Lettieri:  dico  s’io  ben  lo 
compresi,  giacche  nè  i concetti  nè  l’espressione  mi  sembrano  ri- 
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dotti  a chiarezza  didattica,  si  facile  a praticarsi  in  un  trattato  ele- 
mentare psicologico.  Professandosi  nel  complesso  apertamente  psi- 
cologistanon  so  intendere  come  il  Lettieri  pur  tocchi  di  metafìsica 
in  modo  che  fa  contrasto  co’suoi  principii  (pag.  8.  io);  mi  riesce  ine- 
satta molto  la  teoria  dei  due  modi  della  percezione;  non  posso  am- 
mettere la  coscienza  qual  facoltà,  nè  trovo  basato  convenientemente 
il  criterio  della  sua  certezza  nel  puro  individualismo.  Trattandosi  di 
un  lavoro  che  Fautore  amò  intitolare  Lezione,  non  veggo  nè  rigor 
d’analisi,  nè  compiutezza  di  definizioni:  non  vi  si  dice  in  fondo  nè 
che  cosa  sia  scienza,  nè  che  cosa  coscienza  , nè  che  cosa  filosofia, 
nè  che  cosa  psicologia:  anche  nella  conclusione  il  Lettieri  par- 
lando della  necessità  del  dualismo  non  s’adclà  che  trascura  la  parte 
interna  del  metodo,  e che  la  stessa  convenienza  del  dualismo  met- 
te per  dimostrata.  In  un  lavoro  di  questo  genere,  qual  è il  pro- 
posto, la  parte  dogmatica  e spositiva  dovea  in  estensione  superar 
non  di  poco  la  criticale  il  Lettieri  fu  dell’avviso  opposto,  forse 
perchè  all’erudizione  sua,  che  certo  non  è poca,  ed  allo  stile  suo 
che  è animato  ed  a balzi,  meglio  s’avveniva  l’ambio  polemico  che 
l’ incesso  dottrinale.  Non  credo  debito  mio  lo  entrar  nell’esame  del- 
le sue  opinioni  sulle  scuole  alemanne,  che  d un  cenno  io  mi  troverei 
tra  mano  un  volume.  Fra  le  difficoltà  molte  della  filosofia  è ben 
evidente  che  la  sua  astrattezza  e la  varietà  del  linguaggio  pongono 
non  lieve  ostacolo  si  all’interpretazione  che  al  comento  dei  fi- 
losofi di  una  nazione  che  in  molte  parti  della  sua  civiltà  va  stu- 
diata storicamente  sotto  rispetti  affatto  speciali.  Ad  onta  di  que- 
ste osservazioni,  ch’io  sono  ben  lunge  dal  presumere  che  possano 
derogar  cosa  al  merito  vero  e reale  dell’autore,  ch’io  di  buon  ani- 
mo riconosco  superiore  al  suo  critico,  non  si  troverà  chi  voglia 
contendere  al  Lettieri,  nè  suppellettile  di  filosofiche  cognizioni,  nè 
attitudine  molto  felice  per  gli  ardui  studii  di  cui  si  mostra  si  caldo. 

Veniamo  alla  Memoria  dell’Abbate  Crisafulli  Trimarchi. 

Triplice  può  esser  Fobbietto  dell’umana  cognizione  filosofica, 
F io  (l’anima),  il  non  io  (il  mondo  morale),  Yassoluto,  (Dio),  di 
che  risultano  tre  scienze,  o diremo  tre  trattati  scientifici  che  ac- 
cludono l’universa  scienza  filosofica,  la  psicologia,  la  cosmologia 
(metafisica),  e la  teologia  (razionale)  (i).  I mezzi  della  cognizione 
sono  il  ragionamento  e l’osservazione,  onde  risulta  nelle  scienze 
il  metodo  empirico-razionale.  La  Psicologia  è quindi  scienza  em- 
pirico-razionale, la  quale  assume  l’anima  in  ordine  sì  al  fenome- 
no che  al  noumeno.  Alcune  calzanti  pagine  consacra  l’autore  al- 
la dimostrazione  di  questa  necessità  di  maritare  l’osservazione  col- 
l’ontologismo, aggiungendo  erudita  critica  intorno  alle  classifica- 
zioni fatte  pei  filosofi  delle  facoltà  psichiche,  non  uscendo  egli  pe- 
rò dal  circolo  dell’analisi  altrui  per  porne  una  propria.  Passando 
indi  alla  necessità  di  cominciare  lo  studio  della  filosofia  per  la  psi- 
cologia, molto  assennatamente  discorre  il  Trimarchi  i vantaggi, 

(i)  Aggiungo  io  razionale,  giacché  il  Trimarchi  che  ai  due  accennati 
medii  di  conoscere  pone  terzo  la  fede,  comprende  nel  concetto  la  rivelata. 
Io  ritengo  che  la  scienza,  vestendo  necessariamente  il  carattere  apodittico, 
escluda  onninamente  fa  fede. 
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gli  usi,  e i pericoli  del  criticismo.  Venendo  poi  all’ultimo  termi- 
ne del  quesito  sulla  coscienza  (psicologica),  e sulla  certezza  che 
le  è propria,  premette  egli  a questa  parte  di  dissertazione  una 
erudita  indagine  sull’oggetto  della  coscienza,  sull’indole  sua  di  fa- 
coltà, o di  modo,  e sulla  sua  differenza  dall’attenzione,  poi  passa 
a dimostrarla  come  esistente,  e infallibile,  conchiudendo  con  una 
confutazione  del  subbiettivismo  schellinghiano  (1). 

j>i*on  ho  fatto  che  adombrare  l’andamento  e il  concettò  del 
lavoro  dell’abate  Trimarchi,  perocché  nella  sua  brevità  e’ sia  tan- 
to pieno  e perfetto,  quanto  mai  io  credo  possa  venir  esatto  nel 
breve  tempo  d’un  esperimento,  e sia  quindi  troppo  malvolontieri 
riducibile  a più  largo  sunto. 

L’esposizione  è chiara,  la  divisione  opportuna,  e le  difficoltà 
non  vi  sono  dissimulate,  ma  sciolte  a rigore  e con  molta  copia  di 
ben  digerita  coltura,  di  modo  che  confrontando  questo  saggio  che 
dà  il  Trimarchi  de’  suoi  studii  coll’indole  del  maschio  ed  acuto  suo 
ingegno,  è forza  confessare  che  in  lui  non  pur  sono  le  più  fortu- 
nate disposizioni  filosofiche,  ma  ch’egli  è positivamente  per  tutti 
i capi  chiamato  a professare  filosofìa.  Anche  lo  stile  che  non  è 
prettamente  informato  a fonti  toscane,  nè  lambiccato  o leccato  a 
mostra  e testimone  di  industre  mediocrità,  ma  schietto,  e franco, 
e libero  come  la  scienza,  si  raccomanda  per  una  risoluta  fisiono- 
mia e per  una  espressa  individualità,  che,  a parer  mio,  costitui- 
sce pregio  raro  e massimo  negli  scrittori  (2). 

Una  sola  cosa  ardirò  io  osservare  nel  lavoro  del  nostro  pro- 
fessore, che  vien  meno  alla  lode,  e sono  alcune  espressioni  non 
abbastanza  moderate  per  ben  comportarsi  col  bello  insieme  della 
dissertazione.  Egli  chiama  in  un  luogo  la  scuola  di  K.ant  temera- 
riamente audace : (pag.  5)  altrove  qualificà  il  sistema  del  detto 
filosofo  di  scetticismo  ambizioso  (pag.  i5),  altra  volta  dice  che 
aberra  (pag.  25).  A me  spiace  forte  qualunque  parola  men  pu- 
dica verso  uomo  d’intelletto  e d’animo  si  venerando  quale  fu  il 
pensatore  di  Kriaigsberga.  Imperciocché  lasciando  da  parte  il 
merito  delle  questioni  e accordando  pure  molto  alla  critica  a li- 
tica n zia  na,  io  pregherò  solo  il  buono  e leale  Trimarchi  a volere 
coll’acume  e colla  dottrina  che  non  gli  mancano,  spogliare  i no- 
stri recenti  scrittori  italiani  di  tutto  ciò  che  hanno  o appreso  o 


(1)  Non  parali  si  possa  però  accordare  al  nostro  Trimarchi,  che  la  in- 
tuizione sia  alto  cogitativo.  L’atto  cogitativo  non  comincia  che  col  con- 
cetto, e l’errore  di  chi  ammette  intuizione  dell1 2  assoluto  sta  nel  portare  nella 
natura  infinita  e trascendente  di  questo  la  natura  delle  cose  finite  e seosi- 
bilij  che  sono  le  sole  intuibili.  L’errore  viene,  a mio  credere,  da  un  trasla- 
to. I postulali  della  ragion  pratica  colpiscono  nettamente  l’occhio  della  men- 
te non  altramenti  che  gli  obbietti  fisici  quello  del  corpo:  quindi  gli  assio- 
mi si  dissero  verna  indimostrabili,  intuitive.  Ora  dal  necessario  lo- 
gico, passando  all’ontologico  si  volle  stabilire  una  identità  di  percezio- 
ne, sostituendo  al  metodo  mediato  razionale  o argomentativo  (alle  leggi  ca- 
tegoriche di  relazione)  l’immediato  intuitivo  in  forza  d’ una  forma  prestata 
dalla  fantasia  alla  personalità  del  noumeno.  E veramente  ci  vuol  forse  più  che 
fantasia  onde  persuadersi  di  vederlo. 

(2)  Per  questa  parte  sono  senza  dubbio  eccellenti  Nicolò  JVlacchiavel- 
lo,  G.  B.  Vico,  e Giovanni  Petretlini. 


RIVISTA  CRITICA 


83 

levato  eia  quello;  e poi,  ad  onta  del  fanatismo  dei  discenti  che  tro- 
va in  loro  non  so  che  di  originale,  sapermi  dire  quanto  non  gli 
restino  affilati  e piccini. 

Similmente  non  risponde  alla  bontà  del  lavoro  la  chiusa  ret- 
torica  ed  esagerata,  ove  Fautore  oppone  agli  illusi  alemanni  il  buon 
senso  italiano  , ed  ove  ironicamente  lamenta  la  nostra  sfortuna 
di  non  aver  sortito  lo  squisito  senso  alemanno  (pag.  3o)  L’aba- 
te Trimarchi  sa  meglio  di  me  che  il  buon  senso  non  avvantag- 
gia per  sè  stesso  la  speculazione:  come  tribuno  armato  del  potente 
suo  veto , egli  non  serve  nè  può  servire  che  di  riscontro  alle  ve- 
rità capitali  che  si  pongono  per  teorie;  è la  riprova  che  Vinàio 
viduo  trova,  o non  trova  nel  piu.  Il  buon  senso  che  preserva  da 
molti  errori,  non  cava  persona  dalla  mediocrità  scientifica,  e noi 
ne  siamo  la  prova.  Bisogna  confessare  che  in  filosofia,  (voglio  e 
devo  prescindere  dai  successi),  quegli  che  apersero  il  varco  alle 
più  astruse  speculazioni,  che  aggredirono  le  più  ardue  difficoltà, 
che  perfezionarono  il  metodo,  che  lasciarono  insomma  le  traccio 
più  ardite  sui  sentiero  della  scienza  furono  e sono  i Tedeschi.  JNè 
con  ciò  intendo  non  accordare  quanto  forma  per  noi  bella  e cara 
dote  il  buon  senso  italiano ; mi  sia  lecito  solo  finir  con  un  voto, 
che  tanto  possa  questo  buon  senso  in  chi  tien  molta  parte  del  cam- 
po filosofico  in  Italia,  da  procacciare  che  primo  vanto  della  futura 
scuola  italica  sia  Fimitazione  della  moderazione  e della  verecon- 
dia della  scozzese. 

G.  FRAPPORTI 


Sul  nuovo  Catasto,  Memoria  del  conte  Gaetano  Maggi  di  Brescia , ono- 
rata di’  un  primo  premio  dalV  Ateneo  della  stessa  città  - Libretto  di  pag.  110 
in  8.vo  edito  pure  in  Brescia  nel  1845  dalla  tipografia  della  Minerva,. 

L’operetta  che  annunciamo  è una  delle  poche  alle  quali  è 
dovuto  il  titolo  di  veracemente  utili  non  solo,  ma  necessarie.  E 
questo  onore  va  senza  esitazione  tributato  all’ opuscolo  del  conte 
Gaetano  Maggi , al  quale  piaque  radunare  i fatti  progressivi  del- 
l’antico e nuovo  censimento  nostro  ed  accompagnarli  di  sode  ed 
acute  osservazioni,  distribuendo  ogni  cosa  con  alquanto  disteso  si, 
ma  lucido  ordine,  ed  esponendola  con  nitida  elocuzione  castigata 
e con  prudenziale  moderazione  certamente  esemplare.  Maggi , si- 
gnore e dotto,  occupatosi  ognora  in  publici  uffici  spettanti  il  cen- 
so, confortato  da  incessante  patrio  zelo  e mosso  dalla  ispirazione 
di  una  solenne  giustizia  profittevole  ai  milioni  di  abitanti  dell’an- 
tica Venezia  incorporati  nei  regno  Lombardo-veneto,  si  propose 
di  anticipare  delle  aggiustate  nozioni  guidatrici  per  avventura  del- 
la sapienza  ed  equità  dell’!.  R.  Governo  ed  accomodate  a tener- 
si riunite  sott’occhio  nell’importantissima  operazione  dall’ aggua- 
gliamelo del  censo  vecchio  milanese  col  nuovo,  allorché  si  deter- 
minerà la  misura  dell’ imposta  prediale  a cui  verranno  assoggetta- 
te queste  popolazioni  in  addietro  veneziane,  dappoiché  siasi  dato 
compimento  a cosi  fatto  grandioso  lavoro  censuale. 
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A porgere  una  idea  un  cotal  poco  chiara  delle  gravi  conse- 
guenze di  cotesta  equazione  tra  il  censimento  milanese  ed  il  ve- 
neziano, aggiungeremo  il  cenno  seguente. 

La  risoluzione  sovrana  19  febbraio  1825  racchiusa  nella  circo- 
lare deiri.  R.  Giunta  di  Censimento  26  agosto  1826  volle  che  il 
presente  censimento  fosse  una  continuazione  ed  estensione  di  quel- 
lo di  Milano,  il  quale  prese  le  mosse  dalle  lettere  patenti  7 settem- 
bre 1718  dell’imperator  Carlo  VI  ed  ebbe  piena  esecuzione  il  pri- 
mo dell’ anno  1760.  Cotesta  risoluzione  del  1825,  che  saggiamente 
voleva  ritenuti  i prezzi  dei  cereali  del  catasto  milanese,  non  riu- 
scì in  pratica  ad  attingere  allo  scopo  divisato  per  non  essere  in 
oggi  i prezzi  venali  dei  cereali  in  giusta  proporzione  co ’ censua - 
rii  del  catasto  di  Milano  ; opusc.  sudd.  p.  82. 

E giacché  dalla  vendita  de’  beni  stabili  si  raccoglie  il  valore 
di  essi,  sul  qual  valore  si  taglieggiano  i beni  medesimi,  ne  emer- 
gerebbe a danno  dei  possessori  delle  terre  e case  recentemente  cen- 
suate  una  imposizione  più  pesante  di  quella  che  consente  la  leg- 
ge, già  stabita,  della  uguaglianza  nel  ripartimento  delle  gabelle, 
siccome  per  assunto  precipuo  si  accinse  a*  dimostrare  il  conte  Maggi 
con  prove  invitte  e ragionamenti  persuadevoli.  Perocché  « doven- 
dosi tenere  per  fermo  che  le  attuali  produzioni  della  terra,  dalle 
quali  dipende  la  stima  de’  terreni,  sieno  in  assai  maggiore  quan- 
tità di  quello  che  erano  cento  anni  fa,  ne  dee  per  necessità  con- 
seguire un  grandissimo  scapito  a queste  province  in  confronto  del- 
l’ex Lombardia  austriaca;  e questo  scapito  sarà  tanto  maggiore, 
quanto  maggiore  fu  l’incremento  dell’industria  rurale,  ossia  dei  ri- 
colti, avvenuto  nello  spazio  di  un  secolo  ,,  Maggi  ivi  p.  65. 

A riparare  cotanto  sconcio  e a dissipare  ogni  ombra  d’ingiu- 
stizia, giusta  la  già  palesata  mente  Sovrana,  il  conte  Maggi  vede 
uno  spediente  retto  e sicuro  nel  defalco  proporzionato  all’incremen- 
to anzidetto,  ad  esempio  di  quanto  si  praticò  nell’antico  ducato 
di  Mantova  l’anno  1787;  cioè  diminuendo  di  una  metà,  di  due  ter- 
zi, o simile,  Ja  stima  risultata  nelle  recenti  perizie  censuali.  Vedi 
lo  stesso  opuscolo  alle  pag.  68  69  70  71  72. 
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PÀTRIE 


Le  feste  che  ricordano  qualche  patria  gloria  o solenneggiano  qualche 
utile  istituzione  o richiamano  alla  mente  degli  obbliviosi  nepoti  il  nome  di 
qualche  grand’uomo  dimenticato  sono  tali  da  onorare  la  nazione  che  le  ce- 
lebrò e l’ animo  gentile  di  chi  le  propose.  In  quelle  liete  e pietose  ricor- 
danze, in  quell’arcana  armonia  che  lega  per  un  momento  tanti  spiriti  in 
un  solo  pensiero  sta  racchiuso  colla  religiosa  venerazione  del  passato  an- 
che un  nobile  eccitamento  ai 'presenti.  Sono  esse  l’elettrica  scintilla  che 
scuote  le  generazioni  sovente  dormigliose,  la  fata  possente  che  ci  traspor- 
ta in  mezzo  ad  altri  uomini  e ad  altri  tempi,  l’istmo  che  congiunge  due 
mondi. 

Perciò  ne  gode  l’animo  ogni  qual  volta  possiamo  annunciare  che  in 
qualche  parte  di  codesta  nostra  Italia,  più  viva  e operosa  che  altri  non 
creda,  si  elevano  monumenti  ai  nostri  grandi  uomini,  a’instituiscono  patrie 
feste  a cui  concorrono  giulivi  i diversi  ordini  di  cittadini,  mentre  gli  elet- 
ti ingegni  a renderle  più  degne  del  nome  italiano  le  consacrano  colla  po- 
tenza dei  carmi.  E a dir  vero  oggidì  vantiamo  dovizia  di  tali  fatti  onorevo- 
li; imperciocché  si  è alla  perline  imparato  che  una  nazione  di  neghittosi  è 
una  nazione  di  morti  ; che  le  glorie  del  passato  non  si  ponno  senza  sacri- 
le gio  postergare  ; che  le  dissensioni  municipali  suscitate  dall’invidia,  man- 
tenute dalla  ruggine  antica  e prorompenti  in  insulti  ci  rendono  gravosi  a 
noi  stessi  e ridicoli  agli  stranieri,  e che  il  municipalismo  è solo  santo  qua- 
lora sia  rivolto  ad  opere  di  civiltà  e di  carità,  torni  a vantaggio  proprio  e 
ad  onore  della  patria  comune.  Sotto  la  qual  nuova  forma  il  municipalismo 
può  essere  la  lancia  d’Achille,  sanare  le  piaghe  che  fece;  e dopo  aver  con- 
dotto due  rivali  republiche  a lotte  lunghe  e omicide  fare  che  oggi  una  pen- 
si al  suo  Marco  Polo  intanto  che  l’altra  sta  ergendo  un  monumento  a Co- 
lombo. 

Dai  quali  pensieri  fu  certamente  mosso  il  chiarissimo  Prof.  Visiani 
quando  volle  che  una  splendida  festa  ricordasse  la  fondazione  di  un  Giar- 
dino Botanico  che,  in  onta  ai  vanti  dell’ emula  Bologna,  fu  il  primo  in  Euro- 
pa, e mettesse  anche  in  nuova  luce  il  nome  del  benemerito  promovitore  di 
quella  istituzione  lo  sventurato  Francesco  Bonafede,  a cui  parve  destino 
che  l’obblio  degli  ingrati  contemporanei  lo  accompagnasse  all’avello  e per 
tre  secoli  si  assidesse  presso  le  ceneri.  A ricordare  dunque  il  nome  e l’epo- 
ca gloriosi  invaginò  l’egregio  Professore  di  aprire  una  publica  esposizione 
delle  più  singolari  piante  e dei  fior  più  leggiadri  che  vengono  coltivati  nel- 
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le  nostre  provinole,  invitando  a quest’uopo  quanti  alla  gentile  coltura  de- 
dicano la  fatica  e l’ ingegno,  affinchè  volessero  inviarli  al  giardino  dove 
erano  apparecchiate  vaste  stanze  a riceverli,  mentre  d’  altra  parte  gli  stu- 
denti di  Botanica  (tanto  è vero  che  i gentili  pensieri  sono  fecondi)  deter- 
minarono spontanei  di  erigere  col  proprio  peculio  nell’Orto  stesso  un  bu- 
sto al  Bonafede,  sottoponendovi  l’iscrizione  latina  ch’egli  erasi  composta 
per  epitafio  e del  quale  ne  andò  privo  l’inonorato  sepolcro. 

E perchè  un  qualche  compenso  venisse  offerto  alle  cure  molte  e al 
dispendio  che  dimandava  il  trasporto  delle  piante,  e nel  tempo  stesso  fos- 
sero incoraggiati  i solerti  cultori  di  esse  a proseguire  nell’utile  e degno  pro- 
posito fu  stabilito  che  un’apposita  Commissione  presieduta  dal  prof.  Visia- 
ni  distribuisse  il  premio  di  due  recenti  opere  di  Botanica  a que’  due  fra  pri- 
vati cultori  non  formanti  parte  della  Commissione,  i quali  alcuna  delle  più 
rare  piante  o delle  più  compiute  collezioni  inviassero  ad  arricchire  la  espo- 
sizione suddetta. 

Disposte  quindi  con  sapiente  ordine  le  cose,  ed  apparato  a festa  il 
giardino,  la  mattina  del  giorno  primo  di  luglio  (avendolo  il  trenta  giugno, 
vera  epoca  della  fondazione,  impedito  l’ imperversare  straordinario  della 
stagione)  vennero  dischiuse  le  porte  al  publico  impaziente,  il  quale  per 
tutto  il  giorno  accorrendo  affollato  si  versava  per  i sentieruzzi  dell’  incan- 
tato recesso  ad  ammirare  raccolto  in  breve  confine  il  tesoro  di  quelle  stu- 
pende bellezze,  di  cui  la  natura  ornava  profusamente  la  faccia  del  nostro 
pianeta.  Ed  è a notarsi  che  in  tanto  accorrere  di  popolo  di  ogni  età  ed’o- 
gni  condizione  non  venne  tolto  un  fiore,  guastata  una  pianta,  quasi  che  le 
severe  magnificenze  della  scienza  avessero  operato  sull’animo  loro  a guisa 
di  religione.  Diciamo  questo  a conforto  dei  buoni  che  sperano  ancora  di 
vedere  nel  popolo  nostro  diffusa  la  gentilezza  dei  modi  e il  fecondo  amo- 
re del  bello. 

Ma  solo  sul  tardi  dichiuso  il  luogo  a più  eletta  schiera  ebbe  incomin- 
ciamento  la  vera  festa  dei  fiori.  E diffatti  non  so  se  più  poetico  q sorpren- 
dente spettacolo  potessero  gli  occhi  nostri  vedere.  Il  giardino  per  sè  stes- 
so vago  e adorno,  quella  bella  e numerosa  famiglia  di  fiori  disposta  in  gra- 
ziosa mostra  a ricevere  gli  omaggi  meritati  de’suoi  ammiratori,  il  sussur- 
rio delle  aque  cadenti,  l’aperta  e lieta  luce  delle  serre  che  faceva  contra- 
sto colla  melanconica  del  nuovo  pineto  e colla  chiusa  e umida  del  bosco 
più  antico,  il  Platano  trecentenne,  le  cui  venerande  chiome  erano  cinte 
d’una  corona  di  luce,  i lumi  qua  e là  sparsi  a rompere  la  notturna  tenebra, 
le  allegre  armonie  della  banda  militare  che  si  diffondeva  in  un  aere  queto 
e profumato  dal  soave  effluvio  dei  fiori,  1’  effetto  pittoresco  delle  fabbri- 
che del  signor  Pacchierotti  respicienti  il  Giardino  e illuminate  aneli’  esse 
ad  accrescere  lo  spettacolo  formavano  una  meravigliosa  scena  animata  dal- 
la presenza  di  molte  eleganti  donne  e dal  vario  e vivo  movimento  delle 
persone. 

Finalmente  perchè  la  letizia  fosse  compiuta  si  videro  improvvisamen- 
te in  sul  far  della  notte  elevarsi  dall’area  circolare  dell’ antico  giardino 
cento  palloni,  i quali  ascendendo  maestosi  in  un’aria  tranquilla  e variamen- 
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te  intrecciandosi  abbellivano  il  cielo  e i sottoposti  luoghi  di  strani  riflessi? 
finché  per  la  molta  distanza  divenuti  apparentemente  immobili  e lucran- 
ti si  confondevano  cogli  astri  ancor  pallidi  e attiravano  gli  sguardi  mara- 
vigliati di  quella  nuova  costellazione.  Universali  si  fecero  allora  gli  ap- 
plausi; gl’invitati  riconoscenti  vollero  vedere  e festeggiare  l’egregio  pro- 
fessore al  cui  zelo  erano  debitori  della  letizia  onde  si  sentivano  compresi. 

Così  ebbe  fine  una  festa,  di  cui  Padova  serberà  lungamente  memoria, 
festa  fatta  più  bella  da  nobili  carmi  veramente  inspirati  a tanta  poesia  e ai 
quali  il  dotto  Professore  univa  due  eleganti  ed  erudite  prose  che  ne;  ram- 
mentassero il  duplice  scopo,  la  fondazione  dell’  Orto  e il  tardo  tributo  di 
venerazione  reso  ad  un  grande  infelice.  E ci  sia  lecito  lo  sperare  che  que- 
sta festa  non  vada  tutta  a perire- nel  mar  del  passato,  ma  sia  dessa  origine 
ad  una  nuova  ed  utile  istituzione  ; intendiamo  dire  che  anche  itegli  anni 
venturi  si  rinovi  la  publica  esposizione  delle  piante,  affinchè  se  ne  estenda 
l’ amore  della  coltura,  il  quale  per  noi  è indizio  sicuro  di  gentilezza  ed 
elemento  indispensabile  della  civiltà  di  una  nazione. 


A.  BERTI 

ì L 


PLATANO  TRBSOSNTEITARIO 

PIANTATO  DA  F.  BONAFEDE 


nelf  Orto  Botanico 


(Questo  annoso  che  sorge  uérbor  gigante , 
Fregio  e stupor  di  sì  gentil  soggiorno. 
Crebbe  tenue  rampol  fra  queste  piante 
Ch'Egli  educò  di  propria  mano  un  giorno . 


Altero , immoto  il  tenero  virgulto 

All' urto  di  trecento  anni  reggea : - 
De ’ casi  e dell' età  vinto  all9 insulto 
Il  suo  vigil  cultor  spento  cadea.  — 

Vario  destini  quei  mentre  offriagli  il  molle 
Refrigerio  di  sue  ombre  gioconde 
Presto  ahi!  dovea  sulle  funeree  zolle 
Di  Lui  chinarsi  colle  meste  fronde  : 
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Di  Lui  che  spesso  al  tramontar  del  die 
Sotto  il  suo  verde  padiglion  si  assise , 

E di  speranze  e di  memorie  pie 
Nell0  intimo  del  cor  pianse  e sorrise. 

E rimirando  all’ ultimo  che  il  sole 
Saluto  invia  sulla  soggetta  terra 
Confidente  sciamò:  « tra  queste  aiuole 
» Tutto  anch’io , spero , non  andar  sotterra.  » 

Poi  seguendo  cogli  occhi  all’  orizzonte 
La  rosea  nuvoletta  della  sera , 

Un  tal  pensier  nel  traversargli  il  fronte 
Spianò  le  rughe  dell’  età  severa. 

Così  ei  lanciando  nel  lontan  futuro 
Il  profetico  s guardo , intravedea 
Per  la  fede  che  l’uom  rende  securo , 

Quel  culto  eh’  oggi  il  mondo  a lui  rendea.  - 

Oh!  se  Italia  a talun  tronco  de’  suoi 
Più  vetusti,  nudriti  al  suo  bel  raggio , 

Offrisse , quale  s’offre  oggi  da  noi 
Al  Tronco  secolar  publico  omaggio  , 

Oh!  quante  piante,  ornai  dal  tempo  róse. 
Superstiti  al  girar  di  mille  sorti, 

Dirien  di  quai  coprirò  ombre  pietose 
L’obliate  dai  figli  ossa  de’  forti! 

Rampogna  aspra  all’  età,  che  svigorita 
Ad  ogni  prova  di  valor  si  sente $ 

Morta  a quei  che  de’  suoi  padri  fur  vita 
Ardimenti  del  braccio  e della  mente! 

Ne  invan  frugando  colla  man  gelosa 
Per  le  reliquie  dei  passati  tempi, 

Come  squillo  di  tromba  gloriosa , 

Voce  udrìa  d’alti  fatti  e grandi  esempi. 
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Sì,  patria  mia , fra'  tuoi  superbi  resti , 

Quasi  gloria  novella , al  pellegrino 
U antichissimo  forse  additeresti 
Arbor  che  accolse  V esul  Ghibellino, 

OC  ei,  quando  sorgea  natura  in  arme 
Tra  le  buffe  dei  venti  e la  tempesta , 

Gli  estri  inspirò  del  suo  vindice  Carme ^ 

Che  ancor  sì  grande  maraviglia  desta  : 

E sotto  la  più  buia  ombra  scegliea 
Forte  e stupendo  nella  mente  il  temaf 
Pari  àlV  ira  che  in  seno  gli  ferrea , 

Pari  al  concetto  del  divin  Poema . 

Da  gran  danni  ulto  allor,  benché  V opprima 
Empio  destin:fa  questo  suol  fecondo  $ 

E il  novo  rito , a cui fu  Euganea  prima 9 
D’ Ausonia  no^  festa  sarìa  del  mondo , 

J.  CRESCINI 


BOLLETTINO  DELL’!.  Pi.  ACADEMIA  DI  PADOVA 

Seduta  del  giorno  3 Aprile  1 8/J5 

Il  Socio  Ordinario  Poli  lesse  una  Memoria  sulle  idee  più  rice- 
vute nella  definizione  della  Economia  politica ; e sulla  necessità 
di  correggerla , restringendo  per  ora  le  sue  considerazioni  agli 
insegnamenti  della  scuola  francese. 

Furono  eletti  a socii  Onorarii  i Signori: 

Cavaliere  Professore  Gio.  Batt.  Amici  — Principe  Carlo  Bo» 
naparte  — Principe  Luigi  Luciano  Bonaparte  — Professore  Ma- 
cedonio Melloni  - Professore  Francesco  Orioli  - Marchese  Lo- 
renzo Pareto  - Conte  Barione  Petitti  - Marchese  Francesco  Ric- 
cardi - Cavaliere  Ferdinando  Tortini  - Cavaliere  Professore  Gia- 
como Tommasini 
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Ed  a Socii  corrispondenti  i Signori: 

Professore  Giuseppe  Baruffi  — Professore  Lodovico  Biagi  — 
Dottore  Bernardino  Bertini  - Professore  Filippo  Garresi  - Pro- 
fessore Giovanni  Charpentier  - Professore  Alessandro  Corticel- 
li  - Professore  Abate  Celestino  Cavedoni  - Barone  Luigi  d MI  om- 
bre s Firmas  - Gio:  Batta  D’Omalius  d’Alloy  - Dottore  Giulio 
Querin  — Professore  Teodoro  Monticelli  - Professore  Ottaviano 
Mossotti  - Professore  A.  Moquin  Teudon  — Cavaliere  Professore 
(Giovanni  Rossi  - Professore  Giovanni  Rognetta  - Cavaliere  Pro- 
fessore Maurizio  Buffalini. 

Seduta  del  giorno  24  Aprile  184^ 

Il  Socio  Ordinario  Festler  trattò  della  genesi  e natura  delle 
malattie  sotto  i riguardi  organico-dinamici . 

Seduta  del  giorno  8 Maggio 

Il  Socio  Ordinario  Catullo  lesse  una  memoria  epistolare  sul- 
la non  ammissibile  indipendenza  del  Macigno  toscano , e sulla 
mancanza  di  Ippuriti  nel  sistema  cretaceo  delle  alpi  vicentine . 

Furono  nominati  Socii  onorarii  i Signori: 

Cavaliere  Professore  Giovanni  Rosini  - S.  E’.  il  Marchese 
Antonio  Mazzarosa 

E a Socii  corrispondenti  i Signori: 

Professore  Leopoldo  Pilla  - Francesco  Conti  — Consigliere 
Abate  Edmondo  Gòtz  - Professore  Francesco  Ficker. 

Furono  estratti  a sorte  i nomi  dei  seguenti  Socii  Ordinarii 
che  devono  leggere  nell’anno  academico  1 845-46 

I Spongia  — 2 Turazza  - 3 Cittadella- Vigodarzere  — 4 Me- 
nili — 5 Mugna  — 6 Conti  — 7 Visioni  - 8 Meneghini  — 9 Del- 
la Casa  - io  Fonato  — 11  Japelli  - 12  Cittadella  Giovan- 
ni - 1 3- 1 4 da  destinarsi. 

Seduta  del  giorno  i5  Maggio 

II  Socio  Ordinario  Agostini  lesse  intorno  al  prediminio  del- 
la letteratura  francese  in  Italia , e alle  cause  del  medesimo . 

Vennero  promossi  a Soci i straordinarii  i due  socii  corri- 
spondenti : 

Dottor  Giuseppe  Serafici  - Dottor  Moisè  Benvenisti. 
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Seduta  del  giorno  3 Luglio  1 845 

Il  Socio  Ordinario  Marchese  Pietro  Selvatico  legge  6opra 
P architettura  italiana  dal  secolo  IX  fino  al  XIII  e sopra  le  sue 
diramazioni  oltremonti. 

L’alunno  Mazzoleni  descrive  un  suo  Viaggio  in  Dalmazia 
colla  indicazione  dei  siti,  dei  costumi  e dei  vegetali  da  lui  os- 
servati. 


Il  sig.  Enrico  Scaffiran  ci  ha  fatto  trasmettere  un  altro  suo  Articolo 
Critico  ; ignorando  noi  il  suo  domicilio  gli  facciamo  sapere  col  mezzo  del 
nostro  Giornale,  a cui  l’ha  diretto,  che  non  può  essere  da  noi  publicato» 
pronti  a fargliene  la  restituzione. 

Gli  Editori 
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GIORNALE  EUGANEO 

(agosto  i845) 


FISICA  POPOLARE 


SULLA  POTENZA  DEL  VAPORE 


1.  Il  vapore  elastico  ed  il  vapore  vescicolare. 

Esponendo  al  fuoco  od  al  sole  un’ampolla  di  cristallo  chiu- 
sa e bagnata  leggermente  di  dentro,  dopo  breve  tempo  scom- 
paiono quelle  goccioline.  L’aqua  che  bagnava  F interne  pareti 
assume  la  forma  aerea,  si  mescola  all’aria  che  vi  era  da  far  cre- 
dere che  siavi  questa  sola,  quell’ aqua  insomma  si  trasforma  in 
un  fluido  aereo,  che  chiamasi  vapore. 

Poteasi  dapprima  aprire  l’ ampolla  e le  goccie  d’ aqua  sareb- 
bero rimaste  sulle  pareti  senza  mostrare  veruna  tendenza  di 
uscire,  di  scappare}  invece  quando  l’aqua  è convertita  in  va- 
pore tende  a fuggirsene  d’ ogni  banda  e fa  forza  contro  le  pareti. 

Così  se  si  espone  al  fuoco  un  vaso  d’aqua,  scompare  in  for- 
ma di  vapore^  così  passa  in  vapore  quell’aqua  che  bagnando  le 
vie,  dopo  la  pioggia,  è colpita  dal  sole  0 da  vento  asciutto}  così 
passa  in  vapore  l’aqua  che  bagna  i lini  od  i panni  se  vengono 
esposti  al  fuoco,  al  sole  od  al  vento. 

Per  le  quali  cose  dobbiamo  riconoscere  che  l’aqua  si  pre- 
senta sotto  tre  differenti  stati  : allo  stato  solido  quando  è ghiac- 
cio, allo  stato  liquido,  eh’ è il  più  ordinario  ne’ fiumi,  nel  ma- 
re, nei  laghi,  e via  dicendo,  ed  allo  stato  aeriforme. 

Dobbiamo  per  altro  notare  che  in  nostra  lingua  si  dà  il  no- 
me di  vapore  tanto  all’aqua  che  si  è convertita  in  fluido  aereo 
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trasparente,  come  anche  alla  nebbia  o fumo  che  si  solleva  dal 
vaso  esposto  al  fuoco,  che  si  mostra  sui  panni  o lini  che  si 
asciugano.  Diciamo  che  nell’  aria  è vapore  quando  è pur  netta 
e trasparente,  e diciamo  vapore  alla  nebbia  che  la  vela  ed  offu- 
sca. Diciamo  vapore  la  nebbia  che  apparisce  in  luoghi  bassi  ed 
umidi,  e finalmente  diciamo  vapori  quelle  masse  di  nebbia  che 
sotto  forma  di  nubi  muovonsi  nell’atmosfera. 

Egli  è perciò  necessario  che  mettiamo  chiaramente  quelle 
due  diverse  condizioni  in  cui  è l’aqua,  quando  si  usa  indifferen- 
temente la  denominazione  vapore. 

Se  l’aqua  si  trasforma  in  fluido  aereo  trasparente,  da  appa- 
rire come  aria  tendente  a fuggirsene  per  ogni  banda  quando  è 
chiusa  in  un  vaso  e quindi  premente  sulle  pareti,  quel  fluido  sa- 
rà il  vero  vapore  che  dicesi  anche  vapore  elastico. 

Ma  se  l’aqua  è suddivisa  in  minime  masse,  in  picciolissime 
bollicine  che  rimangono  sospese  e natanti  nell’aria  a guisa  di 
nebbia,  chiamasi  allora  quel  vapore  vapore  vescicolare  ned  è al- 
trimenti vapore,  ned  ha  veruna  forza  elastica,  è aqua  ancora  li- 
quida, moltissimo  divisa  e sparpagliata. 

Se  in  un  vaso  di  cristallo  panciuto  od  a collo  lungo,  vaso 
che  nel  linguaggio  tecnico  chiamasi  matraccio,  se  in  tal  vaso  bol- 
le l’aqua,  fugge  il  vapore  senza  mostrarsi  lungo  il  collo  e per  qual- 
che tratto  anche  fuori,  e solo  a qualche  distanza  appare  il  fumo 
o nebbia.  Dove  il  vapore  non  si  manifesta  all’occhio,  per  avere 
la  forma  aerea,  è vero  vapore,  vapore  elastico } il  fumo  o neb- 
bia che  si  vede  è vapore  vescicolare,  una  moltitudine  di  minime 
bollicine.  Non  è per  altro  che  tutto  il  vapore  elastico  siasi  con- 
vertito in  vescicolare,  una  gran  parte  si  disperde  sotto  forma  ae- 
rea, vero  vapore.  E basta  soffiare  aria  fredda,  su  quel  getto,  che 
rapprendendone  maggior  copia  rende  più  crassa  e più  densa  la 
nebbia  che  si  mostrava.  Così  è dei  lini  e panni  che  si  asciugano*, 
la  nebbia  che  si  solleva  è vapore  vescicolare  nato  dal  conden- 
samento di  una  maggiore  o minore  massa  del  vapore  elastico. 

Della  qual  conversione  del  vapore  elastico  e vescicolare  del 
vero  vapore  ad  aqua  suddivisa  in  minime  particelle  se  ne  ha 
esempio  chiarissimo  e famigliare.  Portando  in  una  stanza  molto 
calda  ed  umida  una  boccia  chiusa  contenente  aqua  freddissima, 
vedesi  tosto  all’intorno  formarsi  una  pellicola,  un  velo  rugiado- 
so, che  in  breve  ingrossandosi  e spartendosi  in  goccie  scende 
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in  rigagnoli.  Quella  prima  pellicola  è vapore  elastico  converti- 
to in  vapore  vescicolare;  vapore  elastico  che  prima  esi  stendo 
nell’  aria  sotto  forma  aerea  non  si  manifestava. 

Il  nostro  alito  contiene  molto  vapore  aqueo  che  ad  a ria  cal- 
da e secca  non  appare  perchè  vero  vapore,  vapore  elastico;  che 
ad  aria  fredda  o calda  e molto  umida  si  presenta  come  nebbia 
risultante  dal  condensarsi  ch’esso  fa  in  minime  bollicine.  Così 
avviene  che  fiatando  sopra  tersa  lastra  di  metallo,  si  copre  des- 
sa  di  un  velo  umido  e si  appanna,  ed  è vapore  elastico  rappre- 
so e condensato. 

Quelle  nubi  che  appariscono  a cielo  sereno  senza  che  ven- 
to le  abbia  trasportate,  è vapore  elastico  convertito  in  vescico- 
lare. È pur  vapore  vescicolare  quel  fumo  o nebbia  che  circon- 
da il  sorbetto  in  una  stanza  umida;  è vapor  vescicolare  commi- 
sto a fumo  ed  a vapore  elastico  quella  colonna  che  si  solleva  dal 
fumaiuolo  delle  locomotive. 

In  breve,  il  vapore  vescicolare  è aqua  suddivisa  in  minime 
bollicine,  suddivisione  analoga  a quella  che  veggiarno  quando 
l’aqua  precipitando  da  considerevole  altezza  e battendo  sopra 
sassi  si  frange  e rompe  in  tante  guise  da  simulare  un  polverìo.  Ab- 
biamo detto  suddivisione  analoga  non  eguale,  perchè  in  quest* ul- 
tima maniera  sono  goccioline  tutte  piene  dando  il  fenomeno  del- 
l’arco baleno  in  alcune  positure  dinanzi  al  sole,  nell’  altra  pare 
che  sieno  sferette  cave  come  sono  le  bolle  di  sapone. 

Il  vapore  vescicolare  non  ha  forza  di  elasticità,  non  tende  ad 
espandersi,  nè  sforza  le  pareti  del  vaso  che  lo  rinserra.  A met- 
tere fuor  d’  ogni  dubbio  questa  verità,  ossia  a farla  toccat  e con 
mano,  abbiamo  bisogno  d1  indicare  una  esperienza.  Ognuno  sa 
che  sia  barometro,  ognuno  avrà  veduto  la  colonna  di  mercurio 
nella  canna  alzarsi,  abbassarsi  a seconda  del  tempo,  per  il  che 
tale  strumento  si  consulta  a fine  di  sapere  che  farà  il  dimani,  ed 
il  più  delle  volte  con  vantaggio.  Ognuno  deve  sapere  che  al  som- 
mo di  quel  tubo  chiuso  non  è aria:  se  ve  ne  fosse  il  barome- 
tro sarebbe  imperfetto,  se  ve  ne  entrasse  anche  poca  il  mercurio 
sbasserebbe.  Ciò  posto  supponiamo  che  attraverso  al  mercurio 
si  faccia  passare  qualche  goccia  di  aqua,  la  quale,  come  più  leg- 
gera, con  qualche  scossa  arriverà  di  sopra.  Se  quest’aqua  scal- 
data somministra  vapore  elastico,  che  non  apparirà  nel  tubo,  il 
mercurio  si  sbasserà  ed  anco  di  quantità  sensibile.  Versando  dopo 
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sulla  canna  aqua  fredda,  apparirà  sulla  parete  interna  del  tu- 
bo la  rugiada,  vedrassi  una  nebbia,  ed  il  mercurio  si  alzerà  di 
nuovo*,  segno  evidente  che  il  vapore  fino  a che  era  aereo,  in- 
visibile premeva  il  mercurio  e lo  teneva  basso,  che  quando  si 
è condensato  ha  perduta  la  forza  elastica. 

Dopo  questa  esposizione  messa  per  disteso,  chiameremo  d’o- 
ra in  avanti  vapore  il  vapor  elastico,  e se  ci  toccherà  di  parla- 
re dell’altro  vapore,  ch’è  poi  aqua,  lo  diremo  vapore  vescico- 
lare, e ciò  per  non  allungare  il  discorso,  dovendo  piu  e più  vol- 
te nominare  il  vapore  aereo,  il  vapore  che  ha  forza. 

L’aqua  passa  in  vapore  elastico  e passa  in  vapore  elastico 
il  vapore  vescicolare  o la  nebbia.  Questo  passaggio  dallo  stato 
liquido  all’ aeriforme,  questa  trasformazione  chiamasi  vaporizza- 
zione. Veramente  tal  passaggio  chiamasi  vaporizzazione  allora 
soltanto  che  avviene  rapidamente,  come  quando  l’aqua  scom- 
pare pel  bollire  sotto  l’influenza  di  fuoco  intenso,  ed  evapora- 
zione quando  segue  lentamente , come  nel  dissiparsi  dell’  aqua 
esposta  all  aria^  ma  poiché  in  fine  Y è una  sola  differenza  di  gra- 
dazione potrebbesi  usare  della  medesima  voce. 

Il  vapore  elastico  passa  in  aqua  liquida  od  in  vapore  vesci- 
colare, che  è una  trasformazione  inversa  a quella  dianzi  accen- 
nata, e questo  passaggio  nominasi  liquefazione  del  vapore. 

Così  quando  nel  cielo  nubiloso,  senza  che  vento  le  disperda, 
si  dissipano  a poco  a poco  le  nubi,  l’è  vaporizzazione  delle  nu- 
bi od  evaporazione  che  dire  si  voglia^  quando  nel  cielo  sereno 
senza  che  vento  le  aduni  formansi  nubi  e s’ingrandiscono,  l’è  li- 
quefazione del  vapore,  s’intende  già  elastico,  che  innanzi  per  la 
sua  trasparenza,  per  la  sua  condizione  aerea  non  si  manifestava. 

2.  Vapore  unito  al  liquido  generatore. 

È anche  troppo  noto  che  il  vapore  racchiuso  entro  uno  spa- 
zio fa  violenza  sulle  pareti  ed  arriva  a spezzarle  anche  grosse  e 
robuste  con  esplosioni  spaventevoli  e fatali.  Chiudendo  l’aqua 
che  bolle  in  un  matraccio  con  turacciolo,  il  vapore  lo  spigne, 
lo  caccia  e se  ne  fogge.  Gettando  nel  fuoco  una  bolla  di  vetro 
chiusa  con  entro  poca  aqua,  il  vapore  che  si  forma  la  fa  scop- 
piare. 

Per  dire  della  forza  che  prende  il  vapore  dobbiamo  distili- 
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guere  due  casi.  Esponendo  al  fuoco  un  vaso  chiuso  con  entro 
pochissima  aqua,  cosicché  ben  presto  si  risolva  in  vapore  e poi 
continui  a scaldarsi,  il  vapore  aquisterà  forza.  Ma  se  invece  in 
quel  vaso  siavi  tant’aqua  che  ne  rimanga  ancora  a queir  inten- 
so riscaldamento,  il  vapore  aquistera  forza  assai  maggiore.  Nel 
primo  caso  dopo  la  scomparsa  dell’ aqua  il  vapore  è come  iso- 
lato dal  liquido  che  lo  ha  prodotto,  e cresce  eli  forza  come  fa 
l’aria  se  in  vaso  chiuso  si  scaldi.  Nel  secondo  caso  ad  ogni 
grado  di  riscaldamento  nuova  aqua  si  converte  in  vapore  che 
al  primo  si  unisce } del  che  se  ne  ha  prova  nel  calare  del  livel- 
lo dell’  aqua,  e così  il  vapore  rimarra  sempre  in  contatto  del- 
l’aqua  che  lo  ha  prodotto,  dell’ aqua  che  per  maggiori  riscal- 
damenti può  somministrarne  di  novello. 

Questi  due  casi,  lo  ripetiamo  ancora,  vanno  distinti  per  la 
somma  differenza  che  può  esservi  nella  forza  del  vapore  seb- 
bene ugualmente  riscaldato.  Nel  secondo  caso  il  vapore  può 
aquistare  forza  prodigiosamente  maggiore,  perchè  dal  liquido 
generatore  nuovo  vapore  si  forma. 

Quando  il  vaso  non  si  riscalda  di  più  cessa  l’aqua  di  vapo- 
rizzarsi, ed  il  vapore  è al  suo  massimo  di  forza,  ai  massimo  di 
densità  per  quel  grado  di  calore.  Col  raffreddamento  parte  di 
quel  vapore  si  liquefò,  ed  il  rimanente  si  serba  al  massimo  di 
forza  che  corrisponde  a quel  minor  grado  di  calore.  Col  riscal- 
damento ulteriore  nuova  aqua  si  vaporizza,  ed  il  vapore  rag- 
giunge una  forza  maggiore  che  si  proporziona  al  nuovo  grado 
di  riscaldamento. 

3.  Della  tensione  e temperatura  del  vapore. 

Il  vapore  sforza  sulle  pareti  del  vaso  che  lo  contiene  per- 
chè tende  a scappare  da  ogni  banda.  Crescendo  questa  tenden- 
za di  diffondersi,  di  allargarsi  in  maggior  spazio  cresce  la  spinta 
sulle  pareti.  Questa  pressione  eh’  esercita  sulle  pareti  dipende 
adunque  dalla  prima  tendenza  e ne  è conseguente  effetto.  La 
tendenza  nelle  particelle  del  vapore  di  allontanarsi  è analoga  a 
quella  di  un  corpo  elastico  compresso  che  tende  a riaquistare 
la  precedente  figura.  Tal  forza  insita  nel  vapore  chiamasi  ten- 
sione del  vapore.  Lo  sforzo  poi  che  fa  sopra  una  parete  per 
scappare  chiamasi  pressione  del  vapore. 
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Invaginiamo  che  in  due  cassette  disuguali  sia  aqua  che  col 
calore  si  vaporizzi.  Quando  i due  vasi  sono  ugualmente  caldi, 
la  tensione  del  vapore  sarà  la  medesima;  egli  è poi  chiaro  che 
la  pressione  sopra  una  faccia  della  maggiore  cassetta  potrà  es- 
sere assai  più  grande  della  pressione  che  il  vapore  esercita  sulla 
faccia  della  picciola.  Ogni  punto  della  parete  è premuta  ugual- 
mente, ma  nella  maggiore  sono  più  punti  sforzati,  avendo  essa 
maggiore  estensione. 

La  tensione  del  vapore  cresce  colla  temperatura,  e qui  già 
sempre  supponiamo  che  sia  la  massima  per  essere  il  vapore  uni- 
to al  liquido  generatore.  Due  cose  adunque  dobbiamo  misurare  : 
la  temperatura  o grado  di  calore,  e la  tensione.  Resterà  poi  a 
dirsi  con  qual  legge , con  quale  andamento  aumenti  la  tensione 
scaldandosi  più  e più  il  vapore:  fenomeno  grandioso  e sorpren- 
dente per  la  somma  rapidità  con  cui  cresce  d’ impeto  il  vapore, 
onde  spiegansi  tanti  mirabili  effetti  dell’ aqua  vaporizzata. 

Bisogna  imaginare  ch’entro  il  vaso  del  vapore  sia  un  ter- 
mometro, ma  tale  che  il  mercurio  possa  segnare  molti  gradi  di 
più  di  quelli  che  veggonsi  nelle  ordinarie  scale.  Supporremo  che 
la  scala  arrivi  a duecento  gradi  de’  nostri.  Allora  se  il  termo- 
metro segna  novanta  gradi  diremo  che  la  temperatura  del  va- 
pore è di  novanta  gradi,  se  cento  e cinquanta  diremo  che  la  tem- 
peratura del  vapore  è di  cento  e cinquanta  gradi,  e così  via  via 
dicendo. 

Come  si  misura  la  tensione  del  vapore  ? Avendo  imaginato 
un  termometro  di  scala  lunga  assai  più  de’ nostri  ordinarii,  cre- 
do che  il  lettore  non  avrà  difficoltà  d’ imaginare  un  barometro 
più  lungo  di  quello  che  si  usa  per  consultare  il  tempo.  E potrà 
anche  imaginare  che  invece  di  essere  in  contatto  coll’aria,  pel 
ramo  corto  o pel  pozzetto  in  cui  pesca  la  canna,  sia  in  contat- 
to col  vapore  che  vi  faremo  arrivare  là  sopra  mediante  un  tu- 
bo ricurvo  che  parta  dall’  interno  del  vaso  entro  cui  il  vapore 
è formato.  Così  questo  apparato,  che  s’ invagina  adesso  per  dar 
ad  intendere  come  si  misura  la  tensione,  sarà  composto  di  una 
cassa  contenente  il  vapore  e l’aqua,  di  un  tubo  che  esce  dalla 
cassa  e si  unisce  al  braccio  corto  del  barometro , e finalmente 
della  lunghissima  canna  del  barometro  con  la  colonna  del  mer- 
curio che  tiene  frenato  il  vapore.  Nel  braccio  corto  vi  sarà  la 
separazione  tra  il  mercurio  ed  il  vapore  che  vi  posa  sopra,  e 


FISICA  POPOLARE 


I o3 

la  colonna  che  raffrena  il  vapore  si  misurerà  dal  sommo  livello 
sino  a quel  basso  che  è in  contatto  del  vapore.  Ora  quest’  al- 
tezza della  colonna  di  mercurio,  presa  come  si  è detto,  misura 
la  tensione  del  vapore.  Supponiamo  che  quell’altezza  sia  di  due 
metri,  diremo  che  la  tensione  del  vapore  è di  due  metri  di  mer- 
curio: se  fosse  di  quattro  metri  diremo  che  la  tensione  del  va- 
pore è di  quattro  metri,  e così  di  seguito. 

Il  confronto  fra  questo  barometro  e l’ordinario  porge  una 
maniera  di  esprimere  in  altro  modo  la  tensione  del  vapore  che, 
siccome  molto  usitato,  necessario  è che  qui  si  metta  chiaramente. 
Chi  guarda  il  barometro  lo  vedrà  variare  d’altezza  ne’varii  giorni  ^ 
basso  indica  pioggia,  alto  indica  buon  tempo,  almeno  così  è il 
più  delle  volte.  Lo  stato  medio  del  barometro  è di  28  pollici  di 
Parigi,  o di  tre  quarti  di  metro  poco  più.  Quest’altezza  corrispon- 
de alla  media  forza  dell’atmosfera.  Confrontando  adunque  il  ba- 
rometro che  abbiamo  imaginato  pel  vapore  coll’ordinario,  cioè 
confrontando  le  lunghezze  delle  due  colonne  di  mercurio  si  di- 
rà quanto  maggiore  sia  la  tensione  del  vapore  della  tensione  at- 
mosferica. Così  se  l’altezza  nel  barometro  del  vapore  sarà  di  tre 
metri  e qualche  cosa,  equivalendo  tale  lunghezza  a quattro  vol- 
te l’altezza  del  nostro  barometro  diremo  che  la  tensione  del  va- 
pore è quattro  volte  la  tensione  dell’atmosfera,  o,  per  quell’abi- 
tudine che  si  ha  di  abbreviare  il  discorso,  diremo  che  il  vapo- 
re è a quattro  atmosfere. 

Per  abituare  il  lettore  a questa  maniera  di  misurare  la  ten- 
sione del  vapore  aggiungiamo  un  altro  esempio.  Sia  la  tensione 
del  vapore  di  sei  atmosfere,  o,  come  si  suol  dire  più  brevemen- 
te, sia  il  vapore  a sei  atmosfere  \ tal  frase  significa  che  la  for- 
za del  vapore  è capace  di  sostenere  nel  barometro  lunghissima 
che  abbiamo  imaginato,  una  colonna  alta  quattro  metri  e mez- 
za, e qualche  cosa  ancora  di  più}  tanta  essendo  la  lunghezza  a 
cui  corrisponde  la  somma  di  sei  colonne  di  mercurio  corrispon- 
denti all’  ordinaria  del  nostro  barometro. 

Se  il  nostro  lunghissimo  barometro  invece  di  esser  chiuso 
per  di  sopra,  fosse  aperto,  è ben  naturale  che  si  abbasserebbe 
della  lunghezza  corrispondente  all’ordinario  nostro  barometro. 
Didatti  se  mai  avviene  die  nel  nostro  barometro  sia  fatto  un 
forellino  di  sopra  la  colonna,  rapidamente  si  abbassa  e si  met- 
te a livello  ne’ due  rami.  Quindi  è che  nell’ipotesi  fatta  del  ba- 
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rometro  pel  vapore,  aperto  di  sopra,  la  lunghezza  della  colon- 
na di  mercurio  darà  la  differenza  fra  la  tensione  del  vapore  e 
quello  dell  atmosfera.  Tale  misura  corrisponde  a quella  tensio- 
ne che  chiamasi  tensione  effettiva , mentre  l’altra  si  nomina 
tensione  solamente,  o tensione  assoluta. 

Dobbiamo  mettere  anche  questa  denominazione^  questa  mi- 
sura di  ciò  che  rimane  al  vapore,  sottratta  la  forza  dell’aria,  per- 
chè in  molte  macchine,  come  vedremo,  la  forza  del  vapore  con- 
trasta sempre  coll’aria  atmosferica,  e perciò  di  effettivo  non  si 
ha  che  la  differenza,  ragione  per  cui  a tale  differenza  s’ è dato  il 
nome  di  tensione  effettiva. 

4-  Della  pressione  del  vapore . 

Sia  il  vapore  in  un  vaso  cilindrico  munito  di  coperchio.  È 
chiaro  che  quanto  più  sarà  largo  il  cilindro  e quindi  il  coper- 
chio, tanto  maggiore  sforzo  dovremo  esercitare  per  impedire 
che  il  vapore  no’l  sollevi.  Questo  sforzo,  quando  sia  quel  tanto 
che  occorre  nè  più  ne  meno,  misurerà  la  pressione  che  fa  il  va- 
pore contro  quel  coperchio. 

Dirassi  per  altro  essere  assai  difficile  di  raffrenare  il  vapore 
con  un  coperchio  messo  liberamente  di  sopra,  si  dirà  che  il  va- 
pore sfiaterà  lateralmente.  Imaginiamo  per  questo  ch’entri  nei 
vaso  un  grande  turacciolo  che  possa  muoversi  su  e giu,  ma  sì 
stretto  e rasente  alle  pareti  da  non  permettere  al  vapore  di  far- 
si strada.  Se  in  una  bottiglia  di  Sciampagna  si  taglia  il  turaccio- 
lo rasente  la  bocca,  ed  a quella  parte  che  rimane  si  attacchi  un 
gambo  da  poter  spignere  quel  pezzo  cilindrico  all’  ingiù,  o da 
ritirarlo  sopra,  avremo  una  idea  di  quel  grande  turacciolo  che 
s’indicava  per  un  cilindro  contenente  vapore.  Questo  grande  tu- 
racciolo che  si  muove  lungo  il  cilindro  a tenuta  di  vapore  chia- 
masi stantuffo  od  embolo. 

Premendo  sull’embolo  con  forza  maggiore  di  quella  ch’esercita 
il  vapore,  l’embolo  discenderà,  premendo  sull’embolo  con  forza 
minore  di  quella  che  corrisponde  al  vapore  l’embolo  sarà  cac- 
ciato fuori , premendo  sull’  embolo  in  maniera  che  desso  non 
discenda  nò  sia  cacciato,  tenendolo  equilibrato,  lo  sforzo  che  si 
esercita  sarà  la  misura  della  pressione  del  vapore. 

Secondo  la  grandezza  del  cilindro  e quindi  secondo  la  gran- 
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dezza  dell’embolo  che  lo  chiude  vallerà  la  pressione  del  vapo- 
re alla  medesima  tensione.  Se  la  faccia  dell’embolo  sia  doppia 
avremo  pressione  doppia,  se  tripla  avremo  tripla  pressione.  Ec- 
co il  perchè  dal  solo  annunzio  dello  sforzo  fatto  sull’embolo  per 
raffrenare  il  vapore,  non  si  possa  subito  conoscere  la  sua  tensio- 
ne, e quando  si  aggiunga  1’  estensione  della  faccia  che  ha  fem- 
bolo,,  bisogna  fare  un  conto  per  ricavare  la  tensione  del  vapo- 
re, mentre  colla  misura  della  tensione  in  atmosfere  si  ha  imme- 
diatamente l’idea  netta  della  forza  intrinseca  del  vapore,  e col 
dato  della  faccia  dell’embolo  si  trova  con  facile  moltiplica  la 
pressione. 

Ora  verremo  a dire  come  si  calcoli  facilmente  lo  sforzo  del 
vapore  sopra  embolo  di  qualsiasi  estensione  prendendone  a con- 
siderare uno  di  certa  grandezza.  Così  chiunque  si  farà  idea  chia- 
ra del  passaggio  che  vi  è tra  tensione  e pressione.  La  picciola 
moneta  che  vale  venticinque  centesimi,  l’è  un  cerchietto  corri- 
spondente all’  area  di  due  centimetri  quadrati  e qualche  poco  di 
più,  ma  per  non  tener  conto  della  picciola  differenza,  quel  lie- 
ve eccesso  sarà  da  noi  trascurato. 

Si  può  adunque  imaginare  un  tubo  cilindro  a cui  corrispon- 
da un  embolo  di  quella  sezione,  cioè  tale  che  la  sua  faccia  pos- 
sa essere  coperta  esattamente  da  quella  moneta  messavi  sopra. 
Poniam  adesso  che  quest’embolo  chiuda  il  vapore  alla  tensione 
effettiva  di  un’atmosfera^  quanta  forza  si  dovrà  impiegare  per  te- 
nerlo a posto?  Lo  sforzo  di  due  libbre  metriche,  o per  usare  del- 
le nostre  familiari  misure,  senza  abbadare  a picciole  differenze 
che  in  questi  cenni  popolari  porterebbero  imbarazzo,  vi  vorreb- 
be lo  sforzo  di  quattro  libbre  grosse  padovane.  Se  il  vapore  fos- 
se a sei  atmosfere  di  tensione  effettiva,  avremo  bisogno  di  sfor- 
zo sei  volte  maggiore,  uno  sforzo  di  ventiquattro  libbre  grosse 
padovane,  ansi  qualche  cosa  di  più. 

5.  DelV aumento  di  tensione  colla  temperatura. 

Quando  il  vapore  è chiuso  in  un  vaso  ed  unito  all’aqua  che 
il  produce,  come  qui  sempre  supponiamo,  se  vi  ha  fuoco  che 
possa  fortemente  riscaldarlo  la  tensione  cresce  in  maniera  assai 
rapida  colla  temperatura.  Ad  ottanta  gradi  del  nostro  termome- 
tro il  vapore  ha  la  forza  di  una  atmosfera,  locchè  vuol  dire  che 
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la  sua  forza  pareggia  Teffetto  della  pressione  atmosferica,  così 
che  l’embolo  che  il  chiude  non  ha  bisogno  di  essere  sforzato  al- 
l’ingiu,  l’aria  che  sopra  v'insiste  lo  tiene  in  equilibrio.  In  tal  ca- 
so, mentre  la  vera  tensione  del  vapore,  la  tensione  assoluta  è di 
un’atmosfera,  la  tensione  effettiva  è nulla,  cioè  nulla  gli  rimane 
da  superare  la  forza  dell’  aria  esterna. 

Se  io  domandassi  al  lettore  qual  caldo  occorre  al  vapore 
per  aver  forza  doppia  dell’ atmosfera,  forse  che  mi  rispondereb- 
be subito  esser  necessario  che  il  vapore  si  riscaldi  sino  a cento- 
sessanta gradi,  il  doppio  degli  ottanta  poco  fa  nominati.  Ma  la 
cosa  è assai  diversa:  portando  il  termometro  a soli  novantaset- 
te  gradi,  il  vapore  aquista  la  tensione  di  due  atmosfere.  Soli  die- 
cisette  gradi  di  aumento  sopra  gli  ottanta  producono  un  tanto 
effetto. 

Andiamo  avanti,  mentre  tal  fenomeno  è uno  de’  sorprenden- 
ti nella  natura.  Con  altri  trentaun  grado  di  aumento,  meno  del 
doppio  dei  diecisette  precedenti,  si  arriva  alla  tensione  di  sei  at- 
mosfere : sei  atmosfere  di  tensione  assoluta  corrispondono  a so- 
li 128  gradi.  Altri  17  gradi  di  aumento,  che  dagli  80  ai  97 
diedero  un’atmosfera,  dai  128  ai  1 ^5  portano  l’aumento  di  quat- 
tro atmosfere:  a 1 45  gradi  di  temperatura  il  vapore  ha  la  con- 
siderevole tensione  di  dieci  atmosfere.  Ai  1G0  gradi,  doppio 
degli  ottanta.)  a quella  temperatura  che  a prima  giunta  si  direb- 
be corrispondervi  la  tensione  di  due  atmosfere,  realmente  cor- 
risponde la  tensione  di  quindici  atmosfere.  A 170  gradi  abbia- 
mo la  tensione  di  venti  atmosfere,  e con  nove  altri  gradi  si  pas- 
sa alle  ventiquattro,  limite  al  quale  si  arrestarono  l’ esperienze 
che  si  istituirono  per  riconoscere  l’ andamento  della  tensione  e 
della  temperatura.  Spingendosi  più  avanti  il  calcolo , desunto 
dalla  legge  osservata  fino  alle  ventiquattro  atmosfere,  si  trova  che 
a 41 1 gradi  la  tensione  del  vapore  è di  mille  atmosfere. 

Ora  che  abbiamo  esposto  alcuni  casi  di  corrispondenza  fra 
la  tensione  del  vapore  e la  temperatura,  fa  d’uopo  che  con  al- 
cuni esempi  si  rischiari  la  potenza  che  è nel  vapore  alla  ten- 
sione di  più  atmosfere. 

Xmaginiamo  che  l’embolo,  e quindi  il  cilindro,  entro  cui  il 
primo  si  muove,  abbiano  una  larghezza  discreta,  mettiamo  che 
la  larghezza  della  faccia  dello  stantuffo  sia  trenta  volte  maggio- 
re della  larghezza  0 diametro  della  picciola  moneta  che  si  è con» 
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sìderata.  Si  vede  ben  subito  che  la  faccia  dello  stantuffo  sarà 
molto  maggiore  di  trenta  volte  quella  moneta. 

Diffatti  trenta  monete  messe  in  fila  vi  starebbero  attraverso, 
e rimarrebbe  considerevole  spazio  d’ambe  le  parti.  Chi  avesse 
letto  e ricordasse  quel  poco  che  fu  detto  intorno  ai  quadrati  (i), 
senza  bisogno  di  altro  aiuto,  troverebbe  che  la  faccia  dell’  embo- 
lo, ora  ideato,  equivale  a 900  volte  la  superfìcie  della  nominata 
moneta.  Se  non  ha  letto  quell’articolo,  o no’l  ricorda,  diremo 
qui  che  per  avere  la  grandezza  di  un  cerchio  rispetto  ad  un  al- 
tro, bisogna  moltiplicare  per  sè  stesso  il  numero  delle  volte  che 
esprime  quanto  la  larghezza  del  maggiore  supera  il  minore.  A 
doppia  larghezza,  estensione  quadrupla  ^ a tripla  larghezza  esten- 
sione nove  volte  maggiore:,  a larghezza  trenta  volte  maggiore, 
come  è il  caso  nostro,  estensione  900  volte  maggiore:  che  enu- 
mero nato  dal  moltiplicare  il  3 o per  3o. 

Ciò  posto,  il  vapore  alla  tensione  assoluta  di  quattro  atmo- 
tre  effettive,  spingerebbe  l’embolo  colla  forza  di  dodicimila  lib- 
bre grosse  padovane.  Se  il  vapore  fosse  alla  tensione  di  dieci 
atmosfere,  di  nove  effettive,  la  violenza  di  sua  azione,  sopra  lo 
stantuffo  che  ora  abbiamo  ideato,  sarebbe  maggiore  di  trentami- 
la libbre  grosse  padovane. 

Questi  sforzi,  appunto  perchè  grandi,  perchè  fuori  dell’ or- 
dinarie misure  alle  quali  siamo  abituati,  dicono  poco  alla  men- 
te, lasciano  un’indeterminata  meraviglia  e nulla  più.  Tanto  è ve- 
ro questo  che  se  al  lettore  avessi  annunziato  invece  delle  tren- 
tamila libbre  dell’  ultimo  esempio,  settanta  od  ottantamila  libbre, 
questi  numeri  non  avrebbero  fatto  un’  impressione  molto  più  for- 
te. Per  la  qual  cosa  c ingegneremo  di  mettere  innanzi  un  esempio 
chiarissimo,  una  maniera  di  rappresentare,  quasi  direi,  agli  oc- 
chi quelle  pressioni  affinchè  questo  discorso  raggiunga  lo  scopo 
a cui  è diretto,  di  produrre  una  impressione  simile  a quella  che 
corrisponde  al  fatto.  Scopo  è questo  ben  difficile  ad  ottenersi,  e 
che  non  pertanto  dovrebbesi  aver  sempre  di  mira  nella  istruzio- 
ne verbale,  che  con  troppa  generalità  si  sostituisce  a quella  dei 
fatti*,  perchè  in  fine  tutto  sta  ad  interessare  la  mente  dell’ascol- 
tatore 0 del  lettore  a porre  attenzione  a quello  che  vien  detto,  a 
quello  che  è scritto,  e renderlo  spettatore  di  que’  fenomeni  ai 


(1)  Giornale  Euganeo  pag.  237. 


1 08  SULLA  POTENZA  DEL  VAPORE 

eguali  non  può  assistere  cogli  occhi  proprii,  nè  riconoscere  col 
proprio  tatto,  ed  in  generale  co5  proprii  sensi.  La  quale  consi- 
derazione, meritevole  di  maggior  sviluppo,  spiega  il  pochissimo 
frutto  della  istruzione  verbale,  essendo  assai  difficile  di  richiama- 
re l’attenzione  altrui,  e più  difficile  ancora  di  esporre  così  viva- 
mente i fatti,  i fenomeni  su  cui  deve  applicarsi  poi  la  riflessione, 
il  confronto,  le  deduzioni,  che  per  chi  ascolta  o legge  le  parole 
siano  soltanto  un  istrumento  col  di  cui  mezzo  nella  mente  sua 
si  dipingano  le  imagini  esatte  delle  cose  descritte,  e coll’ordine 
che  ne  verrebbe  dalla  effettiva  sensazione. 

Noi  crediamo  di  porre  sotto  l’occhio  del  lettore  quelle  enor- 
mi pressioni  imaginando  che  suirembolo  dianzi  descritto,  che  ha 
per  diametro  quarantanove  centimetri,  si  ponga  una  colonna  di 
pesante  macigno.  L’altezza  della  colonna  esprimerà  meglio  di 
qualsiasi  somma  di  libbre  la  pressione  del  vapore.  E se  il  letto- 
re avesse  le  pazienza  di  disegnarsi  o di  farsi  disegnare  un  cer- 
chio che  abbia  per  diametro  quarantanove  centimetri,  intende- 
rà assai  meglio  questo  confronto. 

Ciò  premesso  la  colonna  di  macigno  capace  di  frenare 
il  vapore  alla  tensione  di  due  atmosfere,  alla  tensione  effettiva 
di  una  sola,  deve  essere  alta  undici  piedi  e mezzo  e qualche  co- 
sa anche  di  più.  Se  il  vapore  ha  la  tensione  di  undici  atmosfe- 
re, di  dieci  effettive,  la  colonna  sovraimposta  all’embolo  dovreb- 
be avere  l’altezza  di  cento  e quindici  piedi,  l’altezza  di  un  discre- 
to campanile.  La  colonna  capace  di  frenare  il  vapore  alla  tensio- 
ne di  ventuna  atmosfera,  di  venti  effettive,  dovrebbe  prolungarsi 
sino  ai  duecento  e trenta  piedi,  ch’è  altezza  di  eccelsi  campanili. 

E qui  torniamo  da  capo  sulla  difficoltà  di  rappresentare  quel- 
le enormi  pressioni  con  altezze  che  ormai  trapassano  quelle  d’or- 
dinaria conosciuta  misura } pel  qual  motivo  tenteremo  un  altro 
confronto.  Poniamo  che  dal  cilindro  comunicante  colla  caldaia 
che  genera  vapore,  sporga  quell’embolo  massiccio  che  fu  detto, 
e che  di  sopra,  ma  assai  più  vasto  della  sua  faccia,  sia  pesantis- 
simo masso.  A figurare  questo  masso  il  supporremo  di  tale  cir- 
conferenza che  due  uomini  arrivino  appena  ad  abbracciarlo,  del 
circuito  di  dieci  piedi  nostrali.  Ora  questo  masso  così  volumino- 
so per  frenare  il  vapore  alla  tensione  effettiva  di  una  atmosfera, 
dovrebbe  avere  l’altezza  di  due  piedi 5 per  frenare  il  vapore 
alla  tensione  effettiva  di  dieci  atmosfere  dovrebbe  aver  l’altezza 
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di  venti  piedi}  e per  quella  di  venti  atmosfere  l’altezza  di  qua- 
ranta piedi. 

S’ imagini  adesso  sovrastante  all’embolo  quell’enorme  mas- 
so che  due  uomini  appena  abbracciano,  che  molti  e molti  sen- 
za ordigni  e macchinismi  non  ismuoverebbero,  e che  il  vapore 
arrivando  sotto  l’embolo  con  qualche  eccesso  di  forza  il  solle- 
vi, e nel  figurarsi  quel  movimento  operato  da  poca  aqua  va- 
porizzata si  sentirà  certo  maraviglia  e stupore.  Quel  vapore 
che  suonava  generalmente  come  cosa  vacua,  leggera,  come  sof- 
fio, simbolo  di  vanità,  è capace  di  portare  sul  suo  dosso,  di  muo- 
vere carico  tanto  strabocchevole. 

Abbiamo  scelto  una  maniera,  per  quanto  si  è creduto  op- 
portuna, di  rappresentare  la  forza  del  vapore,  ma  già  a molti  e 
molti  quella  prepotente  forza  mostrasi  nella  lunga  serie  di  car- 
ri trascinati  sulle  strade  ferrate,  nel  volo  della  macchina  locomo- 
tiva animata  da  quel  soffio  possente  da  sembrare  che  abbia  dessa 
perduto  la  sua  pesantezza,  nelle  navi  che  solcano  i mari  e com- 
battono colle  tempeste. 

E convien  ricordare  che  quel  vapore  s’ affronta  e preme  per 
ogni  banda,  per  cui  le  pareti  del  vaso  che  il  serra  debbono  es- 
sere robustissime,  che  per  ogni  meato  si  farebbe  strada  e sfia- 
terebbe, donde  la  necessità  che  l’ embolo  si  muova  ben  rasente 
e stretto  alle  pareti. 

Se  il  lettore  ripensando  agli  esempii  che  abbiamo  messi,  tro- 
verà sempre  più  meraviglioso  e stupendo  questo  fenomeno  del- 
la natura,  meraviglioso  e stupendo  quando  pure  non  se  ne  fos- 
sero ricavate  quelle  gigantesche  ed  utili  applicazioni  che  muta- 
no e muteranno  le  condizioni  della  nostra  civilizzazione,  dovrà 
ancor  più  aumentare  la  sua  sorpresa  riflettendo  che  una  tanta  for- 
za si  doma  e si  annulla  con  raffreddamento.  Se  nello  spazio  in 
che  il  vapore  è diffuso,  sia  fatto  un  getto  di  aqua  fredda  per 
piccolo  foro,  il  vapore  ch’era  prima  capace  di  sostenere,  di  sol- 
levare quel  masso  potente  perderà  ad  un  tratto  quasi  tutta  la 
sua  forza.  Così  le  vicende  di  calorico  e di  freddo,  il  fuoco  che 
riscaldando  l’aqua  ne  cava  quell’  aria  violenta,  l’aqua  fredda  che 
iniettata  in  quell’aria  la  rapprende  e la  ritorna  ad  aqua,  sono  i 
due  moderatori  di  quella  sorprendente  forza  a cui  tanto  dob- 
biamo. 

Grande  e stranissima  è la  forza  che  nasce  da  un  pugno  di 
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polvere  accesa  entro  un  cannone,  ma  quella  forza  appena  nata 
è gigantesca,  ma  quella  forza  non  si  può  più  fiaccare.  Ponete 
che  un  vaso  a robustissime  pareti  chiuso  eia  embolo  la  rinserri,  e 
quella  forza  non  si  potrà  annullare.  La  è aria  che  per  freddo  non  si 
liquefa,  nè  si  fiacca  nella  sua  violenza  se  non  di  lievissima  cosa. 
La  forza  del  vapore  la  formiamo  a nostro  piacere  a poco  a poco, 
rapidamente,  leggera,  possente,  la  distruggiamo  in  un  tratto.  Ec- 
co le  condizioni  vantaggiose  di  una  forza  che  a tanti  usi  si  può 
applicare. 


6.  Quantità  di  aqua  che  corrisponde 
a dato  volume  di  vapore . 

Dopo  aver  notata  la  portentosa  forza  dell’ aqua  quando  è 
convertita  in  vapore  naturale,  vien  la  domanda  seguente  : a riem- 
piere uno  spazio  determinato,  come  sarebbe  la  capacità  di  una 
botte,  con  vapore  di  data  tensione,  quant’aqua  dovrebbesi  vapo- 
rizzare? Anche  in  questo  l’esperienza  ci  ha  somministrato  regole 
utilissime. 

Quando  il  vapore  ha  la  tensione  assoluta  di  un’  atmosfera  oc- 
cupa uno  spazio  1700  volte  maggiore.  A cinque  atmosfere  oc- 
cupa uno  spazio  388  volte  maggiore  dell’aqua  che  l’ha  prodotto. 
Ad  undici  atmosfere  occupa  uno  spazio  190  volte  maggiore,  ed 
a ventiquattro  atmosfere  occupa  uno  spazio  g5  volte  maggiore. 
Che  se  poi  da  questi  dati  sperimentali  tenendo  dietro  all’anda- 
mento osservato,  volessimo  sapere  qual  volume  corrisponda  al- 
la tensione  di  cinquanta  atmosfere,  si  trova  che  lo  spazio  occu- 
pato dal  vapore  sarebbe  ottanta  volte  quello  dell’  aqua,  e che  a 
mille  atmosfere  non  arriva  a quattro  volte  quello  dell’aqua. 

Benché  questi  numeri  ora  annunziati  dicano  molto,  anzi  tut- 
to relativamente  alla  esposta  domanda,  vogliamo  con  alcuni  esem- 
pli renderli  di  più  chiara  significazione.  Una  boccia  di  misura, 
volgarmente  bozza  padovana,  sarà  la  nostra  unità,  e l’abbiamo 
scelta  perchè  può  cadere  sotto  gli  occhi  di  ognuno,  ed  anche 
perchè  molto  si  avvicina  alla  capacità  di  un  dado  cavo  che  ab- 
bia per  lato  il  decimetro,  capacità  che  nominasi  decimetro  cubi- 
co. Veramente  la  bozza  è novantanove  parti  delle  cento  in  cui 
può  considerarsi  diviso  il  decimetro  cubo,  ma  questa  è differenza 
che  in  alcuni  grossolani  confronti  si  può  trascurare.  Il  mastello 


FISICA  POPOLARE 


I 1 I 

nostrale  corrisponde  a settantadue  bozze,  e vi  vogliono  quat- 
tordici mastelli  e qualche  cosa  a formare  un  metro  cubo. 

Ciò  detto  fìngiamo  che  si  vaporizzi,  al  massimo  di  tensione, 
una  boccia  di  aqua  ed  il  vapore  occuperà  lo  spazio  di  circa  ven- 
tiquattro mastelli.  Se  il  vapore  che  si  forma  da  una  bozza  di 
aqua  sia  a undici  atmosfere,  occuperà  lo  spazio  di  due  mastelli 
e due  terzi,  ed  alla  tensione  di  ventiquattro  atmosfere  lo  spazio 
di  un  mastello  ed  un  terzo.  Considerando  poi  quella  tensione  me- 
diocre di  cinque  atmosfere,  sulla  quale  avremo  da  tornare  altra 
volta,  il  vapore  sviluppato  da  una  boccia  di  aqua  si  estenderà 
nello  spazio  di  cinque  mastelli  ed  un  terzo. 

Tornando  adesso  al  caso  di  quell’embolo  largo  quarantano- 
ve centimetri,  sopra  cui  abbiamo  supposto  che  fosse  collocato  il 
masso  di  pietra  della  circonferenza  di  dieci  piedi,  dell’  altezza  di 
venti,  capace  di  frenare  la  violenza  del  vapore  ad  undici  atmo- 
sfere, ricerchiamo  quant’aqua  abbisogna  per  sollevarlo  di  quat- 
tro piedi.  Fatto  il  semplice  calcolo  dello  spazio  lasciato  libero 
dall’embolo  quando  si  solleva  per  quattro  piedi,  e con  esso  il 
masso,  trovasi  che  non  arriva  alla  capacità  di  quattro  mastelli  e 
quindi  è sufficiente  una  boccia  e mezza  di  aqua^  che  anzi  di  que- 
sta misura  ne  rimarrà  un  leggero  strato  ancora  per  soddisfare  al- 
la condizione  più  volte  ricordata  che  il  vapore  sia  in  contatto  del 
liquido  generatore. 

Si  consideri  adesso  la  meravigliosa  metamorfosi  dell’  aqua 
per  cui  quella  boccia  e mezza  che  si  dimostra  così  innocente  e 
tranquilla,  quando  è invasata  dal  calore,  aquista  violenza  ed  im- 
peto tanto  gagliardo  da  torsi  in  dosso  e sollevare  come  fosse  leg- 
gera canna  una  mole  che  sfida  apparati  di  leve  e taglie  , e su- 
dori di  uomini  ad  essere  smossa.  E se  lasciamo  che  quel  va- 
pore si  raffreddi,  se  v’iniettiamo  aqua  fredda, perde  ogni  forza 
e torna  ad  aqua  che  nulla  più  ritiene  della  prepotente  energia 
che  aveva. 


■y . Della  quantità  di  calorico  necessario 
a vaporizzar  V aqua. 

Dopo  le  cose  esposte  dobbiamo  considerare  la  quantità  di 
calorico  necessario  a vaporizzare  una  data  quantità  di  aqua,  co- 
me sarebbe  una  boccia,  un  mastello.  Ad  esporre  pertanto  con 
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qualche  chiarezza  quello  che  fu  osservato  e raccolto  su  questo 
argomento  comincieremo  dal  guardar  quanto  avviene  nell’ aqua 
che  bolle  in  pentola  o caldaia.  Mettendo  al  fuoco  un  vaso  con 
aqua  e tenendovi  immerso  un  termometro  col  suo  bulbo  o par- 
te globosa,  mano  a mano  che  l’ aqua  si  riscalda,  lo  stromento 
segnerà  gradi  piu  elevati,  i quaranta,  i sessanta,  i settanta.  Arri- 
vato agli  ottanta,  per  quanto  intenso  sia  il  fuoco,  non  andrà 
piu  avanti,  ma  stazionario,  immobile  sembrerà  aver  perduta  la  fa- 
coltà di  montare  col  calore.  Anche  questo  fèun  fenomeno  cu- 
rioso e sorprendente  che  dovrebbe  già  essere  conosciuto  uni- 
versalmente : faqua  arrivata  all’ebullizione  in  vaso  aperto  non  si 
riscalda  di  più.  Un  corpo  che  vi  sia  dentro  non  può  risentire  mag- 
gior calore  degli  ottanta,  e se  prima  faqua  l’ha  portato  a quel 
calore,  faqua  poi  lo  garantisce  dal  fuoco,  comunque  violento  che 
contorna  il  vaso.  Questa  proprietà  ha  suggerito  il  così  detto  h ci- 
gnoni aria , che  consiste  nel  mettere  una  sostanza  entro  un  ba- 
gno d’aqua,  colla  sicurezza  che,  per  quanto  gagliardo  sia  il 
fuoco,  non  si  riscalderà  oltre  il  limite  degli  ottanta  che  ora  si 
diceva. 

Nè  questa  è mica  proprietà  della  sola  aqua,  f è comune  al- 
f aqua  salata,  all’  alcool,  all’  olio  ed  agli  altri  liquidi.  I liquidi,  al- 
lorché bollono  in  vaso  aperto,  non  segnano  più  aumento  di  ca- 
lore. Avvi  per  altro  da  notare  che  varia  il  limite  di  caldo  oltre 
il  quale  non  possono  aumentare  di  temperatura.  Lo  spirito  di  vi- 
no non  può  oltrepassare  i 5o  gradi,  faqua  salata  arriva  agli  85, 
lo  zolfo  ai  240,  folio  ai  253.  Quindi  s’intende  come  una  scot-* 
tatura  di  spirito  di  vino  sia  meno  dolorosa  di  quella  d’ aqua  che 
bolle,  e perchè  la  scottatura  di  olio  bollente  sia  molto  più  cocen- 
te e grave. 

Si  può  adunque  domandare  da  qual  cagione  derivi  la  immo- 
bilità del  termometro  5 è forse  perché  nel  vaso  non  entri  più  ca- 
lorico, ovvero  perchè  f aqua  fuggendosi  in  vapore  se  lo  porti 
via  mano  a mano  ch’entra  nel  vaso?  quest’ ultima  ragione  è la 
giusta.  Ma  non  si  creda  che  il  vapore  portandosi  seco  il  calori- 
co, cosicché  le  pareti  del  vaso  bagnate  dall’ aqua  non  ne  riten- 
gono che  quel  tanto  che  aveano  al  momento  dell’ ebullizione, 
non  si  creda  che  il  vapore  liberamente  uscente  si  riscaldi  mol- 
tissimo^ un  termometro  circondato  dal  vapore  non  segna  più  de- 
gli ottanta  gradi.  Dunque  tutto  il  calorico  eh’ è assorbito  dal  va- 
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pore  si  nasconde,  per  così  dire,  non  dando  alcun  segno  al  ter- 
mometro^ desso  è calorico  latente. 

Una  verità,  una  notizia  avvia  ad  un’altra  domanda,  eli5 è 
germe  di  altra  verità:  quanto  calorico  è assorbito  dall’ aqua  per 
passare  dallo  stato  di  liquidità , ma  assai  vicino  all’  ebullizione  a 
quello  di  vapore?  A mettere  chiara  questa  risposta  imaginiamo  una 
boccia  di  aqua  fredda  freddissima  sorta  da  ghiaccio  appena  fu- 
so, e mettiamo  che  si  scaldi  fino  ai  quaranta  gradi,  che  è pun- 
to di  mezzo  tra  la  condizione  primitiva  e quella  che  assume 
quando  sta  per  dissiparsi  in  vapore.  Quel  tanto  calorico  che  f aqua 
ha  ricevuto  prendiamolo  ad  unità  di  misura.  Con  questo  dire- 
mo che  a far  bollire  una  boccia  di  aqua,  prima  freddissima,  oc- 
corrono due  unità  di  calorico}  che  a far  bollire  un  mastello  ne 
occorrono  i44ò  ec^  aggiungeremo  che  dietro  molti  e molti  es- 
perimenti si  è trovato  che  la  boccia  di  aqua,  già  prossima  a 
bollire  per  convertirsi  in  vapore,  assorbe  undici  di  quelle  unità 
di  calorico,  e tanto  calorico  non  si  manifesta  per  niente  al  ter- 
mometro, quasi  che  il  vapore  non  avesse  che  le  due  unità  pre- 
cedenti. 

Ma  il  vapore  può  essere  a diverse  tensioni,  ad  una  sola  atmo- 
sfera, a due  a dieci  a venti  } come  procede  il  calorico  che  ope- 
ra quelle  diverse  forze?  Prima  di  tutto  ricorderemo  non  poter- 
si condurre  il  vapore  a forti  tensioni  senza  che  1’  aqua  ed  il  va- 
pore sieno  chiusi  entro  un  vaso  } a vaso  aperto  il  vapore  si  dis- 
perde e la  massima  forza  che  può  avere  corrisponde  alla  pres- 
sione atmosferica. 

E poiché  abbiamo  toccato  questo  punto,  aggiungeremo  che, 
siccome  sulle  alte  montagne  l’aria  preme  o pesa  considerevol- 
mente meno  che  a livello  del  mare,  V aqua  portasi  all’ ebullizio- 
ne assai  presto,  a grado  più  basso  di  temperatura,  che  scotta  as- 
sai meno,  per  cui  non  arriva  a cuocere  sostanze  che  abbisogna- 
no degli  ottanta  gradi,  limite  raggiunto  dall’  aqua  se  bolle  in  basse 
regioni.  Così  è che  togliendo  ad  arte  1’ aria  che  grava  sull’ aqua 
messa  in  un  bicchiere,  bolle  a soli  quaranta  gradi,  a quindici,  a 
dieci,  ed  anche  meno}  e bolle  veramente,  si  trasforma  in  vapo- 
re, ma  tal  vapore  ha  la  sola  tensione  che  corrisponde  a quella 
bassa  temperatura. 

Al  contrario  nella  così  detta  marmita  papiniana  l’ aqua  ser- 
rala chiusa  e scaldata  fortemente,  somministra  vapore  ad  alte 
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tensioni,  ond  è che  le  ossa  messevi  dentro  si  spappolano,  si  dis- 
solvono. 

Dette  le  quali  cose  daremo  la  ricercata  risposta:  a vaporiz- 
zare una  boccia  di  aqua  occorre  il  medesimo  calorico  qualun- 
que ne  sia  la  tensione.  Ad  una  atmosfera,  di  quelle  tredici  uni- 
tà di  calorico,  due  sole  saranno  sensibili  al  termometro,  le  un- 
dici altre  saranno  latenti  ; a quindici  atmosfere,  quattro  di  quel- 
le trenta  unità  saranno  sensibili  e non  latenti,,  e così  via  via 
dicendo. 

Ben  è vero  che  alcuni  fìsici  ammettono  rimaner  sempre  la 
stessa  quantità  di  calorico  latente, .ed  aumentarsi  il  sensibile,  co- 
sì a sedici  atmosfere  poiché  ve  ne  hanno  quattro  unità  dì  sen- 
sibile, ed  undici  di  latente,  esservene  in  tutto  quindici  unità  in 
luogo  delle  undici  che  si  è detto}  ma  noi  staremo  alla  precedente 
norma,  nè  altro  diremo,  non  essendo  in  questo  scritto  convenien- 
te di  stendere  alla  lunga  le  ragioni  che  stanno  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte. 

Chi  pensa  a quel  curioso  risultato  della  medesima  quantità 
di  calorico  qualsiasi  la  tensione  del  vapore,  senza  abbadare  ad 
altro,  conchiuderà  certamente  giovare  assai  che  si  adoperi  il 
vapore  a forti  tensioni.  Il  calorico  che  porta  una  boccia  di  aqua 
ad  una  atmosfera,  delle  quali  una  sola  è effettiva  pel  contrasto 
che  vi  fa  l’aria  esteriore,  quel  medesimo  calorico  porta  una  boc- 
cia di  aqua  a ventiquattro  atmosfere,  delle  quali  una  sola  è pa- 
ralizzata dall’aria  esteriore.  Ma  questo  grandissimo  guadagno  di 
forza  che  a prima  giunta  si  stima , sparisce  quasi  interamente 
quando  si  abbia  riguardo  al  volume  che  prende  il  vapore  a di- 
verse tensioni.  Quel  calorico  che  somministra  ventiquattro  ma- 
stelli di  vapore  ad  una  atmosfera  con  una  boccia  di  aqua,  ne  dà 
soli  dodici  e qualche  cosa  a due  atmosfere,  circa  nove  a tre, 
cinque  mastelli  ed  un  terzo  a cinque  atmosfere,  tre  soli  alla  ten- 
sione di  dieci  atmosfere,  ed  uno  ed  un  terzo  alla  fortissima  ten- 
sione di  ventiquattro.  Avvi  un  vantaggio  a spignere  il  vapore  a 
forti  tensioni  riguardo  al  consumo  di  calorico,  ma  picciolo  in 
confronto  di  quello  che  può  apparire  dapprima,  senza  guardare 
al  volume,  o ciò  che  è lo  stesso  alla  sua  densità. 
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8.  Del  combustibile. 

Con  quella  unità  di  calorico  che  abbiamo  ideato  per  espri- 
mere la  quantità  di  calorico  occorrente  a vaporizzare  l’ aqua, 
unità  cinquanta  volte  minore  all’  incirca  della  usitata  fra  i fisi- 
ci, si  è potuto  far  sentire  alcune  verità  spettanti  a questo  im- 
portante soggetto.  Ma  pure  rimane  ancora  a dirsi  qualche  cosa 
di  più,  perchè  in  fine  il  calcolo  no  ’l  si  misura  per  bicchieri  o 
boccie,  ma  piuttosto  per  la  massa  di  combustibile  che  abbiso- 
gna a svilupparlo.  Se  io  dicessi  che  a governare  una  macchina 
a vapore  occorrono  mille  unità  di  calorico,  il  lettore  poco  avreb- 
be appreso,  e ragionevolmente  dovrebbe  aggiungere  la  domanda 
quanta  legna,  quanto  carbone  va  consumato  a somministrare 
tutte  quelle  unità. 

La  prima  risposta  sarebbe  di  attendere  a quel  consumo  di 
legna  che  è capace,  abbruciando,  di  riscaldare  sino  ai  quaran- 
ta gradi  una  boccia  di  aqua  prima  freddissima ^ ma  se  stiamo 
alla  maniera  ordinaria  di  far  fuoco  raccoglierebbesi  un  dato  er- 
roneo. A vedere  come  ardono  i nostri  fuochi,  come  il  calorico 
si  disperde,  direbbesi  che  ancora  siamo  nei  primi  tempi  e che 
intere  selve  sono  a nostra  disposizione.  Se  con  quel  dato  do- 
vessimo calcolare  la  legna  occorrente  a vaporizzare  ventotto  ma- 
stelli di  aqua  ci  spaventeressimo  del  risultato. 

Per  la  qual  cosa  è manifesto  doversi  prima  determinare  quan- 
to calorico  si  sviluppi  da  una  libbra  di  legna  o di  carbone,  se 
alcuna  parte  non  se  ne  disperde,  poi  guardare  alla  perdita  che 
ha  luogo  in  fornelli  ben  costrutti,  e da  queste  due  premesse  de- 
durre l’occorrente  di  combustibile  a produrre  tanto  vapore. 
Diciamo  fornelli  ben  costrutti,  mentre,  a combustione  fatta  sen- 
za regola,  il  vaporizzar  una  sola  boccia  di  aqua  può  costare  quan- 
tità straordinaria  di  legna. 

Per  misura  del  combustibile  prenderemo  la  libbra  grossa  pa- 
dovana che  è poco  meno  di  mezzo  chilogramma  o libbra  metrica. 
Ciò  posto  una  libra  di  carbone  eccellente  somministra  settanta 
unità  di  calorico,  e lo  stesso  sarà  del  coke  puro  che  si  cava  dal 
carbon  fossile.  Se  il  carbone  è ordinario  ne  avremo  sole  ses- 
santa. Una  libbra  di  legna  disseccata  al  fuoco  ne  porge  07,  ed 
una  libbra  di  legna  seccata  all’aria,  come  è quella  che  fra  noi 
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si  abbrucia,  ne  somministra  29.  La  torba  ordinaria  ne  dà  quin- 
dici sole  e trenta  quella  eccellente 

L’esperienza  poi  dimostra  che  i migliori  fornelli  non  utilizzano 
che  poco  più  della  metà  del  calorico  generato  nella  combustione^ 
laonde  diremo  che  a fuoco  ben  diretto  quarantadue  unità  si  cava- 
no  da  una  libbra  di  carbone  eccellente  o di  coke,  trentasei  dal  car- 
bone ordinario,  ventidue  dalla  legna  ben  disseccata,  diecisette  dal- 
la legna  usuale  o dalla  torba  di  eletta  qualità,  nove  sole  dalla 
torba  ordinaria. 

Chi  volesse  farsi  idea  dello  spreco  e consumo  di  combusti  - 
bile  che  è fra  noi,  metta  in  una  caldaia  quattro  boccie  di  aqua, 
tenga  conto  della  legna  che  arde  per  vaporizzarla  tutta , e con- 
fronti la  massa  di  legna,  che  fu  incenerita,  colle  tre  libbre  che 
veramente  abbisognano  in  buon  fornello» 

A vaporizzare  una  boccia  e mezza  di  aqua  prima  freddissima 
vi  vuole  poco  più  di  una  libbra  di  legna  ordinaria,  e quel  vapo- 
re alla  tensione  di  undici  atmosfere  è capace  di  sollevare  per 
quattro  piedi  V enorme  masso  di  pietra  che  abbiamo  descritto. 
Da  una  libbra  dunque  di  legna  poco  più,  si  genera  una  forza 
che  produce  effetto  da  paragonarsi  a quello  di  molti  uomini  aiuta- 
ti da  macchine  ed  apparati,  e quando  avremo  occasione  di  par- 
lare del  lavoro  delie  macchine  a vapore  riconosceremo  che  po- 
che libbre  di  legna  o carbone  equivalgono  al  lavoro  quotidiano 
di  un  uomo.  Questo  sì  che  è mirabile  progresso  della  mecca- 
nica de’  nostri  tempi,  e questo  solo  basterebbe  a far  tacere  co- 
loro che  vanno  celebrando  epoche  antiche. 

Abbiamo  messo  qua  e là  numeri  tondi  approssimati  per  dare 
un’  idea  delle  relazioni  che  corrono  fra  la  massima  tensione  del  va- 
pore e la  temperatura,  fra  la  tensione  e la  spinta  che  opera  il  va- 
pore contro  data  superficie,  fra  1’  aqua  che  genera  il  vapore  ed 
il  volume  in  cui  si  distende,  fra  il  calorico  e 1’  aqua  convertita  in 
vapore,  fra  il  vapore  che  si  vuol  ottenere  ed  il  combustibile  che 
va  consumato.  Avendo  in  mira  di  segnare  a gran  tratti  e,  come 
si  suol  dire,  a contorni  una  dottrina  sul  vapore  quando  è al  mas- 
simo di  tensione,  riteniamo  che  quei  numeri  possano  bastare. 
Potressimo  anche  riportar  tabelle  esattissime  ed  estese,  ma  que- 
ste dicono  assai  a chi  sa  e vuole  usarne,  sarebbero  inutili  per  chi 
si  contenta  di  una  popolare  istruzione. 

Crediamo  per  altro  che  senza  aver  esercitata  la  mente  con 
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alcuni  esempi  anche  all’ ingrosso,  sulla  relazione  di  quelle  quan- 
tità che  s’incontrano  nella  dottrina  del  vapore  l’uso  delle  tabel- 
le riesca  difficile  e pericoloso.  Questo  discorso  può  riguardarsi  co- 
me introduzione  che  apparecchia  a studio  positivo  e fondato  del- 
la scienza  del  vapore,  per  chi  vuole  mettersi  al  possesso  di  tan- 
te utili  e stupende  verità,  può  bastare  a chi  desidera  una  gene- 
rale ed  ordinata  notizia.  E tanto  confidiamo,  non  nella  maniera 
di  esposizione,  che  potrebbe  essere  migliore,  ma  nel  sistema  di 
trattare  popolarmente  ed  a gran  tratti  e con  esempi  grossolani 
dei  fenomeni  naturali,  delle  invenzioni  dell’  umano  ingegno^  che 
in  altro  articolo  ci  proponiamo  di  parlare  delle  macchine  a va- 
pore, riserbando  per  un  altro,  e sarà  l’ultimo,  a dire  di  molti 
altri  fatti  che  appartengono  al  vapore,  donde  si  trae  la  spiega- 
zione di  alcuni  naturali  fenomeni  non  solo  curiosi,  ma  grandi  e 
terribili. 


VROF,  CARLO  CONTI 


INTORNO  LE  CORRISPONDENZE  TRA  LA  SCIENZA  MEDICA 
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La  storia  abbraccia  e comprende,  di  tutte  le  osservazioni, 
le  indagini,  le  concezioni,  le  applicazioni,  le  azioni  umane,  la  ori- 
gine, la  concatenazione,  le  successioni  per  disvelare  tutto  il  pas- 
sato ai  presente  ed  all’  avvenire  : dessa  conserva  a questi  il  te- 
soro degli  studii  e di  ogni  sapienza  delle  più  lunghe  età}  tutto 
che  si  seppe  e si  opero  dagli  uomini,  per  giovare  di  norma  a 
quanto  si  deve  sapere  e operare. 

Dall’ufficio  di  semplice  espositrice  delle  cose  secondo  l’ordine 
dei  tempi  avvenute,  levatasi  a quello  di  scienza  eminentemente 
sintetica,  la  storia  oggidì  ritrae  dai  fatti  i principii,  e da’  princi- 
pii  fa  scaturire  la  ragione  dei  fatti:  e degli  uni  e degli  altri  si  fa 
scala  per  erigersi  maestra,  direttrice  e regolatrice  dell’umana 
vita  sotto  i rispetti  sì  individuali  come  sociali  riguardata.  Dessa, 
rannodando  le  operazioni  della  fantasia  dell’animo  e dello  intel- 
letto, congiunge  ad  una  sorgente  e ad  uno  scopo  le  scienze  e 
le  lettere  : e tanto  queste  che  quelle  rilega  a’  tutti  i conosciuti 
avvenimenti  in  tutte  le  epoche,  ovvero  in  tutte  le  età  della  vi- 
ta delle  nazioni,  che  si  succedettero  a popolare  la  terra,  esten- 
dendosi perfino  ad  antivederli  per  le  nazioni  che  saranno  per 
succedervi.  Ed  eccola  già  salita  al  grado  di  storia  generale  eter - 
na  delle  nazioni , o di  filosofìa  della  storia:  la  quale  con  lo  ap- 
plicarsi al  miglioramento  di  tutta  l’ umanità,  si  è resa  la  sorgen- 
te di  tutte  quelle  sublime  istituzioni  che  concorrono  insieme  per 
comporre  la  grande  scienza  sociale. 

Ciò  statuito,  i vincoli  onde  la  medicina  si  lega,  al  par  che 
tutte  le  altre  scienze,  alla  storia  ed  alla  sua  filosofia,  agevolmen- 


(1)  Tedi  fase,  vi  pag.  598,  e fase,  vii  pag.  1. 
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te  si  comprendono.  E nel  vero,  considerata  di  questa  forma,  la 
storia  ti  presenta  la  medicina,  insieme  a tutti  gli  altri  scompar- 
timenti in  cui  dividesi  fumano  sapere,  successivamente  secon- 
do le  varie  epoche,  favolosa,  teosofica,  sofìstica,  empirica,  in- 
duttiva, e finalmente  sintetica^  che  se,  stante  il  subbie tto  che  for- 
ma lo  immediato  scopo  della  medicina,  i principii  che  il  prati- 
co esercizio  ne  reggono  non  sono  ancor  bene  statuiti,  come  per 
le  altre  scienze,  e molti  dubbii  ancora  vi  persistano,  e molte 
questioni  non  risolte,  e parecchie  sette  tuttavia  se  ne  contrasti- 
no il  dominio,  che  ricordino  le  antiche,  o vi  abbiano  il  germe, 
nullameno  sarà  facile  lo  avvedersi,  a chi  mediti  nella  storia,  sic- 
come tutte  quelle  cagioni  che  il  primo  impulso.,  e i seguenti  per- 
fezionamenti alle  scienze  impressero,  gl’ impressero  ancora,  per 
quanto  n’è  suscettibile,  alla  medicina } di  modo  che,  quanto  più 
intorno  a queste  e quelle  crebbero  le  conoscenze,  e più  le  mutue 
loro  corrispondenze,  i vicendevoli  rischiarimenti,  i punti  reali  di 
contatto,  all’occhio  del  filosofo  meditatore  aumentarono  e mol- 
tiplicarono. Cosi  non  è possibile  il  poter  darsi  allo  studio  nella 
storia  della  medicina  senza  considerarla  in  correlazione  con  quel- 
la di  tutta  la  umana  sapienza,  e colla  medesima  successione  dei 
politici  avvenimenti  : e lo  dimostrano  i nuovi  prodotti  medici- 
nali che  s’introdussero  e possono  sempre  introdursi  di  mano 
in  mano  che  si  scopersero  o si  vadano  pur  discuoprendo  delle 
nuove  terre,  le  comunicazioni  più  frequenti  ed  agevoli  addive- 
nute tra’  medici  delle  varie  nazioni,  non  meno  che  con  le  nuo- 
ve industrie,  colle  guerre  ^ le  occasioni  che  queste  porsero  di 
osservare  e curare  ferite  d’ogni  maniera,  di  notare  l’influenza 
che  nel  produrre  certi  particolari  morbi,  e nel  modificare  gli 
ordinar»  esercitano  i varii  climi,  ec. 

Nè  il  profitto  che  da  siffatto  studio  difficilissimo  ed  estesis- 
simo deriva  si  riduce  solamente  a quello  di  saziare  la  dotta 
o erudita  curiosità,  circa  le  invenzioni,  le  discoperte  e i grandi 
concepimenti  succedutisi,  ovvero  a rendere  paga  la  nazionale  bo- 
ria*, sentimento  fino  a certo  punto  laude vole,  purché  non  sia 
abusato  nè  conduca  a gelosie  e a riprovevoli  usurpazioni.  Pcr- 
rocchè,  com’ altri  ancora  ha  osservato,  riesce  anche  più  vantag- 
giosa per  questo,  che,  additando  la  via  onde  l’umana  ragione 
nel  suo  traviamento  procedeva  all’ invenzione  di  fallaci  sistemi 
ed  incorreva  d’errore  in  errore,  ci  rende  più  cauti  e ci  difende 
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dal  lasciarsene  abbacinare  ed  incespicarvi.  Ci  ha  di  più.  La  sto- 
ria, indicandoci  1’  origine,  i progressi,  le  cagioni  vere  efficienti  di 
certe  malattie  popolari,  può  condurre  ad  istituire  le  migliori  dot- 
trine intorno  le  medesime,  siccome  il  celebre  Hecher  tentava 
per  varii  morbi  epidemici  e contagiosi.  Oltre  che  i nuovi  tro- 
vati, cui  le  indagini  storiche  discuoprono  e traggono  d’infra  l’o- 
ceano immenso  dell’ antica  sapienza,  possono  l’attuale  scienza 
d’utilissimi  prodotti  arricchire.  E già  X Archeologia  che  con  tut- 
ti i suoi  rami  costituisce  della  storia  il  fondamento  e la  base, 
revocando  i fatti  dali’obblivione  in  cui  il  tempo  aveagli  profon- 
dati, e perpetuandone  la  memoria,  V Archeologia  ^ come  a tutte 
le  ottime  discipline  così  alla  medicina,  può  nelle  medaglie.,  nelle 
monete,  nelle  iscrizioni,  nei  monumenti  disvelare  alcuni  fatti  o 
ammaestramenti  di  cui  l’antica  esperienza  la  scienza  novella  in- 
grandisca. 

E la  biografia , come  in  altra  occasione  ho  già  dimostrato, 
può  offerire  nella  vita  e nei  costumi  rettamente  ed  esattamen- 
te insieme  alle  scritte  indagati,  un  criterio  per  ammettere  o ri- 
fiutare i fatti  o le  osservazioni  allegate,  per  incorare  ad  utili  stu- 
dii  e intrapendimenti  cogli  esempi,  e più  colla  speranza  d’  una 
gloria  avvenire. 

Ed  un’influenza  anche  più  attiva,  e dovrei  dire  principale,  può 
esercitare  la  medicina  considerata  ne’  suoi  vincoli  con  la  storia 
e con  la  filosofìa  di  questa.  Alla  quale  la  scienza  anatomica  e 
fisiologica  somministra  un  elemento  da  non  trascurare  nell’im- 
pressione che  l’organismo  modificato  dal  clima  reca  sui  costumi, 
sul  progresso  e sul  destino  delle  nazioni  j elemento  che  fu  ne- 
gletto dal  Vico  nella  sua  storia  ideale  eterna  la  quale,  malgrado 
a questa  e ad  altre  manchevolezze,  è una  delle  più  felici  ispira- 
zioni, di  che  si  mostra  e,  in  ogni  tempo,  si  mostrò  suscettibile 
il  genio  italiano  ^ mentre  molto  l’ Herder  nella  sua  filosofia  della 
storia  ne  profittava,  forse  abusando,  siccome  abusano,  per  ra- 
gioni opposte  circa  lo  stesso  argomento,  coloro  che  dal  regno 
delle  idee  primitive  fanno  specialmente  scaturire.,  ogni  altro  ele- 
mento negligendo,  i principii  della  scienza  sociale. 

Comunque  sia  di  ciò,  non  è difficile  lo  avvedersi  siccome 
quest’ ultima  scienza  ad  altro  non  riesca  fuorché  all’ applicazio- 
ne dei  principii,  cui  la  storia  ideale  eterna  statuisce,  alla  mo- 
rale, alla  legislazione,  all’industria  ed  all’economia  delle  nazioni: 
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de’  quali  rami  della  scienza  sociale  le  principali  correlazioni  con 
la  medica,  io  trapasso  brevemente  a segnare  e tracciare. 

XII. 

Per  rispetto  alla  morale , è da  notare  come  la  scienza  medi- 
ca, dietro  l’accusa  mossale  incontro,  che  tragga  al  materialismo, 
da  cui  l’abbiamo  di  sopra  discagionata  e difesa,  fosse  di  neces- 
sità pure  incolpata,  che  alla  morale  ed  alla  religione  riesca  per- 
niciosa ed  infesta.  Ma,  oltre  a quanto  fu  detto  e dimostrato  a 
priori , vuoisi  a posteriori^  che  vale  un  dire  per  quanto  concer- 
ne le  azioni  e la  pratica  della  vita,  dimostrare  che  anzi  la  scien- 
za medica  torna  alla  morale  assaissimo  profittevole}  e basti  per- 
ciò il  considerare  quale  parte  e quanta  essa  prenda  nell’educa- 
zione. E non  consiste  l’educazione  nel  retto  governo  dell’intellet- 
to e del  sentimento  di  guisa  che  il  primo  riscaldato  dal  secondo 
nella  ricerca  e questo  moderato  da  quello  si  adoperi  nello  eserci- 
zio del  vero? Nella  santa  e difficile  missione  di  chi  educa  è mestie- 
ri soprattutto  il  riguardare  a questo,  che  lo  sviluppo  intellettua- 
le e l’organico  non  sieno  in  opposizione  e vicendevolmente  si 
nuocciano , ma  ambedue  mirino  ad  uno  scopo,  e l’uno  dell’altro 
si  giovino^  è da  aver  sempre  presente  al  pensiero  che  la  sover- 
chia elevatezza  dell’  intelletto,  dall’  un  canto,  non  ispegna  ogni 
sentimento}  e,  dall’altro,  che  il  predominio  del  sentimento  la 
ragione  non  soggioghi  e non  affranga:  che  il  volere  affinare  di 
troppo  la  mente,  lasciando  spegnere  ogni  caldezza  nell’animo, 
anziché  moderarlo  e governarlo,  trarrebbe  ad  un  misticismo 
inutile,  se  non  dannoso,  quanto  il  lasciare  abbrutir  1’  uomo  sotto 
l’impero  distemperato  de’ sensi. 

All’armonia  delle  quali  due  facoltà  quanto  possa  la  medici- 
na contribuire,  niuno  può  dubitare.  Dessa,  mediante  le  regole 
igeniche  infrena  gli  appetiti:  coll’uso  ben  regolato  e ordinato  della 
ginnastica  rinvigorisce  e rassoda  il  corpo,  e col  corpo  l’animo} 
tanto  è ciò  vero,  che  non  è oggimai  sistema  di  educazione,  di  cui 
la  ginnastica  non  formi  parte  rilevantissima.  La  scienza  medica, 
che  di'  tutti  gli  agenti  fisici  e morali  mira  a determinare  il  fisio- 
logico influsso,  tutti  gli  pone  a profitto  e ad  esecuzione,  per 
educare,  adattandogli  all’uopo:  tali  sono  gli  alimenti,  l’aria  ed 
i luoghi , i corporali  esercizii , le  mentali  fatiche , le  passioni , il 
sentimento  del  bello  suscitato  e posto  in  atto  dalle  arti  belle, 
cioè  dalla  poesia,  dalle  amene  lettere,  dalla  musica  ora  per  in- 
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frenare  od  abbattere,  talvolta  per  esaltare,  sempre  per  regola- 
re, secondo  la  necessità,  gl’impeti  dell’animo,  e porlo  coll’intel- 
letto in  armonia  talché  la  determinazione  che  precede,  e quella 
che  segue  1’  operazione  dell’  intelletto , sia  giusta  ed  abbastanza 
sentit,  ae  il  fatto,  l’azione  e la  parola  sieno  in  corrispondenza 
pronta  e perfetta  coll’idea  : e ne  riescano  per  tal  modo  degli  uo- 
mini i quali,  oltre  che  concepiscano,  sentano  e vivacemente  in- 
tendano a divulgare,  diffondere  ed  operare  il  vero. 

Con  questi  mezzi  medesimi  diretti  a conseguire  l’equilibrio 
tra  l’intelletto  ed  il  sentimento,  intende  la  medicina  alla  cura 
delle  turbazioni  dello  spirito,  sì  per  rispetto  alla  ragione  come 
alla  volontà:  chè  indubitatamente  sopra  queste  basi  si  erigo- 
no i migliori  istituti  per  la  cura  fisica  e psichica  delle  mentali  ma- 
lattie e quelli,  non  meno  pii  ed  all’ umanità  vantaggiosi,  che  so- 
no rivolti  a correggere  e,  fino  dalla  prima  infanzia,  moderare  e 
perfino  al  publico  bene  indirizzare  le  congenite  manchevolezze 
intellettuali,  e le  malvage  naturali  tendenze,  (istituti  ortofrenici ) 

E certamente  dalla  scienza  fisiologica  e medica  derivano  i 
proprii  fondamentali  principii  quelle  altre  non  saprei  dire  qual 
più,  se  pietose  ovvero  sublimi  istituzioni  che  intendono  ad  isce- 
mare  o togliere  il  danno  che  allo  sviluppo  del  pensiero  e del 
sentimento  addiviene  dalla  mancanza  di  alcuno  tra’  sensi  este- 
riori, supponi  della  vista  e dell’  udito  apprendendo  perfino  ai 
sordi  muti,  con  incredibile  pazienza,  il  meccanismo  della  parola 
e rendendogli  atti  all’espressione  dell’anima  e all’aggrandimen- 
to  della  ragione  mediante  la  favella  che  la  natura  aveva  ad  es- 
si interdetto.  Così  la  medica  scienza  che,  per  tanti  lati,  all’edu- 
cazione si  lega,  giova  altamente  la  morale  nel  proprio  scopo  \ e 
tanto  più  la  giova  che  sè  medesima  offre  modello  ed  esempio 
di  tolleranza,  e di  operosa  filosofia.  E non  fu  pur  dessa.che  di 
religiose  vesti  ammantata,  i primi  asili  a soccorso  de’  feriti  e de- 
gl1 infermi  pietosamente  fondava?  - E già  dei  vincoli,  onde  la  pra- 
tica della  medicina  si  annoda,  non  che  alla  morale,  alla  religio- 
ne, trattava  diffusamente,  in  apposita  opera,  lo  Scotti.  E chi, 
tranne  la  religione,  affrena  e modera  quegl’ istintivi  impulsi  che 
dall’abito  o dalla  costituzione  del  corpo,  ovvero  dal  tempera- 
mento, derivano  e muovono?  E tali  e siffatti  furono  riconosciuti 
e posti  ad  opera  codesti  vincoli  che  un  ramo  dell’anatomia^ 
col  titolo  di  Anatomia  teosofica , si  consacrava  all  interpretazio- 
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ne  di  alcuni  oscuri  passi  della  Bibbia  e,  assai  può  utilmente,  a 
far  spiccare,  dall’ ammirabile  ministero  dell’animale  economia, 
l’ esistenza  d’  un  potere  illimitato  creatore  e ordinatore  di  que- 
ste sì  grandi  maraviglie:  per  guisa  che,  eziandio  in  proposito 
della  medicina  come  di  tutte  le  umane  istituzioni,  bene  si  pos- 
sa asserire  ^ la  religione  essere  come  la  scala  che  s’innalza  tra 
le  verità  particolari,  e l’apice  comune  il  primitivo  ed  eterno  ve- 
ro, eh’ è Iddio. 

Quale  elemento  costituisca  la  Religione  della  grande  scienza 
civile  è manifesto  a chiunque  abbia  meditato  sull’origine,  sui  pro- 
gressi sulle  cagioni  dell’incivilimento  delle  nazioni  : quale  la  mo- 
rale, è facile  discernere,  dappoiché  sull’orme  dello  Stellini  e del 
Vico,  dall’animo  e dalle  azioni  de’ singoli  individui  venne  slancia- 
ta e diffusa  agl’interi  sociali  consorziò  E per  tal  modo  la  scien- 
za medica  che,  valutando  e regolando  l’influsso  fisiologico  di 
tutti  gli  agenti  fisici  e morali  sopra  1’  umano  organismo  e quel- 
lo che  se  ne  riflette  all’  intelletto  ed  all’animo  dell’  uomo  pren- 
de una  parte  sì  attiva  nella  difficile  impresa  dell’educazione,  e 
quindi  porge  sì  grande  soccorso  alla  morale  può,  applicando  al- 
le nazioni  quanto  adopera  per  gl’individui,  intendere  benissimo 
al  diffìcile  e nobilissimo  scopo  di  favorire  nel  suo  corso  e nei 
suoi  progressi  l’incivilimento.  E qui  l’illustre  professore  Pucci- 
notti,  nella  dotta  sua  prolusione  intorno  le  relazioni  tra  la  me- 
dicina e l’incivilimento,  dimostrava  siccome  la  medicina  stessa 
contribuendo  co’  proprii  mezzi  all’armonia  del  movimento  fìsico 
e intellettuale  dell’  umanità,  che  riesce  a quella  tra  il  sentimen- 
to e l’intelletto  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso,  poteva  contri- 
buire a togliere  o minorare  que’  difetti  che  il  secolo  nelle  pro- 
prie tendenze,  morale  letteraria  religiosa  politica  filosofica,  appa- 
lesa: che  per  certo  quelle  epoche,  nella  storia  delle  nazioni,  so- 
pra le  altre  risplendono,  che  dall’armonia  tra  due  mentovati  ele- 
menti appariscono  segnalate. 

Uno  dei  grandi  fini  dell’  educazione  morale  de’  popoli  con- 
siste in  questo  che  in  ogni  correlazione  loro  vicendevole  tra 
conviventi  nel  civile  consorzio  sia  rispettato  e guarentito  il  di- 
ritto. Forma  questo  l’oggetto  immediato  della  giurisprudenza  e, 
quando  riguardi  in  ispezie  l’esercizio  delle  varie  industrie,  del- 
l’economia publica  : le  quali  due  scienze  sono  da  reputarsi  per 
questo  per  due  rami  principalissimi  della  scienza  civile  c socia- 
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le.  E di  queste  due  scienze  le  correlazioni  con  la  medicina  so- 
no conosciutissime,  e bene  determinate. 

XIII. 

Da’  vincoli  tra  la  medicina  e la  giurisprudenza  eccoti  deri- 
vare la  medicina  forense.  Nella  quale  tu  scorgi  la  medica  scienza 
di  tutte  le  proprie  immediate  conoscenze,  e di  quelle  che  tie- 
ne dalle  scienze  accessorie,  giovare  i tribunali  di  aiuto  a ricono- 
scere e determinare  i più  gravi  delitti,  le  ferite,  gli  avvelenamen- 
ti, le  deflorazioni,  gli  stupri,  gl’ infanticida.}  nello  statuire  idiritti 

0 la  suscettibilità  alla  colpa  ( colpabilità ) degli  uomini  giusta  beta 
e lo  stato  intellettuale,  nel  valutare  la  tolleranza  alle  pene  per 
acconciarle  alla  capacità  fisica  di  chi  commise  il  delitto.  Non  è 
ancor  bene  fermato  il  profitto  di  cui  alla  legislazione  possono 
essere  fecondi  i frenologici  sistemi  col  somministrarle  delle  prove 
ai  delitti,  o col  guidarla  all’invenzione  de’  mezzi  come  antivenir- 
li, o veracemente  governarsi  verso  chi  gli  commette}  essendo 
che  intorno  le  parti  dell’  encefalo  che  sono  connesse  colle  affe- 
zioni e colle  tendenze  morali  non  s’ accordano  le  menti,  e dal- 
1’  un  canto  lo  escludere  que’  sistemi  sarebbe  male,  e lo  addot- 
tande con  inavvedutezza  le  applicazioni  pericoloso. 

Nel  dubbio  però,  è buona  ventura  che  la  mitezza  attuale 
dei  costumi,  dovuta  a’  progredimenti  dell’  umano  sapere,  con- 
ceda che,  per  rispetto  almeno  alle  pene,  si  possa  dalla  risolu- 
zione dell’  arduo  problema  prescindere.  Il  perchè  la  medicina 
è,  in  ciascheduna  delle  publiche  adunanze  dei  dotti  italiani,  in- 
vocata al  proposito  delle  carceri  penitenziarie,  affinchè  ne  disveli 

1 possibili  effetti  sul  fisico  e sul  morale  dell’uomo,  e la  punizione 
possa  riuscire  piuttosto  un  severo  metodo  di  educazione,  che 
una  sanguinosa  vendetta}  con  quanto  maggiore  pietade,  con 
quanta  maggiore  giustizia,  e vantaggio  alla  società,  non  è oggi- 
mai  chi  non  vegga. 

XIV. 

I legami  tra  la  medicina  e la  publica  economia  risultano,  to- 
sto che  si  consideri  la  stretta  correlazione  ch'esiste  tra  questa  e 
la  publica  igiene,  stante  la  necessità  che,  in  ogni  buon  regime 
sociale,  sia  posta  tutta  la  mente  e 1’  opera  a difendere  la  salute 
de’  conviventi , a favorirne  e giovarne  la  fisica  prosperità  in- 
sieme all' intellettuale  sviluppo.  E già,  perciò  che  riguarda  le 
industrie,  ci  siamo  abbastanza  spiegati  intorno  le  correlazioni 


TRA  LA  SCIENZA  MEDICA  et.  I2D 

ma  la  scienza  medica  e il  ministero  delle  arti.  Soprattutto  uopo 
è antivenire  o punire  quelle  negligenze,  quelle  frodi,  quelle  con- 
travvenzioni che  potrebbero  con  danno  e pericolo  della  vita  es- 
sere ammesse  circa  le  qualità  delle  vivande  e delle  bevande  e 
degli  utensili  per  queste  adoperati:  oltre  che  dalla  scienza  medi- 
ca si  attingono  i provvedimenti  intorno  il  tumulare,  e circa  la  si- 
tuazione da  prescegliersi  pe’  cimiteri,  e quelli  per  gli  stagni,  per 
le  paludi  e le  risaie  che  tolgono  all’aria  la  salubrità,  e intorno  le 
sollecitudini  per  rendere  meno  agevoli  le  diffusioni  dei  sifilitici 
morbi  e d’altre  contagioni  ec.  Argomenti  intorno  a’  quali  l’e- 
conomista deve  procacciare  che  si  concili  il  materiale  interesse 
e la  prosperità  del  commercio  a quella  della  publica  salute.  E al- 
lorquando egli  domanda  al  medico  se  una  malattia  popolare  si 
diffonda  per  lo  immediato  contatto,  egli  è per  sapere  se  sieno 
indispensabili  o no  que’  mezzi  che  occasionano  dispendi  al  ini- 
bii co  tesoro,  al  commercio , e alle  libere  comunicazioni  tra’po- 
poli  impedimento  e ritardo.  Guai  se  in  cosi  rilevanti  subbietti 
l’economista  nel  chiedere,  e il  medico  nel  rispondere,  abbiano 
altra  mira  che  la  verità  e il  reale  vantaggio  delle  nazioni  ! ! 

Tra  le  industrie  che  costituiscono  uno  degli  obbietti  della 
scienza  economica  risplende  nobilissima  la  medicina.  Ora , al 
par  che  di  quelle,  sarebb’  uopo  al  certo  che  1’  esercizio  di  que- 
sta si  compiesse  secondo  la  gran  legge  della  socialità  : dietro  la 
quale  dovrebbero  essere  rigorosamente  rispettati  i vicendevoli 
diritti  tra  coloro  che  a quell’esercizio  si  consacrano:  ed  essi 
aver  sempre  in  principal  mira  di  giovare  concordi  de’  proprii 
lumi,  non  che  i singoli  individui,  la  società  intera:  e il  regime 
sociale  provvedere  sempre  al  decoro  e alla  dignità  d’  una  scien- 
za od  arte  che  ha  per  iscopo  il  ben  essere  fisico  ed  ancora,  per 
tanti  versi,  il  morale  perfezionamento  dell’  uomo.  Gli  abusi  e le 
violazioni,  che  intendono  a ledere  cosiffatte  correlazioni,  dei 
medici  tra  sè,  e tra  medici  e la  società,  dovrebbero  essere  a 
tutta  possa  antiveduti  e impediti.  Ma  siccome  tali  abusi  e vio- 
lazioni riescono  per  questa,  più  che  per  altre  professioni,  agevo- 
li, essendo  che  la  medesima  velata  di  mistero  si  presenta  agli  oc- 
chi della  moltitudine,  e quindi  tutta  si  appoggia  sopra  la  mal  fer- 
ma e volubile  opinione  de’  più,  sarebbe  lodevole  provvedimen- 
to codesto  che,  da  particolare  ed  apposito  reggimento,  f eser- 
cizio privato  e publico  della  medicina  venisse  governato  e di- 
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retto.  Alcune  apposite  commissioni  d’uomini  dotti,  assennati  ed 
incorruttibili  dovrebbero,  col  maggior  rigore,  procedere  alle  am- 
missioni ed  alle  elezioni  ^ ingiungere  publiche  prove  d’esperien- 
za e di  sapere  5 premiare  o punire,  spiare  e sbandire  da  una  sì 
nobile  carriera  le  frodi,  le  calunnie,  i vili  e i turpi  maneggi,  onde 
alcuni  uomini  indegni  sì  per  la  poca  scienza  come  pel  malvagio 
animo,  e solo,  per  isfrontata  ignoranza  possenti,  la  vituperano 
e vilmente  la  insozzano. 

E tino  a quando  si  lascerà  sempre  più  invilire  la  medicina 
permettendo  una  vergognosa  concorrenza  ad  un  venerabile  san- 
tuario? ad  una  scienza  die  solo  aquistasi  mediante  lunghe  ed 
incredibili  fatiche,  le  quali  pur  non  riescono  mai  bastanti  a di- 
svelarne i più  profondi  arcani? 

E questa  scienza,  e quest’arte  sublime,  sarà  sempre  me- 
diante l’odioso  e vile  commercio  della  menzogna  degradata^  e 
sarà  inseparabile  uno  stato  di  crudele  sofferenza  da  que’  medi- 
ci che,  con  la  liberalità  e l’ altezza  d’ un  generoso  animo,  vi  si 
consacrano  ? 

Non  è dubbio:  il  bisogno  degli  accennati  provvedimenti  ap- 
parirà più  chiaro,  chi  pensi  che  la  scienza,  il  cui  esercizio  è og- 
gidì in  tanto  avvilimento  decaduto,  è pur  quella  di  cui  venni  fin 
qui,  come  ho  potuto  e saputo  meglio,  segnando  le  corrispon- 
denze con  tutte  quante  le  umane  istituzioni,  con  tutte  le  scienze 
di  fatto  di  ragione  di  applicazione:  perocché  non  è trovato  in 
qual  si  voglia  scienza  o arte  o bell’arte  che  non  possa  entrare 
nel  dominio  della  medicina  : non  è specie  di  studio  non  è spe- 
cie di  utilità  non  è specie  di  pietà  che  nella  coltivazione  della 
medesima  non  si  comprenda,  che  alla  coltivazione  della  mede- 
sima più  o meno  dirittamente  non  possa  o debba  essere  riferita: 
ben  degna  di  quell’origine  celeste  che  l’antichità,  venerando,  le 
attribuiva  ! ! 


DOTT.  MICHELANGELO  ASSON 
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LETTE  ALL*  I.  R.  ACADEMIA  LI  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI 
DI  PADOVA  IL  DI  TRE  DI  LUGLIO 

Potere  sciogliere  la  parola  in  chiara  adunanza  alla  qual  pajo- 
no  star  presenti  tuttavia  spettatori  immortali  i Toaldo,  i Caldani,  i 
Carburi,  gli  Arduini,  gli  Stratico,  i Cesarotti,  adunanza  oggi  pu- 
re onorata  d’uomini  illustri,  la  cui  modesta  affabilità  rende  più 
bello  il  sapere  e più  cara  la  fama,  è grazia  che  m’empie,  o signo- 
ri, di  timidezza  insieme  e d’affetto  riconoscente. 

Ma  l’una  temperata  dall’altro,  m’incuora  a dirvi  alcune  dis- 
adorne parole,  che  descrivano  quella  parte  di  Dalmazia  che  ho 
visitato  l’ultimo  autunno,  e notare  le  piante  ivi  raccolte  su  sca- 
bri monti,  dove  tutto  ha  vivida  vita. 

Dia  valore  al  mio  dire  quella  indulgenza  che,  me  giovane 
inesperto,  onorava  del  titolo  ambito  d’alunno. 

Lasciata  Zara  voltai  verso  il  borgo  Obbrovazzo  dov’era,  dico- 
no, 1’  Argyruntum  o Riparum  di  Tolomeo.  Dopo  breve  via  d’or- 
rore non  inameno  s’apre  un  poco  di  lieta,  campagna,  che  mostra 
nel  fondo  gli  sparsi  abituri  del  misero  Smilcich.  Quindi  la  lunga 
landa,  l’incolta  foresta  e il  morto  terreno,  par  che  gridino  invo- 
cando più  operosa  la  mano  dell’uomo. 

Di  lì  salsi  ai  gioghi  alpestri  del  Yelebich  per  la  strada  che 
conduce  in  Croazia;  là  dove  non  altra  orma  era  un  tempo  segna- 
ta che  di  terrore,  e adesso  è nobile  prova  dell’umano  benefico  ar- 
dimento, e dell’indole  mansueta  de’ tempi. 

Il  monte  Yelebich  incomincia  presso  K.nin,  e vicino  a Segna 
si  perde  nel  mare.  È il  solo  ramo  delle  Alpi  Giulie  che  s’abbia  in 
Dalmazia,  cui  divide  dalla  Croazia,  dove  le  ricche  selve  consolano 
l’occhio  stanco  dal  mesto  biancheggiare  degli  sterili  massi  ignudi. 
Scoscese  assai  le  due  cime  Montesanto  e Paklenizza:  Ja  prima,  al- 
ta 5/jo5  piedi  di  Vienna,  cade  in  Croazia;  l’altra,  6192  piedi  di 
Vienna  , guarda  a nord-est  di  Jablanaz  nella  Licca.  La  balza,  il 
dirupo,  il  burrone  inordinati  l’uno  all’altro  succedono  da’ fianchi 
e sono  ossatura  alle  vette  del  Velebich. 

Sceso  da  quelle,  m’internai  in  piccolo  tratto  di  Bukovizza  per 
giungere  al  monte  Korarn. 

La  Bukovizza  mostra  solo  in  ombra  l’antica  lietezza  delle  sue 
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selve,  che  sono  anche  oggidì  le  più  feconde  in  Dalmazia.  Que’  bo- 
schi abbondavano  di  faggi;  onde  dall’ illirico  bukua  (faggio)  pare 
derivato  il  nome  a quella  poca  parte  di  nostro  terreno  dove  il  di- 
ritto di  violenta  rappresaglia  continua  mantenuto  come  santa  abi- 
tudine. 

Nè  l’assassino  ignorava  quelle  fitte  macchie,  che  impunito 
celavano  il  suo  mainato  valore,  ove  avendosi  per  desco  un  sasso,  per 
letto  la  nuda  terra,  per  guanciale  le  pistole,  l’angiarro,  la  carabi- 
na faceva  sua  patria  le  roccie,  suo  tempio  le  cime,  sua  famiglia  i 
fratelli  del  misfatto,  sua  professione  la  minaccia,  sua  speranza  il 
terrore,  sua  gloria  il  sangue.  Ma  nella  coscienza  dell’indomito  co- 
raggio, nel  dispregio  severo  de’  piaceri  e degli  agi  l’ aiduco  nostro 
è più  generoso  che  depravato,  e si  getta  a quella  vita  sol  quando 
disperato  egli  fugge  da  una  carcere,  da  una  persecuzione,  dalla  or- 
ribile fame. 

Passate  le  poche  capanne  del  gramo  Ervenik,  parte  di  Bukoviz- 
za  che  ha  gente  ancor  vergine  nel  natio  costume  e non  sognante 
i sogni  di  sangue,  presto  son  giunto  alle  falde  del  Komm.  Là  me- 
na un  sentiero  sparso  di  cespugli  dumosi  e di  macchia. 

11  monte  Komm  s’alza  5078  piedi  di  Vienna,  e non  offre  co- 
sì sformate  moli  di  macigno,  nè  così  sdrucciolevoli  scese.  Ha  pra- 
ti che  l’ornano  di  più  allegra  bellezza;  e finisce  in  eretta  cima 
che  lascia  vedere  l’amena  Mokropoglie.  L’ospitale  morlacco  così 
chiama  una  vasta  pianura,  forse  un  dì  più  irrigua  ancora  d’  ades- 
so, eh’ è bella  a vedere  quando  biondeggia  rigogliosa  la  messe. 

Mokropoglie  passata,  rincontri  una  via  ingombra  di  cardi  gial- 
leggianti, di  foglie  avvizzite  e di  tronchi  ricisi,  che  ti  conduce 
malcontento  a Knin,  paese  che  per  Topoglie  indirizza  al  monte 
Dinara. 

Knin  la  patria  di  Anton  Maria  Lorgna,  è borgata  eretta,  co- 
me dicono,  sulle  ruine  di  Arduba,  cui  distrusse  Germanico.  Dio- 
ne Cassio  racconta  il  disperato  resistere  degli  abitanti:  le  donne 
s’abbandonavano  coraggiose  alle  fiamme  ed  alle  aque  a non  ca- 
scare sotto  il  giogo  romano.  È a Knin  una  fortezza  innalzata  con 
lavoro  tra  turco,  veneziano,  francese,  austriaco;  è lieto  vestigio  di 
civili  costumi. 

Il  monte  Dinara  guarda  all’oriente  di  Knin,  si  leva  5728  pie- 
di di  Vienna  e dà  uscita  ai  fiumi  Kerka  e Cettina.  Il  Kerka,  scen- 
dendo sonante  tra  i nudi  massi  tra  l’edera  e il  musco,  lavora  va- 
gamente più  cateratte  rinomate  per  rara  bellezza;  e vicino  a Scar- 
dona  si  confonde  col  mare.  La  Cettina  precipita  dalle  roccie  nel 
vrillo-cettine,  bacino  coperto  d’ampi  veli  di  schiuma  che  ferve; 
e dopo  formati  rivi  e torrenti,  sotto  di  Almissa  va  al  mare-  Il  Di- 
nara ha  ripide  l’erte,  minacciose  le  chine,  giganti  i gioghi,  che 
son  tane  nel  verno  all’orso  ed  al  lupo;  alteri  i fianchi,  e brune 
le  tenui  aque  che  qua  e là  si  nascondono  tra  le  chiome  deìl’erbe. 

Discesi  a Kievo,  ch’è  spanto  di  anguste  e rade  capanne  spor- 
genti tra  il  verde:  ameno  paese,  miseramente  negletto.  Ivi  un  fe- 
retro posato  all’orlo  di  fossa  recente,  raccolse  i miei  pensieri  a 
sincera  mestizia:  la  sepoltura  era  di  sposa  giovanetta. 

1 morlacchi  con  riti  proprii  onorano  i morti.  Nella  capanna 
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della  disgrazia  è continuo  formicolare  di  gente  che,  com’entrata, 
prega  ginocchione  d’accanto  alla  fredda  salma  : l’ uomo  in  vestito 
dimesso  e senz’armi;  la  donna  cogli  abiti  rovesciati.  Essa  dopo 
orato  bacia  in  fronte  l’estinto.  Li  stretti  congiunti  mettono  indos- 
so al  morto  panni  pomposi,  lo  portano  alla  chiesa  e gli  scavauo  il 
sepolcro.  Terminato  il  rito  e le  lunghe  nenie,  ognun  bacia  il  ca- 
davere sulla  faccia,  sui  vestiti,  sulle  mani,  sui  piedi  urlando  nel 
pianto.  Poscia  si  domanda  perdono  al  defunto,  si  prega  che  salu- 
ti i parenti  gli  amici,  e in  mezzo  a confuso  clamore  calasi  nella 
fossa.  Allora  la  persona  più  affezionata  gli  acconcia  gli  abiti,  alta 
gli  adagia  la  testa  e prima  lo  copre  della  prima  terra.  All’  usanza 
tormentosa  mette  fine  il  banchetto  funereo. 

Piegai  quindi  alla  volta  di  Verlicca,  villaggio  che  mette  alle 
falde  del  monte  Sfilaja. 

Verlicca  è vantato  per  una  caverna  che  allegra  colla  bizzarra 
bellezza  delle  stalattiti  e per  quella  sorgente  d’aqua  salubre  che  a 
primavera  matura  e ben  oltre  nella  state  invita  e il  malato  ed  il 
ricco  infermo  di  noia  immedicabile,  sbadigliata  tra  gli  ozii  cittadini. 

Il  monte  Sfilaja  è nel  seno  della  provincia  a nord  di  Much, 
s’alza  4797  piedi  di  Vienna,  e mostra  alle  falde  l’uscita  del  torrente 
Cicola,  nell’onda  torba  del  quale  si  specchiano  i pochi  avanzi  del- 
l’antico castello  di  Dernis,  ch’era  l’alloggiamento  del  Turco  in 
tempi  più  miseri.  Le  pendici  lunghe  del  monte  si  stendono  or  a- 
mene  or  selvaggie,  e il  dorso  ancora  è abbellito  da  selva  frondo- 
sa cui  sterpò  di  sulle  altre  montagne  nostre  l’inerte  bisogno  e la 
crudele  ignoranza.  Per  ciò  consigliava  un  benemerito  della  patria, 
Girolamo  Bajamonti;  rinnovcllare  i boschi , moltiplicarne  il  nu- 
mero, con  amore  sollecito  custodirli.  E attenderanno,  spero,  i 
Dalmati  a questo  onde  coprire  lo  squallor  vergognoso  cogli  anti- 
chi tesori  eh’ erano  ornamento  e ricchezza  all’intera  provincia. 

Di  lieti  poderetti  e di  seni  dilettosi  è bello  il  cammino  da 
Verlicca  a Sign,  borgo  che  invia  al  monte  Prolog. 

Sign  è l’antica  Aleta  de’ Romani.  Di  quel  piccolo  posto  mili- 
tare or  sono  reliquie  le  ruine  della  rocca,  monumento  glorioso  al- 
la prodezza  nazionale,  ove  pochi  Dalmati  poterono  contro  3oooo  ot- 
tomani- La  memoria  dell’eroica  difesa  ogn’anno  rinfresca  una  fe- 
sta cavalleresca,  che  i Signani  chiamano  giostra.  Quel  patrio  rito, 
che  accende  a nobil  gara  di  destrieri  animosi  e di  lancie  rammenta 
la  Grecia  che  a feste  di  gioia  non  molle  univa  il  fiore  de’  figli  suoi. 

Svoltato  a nord-est  di  Sign  e veduto  Han,  luogo  di  bazzar- 
ro,  pervenni  a Billibrig,  turco  confine  al  piede  dei  Prolog  : Su 
svelti  ronzini  scendono  quella  squallida  barriera  i gravi  Bosnesi 
con  coltelle  e pistole  in  cintola,  col  fucile  a armacollo.  Da  Billi- 
brig l’occhio  mio  contemplava  la  vicina  Citluk,  dov’era  l’ antica 
Aequum,  romana  città  che  teneva  un  anfiteatro  di  spettacoli  scel- 
lerati: a solazzo  de’ cittadini  ivi  lottavano  gli  uomini  colle  fiere; 
ma  il  reo  muro  sparì  per  merito  della  zappa  e della  marra. 

Alle  valli  del  Prolog  non  menano  aspre  salite  e tetri  declivi. 
Ivi  abondanza  di  forti  piante,  e ricche  non  meno  delle  croate  le 
selve  ; ignuda  e un  pò  acclive  la  sommità,  dalla  quale  apparisce 
la  rara  bellezza  della  lunga  pianura  di  Livno. 
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Riguardato  a’  poggi  arridenti  di  Sign  ho  preso  la  via  che  met- 
te a Glissa,  donde  si  giunge  al  monte  Mossor. 

Glissa,  piccola  fortezza,  è l’Andetrium  cjj  Dione  Cassio,  il  JVTan- 
detrium  di  Plinio.  i\ ei  fasti  antichi  entrò  riverita  per  la  rara  bra- 
vura con  cui  s’opposer  gflllirii  all’assedio  del  romano  Tiberio. 
L’oro  la  fece  degli  Ungheri,  la  ebbero  in  feudo  i Crosicchio.  Nei 
fatti  d’armi  tra  Venezia  e la  Porta  a Clissa  si  combattè  forte- 
mente, terribilmente  si  pianse. 

Da  quella  rocca  io  umiliato  guardava  all’antica  Salona,  or  me- 
schino villaggio  dove  i frammenti  de’  vanti  passati  il  pellegrino  sa- 
luta accorato  e pensoso.  Vicino  a Salona,  qua  tepidum  in  molles 
zephjros  eoccurrit  Hjader , scelse  fra  tutte  le  delizie  dell’impero 
suo  immenso,  scelse  a sè  gradita  dimora  Diocleziano,  quando  per 
coltivare  gl  erbaggi  fitti,  senza  terrore  degli  altrui  nè  de’  propri! 
misfatti,  lasciò  i tormentosi  piaceri  del  trono,  e di  Nicomedia  gli 
splendori  e di  Roma.  La  Dalmazia  fu  patria,  e poi  rifugio  all’uomo 
singolare,  che  di  povero  figlio  di  schiavo,  mercè  l’ardir  prode  e il 
senno  e l’ingegno,  sali  imperatore  romano. 

Conducono  i viali  gliiajosi  e le  fratte  al  Mossor,  che  sale  ar- 
dito piedi  di  Vienna,  e mostra  alle  falde  l’antica  Epetium 

(Stobretz),  paese  fondato  dai  Lissani  a’ tempi  del  vecchio  Dioni- 
gi di  Siracusa.  Esce  di  un  burrone  del  monte  il  fiumiceljo  Salona, 
l’antico  Giadro,  che  placido  s’aggira  tra  be’  vigneti,  e prati  ric- 
chi di  pioppi ; e ingrossando  più  volte  fu  visto  menar  pagliucole 
d’oro-  Taluni  deducono,  non  so  con  quanta  ragione,  Mossor  dal 
latino  mons  auri.  Certo  è che  storici  accreditati  assicurano  i mon- 
ti di  Dalmazia  essere  stati  famosi  per  l’abondanza  dell’oro.  Onde 
Stazio  a Massimo  Giunio 

Quando  te  dulci  Latio  remittent 
Dalmatae  montes?  Ubi,  Dite  viso, 

Pallidus  fossor  redit,  erutoque 

Concolor  auro? 

E Marziale  al  popolo  Dalmatino 

Felix  auriferae  coione  terrae. 

Nè  Plinio  omette  di  dire  che  la  Dalmazia  all’età  di  Nerone 
produceva  ogni  dì  cinquanta  libbre  d’oro,  cioè,  secondo  il  Panci- 
roli,  55oo  zecchini,  le  quali  fondevansi  a Roma. 

Ma  ogni  vena  del  metallo  sovrano,  come  l’ampia  vena  d’ar- 
gento, di  cinabro,  di  ferro  dileguò  dall’infortunata  Dalmazia,  più 
che  avarizia  di  natura,  la  colpa  dell’uomo.  Con  fa  povertà  rima- 
nesse almeno  intatta  la  semplicità  severa,  e la  contenta  innocen- 
za, e l’ardita  sincerità  degli  antichi  costumi! 

Porgo  disposte  in  catalogo  le  piante  che  ho  colte  nella  mia  gi- 
ta; soltanto  le  rare.  All’enumerazione  mancheranno  i conforti  del- 
la scienza,  chè  tanto  non  dà  l’inesperto  e debole  ingegno.  Ma  del- 
l’erbe  che  accenno,  elice  lungamente  la  Flora  Dalmatica,  opera  de- 
gna dell’  uomo  nella  cui  meritata  fama  pare  rivivano  alla  patria 
i de  Dominis,  i Lucio,  i Veranzio,  i Lorgna,  i Patrizio. 

Il  Velebich  è ricco  di  piante  rare,  che  più  non  s’incontrano 
negli  altri  monti  della  provincia.  Delle  quali  io  rinvenni  la  Paeo- 
nia  Russi  della  Sicilia,  la  Digitalis  laeyigata , la  Campanula  rupe - 
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stris , il  Cerastium  grandijlorum  della  Croazia,  la  Micromeria  sub- 
cordata,, la  Silene  Tommasinii , il  Cardus  bicolor  della  Flora  Dal- 
matica. 

Il  Romm,  che  sorge  solitario,  e quasi  congiunge  la  catena  del- 
le Alpi  Giulie  colle  Ardie,  non  porta  vegetazione  sua  propria.  Si 
orna  però  d’ alcune  belle  piante,  ch’io  pure  ho  raccolte;  quali  la 
Staclij's  subcrenata  il  Teucrium  Arduini,  la  Ruta  patavina , la  Cam- 
panula tenui/olia. 

Il  Dinara,  quel  gigante  de’  monti  dalmatici,  asconde  negli  scre- 
poli e nelle  commettiture  di  massi  calcarei,  che  lastricano  le  sue 
vette,  piante  assai  belle.  Quelle  viste  da  me,  che  si  vantaggiano 
per  varietà,  sono  V E uphorbia  capitulata , la  Draba  ciliata , la  Scor- 
zonera purpurea , la  Nepeta  nuda , la  Micromeria  rupestris,  VA- 
splenium  alpinum , 1’  Onobrjchis  lancifolia , la  Silene  graminea , 
delle  quali  ultime  specie  affatto  proprie  della  Dalmazia  dev’essa  la 
scoperta  e la  descrizione  al  chiarissimo  autore  della  sua  Flora. 

Il  Prolog,  la  più  alta  cima  del  quale  è detta  Kameniza,  nome 
simile  al  Pietrapana,  Pietramala,  Pietrasanta  de’  Toscani,  mostra 
all’attento  e coraggioso  cercatore  piante  rare,  tra  cui  quelle  ch’io 
colsi,  sono  la  Scabiosa  holoscricea , V Arbutus  Uva  ursi,  l’ Alclii- 
milla  alpina , la  Potentilla  Clusiana , e la  subacaulis , il  Tlvymus 
alpiniis , il  Linum  serrulatum , la  Scabiosa  silenifclia. 

Ai  Mossor  ho  trovato  il  Carduus  candicans , il  Marrubium  sa - 
xatile , la  Plantago  sericea , l’ Artemisia  naronitana , YEchium  Sib- 
thorpianum , il  Dianthus  racemosus , e alle  mura  di  Clissa  in  lar- 
ghi cespi  fragranti  e giallognoli  F Atliamantha  verticillata. 

« Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  e fiori  a : diceva  quel  gen- 
tile ingegno,  a cui  Toscana  diede  la  culla,  e Padova  ospitale  ri- 
cetto, Padova  in  cui  lasciarono  splendida  orma  di  sè  cinque  dei 
più  famosi  ingegni  d’Italia  e del  mondo;  Dante  e Giotto,  il  Pe- 
trarca ed  il  Tasso,  Galileo  Galilei.  Cercando  1’ erbe  del  monte  aper- 
to nella  libera  luce  del  sole,  e delia  valle  raccolta,  io  sentia  venir- 
mi l’armonia  degl’illirici  canti,  portata  dall’aure,  quasi  polvere  fe- 
condatrice che  si  spande  dal  calice  di  fiore  odoroso.  Oh  possano 
que’  suoni  schietti  e possenti  della  più  antica  fra  le  vive  favelle 
d’Europa,  possano  penetrare  fecondi  nelle  anime  de’ giovani  Dal- 
mati, che  già  cominciano  con  più  intendente  e rispettoso  amo- 
re ad  amarli.  Que’  canti  dicono  di  Marco  Kraglievich,  l’ Achil- 
le caro  e famoso,  desiderio  lungo  e presago  del  popolo  non  imme- 
more; dicono  dell’  onesto  valore  degli  avi,  consacrato  alla  patria  e 
alla  fede;  dicono  delle  lunghe  tremende  sventure  d’un  popolo  in- 
domito; dicono  de’domestici  affetti,  dolori,  conforti  ; dicono  la  pietà 
de’ figliuoli,  la  desolazione  delle  madri,  l’ardimento  delle  sorelle, 
la  fratellevole  operosa  concordia  degli  amici,  la  lieta  religione  san- 
tissima dell’ospizio. 

Questo  mal  noto  regno  il  botanico  non  povero  di  desiderii 
generosi  e il  viaggiatore  non  addormentato  da  supina  ricchezza  vi- 
siteranno, spero,  sovente,  e n’  avranno  premio  di  notizie  e di  af- 
fetti che  rendano  raen  gravi  le  sorti  di  quell’umile  terra.  Perciò 
al  suo  Visiani  scriveva  il  Tommaseo:  « Se  la  squisitezza  e la  po- 
tenza de’  frutti  del  suolo  significa  la  delicatezza  e la  forza  degl’ in- 
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gegni  e degli  animi,  certo  non  è da  disperare  della  nostra  Dalma- 
zia, dove  la  terra,,  non  abbondantemente  fertile,  ma  in  modo  elet- 
to feconda,  non  altro  aspetta,  a consolarci  de’  suoi  doni,  che  la  cu- 
ra intendente  e virtuosa  deli’  uomo  ». 

Conchiudo,  illustri  Academici,  con  queste  parole  d’affettuosa 
speranza  ; e offro  peritoso  questo  serto  modesto,  pregando  che  tro- 
vi grazia  nella  generosa  bontà  dell’ animo  vostro,  educatrice  effica- 
cissima de’  giovani  ingegni, 


A.  MAZZOLhNX 


LETTERATURA  E STORIA 

SULLA  VITA  NUOVA  DI  DANTE  (.) 


Signori ! 

La  nostra  interpretazione  delia  Vita  Nuova  è finita;  inter- 
pretazione cominciata  senza  preoccupazioni  di  nessuna  specie,  ac- 
comodata alle  condizioni  storiche  e alle  necessità  logiche  del  seco- 
lo e del  sistema  ideale  di  Dante,  e condotta  per  continuo  ordine 
di  spiegazioni  dalle  prime  fino  all’ ultime  parole  del  libro.  Noi 
ora  dobbiamo,  volgendo  indietro  l’occhio  della  mente,  osservare 
la  via  che  abbiamo  percorsa,  raccogliere  insieme  le  cose  che  ab- 
biamo trovato,  e da  questa  loro  sintesi,  corrispondente  al  concet- 
to che  fu  già  nella  testa  dell’autore  dell’opera,  far  che  risulti  la 
giustificazione  suprema  alle  nostre  dichiarazioni.  Per  soddisfare 
convenevolmente  a questo  ultimo  ufficio  io  procederò  con  quel- 
la maggiore  esattezza,  che  nell’ angustia  del  tempo  mi  sia  con- 
ceduto conseguire;  e voi,  sperò,  mi  ascolterete  con  attenzione  pro- 
fonda. Gli  oggetti,  intorno  ài  quali  versa  questo  mio  ragionamen- 
to, vi  sono  oggimai  per  lunga  consuetudine  familiari:  a venir  me- 
co prontamente  alle  generali  conclusioni,  nelle  quali  io  debbo 
fermare  le  vostre  idee,  siete  apparecchiati  da  tutti  i particolari 
che  abbiamo  fino  ad  ora  esaminati  e dichiarati  : e a dar  lume  al- 
le menti,  che  tuttavia  fossero  impigliate  in  dubitazioni  non  so- 
stanziali, gioverà  mirabilmente  la  serie  non  interrotta  e il  neces- 
sario sistema  delle  cose*  Veggasi  quali  frutti  ci  siano  provenuti 
dalle  nostre  fatiche,  e se  alcun  nuovo  fiore  possa  indi  aggiun- 

(1)  Questa  ultima  Lezione  è stata  raccolta  e rapidamente  dettata  dal 
distintissimo  Autore  su  gli  appunti  che  servirono  a quella  estemporanea,  o 
catedratica.  a richiesta  del  suo  egregio  amico  sig.  dott.  Alessandro  Torri, 
che  ne  fece  cortese  dono  al  nostro  Giornale. 


Gli  Editori 
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gersi  alla  corona  di  gloria  che  orna  la  fronte  maestosa  di  Dante 
A lligh  ieri. 

Allo  studioso  che  recasi  ad  interpretare  la  Fita  Nuova,  tre 
vie  di  discorso  sono  aperte  davanti:  i egli  può  credere  che  il 
libro  sia  dettato  a rappresentare  amori  veri  per  donna  vera:  2 
può  dire  che  questa  donna  sia  una  persona  vera  insieme  ed  un 
simbolo  : 3 può  escludere  la  persona  vera,  e non  vedere  altro  nel 
libro  che  una  rappresentazione  simbolica.  E così  noi  procedere- 
mo in  questa  nostra  sintetica  lezione:  brevemente,  per  rispetto 
alle  due  prime  sentenze;  più  largamente  per  rispetto  alla  terza 
acciocché  possa  farsi  la  recapitolazione  delle  cose  principali  che 
ragionammo  intorno  a questo  argomento. 

I. 

Secondo  la  prima  opinione,  Beatrice  di  Folco  Portinari  è la 
donna  amata  dal  giovinetto  Allighieri.  Che  la  donna  realmente 
fosse,  0 naturalmente  potesse  essere  oggetto  di  culto  entusiastico 
nel  medio-evo,  non  vuoisi  qui  ripetere;  e noi  già  ne  dicemmo 
quello  che  fosse  richiesto  al  nostro  bisogno  : le  idee  germaniche, 
gli  Arabi,  la  cavalleria,  il  platonismo,  il  cristianesimo,  diversamen- 
te e spesso  confusamente,  conferirono  a dar  forma  a questo  cul- 
to amoroso  verso  il  bel  sesso.  Ciò  è vero,  e ninno  che  abbia  fior 
di  senno  lo  impugna.  Ma  nell’ Italia,  paese  delle  vivaci  e possenti 
e funeste  diversità,  questi  elementi  passarono  per  varie  combina- 
zioni, e furono  signoreggiati  dal  genio  nazionale  nella  pratica 
della  vita,  e dall’autorità  della  cristiana  religione  nella  specula- 
zione e rappresentazione  dell’idea.  I racconti  de’ nostri  vecchi 
novellatori  con  soverchia  ingenuità  ci  mostrano  quali  si  fossero 
gli  amori  consueti  fra  l uomo  e la  donna,  e rendono  singoiar  con- 
trasto col  misticismo  0 spiritualismo  degli  amori  poetici  e plato- 
nici. Dal  che  alla  sincera  verità  della  vita  vien  lume  che  più  vi- 
vamente la  manifesta.  Ma  queste  istoriche  e generali  considera- 
zioni si  lascino:  vengasi  al  fatto  particolare  del  nostro  Dante. 

Il  suo  amore,  anche  letteralmente  inteso,  come  ora  dobbia- 
mo fare,  non  è per  fermo  de’  sensuali  ; ma  un  affetto  razionale, 
angelico,  spiritualissimo,  misticissimo.  E per  l’anima  che  Favea 
concepito  correvano  gli  anni  delle  umane  e forti  e impetuose 
passioni!...  Ma  cosiffatto  pur  sia.  Qual  è 1 idea  storica  che  se 
ne  debba  raccorre  dal  libro?  La  donna  amata  è una  persona  in- 
certa, che  molti  chiamavano  Beatrice , i quali  non  sapevano  òe- 
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ne  che  si  chiamare . Beatrice  è pur  detta  dal  suo  poeta:  ma  se 
volete  sapere  di  quali  genitori  ella  nascesse,  di  qual  città  si  fos- 
se, bisogna  che  Faccettiate  dalla  tradizione  volgare,  o l’argo- 
mentiate dalle  circostanze.  E prossima  di  età  a quella  del  suo 
amico  secondo  una  idea  scientifica  : e non  gli  si  dà  a vedere  co- 
me agli  altri  uomini  le  altre  donne  che  realmente  camminano  so- 
pra la  terra  ; ma  gli  apparisce  sistematicamente  come  gli  ogget- 
ti intelligibili  alla  intuizione  dello  spirito. 

La  prima  apparizione  accade  al  nono  anno  di  Dante,  e la  se- 
conda al  diciottesimo.  Là  Beatrice  ha  una  veste  secondochè  alla 
sua  giovanissima  età  si  conviene ; sicché  nella  qualità  e nei  colo- 
ri dell’abito  abbiamo  i segni  de’costumi  appropriati  all’adolescen- 
za conformemente  alla  dottrina  posta  nel  Convito  : qua  ella  è ve- 
stita di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  a due  donne  gentili  di  mag- 
gior tempo,  volge  gli  occhi  in  quella  parte  ove  Dante  è molto 
pensoso,  e cortesemente  lo  saluta.  La  prima  volta  è dettala  glo- 
riosa donna  della  mente:  la  seconda,  la  donna  della  salute . Di 
tutti  gli  anni  frapposti  a queste  due  apparizioni  non  si  fa  paro- 
la. Taccio  le  altre  circostanze  che  le  accompagnano  : gii  spiriti 
della  vita  che  si  lamentano  e latinamente  parlano,  e il  sonno  e 
la  visione  dopo  la  quale  Dante  comincia  a poetare.  Grande  era 
la  fiamma  di  questo  amore,  e tutti  i pensieri  del  giovinetto  mi- 
ravano a Beatrice  con  intensità  sì  viva,  che  a lui  ne  venne  gran 
danno  nel  corpo,  ond’era  una  compassione  a vederlo.  Ma  tutto 
questo  ardore  rimanevasi  soddisfatto  di  visioni  e contemplazioni,  e 
del  saluto  di  quella  donna  certamente  maravigliosa.  Simone  dei 
Bardi  la  prende  a moglie,  e l’ardentissimo  amante  non  se  ne  dà 
per  inteso.  Meritava  di  averla,  se  non  per  le  ricchezze,  certo  per 
l’altezza  dell’  animo  e dell’  ingegno,  e più  per  quell’amore  che 
tutta  la  vita  gli  distruggeva:  e non  fa  motto  per  ottenerla,  e non 
porge  indizio  di  averlo  fatto.  La  gentilissima  Beatrice  che  sì  cor- 
tesemente lo  salutava,  e che  dovea  compiacersi  di  così  alto  ama- 
tore, non  dicesi  che  si  dolesse  punto  di  averlo  perduto.  Si  ama- 
no come  le  anime  pure  nel  paradiso,  e Dante  ha  bisogno  di  ce- 
lare il  suo  affetto  e di  mantenere  il  segreto  in  faccia  alle  genti 
curiose,  facendo  schermo  di  due  altre  donne  alla  verità  ignora- 
ta, mostrando  di  amarle  e scrivendo  versi  per  loro.  Se  ne  fa  scher- 
mo in  tempi  cavallereschi,  e verso  una  donna  che  fu  distruggi - 
trice  di  tutti  i vizi  e regina  delle  virtù.  E pure  la  gente  ne  mor- 
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mora:  Dante  si  riscalda  un  pò  troppo  nell’ usare  la  sua  difesa: 
Beatrice  gli  niega  il  dolcissimo  saluto  : ed  egli  ne  piange  come 
fanciullo  battuto  dal  ^pedagogo.  Se  ne  scusa,  dopo  certi  meta- 
fisici documenti  avuti  da  Amore,  a meritar  perdono:  è condot- 
to ad  uno  sposalizio,  senza  essere  stato  invitato  : vede  la  sua  mi- 
rabile donna:  si  trasfigura , ed  è la  burla  di  Beatrice,  e di  altri 
che  lo  riguardano.  Se  a tuttociò  aggiungete  il  freddissimo  ghi- 
ribizzare sul  numero  nove , che  è la  legge  regolatrice  di  que- 
sto amore  mistico,  avete  la  storia  di  esso  per  tutta  la  prima  par- 
te del  libro,  secondo  la  divisione  che  ne  facemmo. 

Parliamo  della  seconda  (i).Qui  il  poeta  dalla  narrazione  del 
suo  stato  interiore  passa  alle  lodi  della  sua  donna.  Lascio  le  in- 
credibili cose  ch’egli  ne  scrive  nella  prima  canzone,  chi  la  inten- 
da alla  lettera:  basti  che  al  cielo  non  manca  altri  che  Beatrice, 
e che  Dante,  il  quale  dovrà  pure  esser  separato  da  lei,  s’ella  so- 
la è aspettata  nel  cielo,  ne  annunzia,  fino  da  queste  prime  lodi, 
la  prossima  morte.  Augurio  e complimento  poco  gentili  e poco 
giudiziosi  per  verità  ! Non  v’era  indizio  eh1  ella  avesse  malattia, 
non  altre  cagioni  di  timore.  Ma  pur  P annunzia!  Poi  scrive  co- 
me per  lei  si  suscita  amore:  e che  non  solamente  là  ove  dorme 
ella  lo  sveglia , ma  là  ove  non  è in  potenza,  mirabilmente  operan- 
do lo  fa  venire.  Le  quali  parole,  letteralmente  prese,  hanno  un  va- 
lore piacevolissimo.  Poi,  convella  piange  la  morte  del  padre.  E 
che  a quella  tristizia  le  donne  si  adunavano  con  le  donne,  e gli 
uomini  con  gli  uomini  : e eh’  egli  si  stava  in  luogo , onde  ne  gìa- 
no  la  maggior  parte  delle  donne  che  da  lei  si  partiano.  Ma  qui 
non  sai  ben  risolvere  s’egli  fosse  nell’ anticamera,  o a far  l’uffi- 
cio di  portinaio;  se  in  casa  de’  Bardi,  o dei  Portinari,  o nella 
stanza  mortuaria.  E alla  figura  mostra  di  essere  un  altro,  sicché 
diresti  che  fosse  incappato  (2):  e quelle  donne,  che  proprio  fan- 
no processione  e non  cessano  di  passare,  parlano  di  Beatrice  e di 
lui  : ed  egli  non  s’assicura  a domandarle  per  tema  di  riprensio- 
ne. Cose  tutte  chiarissime  e importantissime,  come  facilmente 
sentite.  E quindi  egli  si  ammala.  Si  ammala  : e dalla  sua  infer- 
mità dolorosa  argomenta  (notatelo  bene)  la  necessità  della  mor- 

(1)  Comincia  questa  seconda  parte  dalle  parole  ((  Conciossiacosaché 
per  la  vista  mia  ec.  » parag.  xvm,  pag.  33,  ediz.  di  Livorno  1843. 

(2)  E forse  lo  era,  come  potrà  argomentarsi  dalle  cose  che  diremo 
più  innanzi. 
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te  di  Beatrice  ed  erra  farneticando  nelle  più  strane  fantasie  del 
mondo,  che  pur  danno  materia  ad  una  molto  bella  canzone.  Ma 
intanto  dopo  la  tristizia  viene  la  gioia.  Sedeva  Dante  pensoso  in 
alcuna  parte  : un  fremito  gli  si  commove  nel  core,  entra  in  una 
imaginazione,  e gli  par  vedere  Amore  che  viene  da  quella  par* 
te  ove  la  sua  donna  stava , e che  lietamente  così  gli  dice  : Pen- 
sa di  benedire  lo  dì  elisio  ti  presi , perocché  tu  lo  dei  fare..  Glie- 
lo dice  Amore  nel  core , e il  core  con  la  lingua  di  Amore:  ed 
ecco  una  donna  di  famosa  beltade , il  cui  nome  era  Giovanna  : 
ecco  appresso  di  lei  la  mirabile  Beatrice * Il  nome  di  Giovanna 
è da  quel  Giovanni  che  precedette  la  verace  luce  dicendo  : ego  vox 
clamantis  in  deserto : parate  viam  domini ; e convenevolmente 
anche  la  potreste  nominare  Primavera  : e quella  Beatrice , chi 
volesse  sottilmente  considerare , la  chiamerebbe  Amor e^  per  mol- 
ta somiglianza  che  ha  con  lui.  Cosicché,  come  questo  Amore,  che 
parla  nel  core  di  Dante,  abbiam  veduto  essere  una  cosa  stessa 
col  cuore  di  lui  e con  lui,  così  Beatrice  par  non  essere  affatto 
distinta  nè  da  Amore  nè  da  Dante.  Fatte  alcune  opportune  con- 
siderazioni torna  il  poeta  nostro  sulle  lodi  della  sua  donna:  quel 
suo  profetico  farneticare  si  avvera:  e Beatrice  si  parte  da  que- 
sto secolo.  Che  se  nella  prima  parte  il  nove  è legge  regolatrice 
della  vita  interiore  ed  amorosa  dello  scrittore,  qui  lo  è della  mor- 
te di  Beatrice  • la  quale  lascia  precisamente  il  secolo  quando  il 
numero  perfetto , ossia  il  dieci,  nove  volte  è ritornato  in  sè  stes- 
so. Se  prima  l’ innamorato  poeta  fu  puerilmente  ridicolo,  qui  è 
a sua  posta  visionario  : e le  sue  frenesie  son  vaticinii  infallibili 
e quasi  manifestazioni  del  fato.  Ciò  è poco.  Sapete  voi  chi  è ve- 
ramente Beatrice?  Un  numero!  Quello  stessissimo  numero  nove 
che  governa  tutto  questo  mistico  amore.  E sapete  perchè  Dante 
non  vuol  trattare  della  partita  di  Beatrice  dal  nostro  mondo?  Tra 
le  altre  ragioni,  perchè  anche  gli  converrebbe  essere  lodatore  di 
sè  medesimo!...  Lode,  che  stando  alla  lettera,  forse  gli  si  sarà  do- 
vuta per  la  sua  sagacità  profetica. 

Resta  F ultima  parte  del  libro.  - Morta  Beatrice,  la  città  nel- 
la quale  ella  nacque , vivette  e mono , si  resta  senza  l’antica  digni- 
tà, e il  vedovato  amante  in  somma  tristezza.  Onde  prorompe  in 
quelle  parole  di  Geremia:  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  po- 
pulo  ec.,  e ne  scrive  ai  Cardinali  di  santa  Chiesa;  o se  ai  Cardi- 
nali non  vuoisi,  ai  principi  della  terra,  che  fu  patria  della  de- 
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finita.  Celebra  il  passaggio  di  lei  dal  secolo  mortale  all’  immortale 
con  nobilissima  canzone,  ed  anche  con  altri  versi  fatti  parte  per 
sè,  parte  per  un  rispettabile  amico:  disegna  figure  d’angeli  sopra 
certe  sue  tavolette,  ricordandosi  di  quella  cortesissima  : una  don- 
na pietosa  del  suo  dolore  gii  si  mostra  disposta  a consolamelo, 
ed  egli  lotta  fra  il  nuovo  amore  che  sta  per  sorgergli  in  petto, 
e l’antico.  E questa  donna  certissimamente  sappiamo  essere  la 
Filosofia.  Onde  non  si  comprende  perchè  gli  debba  parer  peccato 
di  prendersi  questa  nobile  consolazione,  nè  perchè  Beatrice  nel  cie- 
lo potesse  mai  dirsene  offesa,  o gliene  avesse  a fare  rimprovero  ; e 
non  piuttosto  avesse  a contentarsi  che  l’amico  suo  applicàsse  questo 
salutare  rimedio  alle  ferite  del  cuore,  quando  ella  gli  consentirà 
presto  di  maritarsi  a Gemma  Donati  senza  nessuna  difficoltà.  Ma 
ondeggiando  le  cose  tra  questi  termini,  quella  gloriosa  gli  appa- 
risce alla  mente  in  imagine  nella  fatale  ora  nona,  e nella  me- 
desima veste  sanguigna,  in  che  gli  fu  vista  dapprima  nella  pue- 
rizia, e negli  antichi  pensieri  lo  riconforta:  passano  alcuni  pel- 
legrini, ed  egli  tratta  del  pellegrinaggio  loro  e di  quello  della 
sua  mente  dietro  alle  vestigio  della  sua  donna  glorificata:  ha  un’ul- 
tima visione,  e propone  di  dire  di  questa  benedetta  ciò  che  mai 
non  fu  detto  di  alcuna ; che  è l’ultimo  concetto  espresso  nel 
libro. 

Staremo  noi  contenti  alle  apparenze  letterali  di  esso?  Crede- 
remo che  questo  sia  la  rappresentazione  poetica  d’ un  vero  amo- 
re per  donna  vera!  Credat  Judaeus  Apella , Non  ego.  — Tutta 
questa  storia  non  ha,  come  vedete,  il  carattere  schietto,  eviden- 
te, irrepugnabile  della  consueta  verità  della  vita:  anzi  è viziata 
di  tante  inverisimiglianze  ed  assurdità,  che  non  può  ragionevol- 
mente accettarsi.  Crescono  le  difficoltà,  chi  pensi  bene  1 indole 
dello  stile,  e tutta  la  forma  della  narrazione  prosastica  e della 
rappresentazione  poetica.  Finalmente  se  cerchiamo  criticamente 
le  fonti  tradizionali  ed  istoriche  di  questa  opinione  volgare  intorno 
agli  amori  fra  Dante  e Beatrice,  con  più  sicuro  animo  ci  rechia- 
mo a rigettarla.  Qui  giovi  solamente  ricordare  che  Y autorità  di 
Dante  par  distruggerla  dai  fondamenti.  Il  Boccaccio  ed  i suoi 
seguaci  fanno  conversare  insieme  i due  amanti  fino  dalla  loro 
puerizia,  e Dante  ci  attesta  che  non  prima  del  suo  anno  diciot- 
tesimo udì  la  voce  dell’angelica  Beatrice. 

Tutte  le  cose  fin  qui  discorse  non  ci  consentono  assolutamen- 
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te  di  accettare  il  senso  letterale  del  libro,  e ci  fanno  accorti  a 
supporne  un  altro  recondito,  e curiosi  ad  investigarlo. 

IL 

Non  potrebb’egli  dirsi  che  la  donna  di  Dante  fosse  insieme 
persona  vera  ed  un  simbolo?  Già  mostrammo,  quanto  fosse  bi- 
sogno, la  insussistenza  di  questa  supposizione  parlando  dell1  ar- 
te simbolica  adoperata  da  Dante,  e delle  bibliche  origini  di  es- 
sa. Faremo  ora  una  avvertenza  sola,  che  facilmente  cessa  la 
proposta  questione.  Quando  si  concede  che  la  Beatrice  dantesca 
possa  essere  donna  simbolica,  fassi  tal  concessione  che  sembra 
conservare  tuttociò  che  fosse  stato  accettato  secondo  la  lettera,  e 
in  sostanza  non  conserva  nulla.  Perchè  o si  vuole  che  il  senso 
apparente  così  introduca  in  quello  recondito,  che  questo  solo  sia 
la  verità  che  si  cerca  $ o si  vuole  che  l’uno  non  abbia  una  pri- 
mitiva e radicale  dipendenza  dall’  altro.  Nel  primo  supposto  sia- 
mo nei  termini  precisi  del  simbolismo  organico  di  Dante  ( i ),  ed 
è inutile  al  tutto  che  Beatrice  abbia  reale  sussistenza  come  una 
donna  vera.  Imperocché  ella  per  sè  medesima  non  ha  valore  nes* 
suno  nella  rappresentazione  poetica,  e non  dee  servire  ad  altro 
che  a simboleggiare  una  verità  avuta  in  mira,  e liberamente  pen- 
sata dallo  scrittore.  L’avrebbe  scelta  il  poeta  per  farle  onore,  e 
le  avrebbe  insieme  usato  miserissima  scortesia;  il  quale,  facendo 
le  viste  di  parlar  sempre  di  lei,  avrebbe  sempre  parlato  di  un’al- 
tra cosa.  E quanto  più  questa  mostravasi  improporzionale  verso 
di  quella,  tanto  più  la  lode  diveniva  stolta  e importuna.  Se  poi  si 
vuole  che  il  senso  apparente  non  metta  capo,  e conchiudesi  affatto 
in  quello  riposto,  noi  avremo  due  cose  per  sè  medesime  indipen- 
denti l’una  dall’altra,  ma  fatte  l una  segno  dell1  altra  dal  piace- 
re e dall’industria  dello  scrittore.  Prima  dunque  Beatrice  e Dan- 
te si  amarono  come  portava  natura,  che  certo  in  loro  era  nobi- 
lissima, ma  certamente  senza  pensare  ad  allusioni,  nè  a docu- 
menti metafisici.  Dante,  poeta  e filosofo,  avrà  poi  tratto  da  questi 
«amori  naturali  un  valore  scientifico,  inalzandoli  a grande  spiri- 
tualità. 

Ma  dov’  è,  io  domando,  la  rappresentazione  aperta , distinta , 
caratteristica  di  un  amore  vero  come  Dante  sapca  concepirlo  ed 


(1)  Fu  l1  argomento  di  una  Lezione. 
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esprimerlo  ( i)? Tatto  procede  secondo  una  legge  fissa,  che  Sarebbe; 
fatalità  distruggitrice  della  libertà  umana  : la  scena,  una  città  sen- 
za nome:  la  donna  simbolica,  perpetuamente  una  Idea,  un  Ente  di 
ragione  che  trascende  tutti  i confini  della  personalità  femminile: 
insomma  il  simbolo  è così  immedesimato  con  la  cosa  o verità  si' 
gnifìcata,  che  non  lascia  luogo  alla  possibilità  di  questa  seconda 
supposizione  (2).  Ipotesi  verisimili  presto  può  fabbricare  chi  ab- 
bia mente  un  poco  ingegnosa.  Ma  la  verisimiglianza  loro  non  deb- 
V esser  quella  risultante  dall’ordine  razionale  delle  idee,  con  le 
quali  astrattamente  si  propongono.  Bisogna  venire  al  concreto: 
dedurre  la  giustezza  e legittimità  dalle  necessarie  ragioni  delle 
cose}  0,  per  dir  meglio,  cercare  e trovare  la  verità  con  le  arti  con- 
venevoli, e non  preconcepirla  con  finzioni  aeree,  0 con  anticipa- 
zioni servili  rendersi  ottuso  a sentirla.  Ma  qual  uomo  non  preoc- 
cupato, 0 desto  alle  impressioni  delle  cose,  potrà  mai  dire  che 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  un  suo  amore  per  una  perso- 
na vera,  e farne  insieme  argomento  di  una  sua  Idea  ! Dunque  Bea- 
trice è donna  meramente  simbolica. 

III. 

Così  concludendo  escludemmo  ogni  ragionevole  obiezione,  che 
anticipatamente  potesse  esser  fatta  alla  nostra  tesi,  la  cui  verità  già 
vien  necessaria  dalla  dimostrata  irrazionalità  delle  due  opinioni 
contrarie.  Laonde,  prima  di  muovere  un  passo,  siamo  già  certi 
di  entrare  nella  diritta  via.  Ma  non  basta  dover  dire  che  Bea- 
trice è meramente  simbolo  di  un’  idea  : uopo  è spiegare  il  valore 
di  questo  simbolo  ; nè  già  per  salti  0 secondo  certe  apparenze  più 
cospicue,  ma  continuamente  per  tutto  l ordine  della  Dantesca  rap- 
presentazione ; nè  forzatamente,  ma  in  conformità  degli  aperti  e 
necessari!  intendimenti  del  libro  : e guardare  alle  connessioni  che 
questi  intendimenti  abbiano  con  altre  opere  dell’autore:  e non 
attribuire  allo  scrittore  idee  che  non  avesse  potuto  avere,  0 che 
repugnino  alle  comuni  condizioni  del  suo  secolo.  Or  questo  ap- 
punto ci  argomentammo  di  fare  ; e questo,  raccolto  adesso  in  or- 

(1)  Testimone  la  sua  Francesca  da  Rimini. 

(2)  E però  non  ci  fermammo  nella  prima  idea  che  ci  surse  nella 
mente  cercando  la  recondita  verità  della  Vita  Nuova, foglio  dire  che  Dan- 
te avesse  simboleggiato  in  Beatrice  Portinari  una  dottrina  intorno  all’  ani- 
ma umana. 
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dinata  serie  di  cose,  sarà  per  voi  la  sintesi  ed  il  compendio  di 
tutte  le  già  fatte  dichiarazioni. 

Prima  di  tutto,  guardando  al  secolo  di  Dante,  trovavamo  che 
religione  e scienza,  poesia  e metafisica  erano  intimamente  con- 
giunte per  generale  cospirazione  di  cause  e disposizione  di  spiriti. 
Imperocché  col  cristianesimo,  maestro  di  quell’ umanità,  era  la 
scolastica  che  latinamente  ragionava  teologiche  dottrine,  ed  era- 
no anche  le  lingue  volgari  che  cominciavano  una  letteratura  po- 
polare alle  nazioni  novamente  uscite  dalla  rozzezza  barbarica.  Per 
le  quali  condizioni  di  vita  intellettuale  il  pensiero  doveva  essere 
acuto  per  sottigliezze  logiche,  e poetico  per  forme  sensibili.  Al 
che  venia  religiosamente  educato  dal  misticismo,  dall’  ascetismo, 
e dall’uso  delle  sacre  Scritture.  L’autorità,  ponendo  freni  da  ogni 
parte  agl’ingegni,  volentieri  li  facea  penetrare  oltre  la  lettera  ad 
afferrare  lo  spirito,  sicché  in  questa  quasi  regione  più  pura  respi- 
rassero un’aura  di  libertà,  che  altramente  sarebbe  stata  impossi- 
bile a respirare.  Quindi  le  allegorie  universalmente  gradite  e ri- 
cercate, perchè  conformi  alla  disposizione  delle  menti,  fatte  più 
amabili  dalla  peregrinità  del  genio  orientale,  desiderate  dall’es- 
senza del  cristianesimo,  e consacrate  dal  magistero  della  Chiesa, 
Adunque  l’arte,  che  sorgesse  da  queste  condizioni  di  vita, 
non  potea  non  essere  allegorica  e simbolica  : e maravigliarsi  di 
trovarla  di  cotal  forma,  q rendersi  malagevole  ad  accettarla  stori- 
camente sotto  queste  apparenze,  sarebbe  ignoranza  grave  o pueri- 
le ritrosia.  Sapevamo,  per  la  testimonianza  di  Dante,  che  su  ma- 
teria che  non  fosse  amorosa  non  facevano  rime  i poeti  volgari,  e 
che  indi  venne  la  forma  nuova  di  quell’  arte  o uso  moderno.  Ma 
sapevamo  anche,  per  gli  esempi  dati  da  lui  medesimo  e da  altri, 
che  di  quell’amore  non  era  sempre  oggetto  una  donna  vera.  Quan- 
do alla  scienza  primamente  intendono  o ritornano  le  nazioni, 
l’amano  e la  onorano  con  un  entusiasmo  ardente,  e con  una  ri- 
verenza maravigliosa.  E Dante,  abbeveratosi  per  tempo  alle  fon- 
ti bibliche,  potè  dire  e disse  effettualmente  della  Sapienza:  Hanc 
amavi  et  exquisivi  a juventute  mea , et  quaesivi  sponsam  mila 
eam  assumere , et  amator  facius  sum  formae  illius , ec.  (i) 

Ma  se  queste  generali  considerazioni  e’  indirizzavano  necessa- 
riamente alla  verace  via,  dalla  Divina  Commedia  e dal  Convito 


(1)  Sapienza,  vm.  2. 
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del  nostro  autore  traemmo  le  norme  metodiche  ed  i lumi  oppor- 
tuni per  giungere  alla  desiderata  meta.  Nel  poema  sacro  Beatrice 
è puramente  e costantemente  una  donna  ideale  ; il  simbolo  della 
sapienza  divina  nella  Chiesa,  nel  sistema  cosmico,  e nella  mente 
dell’  uomo.  E questa  Beatrice  del  poema  è quella  medesima  del- 
la Vita  Nuova  ( i ).  All’  idea  negativa  aggiungemmo  adunque  la 
positiva;  perchè,  dopo  avere  escluse  le  opinioni  di  coloro  che 
nella  Beatrice  della  Vita  Nuova  vedessero  una  donna  vera,  o in- 
sieme una  persona  reale  ed  un  simbolo,  trovammo  l’idea  signi- 
ficata dal  simbolo  che  solo  rimaneva  a materia  dei  nostri  studii. 
Il  Convito  poi  ci  offriva  una  teoria  della  vita,  con  la  quale  po- 
tessimo ottimamente  intendere  Y adolescenza  dell1  uomo,  secondo 
le  dottrine  professate  dall’  Allighieri,  se  mai  ella  fosse  Y argo- 
mento del  libro  che  ci  recavamo  a interpretare.  E ci  ricordava- 
mo ancora,  essere  scritto  il  Convito  non  per  derogare  alla  Vita 
Nuova,  ma  per  confermarla , e contenere  una  sufficiente  dichia- 
razione del  sistema  e del  vocabolario  allegorico  dello  stesso  Al- 
ighieri. Escluse  le  opinioni  false,  assunta  una  idea  vera  o molto 
probabile,  trovate  le  norme  metodiche,  e determinata  la  connes- 
sione tra  la  Vita  Nuova  e le  altre  opere  dantesche  che  la  ri- 
guardano, ponemmo  mano  alla  nostra  interpretazione  del  miste- 
rioso libretto. 

E a cominciar  bene,  distinguemmo  le  poesie  dalla  prosa.  Per- 
chè le  poesie  furono  dettate  in  più  tempi,  la  prosa  da  ultimo,  e 

(1)  ((  Tostochè  nella  vista  mi  percosse 

» L’  alta  virtù  che  già  m’  avea  trafitto 
» Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse.  Purg.  XXX. 

« Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  ’l  suo  viso 
» In  questa  vita  insino  a questa  vista, 

» Non  è’1  seguire  al  mio  cantar  preciso.  Parad.  XXX.  28. 

Là  Beatrice  è l’idea  divina  nella  Chiesa,  ed  è insieme  quella  stessa 
donna  simbolica  eh’ avea  trafitto  il  core  di  Dante  nella  sua  puerizia.  Qua 
Beatrice  è nel  cielo,  cioè  all’  ultimo  termine  del  suo  ministero  verso  l’A- 
mico; e da  questo  suo  ultimo  aspetto  al  primo  v’ha  continuità,  cioè  iden- 
tità di  valore  obiettivo.  Ma  Beatrice  prende  il  suo  posto  nel  cielo  come  un’a- 
nima vera  ! opporrà  taluno.  Ma  il  cielo  di  Dante,  io  rispondo,  è anche  fi- 
gura della  scienza  assoluta  ; ma  Dante  professava  il  realismo  e dovea  poe- 
ticamente significare  1’  entità  reale  della  cognizione  scientifica  ; e ciò  fece, 
conservando  a Beatrice  la  sua  persona  ontologica;  ma  Beatrice,  insieme  con 
F antica  Rachele,  indica  in  questo  cielo,  che  anche  è scienza,  i gradi  del- 
la speculazione  del  Vero. 
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quando  l’autore,  per  lo  meno,  aveva  già  toccato  il  ventisettesi- 
mo anno  della  sua  vita  e si  era  dato  ardentissimamente  agli  stu- 
dii  filosofici.  Quelle  hanno  una  attinenza  al  progresso  dell’età  e 
della  formazione  intellettuale  e morale  del  giovinetto,  e più  0 
meno  dirittamente  0 pienamente  risguardano  alla  grande  Idea 
che  nel  libro  è rappresentata  : questo  in  ogni  sua  parte  è ugual- 
mente consapevole  dell’  Idea,  è il  vincolo  comune  di  tutti  i com- 
ponimenti poetici,  e il  principio  ond’essi  armonizzano  verso  la 
necessaria  unità.  Con  la  qual  distinzione  anticipatamente  distrug- 
gemmo alcune  possibili  obiezioni  (1),  e convenevolmente  ci  dis- 
ponemmo a seguitare  il  processo  ideale  dell’ invenzione  e a pe- 
netrar meglio  in  tutti  gT  intendimenti  dello  scrittore. 

Fatto  ciò  premettemmo  alle  nostre  spiegazioni  analitiche  il  con- 
cetto sintetico  dell’opera,  seeondochè  l’avessimo  potuto  raccogliere 
dalla  Divina  Commedia , dal  Convito , dal  titolo  della  Vita  Nuova, 
e da  altre  probabili  congetture.  Questo  concetto  era:  la  rappre- 
sentazione dell1 2  Idea  divina  per  rispetto  all1  adolescenza  di  Dante , 
e generalmente  per  rispetto  a quella  dell1  uomo.  E reciprocamen- 
te: la  rappresentazione  dell’adolescenza  ec.  per  rispetto  all  Idea 
divina . Imperocché  il  valore  di  questa  Idea  dovendo  avverarsi 
dentro  e fuori  dell’anima  umana  per  una  continua  vicenda  di  ra- 
gioni fra  il  subietto  e l’ obietto , era  necessaria  quella  reciproci- 
tà (2).  Si  avvera  s obietti vamente  0 dentro  dell’anima  con  lo 
svolgimento  dell’essere  umano  finché  duri  l’adolescenza:  si  av- 
vera al  di  fuori,  ovvero  obiettivamente,  per  la  proporzione  che 
via  via  dee  prendere  con  quella  evoluzione  dell’essere  umano  l’I- 
dea proposta  alla  vita,  trasmutandosi  d’ aspetto  seeondochè  l’ uo- 
mo è condizionato  ad  intuirla  e praticarla.  Questo  concetto  sin- 
tetico era  quello  che  legittimamente  avessimo  potuto  usare  prima 
di  dare  opera  alla  nostra  interpretazione.  Ma  giunti  al  termine 
di  essa,  ci  fu  fatta  abilità  di  recare  quel  concetto  alla  sua  perfe- 
zione convenevole.  Ecco  adunque  la  sintesi  logica  delle  cose  so- 
stanziali che  nella  J^ita  Nuova  son  contenute:  Dante  conforman- 
dosi alle  dottrine  attinte  nei  sacri  libri , volle  rappresentar  1 ado- 

(1)  Potè  vasi  opporre,  non  esser  credibile  che  Dante  così  per  tempo 
concepisse  una  sì  alta  Idea  sistematica. 

(2)  Però  Beatrice  si  confonde,  per  certi  rispetti,  anche  con  Dante. 
Perchè  poi  fra  l’uno  e P altro  corresse  la  differenza  di  otto  mesi  di  tempo, 
è detto  nel  Convito  dal  medesimo  Dante.  Ma  pochi  sanno  leggere  i libri. 
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lescenza  sua  propria  secondo  il  processo  dell1  Idea  divina  nella 
vita  dell1  uomo,  e in  cpiella  dell1  umanità:  concetto  altissimo,  con- 
cetto degno  di  lui  e del  suo  secolo,  concetto  in  cui  scienza,  sto- 
ria, poesia  e religione  sono  mirabilmente  uniti,  e costituiscono  un 
armonioso  ordine  di  cose.  Vediamone  il  processo  per  tutta  la  dan- 
tesca rappresentazione,  che  sarà  l’epilogo  delle  nostre  dichiara- 
zioni del  libro. 

L’idea  che  Dante  pose  ad  obietto  de’ suoi  amorosi  studii  è or- 
ganica alla  costituzione  e alla  vita  dell’ Universo.  E però  prima 
la  trovate  in  Dio;  poi  nel  sistema  delle  leggi  cosmiche;  poi  in 
quelle  che  regolano  l’ umanità,  fontalmente  e teologicamente 
congiunte  con  quelle  mondiali  e divine.  Ella  dunque  è nell’uo- 
mo, in  quanto  l’uomo  ha  esplicazione  di  forme,  e in  quanto  è 
capace  di  volere  e di  aquistare  la  sua  propria  perfezione  : ed  è 
nell’ umanità  per  l’effetto  della  creazione  prima,  e per  la  grazia 
della  creazione  seconda,  ovvero  redenzione,  ond’  ella  si  costituì 
nella  Chiesa  a lume  e regola  universale.  Nel  nove  vide  Dante  il 
simbolo  numerico  della  legge,  secondo  la  quale  l’ Idea  divina  si 
estrinseca  nella  creazione  di  tutte  le  cose,  e organicamente  si  ma- 
nifesta nell’ordine  loro  e ne  governa  i procedimenti.  Il  perchè 
questo  numero,  che  nel  tre  ha  sua  radice,  è anche  la  legge  siste- 
matica e quasi  fatale  a cui  vari  sottoposti  gli  amori  fra  Dante  e 
Beatrice,  e l’ordinamento  stesso  del  libro.  La  cui  partizione,  se 
vorremo  conformare  all’essenza  di  questa  Idea  sistematica,  fare- 
mo cosa  che  più  intimamente  si  convenga  con  la  ragione  orga- 
nica delle  cose,  e così  lo  avremo  distinto  iivtre  parti,  che  corri- 
spondono ai  tre  principali  apparimenti  della  mirabile  donna  sim- 
bolica. Questi  tre  apparimenti  ci  conducono  fino  all’anno  venti- 
settesimo, termine  posto  dall’autore  alla  composizione  del  suo  li- 
bro, e costituiscono  quasi  tre  teofanie,  nelle  quali  l’ Idea  divina 
variamente  si  offre  agli  amori  ed  all’arte  del  suo  poeta. 

Beatrice  apparisce  prima  a Dante  quando  egli  ha  nove  an- 
ni: poi  quando  ne  ha  diciotto:  ultimamente,  quantunque  in  sem- 
plice imagine,  quando  ne  ha  ventisette.  Or  che  sapete  il  valore 
divinamente  cosmico  del  numero  nove,  non  trovate  difficoltà  ad 
intendere  perchè  Dante  non  chiudesse  la  sua  rappresentazione 
al  termine  preciso  dell’adolescenza,  cioè  all’anno  venticinquesi- 
mo della  vita,  ma  la  protraesse  due  anni  più  innanzi.  A far  co- 
sì lo  condussero  altre  ragioni  storiche  insieme  e sistematiche,  e 
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così  ebbe  opportunità  di  alludere  ai  disordini  publici.  Nella  pri- 
ma apparizione  abbiamo  il  preludio  di  ciò  che  sarà  in  Dante  1’  I- 
dea-modello,  e Dante  per  rispetto  ad  essa  in  tutta  l’adolescenza. 
Con  la  seconda  comincia  l’esecuzione  poetica  dell’Idea,  il  cui  pro- 
cesso è considerato  secondo  un  duplice  ordine  di  ragioni,  cioè  su- 
biettivamente  *ed  obiettivamente.  Nella  terza  abbiamo  la  conclu- 
sione di  tutto  quell’ anterior  processo  di  vita,  e il  programma  di 
quella  che  resta.  Epperò  Beatrice  da  ultimo  si  mostra  a Dante 
due  volte  : prima , quasi  a far  F epilogo  psicologico  e ideale  del 
passato  ; poi  ad  annunziare  il  futuro  ordine  della  vita.  La  quale, 
come  sapete,  Dante  vedea  disegnata  tutta  nell’adolescenza  dalla 
mano  della  natura  alla  seguace  arte  dell’  uomo  che  su  quella 
pianta  la  edificasse. 

L’ apparimento  di  Beatrice  nella  puerizia  di  Dante  vale  il  pri- 
mo svolgersi  del  lume  divino  dagl’ingombri  corporei,  e il  suo  ri- 
splendere  agli  occhi  della  ragione  che  se  ne  giovi  a regola  di  ope- 
razioni. La  donna  simbolica  ha  nella  veste  i segni  di  tutte  le  vir- 
tù appropriate  alFadoìescenza:  della  soavità,  dell’obbedienza,  del- 
la vergogna,  della  corporale  adornezza.  E Dante  sin  d’ allora  se 
ne  innamora,  come  ogni  nobile  anima  dee  concepire  amore  per  la 
morale  virtù.  Ma  questa  è semplice  preparazione  di  cose,  onde 
presto  si  passa  all’ apparimento  secondo. 

Compie  si  questo  allorquando  il  numero  nove  si  è raddoppia- 
to in  sè  stesso  per  alludere  alla  riflessione  della  luce  divina  sul- 
la mente  umana,  che  è Fatto  della  nostra  arie  perfezionatrice.  La 
veste  della  donna  simbolica  è bianchissima,  per  la  relazione  che 
l’autor  nostro  trovava  tra  la  bianchezza  e la  contemplazione,  fra 
la  luce  corporale  e quella  spirituale  (1).  E appunto  allora  Dante 
comincia  F uso  poetico  della  sua  anima,  e sente  per  la  prima  vol- 
ta la  voce  della  celeste  sua  donna  che  lo  riempie  di  dolcezza  inef- 
fabile, e gli  si  confonde  con  la  parola  interiore  che  novamente 
prende  forma  nella  esplicazione  dell  intelletto.  Quello  che  fu  pre- 
parato naturalmente  nella  prima  apparizione  è ora  raccolto  dal- 
l’arte che  intravede  l’ordine  delle  sue  future  operazioni,  ed  eleg- 
ge il  subietto  a suoi  cardi. 

Or  vedete  bellissimo  ordinamento  di  cose  ! Questa  poetica  rap- 
presentazione, come  già  notammo,  dovrà  essere  correlativa  al  pro- 


(I)  Convito,  iv.  22. 
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cesso  del  perfezionamento  interiore  del  giovinetto  che  vuole  at- 
tingere l’altezza  dell’ Idea -modello,  e al  valore  obiettivo  dell’I- 
dea che  si  offre  alla  contemplazione  e all’amore  del  giovinetto. 
Però  Dante  prima  ci  rappresenta  sè  stesso , il  suo  esplicamento 
dinamico  verso  la  desiderata  perfezione , il  suo  stato , come  dice 
egli  stesso,  acciocché  subiettivamente  possa  avere  convenevole 
proporzione  con  l’oggetto  amato,  e unirsi  amorosamente  con  lui. 
Poi  canterà  le  lodi  della  sua  donna,  cioè  rappresenterà  il  valore 
obiettivo  dell’  Idea,  che  è la  bellezza  della  morale  virtù , consi- 
derata in  Dio_,  e nella  vita  dell’  umanità,  che  indi  ha  rigenera- 
zione e salvezza. 

Cominciamo  dall’ordine  subiettivo.  Già  vedemmo  altra  volta 
esser  distinto  in  tre  tempi  che  sono  i tre  principali  momenti  del- 
la vita  interiore  verso  lo  scopo  prefisso,  i . Da  principio  Beatrice 
è l’esterno  modello  della  bellezza  morale,  a cui  l’amante  Allighie- 
ri  risguarda,  ed  al  quale  vorrebbe  conformarsi.  Egli  desidera  di 
vederla;  ma  Vunimento  spirituale  deW anima  e della  cosa  ama- 
ta (i)  non  per  anche  si  effettua,  perchè  Dante  non  è interamen- 
te disposto  a quella  mistica  unione.  Studia  ed  osserva  l’ Ideale  del- 
la vita  nelle  persone  fra  le  quali  si  trova,  e che  gliene  rendono 
una  qualche  notabile  imagine:  s’innamora  di  donne  vere  (2)5  e 
checché  gli  accada  se  ne  scusa,  0 ne  fa  riferimento  alla  divina 
Beatrice.  2.  Ma  questi  sono  molteplici  e difettivi  simulacri,  non 
P unica  e verace  essenza  della  bellezza  intera,  che  sola  può  appa- 
garne le  brame  e felicitarlo.  Onde  Amore,  il  signore  della  nobil- 
tà, 0 perfezione  dell’uomo,  lo  sgrida  e lo  ritrae  da  queste  sem- 
bianze diverse  e transitorie  al  centro  di  tutte  le  armonie,  alla 
forma  del  bello  eterno,  alla  lènte  della  felicità  vera  e perfetta. 
Fili  mi , tempus  est  ut  praeiermittantur  simulacra  nostra.  Ego 
tanquam  centrum  circuii , cui  simili  modo  se  habent  circumferen- 
tiae , tu  autem  non  sic.  Imperocché  questo  amore  è quel  medesi- 
mo che  volge  il  cielo  e V altre  stelle , e che  alla  misura  di  queste 
celesti  armonie  dee  guidare  i desiderii  e le  volontà  dell’uomo, 
che  tutta  la  nobiltà  della  sua  anima  vuole  avverare  nelle  virtù  ap- 
propriate alle  varie  età  della  vita.  E così  fa  Dante.  Il  quale,  do- 
vendo ritrarsi  dalla  mutabile  sensibilità  del  fenomeno  verso  la 

(1)  Convito,  111.  2. 

(2)  E la  prima  forse  fu  la  Beatrice  Fortinari. 
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costante  unità  dell’Idea,  chiama  a raccolta  i suoi  diversi  pensie- 
ri,  e vorrebbe  concordarli  tutti  a un  comune  principio  ( i ).  Ma 
l’ effetto  non  risponde  al  suo  desiderio  ; perchè  non  ancora  egli  è 
interiormente  disciplinato  alla  forma  di  quella  unità,  che  debbe 
farlo  simile  all’ obietto  delle  sue  studiose  aspirazioni.  3.  Questo 
adunque  è il  terzo  momento  che  ultimamente  gli  resti  a consu- 
mare. Però  si  lascia  condurre  là  ove  si  trattano  questioni  scien- 
tifiche, ove  Beatrice  fa  mostra  di  sè  nelle  anime  che  sono  degna- 
te alla  mensa  dell’eterno  Sposo;  e raccogliendosi  tutto  in  sè,  e 
alienandosi  dalle  presenti  cose,  si  trasfigura , sicché  porge  occasio- 
ne di  onesto  riso  a quelli  che  lo  riguardano.  Ma  in  questo  inter- 
no raccoglimento  tocca  restremo  punto  che  un’anima  possa  attin- 
gere, ritraendosi  al  tutto  dalle  cose  sensibili;  ed  ha  poi  materia 
di  scrivere  : io  tenni  i piedi  in  quella  parte  della  vita , di  là  dal - 
la  quale  non  si  può  ire  più  per  intendimento  di  ritornare » Cosic- 
ché prima  i simulacri  delle  cose,  poi  il  desiderio  della  bellezza 
intera,  da  ultimo  l’ interno  atto  richiesto  a proporzionarsi  all’uni- 
co obietto  desiderato  sono  realmente  i tre  momenti  nei  quali  Dante 
distinse  la  rappresentazione  del  suo  stato , o disposizione  subiettiva 
verso  Beatrice.  Dove  potete  vedere  la  progressione  storica  della 
disciplina  amorosa  e della  poetica  arte  del  nobilissimo  giovinetto. 

Passiamo  ora  all’ Obietto.  Dante,  essendosi  conformato  ad  es- 
so, può  stimarsi  degno  oggimai  di  celebrarne  le  lodi,  e vinto  da 
divina  inspirazione  altamente  le  canta.  Ne  rappresenta  e loda  il 
valore  assoluto  nella  mente  eterna,  che  eternamente  in  sè  lo  con- 
tiene, e il  gentilissimo  atto  nella  vita  umana,  e la  beltà  della  sim- 
bolica persona  nell’ordine  delle  virtù  morali,  che  è l’argomento 
vero  della  prima  canzone  del  libro.  Ma  nel  sistema  del  nostro 
autore  l’ordine  morale  è preparazione  a quello  puramente  contem- 
plativo; il  quale  non  può  avere  per  l’uomo  compimento  intero, 
se  non  dopo  la  liberazione  dell’anima  dai  vincoli  corporei.  Que- 
sta è la  ragione  per  cui  Beatrice  dovrà  presto  morire,  secondo 
la  platonica  e cristiana  dottrina,  e per  cui  Dante  ne  annunzia  la 
morte  simbolica  (2).  Intanto  sentendosi  condizionato  ad  unirsi 
spiritualmente  a lei,  mostra  eom’ella  è risvegliatriee  ed  anche 

(1)  Vedete  nella  ì^ita  Nuova  il  Sonetto! 

a Tutti  li  miei  pensler  parlfln  d'amore  )).  ec. 

(2)  Qui  amai  animam  suam,  perdei,  cani.  - lolian.  xn.  25. 
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generatrice  di  amore.  Poi  dai  misteri  che  la  Chiesa  celebra  nel- 
la settimana  santa  è portato  a meditare  filosoficamente,  e a poeti- 
camente rappresentare  quel  processo  dell’ Idea  divina  nell’ umani- 
tà, che  è documento  sacro  a vincere  il  mondo  e a conseguire  tut- 
ta la  perfezione  dello  spirito.  Ed  eccovi  i mistici  pianti  di  Bea- 
trice per  la  morte  del  padre,  e la  canzone  proletica  intorno  a quel- 
la di  lei,  e Dante  che  subiettivamente  seconda  al  procedere  del- 
l’obietto ideale,  e la  tristezza  che  trasmutasi  in  gioia (i  ).  Cose  tut- 
te concepite  a imitazione  visibilissima  della  vita  di  Cristo.  Se  non 
che  le  imaginazioni  precedono  alle  cose,  a mostrare  che  V idea 
esemplare  è regola  al  fatto.  Quindi  dopo  ì’ imaginata  morte  di 
Beatrice,  che  dovrà  avere  effetto  simbolicamente  al  termine  del- 
f adolescenza,  vien  l’altra  imaginazione  nella  quale  Giovanna  pre- 
corre a Beatrice,  come  Giovanni  fu  il  precursore  del  Cristo;  lo 
che  significa  la  giovinezza,  a cui  conseguita  la  vecchiezza  e l’eser- 
cizio delle  virili  virtù  nella  società  civile,  le  quali  preparano  al- 
la cittadinanza  celeste  ; ultimo  effetto  della  Idea  divina  nell’  uo- 
mo. Ma,  come  dicemmo,  questa  è semplice  imagine,  a più  com- 
piuta significazione  dell’  Obietto.  Seguono  altre  lodi  di  questo, 
che  or  si  mostra  nella  sua  integrità  all’amorosa  anima  ottima- 
mente disposta  ad  avverarne  il  valore  ne’  suoi  costumi  : nè  al- 
tro più  resta,  se  non  che  Beatrice  si  parta  da  questo  secolo,  che 
è il  passaggio  dall’  ordine  temporale  all’  eterno , e l’ aspetto  su- 
premo dell’ Idea,  che  qual  Verità  assoluta,  provoca  i desiderii 
magnanimi,  e aspetta  la  contemplazione  dello  spirito  umano.  E 
Beatrice  si  muore  quando  1’  artefice  natura  ha  disegnato  tutto  il 
futuro  ordine  della  vita  nella  costituzione  compiuta  del  giovinetto, 
e il  giovinetto  docile  ed  ingegnoso,  conformandosi  alle  prepara- 
zioni della  natura  ed  ai  documenti  dell’  autorità  umana  e divina, 
ha  raccolto  anch’egli  ed  espresso  dentro  di  sè  l’anticipata  ima- 
gine di  quell’  ordinato  e fruttuoso  vivere,  al  quale  apparecchiossi 
con  tanto  studio. 

Così  l’ Obietto  col  quale  Dante  si  era  moralmente  unito,  aven- 
do trapassato  tutti  i termini  delle  cose  contingenti,  che  è Fascen- 
dimento  trionfale  di  Beatrice  nel  cielo,  si  allontana  dalla  vedu- 
ta dell1  amante,  il  quale  si  resta  sul  confine  di  due  mondi,  uno 

(1)  ...  Plorabitis  et  flebitis  vos , mundus  autem  gciudebit:  vos  auiein  cen- 
trisiab  imi  ni  ; sed  tristitia  vestra  vertetur  in  gaudium.  - Johan.  xyi.  20. 
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visibile,  l' altro  invisibile:  e finché  non  abbia  depost  ola  spoglia  mor- 
tale, dovrà  argomentarsi  di  avvicinarsi  all’ Obietto  stesso  con  Fuso 
della  para  ragione  speculativa.  Or  qui  due  strade  necessariamente 
gli  si  paravano  innanzi  : una  filosofica,  1 altra  teologica;  quella  na- 
turalmente aperta  alla  scienza  umana;  questa  illustrata  dal  lu- 
me soprannaturale  della  fede.  Però  la  filosofia  è la  donna  pie- 
tosa che  gli  si  mostra  disposta  a consolarlo,  poiché  ha  perduto 
il  primo  diletto  deW anima,  e della  quale  egli  realmente  innamora 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  come  vedesi  nel  Convito.  Ma  tutti 
questi  studi  non  sarebbero  dovuti  essere  se  non  apparecchiamen- 
ti per  ritornare  convenevolmente  a quella  Beatrice  gloriosa,  sim- 
bolo deir  Idea  divina.  Della  quale  perciò,  dopo  F ultima  imagi- 
nazione  e visione  avuta,  propone  di  non  più  scrivere  infmo  a 
tanto  che  egli  non  possa  più  degnamente  trattar  di  lei.  Queste, 
come  vedete,  erano  le  cose  che  Dante  doveva  aggiungere  a com- 
pimento del  suo  libretto.  Perchè  la  natura  universale  (egli  scri- 
ve) (i)  ordina  nell  adolescenza  dell1 uomo  la  natura  particolare 
alla  sua  perfezione:  e la  perfezione  ultima  che  a lui  restasse 
a conseguire  era  quella  scientifica.  Onde  rappresentandosi  in- 
nanzi le  vie  per  le  quali  dovesse  aquistarla,  veniva  a compiere 
il  ritratto  dell’  adolescenza,  che  nella  sua  virtualità  debbe  espri- 
mer Fimagine  di  tutta  la  perfezione  dell’ uomo. 

Ma  prima  di  questi  ultimi  tratti,  Dante  dovea  fare,  e fece  al- 
tra cosa.  Quella  prima  età  è porta  per  la  quale  si  entra  nella 
città  del  ben  vivere  (2).  Ed  egli  non  così  tosto  Fha  consumata, 
che  volge  l’occhio  all’ intorno,  e cerca  in  Firenze,  in  Roma, 
nell’ Italia,  nella  Cristianità  tutta  quanta  la  città  del  ben  vivere , 
la  città  umana  edificata  secondo  il  verace  tipo,  e la  città  di  Dio 
nella  Chiesa.  E veggendo  per  tutto  ignoranza  del  bene  e dis- 
ordine, alza  la  flebile  voce  con  lo  sconsolato  Geremia:  Quomo- 
do  sedei  sola  civitas  piena  populo  ec.  e pensa  fin  d’ allora  i ri- 
medi al  male,  e studia  all’italico  risorgimento. 

Cosiffatta,  0 Signori,  è la  Vita  Nuova  ! Lascio  le  illustra- 
zioni storiche  e scientifiche  che  facemmo  a più  pienamente  com- 
prenderla, le  notizie  che  aquistammo  intorno  a Dante  Allighie- 
ri,  le  conseguenze  che  ne  derivano.  Volli  solamente  compendiar- 
vi in  ordinato  ragionamento  la  serie  delle  cose  che  furono  l’ar- 


(1)  Convito,  ir.  26.  (2)  Idem,  ir.  24. 
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gomento  di  questo  misterioso,  e fin  qui  non  inteso  libro,  ridda- 
mare  alle  vostre  menti  il  magistero  delle  mie  dichiarazioni,  farvi 
una  sintesi  che  fermasse  e perfezionasse  le  vostre  idee  coi  con- 
tinui legami  fra  le  verità  discoperte,  e nell’integrità  del  loro 
sistema  necessario.  Entrammo  in  una  via  difficile  e pericolosa,  e 
non  tentata  da  altri. 

Nè  la  prendemmo  perchè  fosse  nuova,  ma  perchè  ci  parve  es- 
sere quell’ unica  che  dovesse  condurci  a venturoso  fine.  Sappiamo 
che  non  tutti  verranno  tosto  nella  nostra  sentenza;  ma  nutria- 
mo anche  ferma  fiducia  che  le  preoccupazioni  e le  ritrosie  cede- 
ranno alla  forza  della  verità,  e che  della  Vita  Nuova  non  si 
parlerà  più  con  una  leggerezza  indegna  dell’Autore,  e del  nostro 
secolo.  Questo  opuscoletto,  che  fin  qui  è stato  caramente  amabi- 
le nel  nome  della  Beatrice  Porti  nari,  diverrà  altamente  maravi- 
glioso  nel  nome  della  Beatrice  di  Dante,  senza  perder  punto  del- 
la nativa  amabilità  sua.  I fiori  poetici  di  che  si  adorna  rideran- 
no sempre  freschissimi  e vivaci  all’imaginazione  e all’affetto  dei 
cultori  della  Musa  Dantesca,  e parranno  anzi  più  belli.  Imperoc- 
ché se  prima  piacevano  da  giardino  tutto  terrestre,  l’ Idea  divi- 
na, alla  quale  son  consacrati,  or  li  mostra  nati  nel  paradiso.  Noi 
abbiamo  cercato  e ritrovato  gli  scientifici  pensieri  che  si  stava- 
no nascosi  sotto  il  velo  dei  simboli,  e ne  abbiamo  ragionato  con 
le  severe  arti  convenienti  allo  storico  della  filosofia.  Ma  la  forma 
della  rappresentazione  poetica  non  era  il  subietto  dei  nostri  stu- 
di : e questa  forma  dovrà  oggimai  valutarsi  in  ordine  alla  subli- 
me Idea,  che  ne  è,  consentitemi  questa  frase,  la  spiritualissima 
materia.  Lo  che  faremo  a suo  tempo,  quanto  ci  sia  permesso  dal- 
la ragione  delle  nostre  discipline.  Auguro  all’Italia  un  amore 
più  generale  e più  forte  verso  queste  discipline,  ardue  sì  ma 
generose,  senza  le  quali  le  amene  lettere  non  hanno  lume  di  sa- 
pienza vera  che  le  illustri,  nè  sostanzioso  alimento  che  ne  man- 
tenga, ne  ecciti,  e ne  fecondi  sempre  il  vigore  a bello  ornamen- 
to ed  incremento  sano  della  civiltà  comune.  Così  il  culto  che 
celebriamo  a Dante  Allighieri  non  sarà  un  entusiasmo  cieco,  ma 
una  riverenza  razionale,  e una  profonda  cognizione  istorica.  Noi 
ora  dalla  Vita  Nuova  passeremo  alla  Divina  Commedia  : e do- 
po aver  fatto  la  dichiarazione  d’ un  mistero,  faremo  la  rivelazio- 
ne di  un  miracolo. 
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...  scopo  della  rappresentazione  dramma- 
tica... fu  sin  dalla  sua  origine  ed...  è an- 
che oggi,  quello  di  riflettere  come  in  uno 
specchio  la  natura , di  mostrare  la  virtù 
con  le  sue  vere  sembianze,  il  vizio  con  la 
turpe  sua  imagine,  conservando  ad  ogni  se- 
colo, ad  ogni  tempo  la  forma , il  colorito , 
Vimpronta  che  gli  son  proprie. 

Shakspeake,  Amleto,  atto  3,  se.  2. 

I. 

Se  un  occhiala  filosòfica  gettata  sulla  superficie  e attraverso  alle 
cose,  nonché  sulle  idee  reali  od  astratte,  da  esse  riverberate  e crea- 
te sulla  mente,  rivela  la  infinita  catena  giammai  interrotta  delle 
relazioni,  sicché  emanando  il  principio  che  nulla  siavi  d’assolu- 
to, emani  anche  l’altro  che  nulla  si  formi  di  veramente  eccezio- 
nale nella  natura,  rivela  eziandio  non  poter  sussistere  un  sistema, 
uno  stato,  una  condizione  umana  affatto  convenzionale.  Quanto 
di  convenzione  o di  primitiva  volontà  degli  uomini  si  voglia  cre- 
dere che  sia  entrato  a formare  uno  stato^  come  si  dice,  di  forza, 
o un  sistema  che  si  suppone  regolato  da  norme  artifiziali,  non 
sarà  per  avventura  che  l’effetto  del  lavoro  dei  tempi  di  cui  gli 
uomini  e i loro  nuovi  pensieri  e le  loro  volontà  superbe  non  sono 
che  mezzi,  e lo  stato  e il  sistema  sarà,  se  vuoisi,  di  decadimento 
da  una  condizione  migliore  o di  apparecchio  ad  essa,  portato  dal- 
la così  detta  vicenda  làtale  o dalla  punizione  di  umani  traviamen- 
ti, considerati  i secoli  come  un  solo  tempo  e l’umanità  d’ogni  tem- 
po come  una  sola  famiglia,  ma  sarà  però  sempre  portato  dalla  na- 
tura; sarà,  acconsentasi  pure,  un  punto  errato,  ma  un  punto  della 
gran  tela  dei  secoli  e delle  cose.  Se  l’uomo  si  provasse  ad  attua- 
re convenzionalmente  un  sistema  sociale,  o in  generale  un  siste- 
ma negativo  o al  rovescio  di  ogni  altro  regolato  dalle  norme 
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misteriosamente  determinate  dalla  natura,  e’ non  potrebbe  sussi- 
stere, ammesso  anche  per  poco  che  potesse  combinarsi;  mentre 
le  sue  linee  tornerebbero  in  sè  tortuose,  o non  legate  da  rapporti, 
s’allungherebbero  inutili,  senza  fine;  od  altrimenti  si  può  dire 
che  gli  elementi  del  sistema  pugnerebbero  contrarii  fino  alla  di- 
struzione, o eterogenei  giammai  combinerebbero  ad  attuarlo. 

Queste  considerazioni  possono  condurre  1 uomo,  in  qualunque 
luogo  e tempo  infelici  trovisi  collocato,  a non  supporli  l’effetto 
della  volontà  degli  altri  uomini  contro  cui  mal  possa  la  forza,  a 
porsi  in  comunicazione  col  passato  e con  l’ avvenire  delle  nazio- 
ni e dell’umanità,  e a rassegnarsi  variamente  o alle  arcane  volon- 
tà della  provvidenza  che  si  serve  del  decadimento  ond’abbiano  luo- 
go i risorgimenti  e pose  nella  distruzione  continua  i germi  della 
conservazione  dell’essere,  o alla  necessità  de’tempi  nei  quali  fu 
balestrato  e che  saranno  scala  a"  migliori,  recando  le  sue  opere  e 
le  speranze  a formarne  i gradini.  Una  sciagurata  astrazione  da  sif- 
fatte considerazioni,  ovvero  da  altre  ispirate  o consigliate  dalla 
fede  religiosa  o dal  bisogno  della  fede,  il  falso  vedere  i tempi  e le 
generazioni  a piccioli  tratti  e per  gerarchie,  il  superbo  credersi  ec- 
cezionale e spostato  strascina  l’uomo  alla  disperazione  del  meglio, 
alla  fredda  misantropia,  alla  solitudine  individuale,  e forse  alla 
perdita  del  sentimento  accompagnata  dall’aridezza  dell’anima.  E 
come  è impercettibile  e insensibile  il  trapasso  alla  depravazione, 
il  cui  allargarsi  è spaventosamente  veloce,  l’ anima  non  feconda- 
ta dal  sentimento,  benché  nata  con  le  disposizioni  al  bene,  può 
correre  al  suo  contrario;  ed  io  vidi  l’uomo  uscito  dal  grembo 
della  natura  col  cuore  vergine  e aperto  alle  soavi  affezioni  del- 
l’ umanità,  l’ uomo  del  popolo,  avviato  su  questa  strada  di  perdi- 
zione, trapassare  dalla  disperata  misantropia  alla  più  abbietta  mo- 
rale aristocrazia. 

In  particolare  parlando  dell’uomo  artista,  quegli  il  quale  si 
trova  posto  in  tale  condizione  di  gretto  sdegno  del  presente,  di 
cieca  disperanza  del  meglio  e di  solitudine  individuale,  diverrà  ap- 
punto una  foglia  che  muta  ingiallisce  sul  grand’albero  verde  e 
mormorante  dell’umanità,  de'  cui  suoni,  de’ cui  colori  dovrebbe 
impressionarsi,  una  linea  inutile  e parassita,  un  anello  inattivo 
del  sistema  sociale.  Le  opere  del  suo  ingegno,  perchè  idolegge- 
ranno  confusamente  altri  tempi  ed  altre  condizioni  di  cose,  non  si 
uniranno  al  lavoro  delle  masse  degli  altri  uomini  a futuro  editi- 
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ciò,  c la  sua  esistenza,  astratta  all’intutto,  non  avrà,  come  dice- 
si, influenza  alcuna  sui  grandi  fatti  dell’ umanità.  Infelice  nella  sua 
solitudine,  non  confortata  che  da  rapporti  ideali  ed  astratti,  ve- 
drà anche  durante  il  sogno  della  sua  vita  cadere  e impicciolirsi  il 
suo  nome  e la  sua  gloria:  dolore  grande  per  esso  sopra  ogni  al- 
tro; mentre  in  tal  uomo  specialmente  il  cuore  è divorato  dal  de- 
siderio della  falsa  gloria  o di  quella  che  rappresenta  il  nome  mor- 
morato dai  lontani  e dai  posteri,  non  della  vera  gloria  che  gode 
nella  coscienza  astratta  di  aver  operato  il  bene,  il  quale  si  dila- 
ta, poco  importa  se  col  nome  di  chi  lo  fece.  Perocché  io  mi  pen- 
so (nè  badisi  alle  così  dette  eccezioni  che  leggermente  si  spieghe- 
rebbero) convenire  alla  vera  gloria  che  le  azioni  le  quali  sono  il 
soggetto  di  essa,  abbiano  una  influenza  sopra  i contemporanei, 
sicché  i venturi,  i quali  si  movono  là  onde  cessarono  i precedenti,* 
riconoscano  il  nome  di  colui  il  quale  primo  giunse  là  ove  essi 
incominciarono;  onde  il  suo  pensiero  e l’opera  sua  si  propaga 
nelle  successive  generazioni  come  punto  matematico  a formare 
la  linea,  e il  suo  nome  risuona  per  la  trafila  dei  tempi  come  vo- 
ce ripercossa  e condotta  da  lungo  ordine  di  echi. 

Può  bene  o anzi  deve  l’ uomo  avviato  ad  una  missione  distin- 
ta, in  qualunque  tempo  sia  collocato,  e più,  se  in  tempo  infelice, 
vedere  i mali  del  presente  e forse  provarne  da  prima  alto  sde- 
gno, indi  il  compatimento,  e poscia  sentire  il  bisogno  del  meglio 
e l’intenzione  di  adoperatisi  ; chè  tale  sentimento  è per  avventu- 
ra la  rivelazione  del  genio,  e così  esige  l’umana  perfettibilità 
vuoi  individuale,  vuoi  universale;  mentre  tal  uomo  appunto  rice- 
ve dalla  sua  nascita  la  destinazione  a farsi  centro  ne’  suoi  tempi 
di  un  parziale  sistema  o di  scienza  o di  arte,  e a condurlo  nella  sua 
orbita  con  maggiore  attività  attorno  il  centro  misterioso  dell’ uni- 
verso. In  tempi  particolarmente  di  decadimento  o di  rifusione  di 
metafisici  elementi,  su  cui  è portato  lo  spirito  del  Signore,  ma  su 
cui  non  scorse  per  anco  la  luce  vivificatrice  ad  ordinarli  a legge 
di  una  rinascente  civiltà,  tempi  sventurati  nei  quali  l’ uomo  si  tro- 
va più  incerto  della  sua  via,  nò  sente,  nascendo,  una  distinta  co- 
scienza umana  e sociale,  deve  colui  eh’ è spinto  a volgere  una 
sfera  d’azione,  per  tempo  studiare  l’attualità  sulla  quale  sommi- 
tà, distinguere  la  propria  destinazione,  fecondarsi  di  quella  luce, 
di  quegli  clementi  che  sono  proprii  alla  sua  natura,  per  atteg- 
giarsi alla  forma  che  gli  è destinata,  suscitare  c svolgere  le  for- 
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ze  che  sono  in  lui,  ad  attirare  e reggere  le  forze  omogenee.  In 
tempi  felici  di  nuova  civiltà  non  è necessario  siffatto  lavoro,  o 
avviene  arcanamente  nella  perfetta  sintesi  del  pensiero,  ed  è,  co- 
me dicesi,  un’intuizione  la  coscienza  del  genio.  Per  la  via  stra- 
ziante dell’analisi,  per  la  trafila  di  tentativi,  di  pentimenti  e bene 
spesso  di  lunghe  sventure  si  perviene  a ciò  in  altri  tempi. 

Lasciando  da  canto  e nelle  mani  della  Provvidenza,  che  deve 
risolverlo,  il  gran  problema  se  alla  ricostruzione  di  un’era,  di 
una  nuova  civiltà,  sia  necessario  che  il  crollo  della  vecchia  ro- 
vinosa si  effettui,  come  altre  volte,  con  la  totale  rifusione  degli 
elementi  sociali  accompagnata  da  infiniti  ed  orrendi  dolori  del- 
P umanità,  0 se  piuttosto  la  nuova  civiltà  possa  blandamente  ad- 
dossarsi e crescere  sopra  la  vecchia,  la  quale  a poco  a poco  pri- 
vata di  umori  vitali,  s’ induri  a formare  anzi  uno  strato  e fonda- 
menta  di  pietra,  non  succedendo  altra  guerra  che  quella  delle 
vecchie  e novelle  idee  ed  opinioni,  pare  certo  che  si  vada  tentan- 
do questo  mite  e blandissimo  mezzo,  consigliato  e avvalorato  dal- 
le idee  rinfrescate  del  cristianesimo.  La  critica,  in  tempi  di  oscil- 
lazione, spiega  tutta  la  sua  potenza,  e non  che  sia  inutile  arte, 
aiuta  l’individuale  coscienza  alla  percezione  di  sè,  che  abbiamo 
detto  sì  necessaria. 

In  più  difficile  e dolorosa  situazione  che  altri  si  trova,  a co- 
noscere, determinare  e volgere  le  proprie  facoltà  alla  loro  desti- 
nazione, siccome  ferro  irregolarmente  magnetizzato,  colui  il  qua- 
le reca  in  sè  indistinti  e confusi  i germi  di  un’arte,  sventurata 
fra  tutte , che  quantunque  invariabile  nell’  essenza  nè  soggetta  a 
modificazione  di  tempi,  pure  nella  sua  forma  e nella  umana  sua 
istituzione  ad  essi  è soggetta,  cosicché  arrivi  tempo  in  cui  fusa 
ne’suoi  elementi,  come  l’atmosfera  che  ne  circonda,  sembri  scom- 
parsa quasi  dalla  terra  0 vi  stenda  sopra  uno  strato  d’incerte  e 
celesti  parvenze.  Tal  arte  è la  poesia.  Finché  l’aurora  dei  tempi 
nuovi  non  la  ravvivi  di  nuova  luce,  ed  ordinata  in  armonia  alle 
istituzioni  sociali,  non  sia  riconosciuto  il  suo  venerabile  ministe- 
ro ed  ella  non  si  assegni  le  proprie  funzioni  civili,  siccome  ad 
altre  epoche  e in  altri  paesi,  l’uomo  ad  essa  chiamato,  andrà 
errando  fra  le  tenebre,  affaticato  la  mente  da  una  indistinta  idea 
che  gli  va  mormorando  e eh’  è incapace  di  proferire  limpidamen- 
te. Soltanto  una  lenta  critica,  una  queta  osservazione  dell’attualità 
può  additargli  in  qualche  modo  la  sua  via  e fargli  indovinare  la 
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guisa  di  mescere se  non  distinto,  di  mescere  almeno  il  senti- 
mento del  proprio  cuore  a quello  emanato  dalle  altre  arti. 

Se  da  alto  gettiamo  uno  sguardo  sulla  scena  dell’ attualità  o 
della  vita  contemporanea,  vedremo  in  generale  essere  gli  uomini 
così  tranquillamente  e obliosamente  legati  da  privati  rapporti, 
così  nicchiati  per  sempre  nella  loro  posizione  privata,  così  viven- 
ti insomma  privatamente,  che  se  ne  togliamo  il  trapassar  rasen- 
tandosi per  le  vie,  nei  passeggi  e nelle  conversazioni,  ogni  idea 
di  vita  publica  è spenta.  Ciò  specialmente  nelle  grandi  città;  chè 
nelle  terricciuole  e ne’  villaggi  le  relazioni  sono  più  intime,  e le 
adunate  festive  o d’interesse  del  comune  s’improntano  pure  di 
qualche  cosa  di  publico.  Nelle  grandi  città  perfino  le  feste  che 
si  dicono  popolari,  perchè  non  vi  si  attaccano  memorie  o idee 
nazionali  contemporanee  che  le  giustifichino,  e istituite  solo  o al- 
meno tornanti  a guadagno,  a spensierata  allegrezza  e a golaggine, 
riescono  anche  meno  solenni  e men  puhliche  delle  belle  giornate 
in  cui  la  gente  smette  il  lavoro  per  ricrearsi  ad  una  mite  luce 
di  maggio.  Nelle  adunate  che  in  tali  occasioni  succedono,  dal 
condensarsi  delle  masse  non  fermenta  un  solo  nuovo  pensiero,  un 
sentimento,  un’idea.  Questa  vita  così  fredda,  privata  e di  tanto 
egoismo  non  può  presentare  al  poeta  occasione  che  gli  riveli,  sì 
ch’egli  ad  altri  lo  faccia,  la  nuova  parola  che  gli  va  gemendo 
nel  petto.  Invano  ei  si  rifugge  alla  stampa,  ai  gabinetti  di  lettu- 
ra ed  al  giornalismo;  chè  quantunque,  specialmente  quest’ultimo, 
possa  servire  a irradiare  nelle  masse  la  scintilla  della  vita  publi- 
ca, pure  ciò  non  avverrà  fino  a che  l’educazione,  la  cui  opera  va 
felicemente  attecchendo,  non  metta  in  grado  il  popolo  di  appren- 
dere la  parola  scritta  : solo  potrebbe  il  giornalismo  servire  og- 
gidì alla  comunicazione  delle  idee  di  miglioramento  a quelli  che 
vi  dovrebbero  da  alto  metter  mano,  e ad  istillare  sentimenti  mi- 
gliori nel  ceto  medio  da  cui  diffondersi  sopra  il  popolo.  V’ha 
forse  un  unico  luogo  dove  un  concetto  umano  e sociale  nato  nel- 
l’uomo  chiamato  alla  poesia,  può  essere  gettato,  come  germe  fecon- 
do, come  il  grano  di  senapa,  nella  terra  mal  fecondata  del  popolo. 
Questo  luogo  è il  Teatro.  Quantunque  il  teatro  sia  frequentato  per 
lo  più  dalla  parte  della  nazione  che,  grazie  alla  mezza  educazio- 
ne di  oggi,  non  è nè  ben  popolo,  nè  ben  ceto  medio,  gente  nei 
cui  sangui  è la  rimembranza  delle  vive  passioni  popolari  ammor- 
tite nelle  membra  debili  e stecchite  dai  vizii  e dalla  mezza  edu- 
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cazione,  ovvero  è stagionala  ed  ereditaria  la  mediocrità  derivata 
da’  padri  di  classe  media  quando  non  esisteva  ancora  la  classe 
media,  pure,  grazie  a qual  eh’  e’  sia  V accidente,  il  teatro  è giun- 
to lino  ai  dì  nostri  ad  essere  come  un’istituzione  sociale  anche 
pel  popolo,  il  quale  vi  reca  le  sue  membra  calterite  dal  cotidiano 
lavoro,  l’ anima  aperta  alle  gagliarde  passioni,  o se  contaminata 
dai  vizii  non  inaridita  e raggrinzita  da  essi;  vi  reca  le  memorie 
della  sua  patria,  vive  nel  suo  sangue  mercè  la  tradizione  più  che 
in  altri  non  faccia  la  storia,  le  memorie  della  sua  patria  che  se 
gli  dipinge  sul  volto  con  1 impronta  della  razza  e della  naziona- 
lità ; vi  reca  il  doloroso  sentimento  delia  infelice  sua  condizione, 
e il  cuore  pronto  a stringersegli  alla  rimembranza  di  una  propria 
viltà,  di  un  sopruso  o di  disonori  patiti.  In  quelle  adunanze  ogni 
uomo  del  popolo  si  sente  fratello  di  quello  che  gli  siede  da  pres- 
so ; la  sua  forza  morale  è veramente  raccolta,  e in  quel  vivo  fer- 
mento la  parola  creata  nel  silenzio  della  stanza  del  poeta,  può 
come  germe  fecondarsi  alla  luce  della  verità» 

(sarà  continualo ) 
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Rivista  Critica 


Galleria  della  i.  r.  Academia  di  Belle  Arti  di  Firenze  pu- 
blicata  con  incisioni  in  rame  da  una  società  artistica  ec.  Firenze 
coi  tipi  di  David  Passigli  1845.  Sono  publicati  finora  otto  fase. 

Fu  certo  buonissimo  pensiero  quello  venuto  a molti  editori, 
di  publicare  col  me«zo  della  incisione  i dipinti  che  si  contengo- 
no in  parecchie  fra  le  insigni  gallerie  della  penisola.  È a questo 
pensiero  che  noi  dobbiamo  la  sfarzosa  edizione  della  pinacoteca 
di  Torino,  l’ altre  più  modeste  ma  pur  diligenti  di  Venezia  e Mi- 
lano, le  forse  più  dispendiose  che  belle  degli  Uffìzii  e di  Pitti  a 
Firenze,  oltre  alcune  di  minor  conto  che  or  non  importa  di  qui 
nominare.  Per  amore  di  verità  devesi  dire  per  altro  che  insieme 
al  vantaggio  di  far  meglio  conoscere  agli  italiani  ed  agli  esteri  i 
capo  lavori  delle  nostre  arti,  qualche  scapito  ne  venne  con  si- 
mili publicazioni,  perchè  non  condotte  sempre  con  quella  scelta 
ed  accuratezza  che  si  fanno  indispensabili  al  buon  esito  di  così  fat- 
te imprese.  E prima  di  tutto  in  molte  d’esse  alcuni  quadri  più 
famosi  che  degni  di  fama  si  ebbero  l’onor  dell’ intaglio ; altri  ec- 
cellenti o furono  dimenticati  o negligentemente  incisi.  Poi  le 
incisioni  stesse  si  affidarono  di  frequente  od  a poveri  ingegni  nelle 
cui  mani  il  bulino  è ferro  di  venale  mestiere,  non  istromento  di 
arte  nobilmente  inspirata  j od  a provetti  che  hanno  fatto  di  essa 
un  traffico  mero,  una  fabrica  di  tagli  ingegnosamente  incrocian- 
tisi  fra  loro,  non  miranti  ad  altro  che  a guadagnar  più  denaro  nel 
minor  tempo  possibile.  Per  ultimo,  non  piccolo  numero  delle  il- 
lustrazioni da  cui  quelle  sfarzose  tavole  sono  accompagnate,  anzi- 
ché essere  frutto  di  critica  giudiziosa,  anziché  tener  piuttosto  con- 
to del  vero  e del  bello,  che  non  delle  tradizionali  rinomanze,  si 
sbracciarono  con  lingua  spesso  academicamente  adulatoria,  più 
spesso  gonfiamente  rettorica,  a proclamare  ogni  opera  una  gem- 
ma preziosa,  ogni  pittore  quasi  un  Rafaello.  Così  fu  posto  suggello 
di  conferma  ai  miseri  pregiudizii  del  volgo  dotto  ; così  gii  stra- 
nieri con  più  di  ragione  ci  accusarono  di  non  aver  saputo  finora 
portar  la  incisione  a quella  nobile  altezza  cui  tocca  adesso  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia  (buon  che  Mercuri  e Calamatta  insigni 
incisori  italiani  che  or  dimorano  oltr’alpc,  ed  alcuni  che  pur  qui 
stanziano,  valgono  a torci  codesta  accusa  di  dosso).  Così  gli  ama- 
tori, i mecenati,  tutti  que’ miseri  che  credono  trovare  nei  libri 
storici  dclfarte  un  Vangelo,  seguiteranno,  sa  Dio  ancora  per  quan- 
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te  generazioni,  n proclamare  fra  più  bei  dipinti  d’Italia  tanti  ab- 
bozzi dei  Tintoretto,  la  Natività  del  Baroccio  agli  Ufficii,  le  Par- 
che di  Michelangelo  a Pitti;  nè  vorranno  persuadersi  che  anche 
in  questi  tempi,  in  cui  l’arte  pur  langue  ira  noi  perchè  troppo 
di  rado  avvivata  da  nobili  incitamenti,  vi  sono  giovani  di  agile 
ed  insieme  robusto  ingegno  che  possono  molto  più. 

Quale  la  conseguenza  ultima  e più  dannosa  di  così  fatte  mal 
disposte  publicazioni?  Quella  di  far  gettare  a’ ricchi  un  denaro, 
e non  indifferente,  che  potrebbero  consecrare  invece  ad  incorag- 
giamento di  qualche  agile  ingegno  che  forse  non  sa  come  campar 
la  vita;  l’altra  di  non  tornare  a nessun  profitto  degli  artisti,  o, 
che  è peggio,  d’  insegnar  loro  il  contrario  di  ciò  che  dovrebbero 
apprendere.  Imperocché  negligendosi  d’ordinario  in  così  fatti  la- 
vori la  grande  arte  italiana  del  3oo  e del  4°°?  e quella  sola  del 
secolo  decimosesto  ponendosi  in  luce  viva,  ne  viene  che  l’artista 
trovi  nell’accennate  opere  o male  riprodotti  o scarsi  i grandi  esem- 
plari dai  quali  soltanto  potrebbe  ricavar  gran  vantaggio  ; e si  veg- 
ga invece  abbarbagliato  da  un’arte,  spesso  unicamente  decorativa, 
ove  manca  quella  casta  verità  in  cui  solo  deve  affisarsi  il  pittore. 

Tanti  scogli  e tanti  danni  seppe  giudiziosamente  evitare  An- 
tonio Perfetti,  professore  d’incisione  a Firenze,  publicando  la  pre- 
ziosa galleria  di  quell’ academia  ove  egli  con  amore  e coscienza 
vera  dello  scopo  cui  mirar  deve  il  bulino,  ammaestra  i giovani  a 
portar  sul  rame  l’autore  che  traducono,  non  a riformarlo  colla  mi- 
sera scusa  di  correggerlo.  F il  merito  suo  è degno  di  lode  mag- 
giore, giacché  a condurre  quell’impresa  voleavi  il  coraggio  d’af- 
frontar pericoli  gravi  d’interesse  e d’amor  proprio. 

Quella  galleria,  tuttoché  contenga  i capo  lavori  dell’  arte  ar- 
caica fiorentina;  que’ capo-lavori  il  cui  studio  potrebbe  venire  di 
durevole  giovamento  agli  artisti,  pure  è l’ultima  visitata  nella  gen- 
tile città.  X più  tra’ forestieri  vi  si  portano  e con  isbadata  non  cu- 
ranza,  dopo  che  hanno  ammirato  le  seduttrici  esagerazioni  del  Ci- 
goli, l’ imitatrice  originalità  dell’ Allori,  le  smorfiose  delicatezze  di 
Carlin  Dolce;  ed  entrati  appena  nelle  mirabili  sale,  ove  lo  spi- 
rito dell’arte  fiorentina  tutto  appare  nella  energica  sua  purezza, 
n’escono  in  fretta  senza  commozione  nessuna;  giacché  non  vide- 
ro lodati  que’ dipinti  nè  dall’itinerario  dei  Murray,  nè  da  quelli 
(vergogna  nostra)  eh’  escono  di  frequente  in  Italia.  Solo  scorgonsi 
girar  radi  pel  semi  deserto  sito  alcuni  buoni  tedeschi;  e da  qual- 
che tempo,  parecchi  giovani  italiani  (conforto  soave),  in  cui  fer- 
ve nobile  amore  dell’arte,  ed  un  rispetto  a quelle  tradizioni  che 
possono  ricondurla  a parlare  di  virtù  e di  patria,  non  di  vane  pom- 
pe aristocratiche  o d’  oscenità  corruttrici. 

Da  tutto  ciò  apparisce  chiaro,  che  publicare  que’  capo-lavori, 
così  da  pochi  stimati,  da  moltissimi  se  non  disprezzati  almen  presi 
come  tentativi  informi  d’arte  pargoleggiante , era  un  correre  il 
grave  pericolo  di  vendere  pochi  esemplari,  e quindi  di  averne  a 
mezzo  il  corso  dell’opera,  quello  scoraggiamento  che  svigorisce 
la  mano  e le  toglie  spesso  ogni  fervore  d.L  diligenza.  Codesto  pe- 
ricolo presentì  1’  animoso  Perfetti,  udì  le  voci  più  amiche  che  gli 
dicevano:  smettete  questa  bizzarra  idea , perderete  ranno  e sapo- 
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ne , giacche  pur  troppo  il  publico  non  sa  che  farne  di  quei  vo- 
stri vecchiumi  ; udì  le  nemiche  che  il  deridevano  come  se  voles- 
se tornar  Parte  ai  giorni  di  Gimabue;  ma  non  se  ne  smarrì,  non 
indietreggiò.  Sicuro  di  aver  insegnato  a’  giovani  i migliori  me- 
todi del  bulino-  certo  di  averli  educati  a quell’accuratezza  dili- 
gente che  riproduce  l’esemplare  senza  trasformarne  lo  stile  5 rac- 
colse come  padre  i figliuoli,  i più  operosi  intorno  a sè  ; li  incuo- 
rò col  consiglio,  coll’esempio  proprio,  e die  mano  all’opera  or 
sono  forse  tre  anni,  e la  proseguì  con  sempre  ricrescente  solerzia. 

L’opera  tocca  già  all’ottavo  fascicolo,  e a differenza  di  molte 
fra  le  sorelle  sue,  va  crescendo  in  pregio,  così  per  la  scelta  degli 
esemplari,  che  per  le  incisioni.  I primi  sono  tratti  dai  migliori 
artisti  che  si  avesse  Firenze  nel  casto  trecento,  nell’ingenuo  quat- 
trocento, e servono  veramente  a provare  come  1’  arte  avesse  colà 
non  solo  infanzia  robusta,  ma  la  più  vigorosa  virilità:  tali  sono 
Giotto,  Buffalmacco,  Taddeo  Gaddi,  Gentile  da  Fabriano,  il  Beato 
Angelico,  Masolino  da  Panicale,  il  Pollajolo,  Fra  Filippo  bippi, 
Cosimo  Roselli,  il  Verocchio. 

Gli  intagli,  condotti  specialmente  per  opera  del  Perfetti  su 
ricordato,  del  Ghiossone,  del  Livy,  del  Bettazzi,  del  Ferretti,  del 
Bonaini  e del  valentissimo  Calendi,  emulano  le  squisite  accuratez- 
ze dei  bulini  di  Keller,  di  Grunner,  di  Liidertz  , di  Theil  che 
sanno  sì  finamente  portarci  all’occhio  ed  al  cuore  le  ispirate  com- 
posizioni dei  nostri  grandi  quattrocentisti,  e dei  valorosi  pittori 
che  adesso  onorano  la  Germania.  - Ed  è bellissima  gloria  italia- 
na codesta,  e degna  che  ognuno  il  quale  alla  preziosa  terra  si  fa 
vanto  d’appartenere,  le  porga  incoraggiamento  ; imperocché  è pro- 
messa d’utile  rifórma  nell’arte,  è malleveria  che  vive  nei  giova- 
ni petti  il  germe  di  elevato  sentire;  è speranza  che  l’arte  baroc- 
ca o sarà  rincacciata  nelle  umide  caverne  in  cui  vive  tuttora,  o 
quelle  caverne  apriranno  finalmente  il  tenebroso  seno  alla  luce 
novella. 

Ogni  tavola  va  accompagnata  da  una  illustrazione  scritta  d’or- 
dinario da  uomini  in  cui  i sani  principii  dell’arte  non  sono  scien- 
za occulta  o bersaglio  a scherni  ignoranti.  Ed  è gentile  pensiero 
codesto  di  collegare  la  parola  col  segno,  giacché  adesso  che  l’arte 
è così  mal  compresa  dai  più,  non  basta  da  sola  a dar  compiuta 
idea  d’  un  monumento  o a far  sorgere  le  idee  con  esso  legate.  - 
Io  avrei  voluto  per  altro  che  la  parola  qui,  più  che  a descrivere, 
fosse  diretta  a mostrare  il  procedimento  dell’arte  stessa;  da  quali 
tipi  cioè  ella  s’originò  a Firenze  allorché  francossi  dalle  bisantine 
catene,*  come  le  tradizioni  e le  sacre  leggende  conservando,  s'  av- 
vivasse d’una  verità  conveniente  al  concetto,  non  già  consigliata  da 
forme  volgari:  quanto  si  collegasse  coi  costumi  e co’  desiderii  del 
popolo,  e come  dal  popolo  fosse  rejetta  tosto  che  ad  altro  fine  mirò 
che  non  a quello  suo  grande  e sublime,  di  narrare  le  maraviglie 
della  religione.  In  questo  modo  forse  si  avrebbe  potuto  offerire  la 
storia  dell’arte  fiorentina  più  proficua  e più  bella  di  quello  siasi 
fatto  fin  qui;  perchè  provata  coi  monumenti  più  acconci  a dimo- 
strarne la  elegante  purezza  ; una  storia  che  non  più  tribolandoci 
con  biografiche  inezie  e con  lodi  strabocchevoli  agli  artifizi  tecnici, 
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brevemente  ci  insegnasse  la  spirituale  bellezza.  Ma  per  far  que- 
sto era  forse  mestieri  che  una  sola  penna  si  ponesse  a simile  ini- 
prendimento,  od  almeno  poche  e tutte  concordi  fra  loro  nell’idea 
fondamentale;  e la  concordia  fra  le  utopie  è la  più  lontana  dal 
vero  in  Italia. 

Se  però  la  parte  letteraria  dell’opera  ch’or  esaminiamo  avreb- 
be più  insegnato  seguitando  il  pensiero  ch’io  qui  accennai,  non 
è che  molto  non  insegni  anche  così  come  fu  prodotta,  ed  anzi  non 
porti  all’animo  una  più  viva  compiacenza,  quella  di  vedere  come 
parecchi  scrittori  vi  sieno  ancora  fra  noi  i quali  sentono  veramen- 
te l’altezza  dell’arte  ed  hanno  il  coraggio  d’ onorarne  il  fine  religio- 
so e spirituale. 

Così  potesse  l’esempio  dei  bravo  Perfetti  e de’  valenti  giova- 
ni che  egli  conforta  d’insegnamenti  e di  amore,  incuorare  i buoni 
incisori  delie  varie  metropoli  italiane  ad  unirsi  in  società  a fine 
di  dar  intagliati  i dipinti  pregevoli  di  que’  pittori  arcaici  di  cui 
tanto  abbonda  l’Italia.  *Vè  avremmo  presto  una  preziosa  raccol- 
ta la  quale  sarebbe  di  grande  ed  utile  ammaestramento  a’  giova- 
ni, e varrebbe  ad  infondere  lentamente  ne’  doviziosi  la  stima  a 
que’ massimi  artisti,  che  ora  si  guardano  da  molti  tutt’al  più  co- 
me robusti  fanciulli.  Ea  doviziosi  questa  impresa  del  Perfetti  vi- 
vamente raccomando;  essi  a cui  i 120  franchi  che  ne  sono  il  prez- 
zo non  possono  incomodare  neppur  leggermente,  l’aquistino  per 
possedere  nelle  lor  biblioteche  una  delle  opere  più  opportune  a 
ben  conoscere  ove  fosse  grande  ed  unica  la  fiorentina  pittura. 
Soprattutto  l’aquistino  quelli  che  già  posseggono  V altre  due  gal- 
lerie di  Pitti  e degli  Ufficii;  imperocché  non  provvedendosi  di 
questa,  mancano  non  solo  di  molti  insigni  monumenti  fiorentini, 
ma  di  quelli  che  più  valgono  a far  gustare  la  eccellenza  della  im- 
mortale scuola. 


P.  SELVATICO 


DELL’  IRTE  MODERNA  A MONACO  E A DUSSELDORF 


L ACADEMIA  DI  DUSSELDORF 

Al  Prof.  Adeodato  Malatesti  Dirett.  delV Academia  Atestina 
di  Belle  Arti  a Modena  (1). 


GLI  ARTISTI 

Cominciamo  dal  principale  fondatore,  o meglio,  rigenerato- 
re  dell’ academia  Federico  Guglielmo  Schadow.  Egli  naque  a 
Berlino  nel  1789  ed  è figlio  dello  scultore  che  sulle  piazze  di 
quella  capitale  eresse  le  statue  dei  famosi  generali  di  Federico  il 
Grande.  Poco  frutto  egli  potea  trarre  dagli  insegnamenti  di  un 
tal  padre,  uomo  che  fiorì  in  un’epoca  di  compiuta  corruzione 
per  l’arte:  anzi  l’ingegnoso  giovanetto  ne  avrebbe  forse  succhia- 
to il  tristo  veleno,  se  intanto  non  si  fossero  fatti  sentire  nelle 
nordiche  scuole  i primordii  delle  idee  romantiche,  le  quali,  al- 
ni en  questox  operarono  di  bene,  che  valsero  a gettare  nelle  gio- 
vani menti  or  la  diffidenza  or  lo  sprezzo  sulle  contemporanee 
maniere  di  insegnamento.  Non  ancor  tocchi  i 22  anni  lo  Scha- 
dow si  portò  a Roma  in  compagnia  del  fratello  Rodolfo.  Il  suo 
ingegno,  allora  appena  sbozzato,  diede  opera  ad  alcuni  dipinti  ad 
olio  ne’  quali  altro  non  v’  era  d’ osservabile  che  una  fredda  e 
laboriosa  riproduzione  della  natura.  Fu  allora  che,  abiurando  il 
protestantesimo,  si  fece  cattolico  al  paro  di  molti  altri  artisti  com- 
patriotti  suoi  che  a que’giorni  tenevano  stanza  a Roma}  e d’al- 
lora  manifestò  immediatamente  la  più  decisa  pendenza  a tutti 
que’  soggetti  ove  il  misticismo  poteva  trionfare,  ed  il  simbolismo 
religioso  collegarsi  ad  un  severo  studio  della  natura.  Tornò  a 
Berlino  nel  1819  e vi  trovò  favore  specialmente  presso  i gio- 

\ 

(1)  Vedi  fase.  IV.  pag.  349  dell’Euganeo,  anno  II. 
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vani,  i quali  gli  procurarono  commissioni  per  alcune  fra  le  chie- 
se della  religione  medesima  ch’egli  avea  abbandonata. 

Ma  intanto  Cornelius,  passato  già  a Monaco,  non  era  più  il 
direttore  dell’academia  di  Dusseldorf}  ed  agognando  a quel  po- 
sto lo  Schadow,  che  già  era  salito  in  fama,  l’ottenne.  Portatosi 
colà  fino  dal  182*7,  lasciò  già  trasparire  nella  prima  esposizione 
dell’ opere  condotte  da  novelli  suoi  allievi,  su  quale  via  lonta- 
nissima dai  principii  di  Cornelius,  avrebbe  condotto  quell’istitu- 
to. Ecco  da  quel  momento  non  più  il  tanto  fervido  amore  al- 
l’ arte  monumentale } ecco  abbandonate  le  imitazioni  e le  adora- 
zioni di  Michelangelo,  e venuta  per  contrario  in  voga  una  sa- 
via e temperante  osservazione  del  vero,  e quella  rnen  ambizio- 
sa ed  appariscente,  ma  più  efficace  espressione  che  scaturisce 
dallo  studio  della  natura  interiore.  Codesto  studio  produsse  un 
altro  vantaggio  grandissimo  e di  cui  allora  sommamente  avea 
mestieri  la  scuola  di  Dusseldorf}  vale  a dire  quella  independenza 
di  maniere  individuali,  che  non  giunge  ad  apparir  mai  finché 
un  maestro  raccomanda  l’imitazione  del  proprio  0 dell’ altrui  sti- 
le, anziché  della  verità. 

Da  tutto  questo  s’ originò  lo  strano  fenomeno  di  cui  alcuni, 
e fra  gli  altri  il  Fortoul,  tanto  mossero  le  maraviglie,  di  vede- 
re cioè  che  un  maestro  cattolico,  partigiano  del  simbolismo,  fa- 
voreggiatore in  parte  dell’ideale,  formasse  allievi  tenaci  al  pro- 
testantesimo, liberi  imitatori  della  natura  tipica,  e solo  adottanti 
quel  simbolismo  che  può  col  vero  stesso  spiegarsi. 

Giudizioso  lo  Schadow  nella  istruzione  che  dà  a’  giovani,  lo 
è del  pari  nelle  sue  dottrine  estetiche,  di  cui  ingegnosissimo  sag- 
gio ce  ne  diede  in  un  suo  discorso  Sul  vero  spirito  della  critica  in 
materia  di  belle  arti , discorso  che  letto  in  publica  adunanza  a 
Dusseldorf,  fu  poi  tradotto  dal  conte  di  Raczynski  ed  inserito  nel- 
la sua  grand’opera  De  V Art  moderne  en  Allemagne.  Misi  con- 
ceda ch’io  qui  riporti  alcuni  tratti  di  questo  scritto,  a fine  di 
far  meglio  conoscere  quanto  profonda  sia  la  mente  di  chi  lo 
dettò. 

a In  ogni  opera  d’ arte  veramente  degna  di  questo  nome  si 
5)  scopre  un  pensiero  che  avea  già  preso  veste  nell’  anima  del- 
1’  artista  prima  che  ne  fosse  eseguita  la  forma  pittoresca.  Co- 
desto  principio  è del  paro  applicabile  a soggetti  d’un  ordine 
» elevato  come  a quelli  d’una  classe  inferiore.  Io  oserei  dire 
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» che  sin  anche  in  una  semplice  copia  della  natura,  sarà  fàcile 
» scorgere  se  il  pensiero  dell’  artista  seppe  far  propria  la  flso- 
» nomia  caratteristica  dell’  oggetto  imitato  55 . 

« Il  pensiero  sarà  la  prima  cosa  sulla  quale  il  vero  critico 
» porterà  la  sua  attenzione.  Esaminerà  innanzi  tutto  se  il  pen- 
« siero  che  l’artista  ha  concepito  fosse  quello  che  dovea  far  na- 
scere  il  soggetto  che  egli  era  chiamato  a rappresentare  } se  la 
maniera  con  cui  lo  espose  lo  manifestò  limpidamente  all’os- 
» servatore}  se  infine  egli  ha  ben  saputo  afferrare  il  carattere 
» delle  persone  che  agiscono  o sono  figurate  nella  sua  opera. 

« L’ occhio  esercitato  di  un  conoscitore  saprà  ravvisare,  mal- 
j?  grado  i difetti  d’esecuzione,  i meriti  del  pensiero,  e per  tal 
n modo  scoprirà  la  potenza  e l’ ingegno  di  un  artista  anche  pri- 
55  rna  che  questi  abbia  potuto  aquistare  le  cognizioni  e l’abilità 
?5  necessarie  per  dar  bella  forma  agli  oggetti  da  lui  concepiti.  Lo 
55  ripeto  dunque,  è il  giusto  apprezzamento  dell’idea  primitiva 
j5  che  deve  prima  d’ogni  cosa  fissare  l’ attenzione  d’ un  critico. 
55  Sviluppare  questa  idea,  vale  a dire  darle  un  corpo,  a mezzo 
55  del  quale  essa  possa  manifestarsi  alla  vista,  è il  vero  fine  a cui 
55  dovrebbero  tendere  gli  sforzi  della  pittura  adoperando  il  di- 
55  segno  ed  il  colore.  55 

« Il  critico  deve  avere  molte  cognizioni  d’anotomia  e di 
5>  prospettiva,  ed  in  quanto  al  colore  un  lungo  studio  su’  fenome- 
55  ni  della  luce  tanto  in  natura  che  in  arte  55. 

55  L’artista  trasfonde  nella  composizione  tutte  le  forze  della  sua 
55  anima,  perciò  bisogna  badare  nel  giudizio  che  se  ne  porta  di 
55  separare  l’ imaginazione  dal  sentimento  e dalla  intelligenza, 
55  giacche  codesti  elementi  vi  esercitano  un  eguale  impero  55. 

« Il  critico  deve  rimaner  passivo  e lasciar  che  l’opera  agi- 
55  sca  sopra  di  lui.  Egli  la  consideri  attentamente  a fine  che  lo 
5)  spirito  di  quest’opera  gli  faccia  intendere  il  suo  linguaggio  55. 

« Le  armi  del  sarcasmo  e della  ironia  non  sono  permesse 
55  se  non  contro  la  vana  pretensione,  fosse  anche  congiunta  ad 
55  una  grande  abilità  : in  questo  solo  caso  l’ ironia  può  esser  uti- 
55  le^  giacche  la  pretensione  seguitando  d’ ordinario  una  falsa  di- 
55  lezione^,  può  tanto  piò  facilmente  ingannare  e sedurre  quanto 
55  piò  è collegata  all’  ingegno  55. 

Il  modo  col  quale  chiude  questo  pregevole  scritto  lo  Scha- 
dow,  manifesta  come  a dire,  tutto  il  suo  sistema  di  educazione, 
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e spiega  come  lasciando  egli  percorrere  agli  allievi  una  via  dal» 
la  propria  disgiunta,  sia  sollecito  d’ allontanarli  da  quella  scuola 
convenzionale  che  paga  di  idee  macchinose  e tragrandi,  riguar- 
da l’esecuzione  come  cosa  accessoria  affatto.  Die’ egli  dunque, 
che  un  oggetto  d’ arte  non  esiste  se  non  allora  che  può  dirsi  com- 
piutamente condotto  a fine:  « Piu  la  esecuzione  è squisita,  piu 
5?  il  genio  dell’  artista  ha  profondità  $ piò  la  sua  potenza  creatri- 
» ce  si  fa  incontestabile  ».  — Uomo  che  così  pensa,  è chiaro 
che  debba  di  continuo  raccomandare  agli  alunni  un  accuratez- 
za fin  soverchia  nel  cercare  le  squisitezze  della  forma. 

Ora  che  abbiamo  considerato  lo  Schadow  come  istitutore, 
non  ci  incresca  guardarlo  come  artista  \ che  se  non  potremo  an- 
che in  ciò  tributargli  la  stessa  misura  di  lode,  almeno  pregiere- 
mo quella  sua  giudiziosa  temperanza  che  non  lo  fece  mai  usci- 
re dal  seminato.  - Fra  le  principali  opere  dello  Schadow  si  con- 
tano gli  Evangelisti  che  stanno  a Berlino  nella  chiesa  gotica  re- 
centemente costrutta  nel  mercato  di  Werder.  È pure  fra  le 
considerevoli  opere  sue  una  tavola  d’altare  che  egli  donava  ad 
una  povera  chiesa  di  Culm,  figurante  la  madre  di  Dio  seduta 
in  trono  col  divino  fanciullo,  nella  quale  è una  bella  semplicità 
di  portamento  ed  una  grande  freschezza  e valentìa  di  pennello. 
La  sua  ascensione  di  Maria  con  varii  santi  al  piano  che  egli  com- 
pì ultimamente  per  una  chiesa  di  Aquisgrana,  è pure  un  prege- 
vole dipinto,  specialmente  per  f umiltà  e la  religione  che  traspa- 
re dal  volto  e dall’atteggiamento  di  alcuni  fra  que’  santi.  Ma  la 
tela  su  cui  vuol  essere  giudicato  lo  Schadow  è quella  che  ora 
stà  nell’Istituto  di  Francfort,  e che  rappresenta  la  parabola  delle 
Vergini  saggie  e delle  pazze  sulla  soglia  della  eternità,  nel  mo- 
mento che  il  Cristo  viene  ad  aprirne  le  porte.  Da  un  lato  le 
Vergini  pazze  lasciarono  spegnere  le  lor  lampade  e si  addormen- 
tarono con  sogni  ingannatori-,  dall’altro  le  sagge  vegliano,  ed 
aspettano  con  prudenza  l’arrivo  del  giudice.  Codesta  ingegno- 
sa allegoria,  così  de’  beni  come  dei  mali  che  ne  vengono  all’  a- 
nima,  dall’onesto  come  dal  tristo  procedere,  fu  trattata  nei  secoli 
scorsi  da  due  soli  artisti  ch’io  sappia } da  uno  scultore  forse 
del  decimoquinto,  sui  pilastri  d’una  porta  laterale  della  chiesa 
di  san  Sebaldo  a Nurimberga  , e da  un  pittore  fiammingo , il 
Schalchen  vissuto  nel  decimo  settimo  il  quale  ne  condusse  con 
troppo  scrupolosa  pazienza  un  leccatissimo  dipinto  che  vedesi 
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alla  Pinacoteca  di  Monaco  : ma  sicuramente  nessuno  de’due  ar- 
tisti arrivò  nella  parte  spirituale  l’altezza  cui  giunse  j lo  Schadow, 
che  che  ne  abbiano  detto  in  contrario  alcuni  critici  tedeschi  e 
francesi.  Io  non  sosterrò  che  siavi  in  quest’ opera  tutta  l’eleva- 
tezza di  pensiero  che  potrebbe  ammirarsi  in  un  lavoro  di  Ste- 
nde, di  Owerbech,  di  Hess  o di  Yeit,  ma  per  certo  si  vede  una 
mente  che  ha  meditato  assai  sul  suo  soggetto,  e senza  urtare 
in  volgari  naturalismi,  evitò  quella  specie  d’ideale  che  è spesso 
convenzione  o fantasticaggine.  La  testa  del  Cristo  manca  forse 
un  pochino  di  espressione,  ma  nell’ atteggiamento  e nelle  pieghe 
ricorda  con  nobile  independenza  i bei  tipi  dell’Umbria.  Fra  le 
Vergini,  è vero,  alcune  si  mostrano  fredde  troppo  e senza  vita 
nel  volto  e nella  movenza } per  altro  due  o tre  fra  esse  sono  si 
correttamente  disegnate  e d’un  tipo  cotanto  nobile,  ch’io  non 
so  chi  potesse  desiderare  di  trovar  maggiore  rispondenza  del 
pensiero  colla  forma.  S'aggiunga  che  il  dipinto,  senza  essere  ben 
colorito,  ha  però  toni  e tinte  si  quietamente  distribuite  e chia- 
roscuro tanto  ragionevole,  che  manda  all’animo,  anche  per  que- 
sto lato,  graditissime  impressioni. 

Disse  il  Fortoul  che  il  vero  capo  della  scuola  di  Dusseldof 
è da  considerarsi  il  Lessing  $ ed  in  fatti  è forse  in  conseguenza 
del  gran  favore  ottenuto  da  quest’ultimo,  che  molti  fra  gli  arti- 
sti di  Dusseldorf  si  gettarono  senza  riserva  nello  studio  del  na- 
turale. Nato  questo  ingegno  vigoroso  nel  1808  a Wartemberg 
nella  Slesia,  portò  col  nome  della  famiglia  l’animo  disposto  alle 
arti  del  bello,  giacche  egli  è pronipote  del  celebre  autore  del 
Laocoonte  G.  E.  Lessing.  All’età  di  20  anni  egli  era  già  il  mi- 
glior allievo  che  si  avesse  lo  Schadow:  a 22  espose  il  suo  qua- 
dro figurante  un  re  ed  una  regina  piangenti.  Questo  figure,  es- 
sendo lodevolmente  dipinte  e dal  volto  mandando  un  sublime 
sentimento  di  malinconia,  sommamente  colpirono  le  fosche  ima- 
ginazioni alemanne,  beate,  in  tanta  indeterminatezza  di  soggetto, 
di  lanciarsi  nelle  nebbie  sconfinate  della  congettura.  Lodavansi 
allora  ed  il  suo  pennello  fermo  ed  ardito,  ed  il  ben  sentito  stu- 
dio del  vero  col  quale  egli  sapea  collegare  certo  simbolismo  at- 
to a spargere  di  vaga  idealità,  se  non  altro  il  concetto.  Ma  piò 
tardi,  allorché  tutto  disviluppossi  il  colossale  ingegno  suo,  diven- 
tò il  piò  energico  rappresentante  della  verità  che  ora  abbia  for- 
se in  Germania  la  pittura  storica.  Però  non  ogni  verità,  per 
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quanto  nobile  e grande,  gli  parve  attagliata  al  suo  pennello;  ma 
quella  sola  tolse  a rappresentare  che  si  lega  al  suolo  ove  na- 
que  ed  alle  credenze  che  egli  serra  nell’animo;  giacche  egli  pen- 
sa (e  forse  con  gran  senno)  che  l’ artista  debba  essere  il  prodot- 
to diretto  del  paese  ove  ebbe  vita  ed  educazione,  e debba  por- 
re ogni  suo  sforzo  ad  esprimerne  lo  spirito,  il  sentimento,  la 
forma.  Fu  allora  che  egli  produsse  la  sua  predicazione  degli 
Ussiti,  quadro  che  svela  con  quanto  convincimento  egli  guardi  ai 
principii  della  riforma.  Io  non  vidi  che  f incisione  di  quest’opera 
energica,  e quindi  non  potrei  dire  che  parole  generali,  nè  ardi- 
rei certo  toccare  della  espressione,  perchè  spesso  vien  raggelata 
dal  bulino.  Permettetemi  invece  ch’io  mi  trattenga  sopra  un  al- 
tro lavoro  del  Lessing  che  mostra  al  paro  del  qui  ricordato  co- 
me egli  perseveri  con  entusiasmo  nel  suo  pensiero  di  ciò  che 
egli  tiene  per  libertà  religiosa,  di  cui  l’eroe  primo  gli  pare  Gio- 
vanni Huss.  E appunto  l’opera  che  io  v’accenno  rappresenta 
questo  famoso  eretico  nell’atto  di  giustificarsi  dinanzi  al  Conci- 
lio di  Costanza.  Egli  si  mostra  in  atto  semplice  ed  insieme  fer- 
vente innanzi  a’  suoi  giudici  che  nel  guardarlo  si  lasciano  padro- 
neggiare da’ sentimenti  diversi  inspirati  loro  da  quell’uomo.  Al- 
cuni vescovi,  floridi  di  salute,  (ingegnosa  allusione  alla  vita  opu- 
lenta dell’alto  clero  d’ allora)  considerano  il  pallido  riformatore 
con  una  sorpresa  mista  a non  so  che  eli  sbadato,  che  ben  rive- 
la come  il  pensiero  d’  essi  sia  fitto  nei  piaceri  del  senso.  Alcu- 
ni altri  appalesano  come  indifferenti  affatto  all’essenza  delle  co- 
se colà  discusse,  solo  trovino  di  che  divertirsi  nelle  lotte  d’uno 
spirito  abile  a maneggiare  dottamente  le  asperità  della  Teologia 
e gli  artifìzii  di  un’  eloquente  parola.  Altri  meno  sapienti  si  in- 
chinano all’orecchio  de’ dottori  collocati  dietro  d’essi,  per  do- 
mandar schiarimento  sul  molto  che  non  intendono.  Il  furore  dei 
monaci  celestini  posti  negli  ultimi  piani  del  dipinto,  contrasta 
collo  scetticismo  superbo  de’prelati,  e fa  presentire  il  sanguinen- 
te  scioglimento  del  dramma.  Tre  Cardinali  seduti  appalesano 
nella  lor  composta  severità,  quanto  importi  alla  chiesa  cattolica 
togliere  quel  germe  d’  errore  che  l’ eloquente  eretico  facea  ogni 
dì  piu  fecondo* 

Sovranamente  bella  è la  figura  di  Huss  perchè  svela  la  sto- 
ria di  quell’  uomo  fatale  ed  infelice.  Pallido  per  lo  studio  e per 
le  lunghe  sofferenze,  egli  trema  in  quel  formidabile  momento,  ma 
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non  di  volgare  paura:  non  è il  pensiero  del  supplizio  certissi- 
mo che  lo  atterisca,  ma  la  tema  di  vedere  distrutto  l’ effetto 
ch’egli  produsse  colla  sua  riforma.  Le  sue  mani  potrebbe  qua- 
si dirsi  che  parlano  al  paro  dell’occhio  scintillante  di  lui:  esse 
attestano  un  certo  non  so  quale  movimento  convulsivo  che 
dà  prova  del  fervido  sentire  dell’artista.  Poche  volte  mi  avven- 
ne di  veder  mani  più  belle  e più  ben  atteggiate  di  queste}  nè 
io  poi  conosco  artista  vivente  che  valga  a superare  Lessing  nel 
disegnare  con  senno  le  estremità.  Egli  ha  il  pregio  rarissimo  di 
saper  dare  ad  esse  il  carattere  conveniente  alla  persona  cui  ap- 
partengono, sicché  egli  non  cade  mai  in  quel  tanto  frequente 
difetto  di  foggiar  adipiose,  per  esempio,  le  mani  di  un  soldato 
avvezzo  alle  fatiche  della  guerra,  o corte  nella  prima  falange  quel- 
le di  una  donna  a taglia  elegante.  Lessing  sa  che  le  ossa  ed  i mu- 
scoli seguitano  certe  leggi  generali  di  proporzione  che  è gravis- 
simo danno  per  l’ artista  il  violare,  specialmente  quando  si  pro- 
pone a scopo  la  verità  tipica. 

Il  colore  di  questo  dipinto,  senza  appalesare  una  gran  forza 
di  toni,  è però  giusto  e vero}  vero  principalmente  nelle  carni 
pallide,  i cui  lividi  mostrano  una  rara  intelligenza.  Nè  lo  sfarzo 
e l’accordo  gli  manca  quando  egli  lo  voglia}  v’è  uno  de’  Car- 
dinali dipinto  con  tanta  ricchezza  di  toni,  che  forse  non  vi  spia- 
cerebbe di  averlo  dipinto  voi  stesso,  salutato  a ragione  sì  va- 
lente nei  magisteri  della  tavolozza. 

Tutti  i pregi  enunciati  in  questo  dipinto  non  vanno  però 
esenti  da  mende  gravi,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  for- 
ma. La  prospettiva  lineare  zoppica  in  varii  punti}  alcune  figu- 
re non  sono  ben  collocate  sul  piano:  altre  mostrano  corpi  trop- 
po scarnati,  quasi  uscissero  di  recente  malattia}  tutte  hanno  la 
testa  soverchiamente  piccola  in  paragone  della  persona.  IlFor- 
toul,  che  rivelò  anch’egli  questo  difetto  nel  Lessing,  lo  attri- 
buì all’  abitudine  presa  nella  scuola  di  Dusseldorf  di  disegnare 
accuratamente  il  cartone  prima  di  farsi  a dipingere  il  quadro.  Se 
il  Fortoul  fosse  artista  non  avrebbe  per  certo  detto  questa  cor- 
belleria} giacché  gli  accennati  difetti  del  Lessing  sono  appunto 
di  quelli  che  si  schivano  cogli  accurati  cartoni , ne’  quali  1’  ar- 
tista può  disporre  di  tutto  il  tempo  possibile  per  meditare  tran- 
quillamente le  proporzioni  delle  figure.  Io  ho  invece  gran  paura 
che  codesti  malanni  sieno  venuti,  perchè  il  valente  alemanno  di- 
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segnò  a dirittura  i suoi  personaggi  sul  quadro  cavandoli  da  un 
piccolo  schizzo  : mirando  solo  in  quella  traduzione  a dar  pa- 
rola e vita  alle  sue  figure,  non  fece  forse  attenzione  alle  accen- 
nate mancanze.  Mi  induco  a pensar  ciò  per  analogia  : anche  noi 
qui  in  Italia  abbiamo  un  potente  artista,  un  uomo  che  sente  il 
vero  da  maestro,  e sa  trasfonderlo  sulle  tele  ricco  di  forte  e com- 
movente affetto,  il  quale  così  si  infervora  nel  suo  tema  che  non 
gli  regge  pazienza  di  prepararne  un  cartone,  e lo  segna  a dirit- 
tusa  sulla  tela,  forse  anche  perchè  teme,  a ragione,  di  svigorir- 
ne l’ energia  : ebbene  , aneli’  egli  cade  nel  difetto  di  Lessing. 
Dirò  poi  che  quello  del  lasciar  le  teste  meschine  in  paragone  del 
corpo  è guaio  non  infrequente  in  quei  pittori  che  si  fanno  del- 
la eleganza  una  legge  si  imperiosa  da  non  badare  se  degenera 
in  convenzione.  E dei  così  fatti  sono  appunto  e l’illustre  Lessing, 
e Francesco  Hayez,  eh’ è l’italiano  che  io  gli  paragonavo  testé. 

Nel  medesimo  Istituto  di  Francfort  conservasi  un  altro  di- 
pinto del  Lessing  nel  quale  se  le  mende  accennate  pur  veggon- 
si,  son  però  compensate  ad  usura  da’  molti  meriti.  Rappresenta 
Eccelino  da  Romano,  quel  Nerone  del  medio  evo  che  visitato  nel 
suo  carcere  da  due  monaci,  rifiuta  i soccorsi  ed  il  perdono  che 
essi  voleano  portargli  in  nome  della  religione.  Fortoul  preoccu- 
pato di  quel  suo  ideale  più  eccletico  e spesso  più  inconseguen- 
te di  quello  del  Mengs,  trovò,  come  era  da  aspettarselo,  in 
questa  stupenda  opera  non  altro  che  una  imitazione  minuziosa 
della  natura,  la  quale  al  dir  suo  le  impronta  un  non  so  che  di 
volgare  e di  meschino.  Ed  è vero,  manca  larghezza  nel  pen- 
nello e nel  segno:  ma  v’è  di  meglio,  v’è  una  verità  mirabile  spe- 
cialmente ne’ frati  i quali  nella  movenza  e negli  emunti  volti 
mostrano  quella  sconsolata  pietà  del  credente  che  s’accuora  sul- 
l’ error  de’  fratelli.  E men  bello  l’ Eccelino  sebbene  dipinto  con 
scienza  molta  di  chiaroscuro  e gran  perizia  di  tavolozza  : a me 
non  piace  in  quella  figura  un  certo  non  so  che  di  consolare  ch’io 
chiamerei  volentieri  accademico:  poi  nel  suo  volto,  se  stà  bene 
quello  sdegnoso  sprezzo,  non  gli  si  attaglia  quel  colorito  acce- 
so, giacché  il  figlio  del  Demonio  come  chiamava  l’ Ariosto  Ec- 
cellino,  era  allora  gravemente  ferito  nella  testa,  nè  potea  per 
certo,  dopo  la  perdita  di  tanto  sangue,  aver  più  le  tinte  dell’  uo- 
mo sano. 

Lessing  è anche  grande  paesista,  anzi  il  più  grande  che  van- 
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ti  la  Germania  dopo  Achembach  : ciò  vi  provi  l’ estensione  e la 
vigoria  di  quell’ingegno.  Sono  famose  le  due  tele  che  egli  colo- 
rì pel  sig.  Wagner  di  Berlino,  nell’ una  delle  quali  è figurato  un 
villaggio  posto  al  piede  di  roccie  nude,  e limitato  da  una  prate- 
ria bagnata  da  limpidissima  aqua  : nell’  altro  è un  castello  goti- 
co fantasticamente  collocato  fra  burroni  trarupati.  Il  .museo  di 
Cologna  possedè  pure  un  bel  paesaggio  del  Lessing  ove  è am- 
mirabile la  malinconia  che  vi  regna  e la  squisita  esecuzione  dei 
particolari  : è una  scena  fatta  mesta  dalla  neve  che  copre  il  suo- 
lo e da  alcuni  alberi  sfrondati.  In  mezzo  ad  essa  s’alza  un  chio- 
stro bisantino  in  cui  alcuni  uomini  depongono  una  bara.  Piu  di 
questo  mi  piace  l’altro  che  il  Lessing  dipinse  pel  sunnominato 
Istituto  di  Francoforte:  è un  fitto  bosco  fra  i rami  del  quale  scher- 
za vivacissimo  il  sole:  sul  dinanzi  sta  un  cavaliere  che  guida  il 
suo  cavallo  a dissetarsi  ad  un  abbeveratoio.  Rara  è la  verità  di 
questo  dipinto  così  nel  tocco  delle  fronde  che  nel  guizzo  dei 
raggi  solari,  e l’erba  del  piano  presenta  anch’essa  un  fresco 
ed  un  molliccio,  mirabili  quanto  difficili  ad  eseguirsi  col  pennello. 

Quando  io  visitai  lo  studio  del  Lessing  egli  stava  conducen- 
do un’opera  nel  cui  fondo  ha  gran  parte  il  paesaggio.  Figurava, 
se  mal  non  ricordo,  l’ Imperatore  Enrico  IV  nell’  atto  di  vietare 
a’ suoi  soldati  d’offendere  i frati  di  non  so  qual  convento.  L’o- 
pera era  appena  abbozzata,  e sarebbe  quindi  temerità  il  darne 
giudizio:  mi  parve  però  vi  fossero  figure  d’una  squisita  bellez- 
za. Da  quel  dipinto  non  compiuto  mi  sembrò  non  difficile  po- 
ter congetturare  qualche  cosa  intorno  i metodi  tecnici  usati  di 
preferenza  dal  nostro  autore.  L’abbozzo  era  avanzato  così  che 
avrebbe  potuto  dirsi  lavoro  finito  ^ solo  mancava  la  figura  del 
protagonista  di  cui  non  appariva  sulla  tela  che  il  contorno.  Ciò 
mi  lasciò  pensare  ch’egli  fàccia  un  grande  assegnamento  sul  di- 
pingere alla  prima,  nè  tenga  in  gran  conto  quelle  industri  ve- 
lature, di  cui  valevansi  i nostri  sommi.  Se  anche  non  lo  avessi 
veduto  dipingere,  ancora  avrei  indovinato  ciò  da  certi  toni  in 
ombra  delle  sue  tele  terminate,  i quali  troppo  appariscono  sor- 
di, e mancano  affatto  di  trasparenza  perchè  operati  con  quel 
vizioso  sistema.  Bisogna  però  confessare  che  il  Lessing  è uno  di 
quei  pochi  che  sanno  assai  bene  nascondere  le  colpe  che  ven- 
gono al  pennello  dalla  omissione  delle  velature,  giacché  alcune 
parti  de’ suoi  dipinti  sono  lavorate  con  una  tavolozza  stupenda. 


\>jo  dell’arte  moderna 

Il  Lessing  è veramente  il  tipo  dell’artista  alemanno,  non  mi- 
gliorato o guasto  da  impressioni  straniere  ; tutto  è strettamente 
germanico  in  lui,  fin  la  parola } perchè  non  conosce  altra  lingua 
che  la  propria.  Egli  non  fu  mai  in  Italia.,  e mi  dicea  codesta  sua 
privazione  col  più  doloroso  leider  (pur  troppo)  che  mai  uscis- 
se da  tedesca  bocca.  Ecco  qui  un1  artista  che  senza  i lunghi  an- 
ni passati  a copiar  Rafaello  e le  statue,  senza  quel  sì  faticoso  e 
spesso  inutile  lavorìo  di  bozzetti  sulle  più  succose  tele  di  Tizia- 
no e di  Paolo  $ senza  gl’inevitabili  Ercoli  Farnesi  e i Torsi  di  Bel- 
vedere} senza  le  convenzioni  rinnegate  dal  sentimento,  ma  fatte 
venerande  dall’esempio  di  molti  decoratori  del  cinquecento, 
è divenuto  valente  ed  originale.  Cosa  mai  con  tante  mancan- 
ze può  averlo  portato  sì  innanzi?  Quello  stesso  bene  diretto  e 
continuo  studio  sul  vero  che  vi  fa,  illustre  amico,  una  delle  glo- 
rie più  belle  delle  presente  arte  italiana } ed  uno  deJ  più  accani- 
ti nemici  della  convenzione.  - Quanto  non  avrebbe  più  fatto  il 
Lessing  se  avesse  guardato  con  quella  sua  nobile  independenza 
i quattrocentisti  italiani!! 

Scusatemi  se  così  a lungo  vi  intrattenni  sul  Lessing}  ma  par- 
landovi a disteso  di  lui  mi  pareva  potervi  far  conoscer  meglio 
ì pregi  e i difetti  della  scuola  a di  cui  egli  è il  perno  ed  il  faro. 
Sarò  più  breve  cogli  altri,  sebbene  aneli’ essi  artisti  degnissimi, 

(nel  prossimo  numero  la  fine ) 
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Chi  amasse  crearsi  una  falsa  idea  della  critica  non  ha  che  a badare 
ai  pittori  d’  allegorie.  Essi  la  fanno  macra . verdastra  e plumbea , colle 
palpebre  arrovesciate  ed  ardenti,  colle  unghie  adunche  come  d’augello 
grifagno,  anguicrinita  e col  flagello  di  Ceraste,  senza  omettere  alcuno  de- 
gli accessorii  più  o meno  infernali  che  son  d’  uso  per  le  Eumenidi  o Furie 
se  meglio  vi  piace;  ed  è fortuna  se  non  vi  aggiungono  per  soprasoma  un 
paio  d’orecchie  asinine,  e non  sostituiscono,  orrendo  a dirsi,  due  sportule 
alle  bilancie  di  Temide  intemerata.  Qualunque  sia  la  colpa  che  di  queste 
aberrazioni  dell’  umano  intelletto  vogliasi  attribuire  agli  editori  dei  dizio- 
narii  mitologici,  noi  sospettiamo  forte  eh’  entrino  nel  complotto  i poeti  e 
gli  artisti  fischiati.  Frementi  sotto  la  ferula  di  questa  maestra  inflessibile, 
costoro  si  appigliarono  al  basso  partito  di  screditarla  ; di  Pallade  Minerva 
la  fecero  Proserpina  e peggio.  Grazie  alle  loro  sorde  calunnie,  critica  è 
per  molti  sinonimo  di  maldicenza,  d’invidia,  di  sofìsticheria,  di  scrupolo- 
sa ricerca  del  male  per  trarlo  alla  luce,  per  farne  baldoria,  per  cantarne 
trionfo.  Il  critico,  chi  li  ascoltasse,  è una  specie  di  cinico  o d’antropofa- 
go, un  uomo  senza  cuore,  un  gufo  svolazzante  per  l’ aere  senza  stelle,  cui 
lo  splendore  del  sole  raggiante  abbarbaglia  e che  invoca  collo  strido  lu- 
gubre il  Caos  affinchè  ottenebri  il  glorioso  pianeta. 

Eppure  se  vi  ha  quaggiuso  chi  aneli  allo  spuntare  della  vivida  auro- 
ra del  genio,  e protenda  le  palme  desiderose  verso  P oriente:  se  v’ha  chi 
cerchi  la  pagliuzza  d’  oro  in  mezzo  all’  arena  travolta  dall’  onde  torbide, 
gli  è il  critico.  Attento,  scrupoloso,  paziente  come  i vecchi  cronisti,  cro- 
nista delle  intelligenze  egli  stesso,  prepara  i materiali  allo  storico  che 
verrà,  si  occupa  d’ogni  minuzia  nella  speranza  che  sorga  finalmente  un 
giorno  da  segnarsi  con  bianca  pietra  in  cui  le  sue  pagine  s’ adornino  d’ li- 
no splendido  avvenimento;  e quando  ciò  accada  solleva  un  grido  d’esul- 
tanza e dà  fiato  alla  tromba.  ((  Ella  è sì  dolce  cosa  P ammirare,  ha  scritto 
appunto  un  critico,  che  dopo  P amore  nulla  ci  diede  Iddio  che  la  superi. 
Ammirare  è amar  colla  mente,  come  l’amore  è un’ammirazione  del  cuore  )). 

E fu  per  noi  veramente  giorno  di  gioia  quello  in  cui  visitando  l’ ul- 
tima Esposizione  Veneta  di  Belle  Arti,  scorgemmo  nella  giovine  scuola 
una  tendenza  quasi  unanime  a migliori  sistemi.  Il  Robusti,  a che  celarlo? 
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è ormai  un  idolo  vacillante  - les  Die ax  s’ en  vont  - e se  impuri  vapori  non 
eclissino  la  colonna  (li  fiamma  che  mostra  allo  stuolo  volonteroso  il  cam- 
mino, molte  epoche  troppo  vantate  s’abbasseranno  agli  occhi  de’ posteri 
innanzi  a quella  che  sorge. 

I Sacri  Libri,  e la  storia  gloriosa  di  Venezia  e d’Italia,  la  religione 
e la  patria,  santissimi  nomi,  ispirano  i nostri  artisti;  poiché  nel  numero 
non  grande  di  quadri  storici,  nulla  meno  di  ventiquattro  rappresentano  bi- 
blici fatti  o soggetti  religiosi,  e taluno  ne  fornì  pure  la  storia  nazionale. 
Appena  appena  qualche  mitologica  pappolata,  come  dicea  Benvenuto,  si 
mostra  qua  e là  timida,  fredda,  quasi  perduta.  Chi  mai  s’  arresta  dinanzi 
a quella  novissima  allegoria  del  Genio  della  pittura,  con  ali,  tavolozza  e 
ghirlanda  d’alloro,  dipinto  dal  sig.  Francesco  Pajerol  chi  non  lascia  Nar- 
ciso specchiarsi  a sua  posta  nell’onda?  chi  non  desidera  che  il  tempio 
delle  arti  dischiuso  a tutti  non  sia  asilo  di  certe  nudità  da  Suburra?  Cer- 
to il  nudo  è uno  studio  importante,  il  corpo  umano  è un’ammirabile  ope- 
ra, e la  gran  madre  Èva  non  uscì  in  gonna  dalle  mani  creatrici:  ma  dalle 
forme  leggiadre  traspiri  1’  anima  assai  più  bella,  non  sieno  i muscoli  per- 
dio ! l’ ultimo  scopo  dell’  arte,  o ne  saranno  la  tomba. 

Ma  tregua  ai  sermoni;  i giovani,  come  dicemmo,  si  volgono  al  vero, 
e la  sua  voce  trionfante  ha  scosso  perfino  la  torpida  atmosfera  in  cui  dor- 
miva qualche  barbassoro  mezzo  asfissiato.  Il  far  largo,  il  magnifico  ondeg- 
giar delle  linee,  i pomposi  partiti  di  pieghe  vanno  cedendo  il  campo  ad 
uno  stile  più  semplice,  più  puro,  più  conforme  a natura  ; al  macchinoso 
comporre  succede  la  sobrietà  e la  ragione  ; il  disegno  casto  e accurato  pa- 
lesa la  benefica  influenza  dei  primi  quattrocentisti.  Pur  confessando  questo 
progresso,  v’ebbe  qualche  zelante  che  s’allarmò  pel  colore,  e raccomandò 
ai  giovani  pittori  il  retaggio  per  cui  la  scuola  avita  ebbe  gloria  europea. 
Ebbene;  ma  finché  agli  alunni  dell’academia  sia  dato  passeggiar  quelle 
sale,  mirar  quelle  pareti  sfavillanti,  direni  così,  di  quanto  la  tavolozza  ha 
di  più  splendido  e di  più  ricco,  non  sarà  nel  colore  eh’ e’ manchino;  vi- 
viamo in  pace. 

E come  la  purezza  dello  stile  possa  fraternamente  progredire  colla 
magia  del  colore,  lo  mostrò,  noi  crediamo,  Copio  Blaas  nel  suo  quadro 
stupendo  rappresentante  Rebecca  che  disseta  Eliezer,  opera  ili  cui  al  dise- 
gno raffaellesco  si  unisce  la  forza  e la  incantevole  armonia  delle  tinte,  che 
nessun  veneto  sdegnerebbe.  Una  luce  calda  e vaporosa  che  difFondesi  sul- 
la pianura  e sulla  non  lontana  città  di  Nachor,  e le  movenze  degli  uomini 
e degli  animali  a sinistra  del  riguardante  esprimono  al  vivo  l’ardore  del 
clima  e dell’ora,  e spiegano  quella  specie  di  voluttà  che  brilla  negli  occhi 
del  servo  d’ Isacco  a cui  l’onda  limpida  rinfresca  le  fauci.  Gentilmente 
pudica  è l’attitudine  di  Rebecca,  ma  il  collo  e il  braccio  che  tiene  V idria 
poteano  forse  essere  d’  una  linea  più  snelli.  Forse  ancora  non  è affatto  na- 
turale l’ atteggiamento  d’ Eliezer  ; non  tutta  dei  luoghi  e dei  tempi  è F ar- 
chitettura delle  lùbriche  sorgenti  nel  fondo,  ed  un  tipo  più  orientale  nella 
fisonomia  delle  donne  avrebbe  alla  verità  della  scena  giovato. 

Quando  nello  scorso  anno  dicevamo  allo  Zona  che  non  isgombra  di 
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triboli  sarebbe  la  sua  gloriosa  carriera,  presentivamo  quasi  la  sorte  del 
suo  quadro  ora  esposto  in  cui  espresse  il  vecchio  Foscari  nell’atto  in  cui 
ode  il  suono  festivo  delle  campane  che  annunciano  1’  elezione  del  nuovo 
doge.  Che  non  si  disse  mai  di  quest’opera?  chi  la  collocò  sugli  altari,  chi 
la  gittò  nella  polvere;  e quale  numerava  gli’ anni  scrupolosamente  sulla 
fronte  del  veglio,  quale  in  un  accesso  di  filantropia  consigliava  al  patrizio 
che  mesto  e raccolto  presente  la  suprema  sventura  - or  via,  indovinate  il 
consiglio!  - di  serrar  l’invetriata  perchè  lo  squillo  dei  bronzi  di  s.  Marco 
non  giunga  all’orecchio  del  moribondo.  - Oh  il  facile  rimedio  a tanto  do- 
lore! - Ma  Foscari  è vivo,  nell’occhio  immoto,  nel  tremendo  pallor  della 
fronte  ben  vedi  attenzione,  meraviglia  ed  ambascia  mortale.  Nell’angelica 
figura  della  nuora  che  gli  sta  a lato,  in  quelle  della  dogaressa  e dei  patri- 
zii  leggi  l’ impronta  di  un  affanno  muto  e represso,  che  se  non  è confor- 
me ai  precetti  di  messer  Lebrun,  interpreta  in  compenso  perfettamente  i 
secreti  moti  dell’  anime,.  Solo  estranea  alla  saggia  composizione  ci  parve 
una  testa  quasi  indifferente  veduta  sopra  la  spalla  della  figura  a destra 
del  quadro,  che  è pure  troppo  lunga.  Ma  se  ne  togliamo  questi  nei,  qual 
perfezione  nel  disegno,  qual  verità  nel  costume,  nella  luce,  negli  accessorii  - 
quanta  amorosa  sedulità  nell’esecuzione!  - Il  quadro  di  cui  parliamo  fu 
commesso  allo  Zona  da  S.  A.  I.  e Rev.  l’Arciduca  Federico.  Degno  ufficio 
dei  principi  è il  proteggere  le  nascenti  glorie  dell’  arte.  — Nell’  Annun- 
ziata e nell’Angelo  dello  stesso  Zona  risalutiamo  il  soave  e religioso  pit- 
tor  del  Tobia;  nulla  di  più  celestiale  del  raccoglimento  della  Vergine,  e 
dello  sguardo  ispirato  del  Nunzio  della  Redenzione. 

L’Agar  di  Jacopo  de  Andrea  non  è inferiore  alle  speranze  che  fece 
nascere  il  Rooz,  del  quale  ha  i medesimi  pregi.  Ismaele,  seminudo,  magi- 
stralmente dipinto,  mostra  nell’abbandono  delle  membra  e nelle  labbra 
anelanti  la  sete  che  lo  arde.  La  povera  madre  ha  nell’  attitudine  e nello 
sguardo  quell’espressione  di  fede  che  fa  il  dolor  dignitoso.  Solo  perchè  con- 
fidiamo che  il  giovane  artista  possa  un  giorno  essere  fra  i primi  ornamen- 
ti della  nostra  scuola,  diremo  che  i toni  troppo  brillanti  e la  minor  tra- 
sparenza nelle  ombre  che  già  si  rimproverarono  al  Rooz  sono  mende  di 
cui  l’ Agar  non  va  esente  del  tutto;  la  tinta  troppo  vivace  delle  vesti  fa  ap- 
parir violette  le  carni  della  donna  e il  fondo  è più  trascurato  che  non  con- 
venga. A lui  che  raggiunse  sì  in  breve  una  meta  cotanto  nobile  non  sarà 
arduo  il  correggersi  di  questi  sebben  lievi  difetti.  Nulla  è più  fecondo  del 
male:  da  un  germe  invisibile,  a chi  noi  soffochi,  si  sviluppa  la  morte;  da 
una  convenzione  accarezzata  venne  forse  lo  stile  dei  barocchi  che  fu  mor- 
te all’arte  e vergogna. 

Anche  il  sig.  Spiridione  Baldisseroni  autore  d’una  Malinconia  che  non 
è quella  d’Alberto  Durer,  fece  un  guazzabuglio  a cui  pose  nome  Agar  ed 
Ismaello  - Al  veder  quel  quadro,  lettori, 

in  un  bollente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

Ardono  cielo  e terra,  carni,  vesti  e turbanti:  il  Simoun  dalla  tavolozza  del 
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pittore  soffiò  sulla  tela,  e nel  centro  di  quella  fornace  lo  sciagurato  Ismael- 
lo  torce  in  modo  spaventoso  la  bocca. 

Forse  un  po’ di  quel  tanto  calore  del  sig.  Baldisseroni  avrebbe  giova- 
to  alla  tela  di  Francesco  Antonibon  rappresentante  Mosè  che  difende  le  fi- 
glie del  sacerdote  di  Madian..  In  questa  le  figure  sono,  come  dicono  i Fran- 
cesi, gui/idées,  e l’aria  (forse  per  mancanza  di  masse  oscure)  è,  piuttosto 
che  brillante,  nebbiosa.  Ma  la  composizione  è bella,  pensata  ed  evidente, 
osservato  in  generale  il  costume,  puro  lo  stile,  armonioso  il  colorito  ed  in- 
tonato assai;  F Antonibon  ha  buon  volere  ed  ingegno,  e quanto  al  vivo  egli 
senta  nell’  anima  i miti  affetti,  ben  lo  dimostra  la  testa  bellissima  della 
donna  nell’altro  quadretto:  La  benedizione  materna. 

Giovanni  Schiavoni  che  dipinse  Labano  in  cerca  de’suoi  idoli  nascosti 
da  Rachele  mostra  qua  e là  saggi  di  quella  scienza  del  colore  che  dal  suo 
nome  può  attendersi,  e certi  suoi  arditi  modi  di  risolvere  che  ne  farebbe- 
ro un  valente  schizzator  di  macchiette:  lodevolmente  sono  trattate  le  vesti 
ed  è bella  la  testa  del  vecchio  idolatra  : ma  le  figure  sone  affastellate  e per 
la  maggior  parte  senza  carattere,  senza  rilievo  quelle  in  ombra,  e l’ atto  di 
Labano  che  tende  la  mano  verso  la  figlia,  forse  ad  accennarle  che  rimanga 
seduta,  non  è affatto  evidente,  per  cui  udii  un  mio  vicino  della  miglior  fe- 
de del  mondo,  interpretare  quel  movimento  colla  minaccia  da  gondoliere 
ti  me  la  'pagava.  Dicemmo  senza  carattere  le  figure,  e infatti  tranne  il  vec- 
chio ed  una  specie  d’ Abd-el-Kader  dalle  braccia  torose,  non  sapremmo  in 
quale  di  essa  si  trovi  il  tipo  orientale.  Di  questo  difetto  non  raro  nelle  ope- 
re dei  nostri  giovani,  forse  si  accagiona  la  difficoltà  di  rinvenire  fra  gli  stes- 
si orientali  modelli  che  corrispondano  alla  bellezza  e direm  così  all’ ideale 
dei  biblici  soggetti. 

Però  Vernet  e molti  francesi  han  trovato  il  segreto,  ci  pare;  a noi  più 
vicini  alla  terra  del  sole  non  sarà  dato  fare  altrettanto?  Sulle  Samaritane 
dei  signori  Guerin  eBellemo , sul  Giacobbe  e Rachele  del  Cannella , sull’Isac- 
co  del  Casa  passiamo  volando.  Sono  giovani  fra  cui  il  Cannella  ed  il  Guerin 
non  paiono  avviati  sopra  falso  cammino  : essi  seguono,  benché  da  lungi,  le 
traccie  dei  più  provetti  compagni,  ed  alle  loro  prime  opere  sarebbe  scor- 
tesia il  riveder  troppo  le  bucce,  purché  ricordino  che  v’  hanno  artisti  al 
mondo  che  fanno  prime  opere  tutta  la  vita.  Tuttavia  qualche  critico  di  quei 
velenosi,  la  cui  fratellanza  abbiamo  ripudiata  fin  dalle  prime  linee  di  que- 
sto articolo,  avrebbe  la  malizia  di  consigliare  al  sig.  Bellemo  lo  studio,  per 
esempio,  dell’  arte  medica,  o dell’  agricoltura  secondo  che  all’ima  o all’al- 
tra si  sente  meglio  inclinato. 

Ove  il  viandante  ferito  di  G.  B.  Carrer  non  godesse  d’  una  salute  sì 
florida,  per  cui  le  cure  del  vecchio  samaritano  si  direbber  superflue,  ed 
ove  men  debole  fosse  il  colore,  non  vorremmo  negare  a lui  la  debita 
parte  negli  elogi  che  molti  degli  alunni  per  la  correzione  nello  stile  han- 
no meritati. 

Allievo  anch’egli  altra  volta  della  Veneta  Academia,  ora  discepolo  di 
Owerbeck,  Pietro  Boi  si  collocò  fra  i migliori  con  un  dipinto  in  cui  espres- 
se Gesù  sotto  le  sembianze  del  Buon  Pastore,  e tutto  infuse  nell'  attitudine 
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e nella  serena  e pietosa  mestizia  del  viso  il  sentimento  sublime  eh’ era  dal 
soggetto  richiesto.  Degna  dell5  idea  è la  castissima  forma  in  cui  nulla  affat- 
to avremmo  a riprendere  se  piuttosto  dalle  antiche  tele  che  dalla  natura 
qual5  è,  non  sembrasse  imitato  il  paesaggio.  Troppo  gridano  gli  Stilisti  con- 
tro quella  eh5  essi  dicono  manìa  retrograda  del  purismo  perchè  non  abbia 
ad  evitarsi  studiosamente  quanto  può  servir  loro  d5  appiglio.  Troppo  im- 
porta il  chiarire  a5  più  restii  che  la  perfetta  esecuzione  ben  può  conciliar- 
si colla  spiritualità  del  concetto;  ciò  che  la  Tergine  dipinta  dalla  Signora 
Contessa  di  Thurn  e la  santa  Caterina  del  Giuseppini  spirante  soave  divo- 
zione e raccoglimento,  ma  nel  colore  un  po’  difettosa,  non  servirebbero  a 
provare  del  tutto  (1).  Non  ci  parve  che  perla  religiosa  pittura  abbiano  vo- 
cazione decisa  i signori  Querena  e Bellini , nè  il  Bota  che  fece  un  Reden- 
tor  furibondo,  nè  lo  Zatti  che  colorì  due  medaglioni  ed  una  gran  pala 
d5  altare.  Stanno  in  questa  cinque  figure  che  ( fatta  eccezione  della  parte 
inferiore  di  quella  che  occupa  il  centro,  poco  felicemente  scorciata)  sono 
ben  disegnate  e ne5 panneggiamenti  e nel  nudo,  e con  franchezza  dipinte; 
ma  il  s.  Andrea  potria  ben  essere  Socrate  o Giove  ; un  naturalismo  che  in 
altri  soggetti  e sotto  date  condizioni  può  esser  commendevole,  guidò  in  tut- 
te le  arie  di  testa  il  pennello  del  giovane  artista.  Pure  senza  falsar  la  na- 
tura si  può  ben  porre,  noi  crediamo,  nelle  lìsonomie  dei  Santi  quell’espres- 
sione sovranaturale  che  li  distingue  dal  volgare  modello  che  il  pittore  ha 
dinanzi.  Da  una  pala  di  altare,  oltre  la  perfetta  esecuzione  che  alletti  lo 
sguardo,  dee  spirare  un  sentimento,  un  che  di  superiore  alla  materia,  che 
parli  alla  mente  ed  al  cuore.  Son  verità  così  trite  che  arrossiremmo  di  ri- 
peterle se  non  vedessimo  artisti  di  vaglia  porle  assolutamente  in  non  cale. 

Chi  entrasse  nella  storia  intima  della  Bersabea  di  Mauro  Conconi , 
troverebbe  senz’altro  eh5  essa  era  in  origine  una  Afrodite  più  o meno  vez- 
zosa, o una  donna  qualunque,  senza  pretese  storiche  o mitologiche,  uscen- 
te dal  bagno;  sennonché  a mutarla  in  Bersabea  venne  un  Davidde  micro- 
scopico che  da  una  loggia  lontana,  appena  coll5  aiuto  d5  una  potente  Lor- 
gnette arriverebbe  a discernerla. 

Un  alunno  della  nostra  academia  che  promette  d’aggiungere  in  bre- 
ve il  suo  nome  a quelli  onorati  dei  più  valenti  fra  i suoi  compagni  è Giu- 

(1)  I molti  oggetti  su  cui  doveva  discorrere  il  valente  ed  ingegnoso  no- 
stro collaboratore , ed  il  breve  spazio  concessogli , furono  forse  le  cause  che 

V obligarono  a congiungere  La  Madonna  della  Contessa  di  Thurn  ad  una  S. 
Caterina  del  Giuseppini  che  ci  parve  la  miglior  fra  le  opere  del  bravo  arti- 
sta ed  arra  di  più  nobile  e più  sicuro  stile.  Avremmo  amato  invece  che  V a- 
cuto  sguardo  del  critico  nostro  vi  si  fosse  trattenuto  sopra  più  a lungo , e col- 

V efficace  brio  della  disinvolta  sua  penna,  notate  le  poche  mende,,  avesse  fatto 
spiccare  e la  castigatezza  dei  contorni,  e le  mani  bellissime,  e la  pietà  sere- 
na del  pudico  volto , e quelV espressivo  pallore  che  dice  le  profonde  e meditate 
malinconie  delV  anima  religiosa , più  che  tutte  le  lodatissime  convulsioni  dei 
carracceschi. 
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seppe  Ghedina  di  Ampezzo.  Della  sua  tela  che  rappresenta  Petrarca  il  quale 
vede  per  la  prima  volta  Laura  in  Avignone,  ben  potrà  dirsi  che  la  com- 
posizione, per  ciò  che  riguarda  il  sito  su  cui  egli  pose  F innamorato  poeta, 
non  è soddisfacente  del  tutto:  che  la  fisonomia  e 1’  attitudine  di  questo  non 
esprimono  bene  il  soggetto  : che  grette  e trascurate  sono  le  figure  del  fon- 
do: ma  in  compenso  quale  dolcezza  nella  testa  della  bella  Avignonese,  co- 
me ne  è quieta  e composta  la  posa,  come  semplici  ed  eleganti  le  pieghe! 
Ogni  artista  provetto  invidierebbe  al  Ghedina  quel  paggio  che  è a sinistra 
del  quadro;  e le  estremità,  gli  accessorii,  F archittetura  sono  trattati  con 
finitezza  e con  gusto  squisito. 

Se  del  prof.  Michelangelo  Grigoletti  non  abbiamo  prima  d’ora  parla- 
to, nessuno  voglia  attribuirlo  a malizioso  dispregio.  Invocando  nello  scorso 
anno  il  suo  nome  ad  abbellire  F Esposizione,  femmo  palese  quanto  apprez- 
ziamo le  opere  di  questo  artista  ormai  celebre.  Ma  la  pala  di  s.  Anna  ol- 
trecchè  comune  nella  composizione,  è troppo  somigliante  all’altra  sul  me- 
desimo tema  esistente  a Trieste;  è così  incerto  in  alcune  parti  il  disegno, 
così  negletto  il  fondo,  così  debole  il  colore,  così  mancante  d’  espressio- 
ne nelle  teste  che  ben  potria  dubitarsi  se  per  isbaglio  vi  sia  apposto  il  no- 
me del  Grigoletti.  Son  dure  verità,  il  confessiamo,  ma,  come  disse  un  no- 
stro buon  fratello,  all’  aquila  che  rade  umilmente  i paduli  uopo  è rammen- 
tare la  nobile  sua  natura  perchè  nuovamente  si  slanci  nell’aere  sublime. 
IVoi  speriamo  ancora  che  il  Grigoletti  meglio  ami  un  biasimo  franco  che 
certe  adulazioni  sdolcinate  e senza  discernimento  di  cui  taluno,  forse  non 
bene  intenzionato,  ma  certo  improvido,  volle  fargli  publico  omaggio. 

Fra  i quadri  di  Natale  Schiavoni  il  nome  di  storico  non  si  conviene 
che  alla  sua  Giuditta,  comparsa  negli  ultimi  giorni  dell’  Esposizione.  L’e- 
roina di  Betulia  è senza  dubbio  una  vezzosa  eroina,  e più  d’  uno  correreb- 
be il  pericolo  d’ Oloferne;  le  carni  palpitano,  gli  occhi  si  volgono  vera- 
mente al  cielo  con  un  senso  di  gioia  e di  gratitudine  : ma  la  figura  è mac- 
chinosa, pesante  lo  stile  delle  pieghe,  e la  vecchia  duegna  che  sporge  la  te- 
sta in  un  angolo  del  quadro  ha  un  odiosissimo  ceffo.  A parte  ogni  allusio- 
ne, noi  troviamo  in  genere  che  pochi  pittori  han  compreso  Giuditta;  chi 
mai  all’espressione  giuliva  del  trionfo  seppe  mescere  quella  tinta  leggera 
di  mestizia  e di  turbamento  che  sul  viso  pudico  doveano  aver  lasciato  le 
labbra  impure  dell’Assiro  e il  ribrezzo  del  sangue  versato?  Castissima 
donna  prima  che  cittadina,  non  fece  ella  alla  patria  un  sagrificio  tremen- 
do, e la  fiera  lotta  nell’  anima  sua  combattuta  non  doveva,  anche  dopo  la 
vittoria,  trasparirle  dalla  fronte  e dagli  occhi? 

Bella  dei  soliti  pregi  che  lo  Schiavoni  ne’  suoi  dipinti  a piene  mani 
sa  spargere,  benché  non  nuova  e un  pò  tozza,  fu  pure  trovata  una  donna 
dormente;  come  voluttuoso  è il  bacio  d’ Amore  e Psiche  che  forma  il  sog- 
getto d’  un  altro  quadro. 

E poiché  siamo  agli  Amori  e alle  Psichi  ricorderemo  l’opera  del 
Fabris  d’Alpago,  di  cui  nessun  pietoso  cartello  spiega  il  significato,  ma 
che  generalmente  ritiensi  trattare  il  tema  medesimo  od  un  che  di  simile.  11 
torso  nudo,  le  braccia  e la  testa  della  donna  sono  e per  la  giustezza  del 
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disegno  e per  il  succoso  e vero  colorito  particolarmente  lodevoli.  Non  co- 
sì bella  è la  figura  dell’  Amore  che  ci  parve  troppo  grande  per  essere  il 
vispo  figliuol  di  Giterea  quale  di  solito  vien  dipinto,  e troppo  giovane  per 
esser  l’amante  di  Psiche;  nè  si  saprebbe  donde  su  questa  scendesse  quella 
luce  di  giorno  vivida,  bianca,  brillante,  se  nessuna  traccia  ne  hanno  gli 
oggetti  vicini  e se  il  fondo  rappresenta  F Èrebo  (almeno  se  vogliam  cre- 
dere a Cerbero  latrante  e alla  barca  del  vecchio  Caronte,  che  stanco  di 
vogare  da  tanti  secoli  issò,  con  miglior  consiglio,  la  vela). 

Il  Giuseppi ni,  di  cui  sopra  dicemmo,  ha  pure  una  figura  animosa  di 
Davidde  vincitore  di  Golia  grandiosamente  dipinta. 

La  storia  Veneta,  sì  felice  sotto  il  pennello  dello  Zona,  ebbe  peggior 
ventura  nelle  tele  dei  Sigg.  Giacomelli , Nordio  e Romanello.  E per  comin- 
ciare dall’ultimo,  un  vivissimo  desiderio  ci  punge  di  vedere  quandochessia 
un  suo  quadro  finito.  Abbozzato  era  lo  scorso  anno  il  suo  Contarmi,  abboz- 
zato o non  finito,  a quanto  si  dice,  è ora  il  suo  Loredano  che  assediato  nelle 
mura  di  Scutari  offre  al  popolo  affamato,  scarso  compenso,  il  suo  petto.  Il 
Romanello  scelse  un  soggetto  magnifico  ma  arduo;  per  cui  quantunque  al- 
cuni gruppi  sieno  ben  disegnati,  ben  colorite  alcune  parti,  P insieme  ha 
però  più  P apparenza  d’ un  tableau  finale  d’  un  ballo  tragico  che  d’ una  ra- 
gionata composizione.  I gruppi  e le  figure  separatamente  studiati  non  ar- 
monizzano, non  si  legano  all’azione  principale;  pochissimi  badano  a Lo- 
redano, nè  avvi  traccia  di  sfinimento  nei  floridi  volti  del  popolo.  Forse  li- 
mitando a campi  men  vasti  il  suo  ingegno  potrebbe  il  Romanello  riuscire. 

Pietro  Nordio  dipinse  il  doge  Michele  Steno  nell’atto  che  riceve  dai 
deputati  di  Padova  le  chiavi,  il  suggello  e gli  stendardi  della  sommessa 
città;  fatto  intieramente  municipale  di  cui  non  amiamo  la  ricor-danza. 
Una  certa  monotonia  di  tinte,  una  grassezza  di  contorni,  qualche  figura 
barcollante  e quella  specie  di  quinta  scura  ed  intera  formata  a sinistra  da 
un  vessillo  e da  un  uomo,  fanno  sì  che  non  sia  questo  uno  dei  migliori 
lavori  del  Nordio,  che  altre  volte  seppe  meglio  distinguersi. 

Quanto  al  Signor  Giacomelli  noi  fummo  in  altra  occasione  troppo  pro- 
dighi di  epigrammi,  e troppo  lo  acconciò  a dovere  il  Pulissi  perchè  ci  pren- 
da il  ticchio  di  rincominciare;  il  suo  Marino  Faliero  è una  conseguenza 
del  Nabucco  di  buona  memoria  - e ciò  basta. 

L’  alunno  Melche  che  raffigurò  in  breve  tela  Van-Eyck  che  nello  spe- 
dale di  Bruges  ammira  il  quadro  condottovi  da  Hemmeling  o Memlinck  che 
sia,  il  Perugino  delle  Fiandre,  benché  non  ignaro  de’ buoni  metodi  è però 
del  difficile  tema  minore. 

Nè  oseremo  asserire  che  maggiore  ne  sia  il  sig.  Krauss  il  quale  certo 
acciecato  da  amor  paterno  espose  un  suo  sepolcro  del  Redentore  con  una 
mistica  processione  di  angioli  di  pochissimo  effetto.  Il  frate  Bonvicino  che 
in  un  altro  quadretto  dello  stesso  autore  benedice  Margherita  Pusterla,  ha 
la  testa  di  cadavere  e il  braccio  sinistro  slogato:  nè  il  capo  di  Margherita 
quasi  presago  del  suo  fato,  è fra  gli  omeri  affatto  sicuro.  Ciò  che  non  to- 
glie che,  al  dir  d’  alcuno,  il  sig.  Krauss  dia  di  sè  le  migliori  speranze. 

Il  signor  Piitaco  di  Udine  potrà  ben  essere,  se  il  fato  gli  arride,  co- 
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me  il  suo  omonimo  in  Grecia,  uno  dei  sette  saggi  del  Friuli,  ma  noi  te- 
miamo forte  che  quella  straordinaria  fantasia  onde  furono  ispirati  i suoi 
schizzi  del  Diluvio  e della  Vision  di  Giacobbe  non  abbia  come  pittore  a 
giovargli  gran  fatto.  Altre  brillanti  meteore  vedemmo  svanire,  e quella 
fittizia  potenza  che  conduce  come  fulmine  sulla  tela  il  pennello  inesperto 
del  giovane,  è tale  lenocinio,  che  ove  la  voce  della  ragione  noi  vinca,  fa 
saltar  a pie’  pari  sopra  i più  utili  studii  e conduce  al  contorto  e al  baroc- 
co. Ben  sappiamo  però  che  di  queste  piagnolose  predizioni  egli  ha  diritto 
di  ridere,  e di  mandar  Cassandra  agli  antipodi.  Sguardi  assai  più  acuti 
che  i nostri  non  sieno,  nell’  avvenire  che  noi  vediamo  sì  nero,  scoprirono 
per  lui  corone  di  gloria,  ed  egli  ebbe  specialmente  di  uno  de’ suoi  schizzi 
un  giudizio  lusinghiero  e sonante.  Mi  spiego  : la  Commissione  della  Socie- 
tà di  Belle  Arti,  che  non  curò  a quanto  pare  il  quadro  di  Giuseppe  Ghe- 
dina,  comperò  il  Diluvio  del  sig.  Pittaco.  Così  l’ onde  le  sieno  lievi  ! 
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Una  Società  medico-chirurgico-farmaceutica  di  mutuo  soccorso  si  è 
ormai  deffinitivamente  istituita  anche  a Verona.  Quest’opera  utile,  benefica, 
filantropica,  che  fino  a pochi  dì  fa  non  era  ancora  che  un  semplice  proget- 
to, fu  realizzata.  L’approvazione  Governativa  ne  sanzionò  la  fondazione  con 
decreto  n.  20401-1807,  e il  giorno  17  luglio,  fissato  per  una  generale 
riunione,  videsi  affollata  la  sala  del  patrio  Consiglio,  gentilmente  offerta 
alla  società  dal  benemerito  Podestà  cav.  Giovanni  Orti,  da  medici,  chirur- 
ghi, farmacisti,  che  numerosi  e solleciti  accorsero  all’  invito.  La  generale 
seduta  fu  aperta  colla  lettura  del  dispaccio  governativo  che  autorizzava 
l’istituzione,  e del  Regolamento  organico  egualmente  approvato,  dopodi- 
ché, raccolte  le  firme  degli  intervenuti,  si  passò  alla  scelta  del  corpo  della 
direzione,  composto  di  un  direttore,  un  vice-direttore,  due  censori,  un  se- 
gretario, un  vice-segretario  ed  un  cassiere,  i cui  membri  vennero  eletti 
tutti  a maggiorità  di  suffragi  (1).  lnauguravasi  la  fondazione  della  società 
con  un  breve  discorso  allusivo  alla  circostanza  e recitato  da  uno  dei  socii 
promotori,  in  cui  si  accennava  allo  scopo  morale  di  siffatta  associazione,  se 
ne  delineavano  i principali  caratteri,  se  ne  formavano  le  basi  fondamenta- 
li, le  quali  cose  tutte  consistere  non  possono  che  nell’  unità  d’ intenzioni  e 
di  scopo,  che  nel  mutuo  scambio  d’ idee  e di  sentimenti,  che  nell’inces- 
sante reazione  delle  individualità  miste,  confuse,  agitate  nelle  medesime 
circostanze,  nei  medesimi  interessi,  nelle  ispirazioni  medesime.  È sopra 
queste  larghe  basi,  è con  questo  spirito  di  confraterna  solidarietà,  che  la 
società  medico-chirurgica-farmaceutica  di  mutuo  soccorso  si  è costituita; 
imperocché  dessa  non  ha  voluto  essere  soltanto  un’opera  di  beneficenza  e 
di  filantropia,  ma  ancora,  e soprattutto,  un’opera  di  moralità  e di  sociabi- 
lità, ha  cercato  di  provvedere  ai  bisogni  materiali,  non  dimenticando  in 
pari  tempo  che  ve  ne  sono  degli  altri,  e di  una  sfera  più  elevata,  il  sod- 
disfacimento de’  quali  importa  moltissimo  e all’arte  ed  alla  umanità.  Que- 
sta associazione  quindi  di  mutuo  soccorso  riguardar  devesi  come  qualche 
cosa  di  più,  che  qual  creazione  di  una  cassa  di  previdenza  o di  assicura- 

(i)  I nomi  degli  individui  che  chiamati  furono  quasi  ad  unanimità  di  voti 
a far  parte  della  Direzione  sono:  dolt.  Francesco  Ferrari,  direttore  - prof. 
Salvatore  doti.  Castelli,  vice-diretlore  - dolt.  Giuseppe  Ganz  e dolt.  Cesare 
Capetti,  censori  - dolt.  Carlo  Calza  chir.,  segrerario  - doti.  Giovanni  Avan- 
zi, vice-segretario  - Giovanni  Scudellari  farmacista,  cassiere. 
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zione,  in  cui  il  solo  obligo  consiste  nel  versare  i fissati  pagamenti,  il  solo 
diritto  nell’ accettare  i compensi  finanziari  stabiliti.  Non  è sopra  un  sem- 
plice patto  d’interesse  o sopra  una  specie  d’alleanza  commerciale  che  la 
società  di  mutuo  soccorso  medico-chirurgico-farmaceutica  riposa,  che  ad 
una  carriera  scientifica  mal  saprebbe  convenire  una  sì  bassa  regione,  ma 
sì  bene  nella  comunità  degli  studii,  nell’accordo  delle  tendenze,  nelle  abi- 
tudini primiere,  in  quella  fraternità  contratta  fino  dai  banchi  della  scuola, 
perocché  egli  è con  questi  elementi  soltanto,  e non  col  semplice  materiale 
ben  essere,  che  sarà  dato  di  poter  fondare  1’  unità  della  professione,  get- 
tare i germi  dei  costumi  medici,  rialzare  l’arte  avvilita.  Che  importa  ben 
poco  l’aver  trovato  un  mezzo  di  non  morire  di  fame,  o di  non  languire  gli 
ultimi  anni  della  vita  in  una  sala  d’ospitale,  a chi  sentir  deve  che  il  deco- 
ro della  professione,  la  dignità  del  ministero  dimandano  ben  più  del  sod- 
disfacimento di  materiali  bisogni.  La  piaga  che  oggidì  rode  dall’ ime  vi- 
scere la  medicina  non  istà  tanto  nella  illimitata  concorrenza  e quindi  nel- 
le diminuite  eventualità  di  materiale  guadagno,  quanto,  giova  dirlo,  nello 
spirito  d’ isolamento  e di  geloso  egoismo  in  che,  per  colpa  di  tempi  trop- 
po speculatori  e positivi  furon  costretti  i medici  ad  abbandonarsi.  Ne  è 
avvenuto  da  ciò  che  la  società,  la  quale  è egoista  in  massa,  come  lo  è in 
particolare,  trovandoli  isolati,  armati  gli  uni  contro  gli  altri,  profittò  del 
loro  difetto  d’ unione,  del  loro  difetto  di  resistenza  per  torre  ad  essi  il 
più  che  potea  ed  accordar  loro  il  meno  possibile. 

Dal  canto  proprio  i medici,  chiusi  nel  loro  individualismo,  cercarono 
compensi  ovunque  poteano  rinvenirli.  Troppo  deboli,  presi  separatamen- 
te, in  confronto  dell’  intera  società  ed  incapaci  di  usar  una  reazione,  si 
volsero  da  quel  canto  ove  il  compenso  vedeano  possibile,  ed  è sulla  stessa 
professione  che  si  rotolarono.  Allora  il  medico  fece  la  guerra  al  medico. 
L’invidia,  la  gelosia,  la  maldicenza  armò  gli  uni  contro  gli  altri.  Questi 
spera  soppiantare  un  rivale  ed  accrescere  la  sua  clientela  adulando  colla 
sua  adesione  l’ingiustizia  di  qualche  ingrato  malato:  quegli  pensa  aggiu- 
gnere  alla  propria  riputazione  quanto  toglie  a quella  di  un  collega  sfor- 
zandosi di  minorarne  il  merito.  Da  per  tutto  il  medico  toglie  al  medico 
perchè  lo  trova  solo,  e perchè  ciascuno  è isolato  in  faccia  alla  società.  Ec- 
co quello  che  tutto  giorno  si  vede,  ed  ecco  pur  quello  che  ne  dovea  neces- 
sariamente conseguitare,  perchè  la  loro  professione  era  fino  ad  ora  man- 
chevole di  quella  fraterna  unione  che  sola  può  dar  la  forza  e la  vita  a 
qualunque  sociale  istituzione.  A togliere  tali  disordini,  a distruggere  abusi 
che  nell’atto  che  la  professione  disonorano,  danneggiano  l’umanità,  son 
chiamate  le  nascenti  associazioni  di  mutuo  soccorso,  alle  quali  è confidata 
la  santa  missione  di  rige«erare  gli  affievoliti  legami  dell’unità  professiona- 
le, scancellare  dall’eredità  lasciataci  da’ padri  nostri  quel  fatale  legato  di 
troppo  spinto  individualismo,  che  essi  amavano,  e non  a torto,  come  con- 
quista dei  loro  sforzi  generosi,  e gettare  nell’anima  delle  generazioni  che 
sorgono  quel  principio  delle  antiche  corporazioni,  che  è l’unione,  l’agglo- 
merazione delle  forze  e degli  interessi  particolari,  in  una  sola  forza,  in  un 
solo  interesse.  Nè  si  creda  che  con  ciò  noi  intender  vogliamo  che  giovereb- 
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be  alla  professione  medica  veder  rinnovati  i tempi  e le  cose  che  furono, 
imperocché  sappiamo  bene  che  le  antiche  corporazioni  più  non  possono 
risorgere,  avanzi  del  passato,  esse  rimaner  devono  sepolte  fra  mezzo  a 
tante  altre  rovine,  per  indicarci  il  limite  del  cammino  percorso  dalla  so- 
cietà, ma  veggiamo  pure  in  pari  tempo,  che  se  la  moralità  della  professio- 
ne  non  si  rileva  col  mezzo  di  un  centro  d’  azione  che  le  volontà  energica- 
mente  diriga  a meta  più  nobile  e generosa  che  quella  non  sia  di  un  ma- 
teriale interesse;  F arte  è perduta.  Noi  ci  lusinghiamo  che  qualora  F asso- 
ciazione di  mutuo  soccorso  medico-chirurgico-farmaceutica  porti  nel  suo 
seno  siffatta  purezza  d’ intenzioni,  siffatta  elevatezza  di  sentimenti,  abbia 
ben  presto  ad  annoverare  fra’  suoi  membri  tutti  gli  esercenti  F arte  saluta- 
re, sia  accolta  con  favore  dalle  autorità  ed  encomiata  da  tutti  i buoni  che 
ancor  non  disperano  della  salute  della  società,  ed  i quali  nella  fondazione 
di  utili  e caritatevoli  istituzioni,  di  cui  i tempi  nostri  possono  a buon  drit- 
to andar  gloriosi,  ravvisano  le  più  solide  guarantigie  di  un  prospero  e non 
infecondo  avvenire.  Per  noi  non  possiamo  che  altamente  commendare  tut- 
ti coloro  che  all’ edilizio  di  una  sì. benefica  istituzione  cooperarono.  Lode 
sia  adunque  a’ primi  che  al  buon  successo  di  quest’opera  con  tanto  zelo 
adopraronsi,  e lode  sia  pure  a tutti  che  vollero  essere  annoverati  quai  so- 
di ; e speriamo  che  il  tempo , questo  gran  fondatore  di  tutte  le  cose  uma- 
ne, perchè  sa  fecondare  tutto  che  ha  un  germe  di  vita,  e distruggere  tutto 
che  ne  è privato,  v’  imprima  un  suggello  di  durevolezza  e di  perpetuità. 
Che  la  società  di  mutuo  soccorso  si  sforzi  di  moltiplicare  e generalizzare 
sempre  più  i rapporti  di  affetto  e di  stima  fra  i suoi  colleghi,  e noi  non 
temiamo  di  assicurarla  che  l’avvenire  sarà  per  lei. 


G.  G4NZ 


BXBLXOS-BAFIA 


( brano  di  lettera  ) 

Al  Ghiariss . Sig.  March . Pietro  Selvatico 

a Padova 


Sappi  che  la  mia  corsa,  o per  meglio  chiamarla  la  mia  fuga  sulle 
rive  del  Po,  delPÀdige,  e persino  in  seno  dell5  Adriatico,  fu  promossa  dal» 
la  smania  di  farmi  acquirente,  e perciò  possessore  di  un  rarissimo  auto- 
grafo inedito  di  Lodovico  Ariosto.  Il  mio  piacere  è soddisfatto,  ed  ora  mi 
trovo  proprietario  di  un  tesoro  del  Parnaso  italiano.  L’autografo  consiste 
in  un  frammento  di  un  nuovo  Poema,  che  di  nascosto  componeva  Lodovi- 
co, ed  al  quale  voleva  dar  nome  di  Rinaldo  Ardito.  Dissi  che  lo  compo- 
neva in  segreto  perchè  dalle  diligenze  adoperate  per  conoscere  se  tal  la- 
voro era  stato  conosciuto  da’  suoi  contemporanei  e biografi  non  mi  è riu- 
scito sapere  alcuna  cosa.  Lodovico  morì  nel  1533  e subito  nella  ristampa 
dell’ Orlando  Furioso  il  Pigna,  il  Fornari  ed  il  Garofolo  vi  scrissero  una 
lunga  vita  dove  nè  anche  per  sogno  si  parla  di  questo  lavoro.  Anche 
Virginio  Ariosti  era  al  buio  di  questa  notizia,  non  facendone  alcuna  men- 
zione nelle  memorie  di  famiglia.  Chi  primo  annunziò  l’esistenza  di  tal  MS. 
fu  quell’  alFastellatore  indigesto  di  avvisi  letterarii  Gianfrancesco  Doni,  il 
quale  nella  sua  seconda  Libreria  publicata  nel  1551  disse  tal  cosa  con 
queste  precise  magre  parole:  Lodovico  Ariosto , Rinaldo  Ardito , Canti  do- 
dici- - Quest’asserzione  messa  là  all’asciutto,  abbandonata  d’ ogni  garan- 
zia, fece  animo  a Mazzucchelli  e Barotti  per  caricare  il  povero  Doni  di 
stravagante  sognatore  e d’uomo  pieno  zeppo  di  false  illusioni.  La  ragione 
però,  che  prima  o dopo  viene  a galla,  ha  fatto  diritto  al  povero  Doni,  e 
Girolamo  Baruffaldi  lo  ha  pienamente  rivendicato.  Il  BarufFaldi  (Vita  di 
Lodovico)  dice  aver  visto,  letto  e considerato  il  MS.  e , per  testimoniare 
la  sua  asserzione,  riporta  in  fine  del  libro  diverse  ottave  per  saggio.  Ora 
la  questione  è risoluta,  possedendo  le  identiche  pagine  viste  dal  Baruffal- 
di,  nè  più  nè  meno  di  quelle  eh’ erano  circa  il  1700,  epoca  di  tale  verifi- 
cazione. Il  frammento  manca  del  primo  Canto  e di  parte  del  successivo , 
non  avendo  d’  intero  che  il  terzo,  quarto  e quinto  e terminando  imperfet- 
tamente a metà  forse  del  sesto.  Tutto  questo  è compreso  in  244  ottave, 
piene  di  correzioni,  cancellature  e pentimenti.  L’epoca  nella  quale  Ario- 
sto cominciò  questo  Poema  fu  certamente  dopo  il  1525  , argomentandola 
dalla  descrizione  che  vi  si  legge  della  celebre  battaglia  di  Ravenna  acca- 
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duta  nel  1512,  e dalla  menzione  che  vi  si  fa  della  cattività  di  France- 
sco I di  Francia  sotto  Pavia,  successa  dopo,  anzi  nel  1525.  Con  ciò  si 
viene  a conoscere  che  il  momento  di  quelle  ottave  era  il  pieno  della  fan- 
tasia poetica  di  Ariosto,  che  publicò  POrlando  nel  1516  e morì  nel  1533. 
.....  Io  penso  publicarlo  a Parigi,  e per  ciò  eseguire  sollecitamente  ne 
faccio  la  trascrizione , facendomi  scrupolo  di  copiare  P esattezza  del  mio 
originale,  uniformandomi  anche  alla  sua  particolare  ortografia.  Desidero 
che  di  questo  frammento  se  ne  possegga  dai  compratori  un  quasi  fac 
simile. 

Ho  voluto  darti  questa  notizia  per  appagare  in  prima  il  mio  pia- 
cere di  dividere  con  gli  amici  la  mia  soddisfazione,  ed  in  secondo  luogo 
per  dare  a questa  quasi  scoperta  tutta  la  publicità,  meritandosela  il  poeta 
e la  poesia.  In  conseguenza  di  che  se  ti  piacesse  farne  parola  in  alcuna 
opera  periodica  ti  dò  ogni  facoltà  non  potendomene  venire  che  vantaggio. 

Firenze  21  agosto  1845. 

Tuo  Amico 

J.  GIAMPIERI 


RIVENDICAZIONI  ITALIANE 

Troviamo  nel  n.  531  dell’ Institut  (27  marzo  1844)  pag.106,  indi- 
cato sotto  il  nome  di  Dinamometro  magnetico  un  nuovo  apparecchio , ima- 
ginato dal  sig.  Dujardin,  per  misurare  la  forza  di  magnetizzazione  delle 
elettro-magneti.  — Il  sig.  Dujardin  sappia  che  P applicazione  del  Dina- 
mometro alla  misura  della  forza  delle  elettro-magneti  si  conosce  in  Italia 
da  alcuni  anni.  — Difatti  nel  T.  XXI  delle  Memorie  della  società  Italiana 
residente  in  Modena,  Modena  dalla  tipografia  Camerale  1837,  è descritto 
un  apparecchio  inventato  dal  sig.  Dal  Negro  prof,  di  Fisica  e Matematica 
applicata  nell’  I.  R.  Università  di  Padova,  chiamato  Dinamomagnetometro 
e destinato  allo  stesso  uso  al  quale  il  sig.  Dujardin  propose  il  suo  Dina- 
mometro magnetico. 


CRITICA 


Risposta  all’articolo  di  Enrico  Scaefiran  sulla  letteratura  e fi- 
losofia italiana  inserito  nel  Giornale  Euganeo , Anno  II , quaderno  VII , 
pag.  81. 

Le  acerbe  parole  di  Enrico  Scaffiran  inserite  non  guari  nell’Euganeo 
contro  la  letteratura  e la  filosofia  italiana  a proposito  di  un  nostro  artico- 
lo critico,  ci  presentano  occasione  non  inopportuna  a svolgere  alcuni 
pensamenti,  che  in  esso  abbiamo  di  volo  accennati.  Finche  l’autore  si  fos- 
se ristretto  a giudicare  quel  povero  cenno  più  col  metro  della  paginatu- 
ra (1)  che  col  criterio  del  contenuto,  e non  avesse  dato  mente  tanto  o 
quanto  al  nostro  intendimento;  noi  a quello  sfogo  di  bile  non  avremmo  op- 
posto che  un  dignitoso  silenzio.  Ma  dopo  la  nota  degli  editori,  dopo  la 
; protesta  di  quelle  qualunque  allusioni  che  il  pseudonimo  avea  in  animo  di  fa- 
re, avvisiamo  opera  non  vanitosa  lo  spendere  alcune  parole  in  onore  dei  no- 
stri studii  letterari  e filosofici,  malgrado  il  forte  ingegno  dell’autore  che  dettò 
quella  scrittura,  e il  vantaggio  di  chi  recando  sul  volto  la  maschera  del- 
l’ anagramma  può  ferire  a suo  talento  senza  tema  di  essere  direttamente  fe- 
rito. Scorgendosi  però  traverso  a quella  maschera  di  vetro  non  altro  che  i 
lineamenti  d’  un  uomo  annoiato  della  vita,  non  è difficile,  e giova  sperarlo, 
ch’egli  adagiatosi  in  più  tranquille  abitudini,  e meditando  più  a fondo  sul- 
le attuali  condizioni,  ritorni  a conciliarsi  con  sè  stesso  e colla  società,  col- 
le lettere  e colla  filosofia,  che  reclamano  in  presente  l’opera  comune  a 
edificare  più  presto  che  a distruggere. 

Che  cosa  intendiamo  per  letteratura  e per  filosofia  l’ abbiamo  già  al- 
trove chiarito  ; non  soscrivendo  alla  sentenza  de’  critici  tedeschi,  che  ab- 
bracciano col  primo  vocabolo  tutte  le  arti  e le  scienze,  nè  riducendola  a 
que’  fini,  a cui  è ristretta  da  alcuni  pedanti,  specialmente  in  Italia.  Per  noi 
dunque  letteratura  suona  arte  rappresentatrice  del  bello,  del  vero,  del 
buono  col  ministero  della  parola  : che  V ufficio  di  precettrice  attribuitole 
dalla  scuola  alemanna  è proprio  immediatamente  della  filosofia  o delle 
scienze  morali  in  genere,  che  sotto  questa  denominazione  si  comprendono. 

(i)  Crediamo  debito  nostro  l’avvertire  il  sig.  Enrico  Scaffiran,  che  i la- 
vori di  Rivato,  Cucce tti  e Rottura  non  formano  già  tre  opere,  sibbene  due 
a ticoli  ed  un  opuscolo;  i primi  inseriti  nell’Appendice  del  Foglio  di  Vero- 
na, e riprodotti  a parte  in  Treviso  (tipi  Paluello  i844)  e nell’Enciclopedia 
italiana  del  Tasso  (voi.  VI,  pag.  1187-99);  il  secondo  stampalo  a Venezia,  1844 * 
Cosi  conoscendo  le  dimensioni  del  corpo  vedrà  che  almeno  il  vestito  vi 
corrispose,  se  anche  la  riputazione  dei  bravi  autori  non  ebbe  un 
continente  nella  bilancia  del  merito. 
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Ora  che  cosa  erano  le  italiane  lettere  nel  secolo  decimottavo,  e ne’  primi 
anni  del  nostro  ? Sappiamo  che  a questa  domanda  altri  potrebbe  a ragio- 
ne soggiungere:  ebbe  forse  l’Italia  una  letteratura  dopo  quella  altamente 
cattolica  e italiana  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Tasso?  Questa  quistione 
però  non  entra  nell’  attuale  disamina,  a meno  che  non  vogliasi  risalire  al- 
le cause  remote  dello  stato  di  esse  lettere  dal  seicento  in  qua.  Restringen- 
do pertanto  il  nostro  discorso  agli  ultimi  tempi,  non  è ora  chi  non  vegga 
come  esse  fossero  per  lo  innanzi,  tranne  qualche  eccezione,  ciarliere,  me- 
retricie,  gregarie,  irreligiose  ed  insociali,  non  avendo  altro  oggetto  che  la 
espressione  imitativa  di  idee  non  sentite,  e attinte  alla  fonte  impura  di  una 
dogmatica  e di  una  morale  classica  fondata  su  principii  erronei,  incerti, 
esagerati,  contradditorii  ; a tutto  dire  1’  Italia  non  possedeva  che  una  con- 
tinuazione talvolta  felice  rispetto  alla  forma  della  letteratura  pagana.  Ma 
dopo  che  si  ebbe  grado  grado  a conoscere  l’ assurdità  di  parlare  del  falso 
riconosciuto  come  si  parla  del  vero,  introducendo  nelle  lettere  ciò  che  non 
entra  nell’ idee,  e non  richiama  nessuna  memoria  del  passato,  nessun  affetto 
della  vita  reale;  dopoché  il  confronto  e lo  studio  delle  moderne  letterature 
insegnò  che  la  bellezza  non  risiede  in  una  natura  convenzionale,  contraffat- 
ta, o in  formule  che  la  ragione  non  intende  e smentisce;  si  pensò  seria- 
mente anche  fra  noi  sul  ministero  dell’  abusata  parola,  eh’  è per  così  dire 
il  riflesso  del  Verbo  di  Dio  e della  coltura  intellettiva  e morale  di  un  po- 
polo, la  sola  che  resiste  ai  sofismi  dei  filosofi  e alla  spada  dei  conquistato- 
ri  e del  tempo.  La  parola  poetica  in  ispezi alita , resa  per  consuetudine 
scolastica,  debole,  fredda,  indifferente,  senza  significanza  per  il  popolo  non 
sapeva  che  ripetere  con  suoni  fiacchi  e convenzionali  le  imagini  e i pen- 
sieri di  altri  tempi  e di  altri  luoghi,  gettandoli  in  uno  stampo  comune  te- 
nuto per  tipo  di  perfezione,  nello  stampo  cioè  de’ classici  antichi,  con  tutta 
la  loro  morale  voluttuosa,  superba,  feroce,  circoscritta  al  tempo,  antiuma- 
nitaria  ov’era  patriottica,  ed  egoistica  quando  cessava  d’essere  ostile.  Cer- 
tamente che  splendido  pei  tempi  e le  condizioni  loro  fu  il  punto  di  vedu- 
ta dei  Greci  e dei  Romani  ; certamente  che  è degno  d’imitazione  non  quan- 
to, ma  come  essi  scrissero  ed  operarono  ; onde  noi  trascriviamo  una  pagi- 
na di  uno  scrittore,  che  pure  era  classico  nell’animo  e nelle  opere,  ove  di- 
stingue l’una  dall’altra  specie  d’imitazione.  L’imitazione  servile,  dice  egli, 
è una  meschinità  intollerabile,  nè  v’  ha  cosa,  che  più  di  essa  sia  contraria 
ad  ogni  progresso.  Chi  va  dietro  non  andrà  mai  innanzi , dicea  Michelan- 
gelo, con  una  di  quelle  sue  parole  risolute,  come  i colpi  del  suo  martello. 
IVè  questa  specie  d’imitazione  codarda  può  pure  chiamarsi  imitazione;  es- 
sa non  è.  altro  che  un  miserabile  plagio,  di  tutti  i furti  il  più  vile.  Come 
mai  si  potrà  credere  d’imitare  gli  antichi,  quando  si  procede  con  un  pas- 
so tanto  diverso  ? Essi  così  gagliardi  nel  libero  movimento  del  pensiero  e 
dell’espressione;  i pusillanimi  loro  seguaci  così  fiacchi,  e quasi  perdentisi 
ne’  larghi  solchi,  fra  cui  si  affannano  lentamente  a trascinarsi  ! Lungi  che 
questa  sia  imitazione,  essa  non  è nemmeno  quella  riproduzione  sì  abbiet- 
ta, cui  unicamente  si  mira  ; è un  imitare  come  quello  degli  architetti  di 
Costantino,  che  volendo  erigere  un  tempio  greco  non  seppero  che  ricollo- 
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care  pietra  sopra  pietra  I ruderi  antichi,  e ancora  vi  posero  le  colonne  a 
rovescio.  Nè  alcun  frutto  di  vita  può  sorgere  da  questo , dirò  così , voltar 
le  spalle  al  presente  per  ispecchiarsi  continuo  negli  uomini  e nei  tempi 
che  furono.  Si  racconta  che  nell’ assedio  di  Parigi  contro  Enrico,  i Dieci 
vollero  provvedere  alla  fame  del  popolo  macinando  a pane  le  ossa  dei 
morti;  e il  popolo  credette  nutrirsene,  ma  quel  cibo  gli  fu  micidiale.  Si 
respinga  dunque  arditamente  questa  vergogna,  dalla  quale  non  è mai  de- 
rivato, nè  mai  potrà  derivare  alcun  bene.  L’ antichissimo  sapiente  italiano 
ci  lasciò  un  precetto,  che  l’antichità  disse  aureo:  ((  Non  adorar  l’eco  )). 
Questo  precetto  valga  anche  per  noi,  e si  cessi  una  volta  dal  voler  ri- 
coprire d’ onorevoli  nomi  la  turpe  umiliazione  di  non  saper  pensare  che 
cogli  altrui  pensieri,  di  non  saper  quasi  respirare  che  coll’  anima  altrui. 
Dopo  le  quali  parole  di  un  autore,  che  difese  sino  agli  estremi  più  coll’  in- 
telletto che  col  cuore  le  ragioni  del  criticismo  classico,  nessuno  sarà  che 
non  convenga  sulle  mutate  condizioni  delle  nostre  lettere  specialmente  al 
paragone  di  quelle  del  passato  secolo,  che  ammorzavano  la  divina  scintil- 
la del  genio  nelle  fredde  forme  sconvenienti . ai  nostri  bisogni  invece  di 
alimentarla  colla  fiamma  delle  idee  sublimi  e degli  affetti  puri,  miti,  fra- 
tellevoli  del  Cristianesimo.  Misera  quella  letteratura  che  non  mette  radici 
nei  sentimenti  e ne’  pensieri  dominanti  della  nazione , che  rinega  1’  indo- 
le del  proprio  secolo,  e non  rampolla  dal  ceppo  della  società  vivente! 
Se  lasciato  si  fosse  a Roma  lo  spontaneo  svolgimento  dei  primi  germi  ori- 
ginarii  delle  sue  lettere,  penseremmo  noi  che  i Romani  in  letteratura  fos- 
sero riusciti  non  altro  che  felici  imitatori,  ma  pur  sempre  imitatori  dei 
Greci?  Lo  stesso,  diciamolo  francamente,  incontrò  anche  a noi,  che  fum- 
mo i continuatori  de’ Romani,  sacrificando  spesso  nella  letteratura  al  fata- 
le principio  dell’  imitazione  pagana  il  nostro  genio,  i nostri  costumi,  e fino 
le  cose  più  sacre  dell’  uomo,  la  fede  e la  ragione,  Dio  e la  patria. 

Noi,  dopo  quanto  abbiam  detto,  andremmo  all’  infinito  se  con  fatti 
Speciali  applicassimo  l’ ingegno  ad  infermare  la  dura  querela  del  nostro 
avversario,  che  pensa  essere  la  presente  letteratura  italiana  senza  lume  di 
filosofia,  ch’ei  tiene  giustamente  a direttrice  d’ ogni  scibile,  vuota  d'idee  e 
ricca  di  ciancie  e di  sensibilità , senza  un  fune,  e per  giunta  con  un  giornalis- 
mo progressista  e umanitario , che  procede  colla  sillogistica  dell'  interesse, 
frivolo,  tollerante  solo  di  cpiella  pettegola  di  morale  floscia,  floscia,  palpata , 
manipolata,  a foggia  di  massime,  ec.  (1)  piena  di  noie  e di  annoiatori } - per 
tacere  del  deperimento , dello  scredito  e del  disamore  universale  della  filoso- 
fia in  Italia,  la  (piale  ha  pochi  filosofi  di  grido  mediocre,  dissenzienti  fra  lo- 

(i).  Se  con  quelle  sconcie  c turpi  parole,  che  noi  abbiamo  soppresse  più 
ch’altro  per  riguardo  di  chi  ì'  ebbe  a proferire,  intendesse  alludere  agli 
scritti  d’istruzione  popolare  con  cui  mirasi  a educare  il  popolo  per  via  d’ima* 
gini  e di  affetti,  noi  gli  opporremmo  gli  aurei  dettati  pei  fanciulli  del  Lam- 
bruschini,  Parravicini,  Cantò;  i libri  di  morale  del  Pellico  e del  fhuar;  le 
opere  pedagogiche  e le  giudiziose  raccolte  di  proverbi  e di  canti  dell’Auto- 
re della  Bellezza  Educatrice,  le  Voci  del  popolo  del  Berti,  le  traduzioni  bi- 
bliche del  Biava,  le  affettuose  poesie  per  l’ Asilo  infantile  di  Trento  del  Pue- 
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ro,  con  dottrine  senza  unità  e varietà,  alimentale  da  esportazioni  e da  tra- 
piantameli stranieri.  Alle  quali  piaghe  della  letteratura  e della  filosofia 
F autore  intenderebbe  rimediare  con  un  farmaco  ben  singolare,  col  farma- 
co della  critica-metodo , eh’  egli  tiene  per  progresso , per  facoltà,  per  ric- 
chezza intellettuale,  siccome  quella  che  slega  le  unità  de* sistemi,  distrugge 
i proselitismi,  annichila  le  false  gerarchie  dello  scibile,  ed  è la  guida  di  tutte 
le  scienze,  il  tesoro  delle  idee.  Non  è qui  il  luogo  di  ragionare  del  criticis- 
mo filosofico,  già  confutato  dai  più  forti  pensatori  italiani;  ma  non  credia- 
mo fuor  di  proposito  il  liberare  dalle  apposte  taccie  il  nostro  giornalis- 
mo, nuovo  e potente  elemento  aggiuntosi  alle  lettere  per  la  più  facile  edu- 
cazione delle  masse  e pel  più  rapido  commercio  delle  idee,  per  cui  la  pa- 
rola tuonata  a Londra  trova  un  eco  nel  nuovo  Continente,  e una  scoperta 
fatta  in  Italia  fecondasi  nella  restante  Europa,  e scorre  fra  le  colte  nazioni 
sull5 ali  del  vapore  e dell’elettrico.  E per  verità,  a tacere  di  quelli  che 
sotto  il  vessillo  di  principii  riformatori  conferirono  in  passato  colla  varie- 
tà delle  forze  ad  unità  di  fine,  riconducendo  le  lettere  nostre  alla  smarrita 
dignità  ; non  abbiamo  forse  anche  in  presente  alcuni  giornali  nella  peniso- 
la, come  il  Progresso  di  Napoli,  la  Rivista  e il  Politecnico  di  Milano, 
ec.  (1),  che  sono  degni  rappresentanti  del  nostro  movimento  letterario  e 
scientifico?  Nella  moltitudine  de’ giornali  non  è raro,  nè  insolito  l’abuso; 
ma  di  che  non  si  è mai  abusato?  Però  nello  stesso  giornalismo  effimero,  che 
muore  ogni  sera  per  rinascere  ogni  mattina,  abbiamo  alcune  eccezioni,  co- 
me il  Messaggiere  del  Broferio,  il  Gondoliere  che  fu  già  del  Garrer,  la  Fa- 
villa di  Trieste  ed  altri,  i quali  per  l’ importanza  delle  materie,  la  rettitu- 
dine delle  opinioni  e la  critica  conscienziosa  formano  la  più  solenne  pro- 
testa contro  le  esagerazioni  del  nostro  pseudonimo.  Ciò  che  sembrerebbe 
giusto  P osservare  si  è il  difetto  in  generale  di  unità  di  principii;  onde 
non  è raro  di  rinvenire  nello  stesso  giornale,  che  pur  deve  avere  una  divi- 
sa, un  carattere,  sostenute  opinioni  non  pure  diverse,  ma  opposte.  Del  qua- 
le difetto  comune  a parecchi  già  sembra  volersi  francare  la  Rivista  di  Mi- 
lano (dopo  in  ispezialità  la  redazione  del  Tenca)  ; giornale  letterario  che 
ora  corre  tra  i migliori  d’Italia,  sia  per  la  bontà,  giustezza  e moderazione 
de’  principii,  sia  pe’  valorosi  che  li  rappresentano. 

Gonchiudiamo  : la  letteratura  italiana  ristretta  in  passato  nella  cer- 
chia di  puerili  e falsi  diletti  fu  elevata  nella  nostra  generazione  ad  espri- 
mere colla  migliore  rappresentazione  del  bello,  del  vero,  del  buono  lo  stato 
religioso,  morale  e civile,  in  cui  la  Provvidenza  e i tempi  storici  ci  volle- 
ro collocati.  Mutate  le  fonti  dell’  ispirazione,  non  che  i mezzi  e il  fine  del- 

cker,  le  ballate  del  Carrer,  del  Prati,  del  Dall’Ongaro,  del  Gazzoletti,  ec. 
Che  se  poi  ci  chiedesse  qual  frullo  siasi  raccolto  da  tanto  fervore  d’istru- 
zione popolare,  noi  a tutta  risposta  gli  porgeremo  P esempio  della  Toscana, 
ove  se  ne  notano  i benefici  effetti  nel  popolo  reso  per  opera  sua  più  intel- 
ligente e migliore;  chè  sapere  è potere. 

(1)  Ci  duole  di  non  poter  qui  accennare  il  Giornale  delle  Provincie  Ve- 
nete del  Bianchetti,  che  per  qualche  anno  onorò  con  dignità,  indipendenza 
e sapere  la  critica  italiana,  rinovando  fra  noi  1’  esempio  dell’Antologia  di 
Firenze.  (Vedi  il  voi.  5 delle  Opere  di  (i  Bianchetti,  Treviso  18 >7). 
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P arte  della  parola  non  avvi  or  più  letterato-filosofo  che  adori  V eco  delle 
idee  e delle  forme  pagane.  Grazie  al  buon  senso  italiano  anche  la  lette- 
ratura, che  ha  per  fine  immediato  la  bellezza,  cominciò  già  da  qualche  an- 
no ad  intendere  la  verità  e l’ altezza  de’  concetti  di  Platone  e di  Dante  ; 
essere  il  bello  lo  splendore  del  buono,  e V arte  a Dio  quasi  nepote.  Nè  suona 
più  per  alcuno  nuovo  od  assurdo , che  il  bello  non  è condizionato  a certi 
luoghi  e a certi  tempi;  ma  sieno  pure  i luoghi  non  rallegrati  dall’azzur- 
ro sorriso  di  un  cielo  interminabile,  sieno  pure  i tempi  infelici , trova 
desso  il  suo  seggio  in  ogni  mente  capace  di  elevati  pensieri,  e in  ogni  cuo- 
re che  senta  a fondo  la  bellezza  del  principio  religioso,  morale,  civile  del 
Cristianesimo,  che  tradotto  in  atto  è la  carità , la  suprema  norma  direttiva 
e indefettibile  del  progresso  morale.  Nè  per  fermo  ci  verrebbero  meno  gli 
esempi  a provare,  come  nel  suo  complesso  le  nostre  lettere  abbiano  cote- 
sta  tendenza  religiosa,  morale,  civile;  ma  per  tutti  bastino  il  nome  e le 
opere  di  Alessandro  Manzoni,  degno  di  sedere  quarto  dopo  Dante,  Petrar- 
ca e Tasso,  rappresentatori  d’una  letteratura  cattolica  ed  italiana. 

Onore  per  tanto  al  nostro  secolo,  che  distrusse  e seppellì  sotto  le 
ruine  del  paganesimo  letterario  gli  avanzi  di  tanti  pregiudizii  ed  errori, 
collocando  a pietra  angolare  del  novello  edifizio  la  religione  del  Vangelo. 
Oh!  la  religione  potrassi,  anzi  dovrassi  separare  dalla  filosofia,  dall’inve- 
stigazione cioè  del  pensiero  puro  ; ma  non  si  potrà,  nè  dovrà  mai  rinovare 
il  fatale  divorzio  del  secolo  decimottavo,  che  la  volle  divisa  dall’  arte.  La 
storia  delle  aberrazioni  dell’intelletto  umano  ha  già  scritto  in  pagine  di 
sangue,  che  cosa  fosse  l’arte,  quale  la  sua  dignità,  quale  il  suo  fine  senza 
lo  spirito  puro  ed  immortale  della  religione  ; o in  altri  termini  senza  il 
pensiero  di  Dio  e della  vita  avvenire,  senza  la  speranza  di  un  premio  alla 
virtù  o conculcata  o non  creduta,  senza  il  timore  di  una  pena  al  vizio 
ipocrita,  beffardo,  trionfatore. 

(sarà  continuato ) 

VINCENZO  DE  CASTRO 


CORREZIONE  IMPORTANTE 

Nel  quaderno  del  giugno  venne  attribuito  al  signor  Milanesi  tutto  il 
merito  della  Miscellanea  Senese  : ma  dobbiamo  notare  che,  tranne  le  noti- 
zie intorno  al  Eellamati,  le  restanti  cure  son  tutte  dell’egregio  sig.  Porri, 
uomo  acceso  di  nobile  ed  operoso  amore  di  patria. 


GIORNALE  ElIGANEO 

(settembre  I 845) 


LETTERATURA  E STORIA 

LA  PIANURA  LOMBARDA 

CONQUISTATA  DAI  GALLI 

Dopo  avere  studiato  quanto  di  migliore  si  trova  scritto  intor- 
no al  modo  col  quale  i Galli  conquistarono  la  pianura  tra  il  Po 
e le  Alpi,  e gli  effetti  di  tale  occupazione,  e le  relazioni  fra  le  po- 
polazioni che  in  quella  regione  erano  stabilite  anteriormente,  ed 
i Galli  sopravvenuti,  mi  parve,  questi  rilevantissimi  fatti  storici 
non  essere  stati  sufficientemente  considerati,  conosciuti  ed  espli- 
cati. Stimai  quindi  opportuno  esporre  al  publico  alcune  osserva- 
zioni che  a me  accadde  fare  nel  corso  de*  miei  Studii  sulle  Geliti 
stabilite  fra  V Adda  ed  il  Mincio  prima  delV  impero  romano , te- 
sté publicati. 

Primamente  si  vuole  considerare  che  fra  tutti  gli  antichi  che 
scrissero  sui  fatti  de’  Galli  in  Italia,  nessuno  è più  autorevole  ed 
attendibile  di  Polibio  per  critica,  per  anteriorità  e per  esattezza  di 
cognizioni,  essendo  Polibio  stato  fra  i Galli  ne’ tempi  in  cui  que- 
sti erano  ancora  indipendenti  dai  Romani  al  di  qua  dell’  Alpi,  ed 
avendo  consultato  i loro  fatti  in  modo  che  Livio  stesso  lui  tolse 
per  guida.  Di  questo  gravissimo  scrittore  adunque  abbiamo  un 
passo  dal  quale  si  raccoglie  essere  i Galli  già  ab  antico  stali  ncl- 
V Italia  subalpina  occidentale,  e stabiliti  nel  Piemonte,  forse  sino 
al  Ticino,  od  all’ Adda  al  tempo  della  floridezza  delle  colonie  etni- 
sche transpadane,  e prima  della  grande  migrazione  gallica  avve- 
nuta con  Bclloveso. 
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Questo  passo^  male  avvertito  sino  ad  ora  per  quanto  io  sap- 
pia, è al  libro  n.  C.  16,  dove  Polibio  dopo  avere  descritte  le 
qualità  della  pianura  lombarda  soggiunge  « questi  piani,  in  an- 
tico furono  posseduti  dai  Tirreni , ai  quali  essendosi  commisti 
lungo  il  confine  i Celti  (ois  epimignymenoi  cata  tèn  parathesin 
Celtoi)  considerata  la  bellezza  del  paese,  per  lieve  pretesto  ven- 
nero con  grandissimo  esercito  (megalè  stratia  paradoxòs),  scac- 
ciarono i Tirreni  dalla  regione  intorno  il  Po  , e tennero  per  sè 
quella  pianura  » . 

Da  questi  cenni  di  Polibio  si  argomenta  che  già  prima  della 
grande  irruzione  con  Bello veso  i Galli  erano  a contatto  colle  po- 
polazioni italiane,  che  vi  avea  conflitto  di  interessi  fra  loro,  usur- 
pazioni per  parte  dei  Galli  colla  violenza,  e sforzo  degli  Itali  a 
rintuzzarli,  quindi  reciprochi  odii  e vendette  da  soddisfare.  Quan- 
do poi  successe  la  grande  migrazione  con  Belloveso,  i Galli  già 
stabiliti  in  Italia  si  saranno  a quella  uniti,  forse  li  avranno  chia- 
mati, ed  avranno  fatto  causa  comune  nel  conquisto  della  pingue 
pianura  lombarda,  e quindi  avranno  formato  un  esercito  come 
scrisse  Polibio  meravigliosamente  grande  (paradoxòs  megalè  (i). 

Le  popolazioni  italiane  settentrionali  con  a capo  gli  Etruschi, 
perchè  i più  distinti  e potenti  fra  i popoli  che  dominavano  in- 
torno al  Po  fecero  causa  comune  per  difendere  le  proprie  terre 
dall5  invasione  celtica;  laonde  si  combattè  fra  stranieri  e naziona- 
li, colla  sconfitta  di  questi  ultimi,  in  una  battaglia  avvenuta  vi- 
cino al  fiume  Ticino  (2). 

Ora  domandiamo  a noi  stessi  1.  Come  avranno  i Galli  usata 
la  vittoria?  2.  Cosa  avranno  fatto  i vinti? 

L’immanità  delle  orde  semi-selvaggie  dopo  una  vittoria  con- 
trastata, è un  fatto  storico  incontrastabile,  e la  ferocia  de’  Galli 
vincitori  ed  il  loro  costume  di  desertare  i paesi  conquistati  em- 
piendoli di  spavento,  ci  sono  provati  dall’incendio  di  Roma,  dalle 
devastazioni  della  Grecia  e dell’Asia  e dalle  asserzioni  di  Livio  (3) 

(1)  Micali  asserì  i Galli  venuti  con  Belloveso  essere  stati  da  300 
mila,  appoggiando  tale  asserzione  ad  un  passo  di  Giustino  al  lib.  24,  non 
badando  che  prendeva  errore,  perchè  colà  Giustino  parla  dei  Galli  che 
assediarono  Chiusi  ed  irruppero  nella  Grecia,  essendo  al  libro  20  il  luogo 
dove  parla  della  prima  migrazione  gallica. 

(2)  Fusisque  acie  Tuscis  aut  procul  Ticino  flumine.  Livio. 

(3)  Livio  1.  7.  cap.  16  li  disse:  Gens  ferox  e4  ingenii  avidi  ad  pugnam. 
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e di  Strabono,  il  quale  racconta  come  i Belgi  erano  tanto  barba- 
ri, che  Posidonio  vide,  da  prima  con  ribrezzo,  poscia,  per  abitu- 
dine, con  indifferenza,  inchiodati  agli  ingressi  di  loro  case  i te- 
schi de’  nemici  uccisi  in  battaglia,  da  loro  riportati  sospesi  al  col- 
lo de’ cavalli  (1).  Questi  Galli  tanto  terribili  ai  vinti  ne’ tempi 
di  Posidonio  e di  Camillo,  lo  doveano  essere  maggiormente  a’  tem- 
pi di  Tarquinio  Prisco  quando  invasero,  come  un  grande  torrente, 
l’Italia  subalpina  occidentale,  e ne  scacciarono  i Tirreni  (7)  co- 
me asserisce  Polibio. 

Quando  poi  noi  consideriamo  che  una  moltitudine  immensa, 
di  cui  grande  parte  a cavallo  (creittous  cV  ippotai  è pexoi . Strabo), 
nomade  a guisa  degli  Unni,  feroce  per  natura,  inasprita  da  vecchie 
inimicizie  ed  ebbra  della  recente  vittoria,  inondò  il  piano  conqui- 
stato colle  famiglie,  coi  cavalli,  colle  benne  e coi  bestiami,  siamo 
condotti  ad  argomentare  che  tutti  coloro  dei  vinti,  cioè  delle  po- 
polazioni italiane  del  piano  tra  l’Alpi  ed  il  Po,  che  essendo  di- 
stinti 0 per  ricchezza  0 per  potenza  fìsica  0 morale,  poteano  es- 
sere esca  all’  avidità  di  bottino  e di  vendetta  dei  vincitori,  avran- 
no cercato  salvezza  parte  nelle  città  più  munite,  ed  il  più  nei 
luoghi  forti  per  natura  propria,  al  modo  stesso  che  Veneti  e Lom- 
bardi fecero  alla  calata  degli  Unni  e più  tardi  a quella  degli  Un- 
gheri.  Quelli  che  rifuggirono  entro  le  cerehie  delle  città  etruschi 
ed  umbre  fra  il  Po  e l’Alpi,  in  quelle  si  difesero  con  varia  for- 
tuna, ma  in  complesso  sempre  perdendo,  ed  a queste  difese  rei- 
terate accennava  Livio  ove  scrisse,  gli  eserciti  etruschi  essere 
stati  di  frequente  (saepe)  battuti  oltre  il  Po  (3)  (cis  Padum  id- 
traque . 

Delle  città  resistenti  certo  dovettero  essere  Cidno  e Bara,  per- 
chè ambedue  furono  rovinate  dai  Galli,  forse  prese  d’assalto  o 
per  fame  ne’  primi  anni  della  grande  irruzione , giacché  nè  gli 
scrittori  latini,  nè  Polibio  non  poterono  avere  notizia  dell’epoca  di 
loro  caduta.  Melpo  invece  resistette  circa  227  anni,  e Mantova 
non  fu  presa  mai,  per  favore  della  fortezza  del  proprio  sito. 

(1)  Apo  tès  machès  apiontas  tas  ceplialas  tòn  polemiòn  exaptein  ec 
tòn  avebenón  tòn  ippòn,  comisantas  de  prospattalevein  tèli  thean  tois  pro- 
pylaiois.  Strabo  1.  4.  c.  4. 

(2)  Exebalon  ec  tès  peri  ton  Padon  chòras  Tyrrenous. 

(3)  Saepe  ab  iis  (Gallis)  cis  Padum  ultraque,  legiones  Etruscorurr 
liisas.  lib.  V.  cap.  20. 
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Quella  parte  poi  dei  fuggenti  che  non  potè,  0 non  volle  chiu- 
dersi entro  le  mura  delle  città,  e parte  di  quelli  pure  ricovera- 
tivisi,  dopo  la  caduta  delle  città  medesime,  colle  masserizie  più 
nobili,  colle  suppellettili,  colle  provvigioni  di  vitto  e col  bestia- 
me avranno  cercato  scampo  e difesa  fra  le  valli  e sulle  montagne 
che  dall’ Alpi  retiche  giù  degradano  verso  il  piano,  valli  che  al- 
lora doveano  naturalmente  essere  assai  più  fertili,  più  comode  e 
facili  ad  abitare , per  le  molte  ragioni  fisiche  e testimonianze  sto- 
riche da  noi  addotte  al  capo  I dell’  opuscolo  citato  Genti  stabi- 
lite ee. 

Per  simili  cagioni,  ed  al  modo  medesimo,  circa  cento  anni 
dopo  l’irruzione  con  Belloveso,  i Galli  avendo  inondato  la  re- 
gione tra  il  Po  e P Appennino,  furono  cagione  che  una  grande 
moltitudine  di  Etruschi,  Dauni  ed  Umbri  fuggissero  al  mezzodì 
sugli  Appennini.  Questo  fatto,  ricordato  da  Dionigi  d’Alicarnas- 
so,  ( 1 ) è opportunissimo  conforto  alla  nostra  congettura  della  fu- 
ga degli  Itali  al  di  qua  del  Po,  verso  le  Alpi.  E siccome  simili 
cause  producono  simili  effetti,  ove  troviamo  che  alla  calata  degli 
Unni  ed  a quella  degli  Ungheri,  molti  facoltosi  del  piano  ripa- 
rarono fra  le  montagne  od  in  altri  luoghi  di  difficile  accesso  dob- 
biamo confermarci  nella  persuasione  della  verità  di  questa  fuga 
di  pianigiani  etruschi,  umbri  ed  aborigeni  nelle  vallate  alpine. 

Il  conte  Giovanelli  nell’opera  sui  Rezi  sostenne  essere  im- 
possibile che  chi  fuggiva  avanti  ai  Galli  potesse  trovare  passag- 
gio e stanza  fra  gli  Aborigeni  alpini,  come  se  questi  ultimi  aves- 
sero dovuto  e potuto  colle  armi  respingerli  e distruggerli.  Io  a 
quel  dotto , che  stimo  pure  assai , rispondo , che  se  ai  pianigia- 
ni fu  possibile  fuggire  sui  monti  avanti  agli  Unni,  se  ai  Carni 
passare  attraverso  i Veneti  e stabilirsi  nel  Norico,  agli  Etruschi 
Umbri  e Dauni  passare  fuggendo  fra  le  belligere  e stabili  genti 
de’  Sabini,  Sanniti,  Marsi  e penetrare  sino  a Cuma,  se  ai  Boi  pas- 
sare le  Alpi  fra  i Reti  nemici  e stabilirsi  nel  Tirolo  tedesco,  agli 
Euganei  penetrare  e stabilirsi  nel  Trentino,  ai  Pelasgi  mutare, 
fuggendo  per  terra,  tante  sedi  nella  Grecia,  fu  ancora  più  faci- 
le agli  Italiani  colti  riparare  nelle  valli  italiane  abitate  da  gente 

(1)  Tyrrenòn  oi  peri  ton  Jonion  colpon  catoìcountes,  eceitlien  d’ypo 
tòn  Celtòn  exelathentes  syn  chronò  cai  syn  avtois  Ombricoi  te  caiDavnioi 
cai  sytchnoi  tòn  allòn  barbaròn.  - Dion.  d’Alicarnas.  Istoria,  p.  VI. 
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nomade  vivente  di  pastorizia.  Nè  valga  P opporre  che  i Romani 
nel  conquistare  le  Alpi  trovarono  durissima  resistenza  in  frequen- 
ti castelli,  perocché  noi  mostrammo,  e qui  lo  ripetiamo,  che  Parte 
di  solidamente  murare  e rizzare  castelli,  ignota  alle  genti  setten- 
trionali, fu  appresa  ai  pastori  alpigiani  dalle  popolazioni  meri- 
dionali fra  loro  stabilite. 

A chi  poi  opponesse  essere  assurdo  che  i coloni  Umbri  ed  E- 
truschi  fuggissero  verso  il  settentrione,  anziché  al  mezzodì  dove 
erano  i loro  fratelli  e la  patria  antica,  rispondiamo  che  la  scelta 
delle  montagne  ai  fuggenti  dovette  essere  persuasa  dalla  natura 
di  queste,  offrenti  asilo  sicuro  dalla  loro  prossimità,  e dalle  dif- 
ficoltà massime  di  superare  un  grande  fiume,  quale  il  Po,  senza 
ponti , ad  una  grande  moltitudine  con  armenti  e masserizie , e 
dall’avere  i Galli,  abbondanti  di  cavalleria,  invaso  rapidamente 
dopo  la  vittoria,  il  piano  lombardo. 

Non  fu  capricciosa  adunque  P espressione  di  Giustino,  tanto 
combattuta  dal  Giovanelli,  i Reti  essere  Toscani  che  perdute  le 
sedi  avite  occuparono  l’Alpe  ( i);  asserzione  già  fatta  prima  più  po- 
sitivamente da  Livio,  e quindi  da  Plinio  il  vecchio,  e giustificata 
da  reliquie  di  opere  d’arte  e da  nomi  affini  agli  etruschi,  non  co- 
muni all’  altre  genti  vicine  celte  o germaniche.  L’unica  parte  in 
cui  devo  dissentire  da  Giustino,  e da  quelli  che  lo  seguirono  nel 
racconto  della  fuga  degli  Itali  alle  Alpi,  si  è,  che  quelli  di  costo- 
ro che  si  chiamarono  Reti  togliessero  il  nome  da  un  loro  duce. 

Ne’  tempi  eroici  si  personificarono  i grandi  fatti  storici  del- 
le genti,  e si  attribuirono  ad  un  solo  eroe;  e perciò  i Tirreni  si 
dissero  così  nominati  da  Tirreno,  gli  Itali  da  Italo,  gli  Elleni  da 
Elle,  i Pelasgi  da  Pelasgo,  i Latini  da  Latino,  e così  via  ; fatti 
che  vengono  tutti  smentiti  mano  mano  che  la  critica  e la  archeo- 
logia progrediscono.  Per  le  scoperte  delle  quali  si  conosce  esse- 
re stato  attribuito  al  nome  di  un  uomo  ciò  che  generalmente 
era  la  qualità  d’ una  tribù  o di  una  nazione,  e che  ai  popoli  ge- 
neralmente diedero  nome,  o le  loro  posizioni,  od  i loro  distintivi, 
avendo  gli  individui  solo  nei  tempi  storici  comunicato  il  nome 
loro  a qualche  città. 

Laonde  teniamo  con  Giovanelli  in  ciò  che  Reti  o Rczi  sia  no- 

(1)  Tusci,  dace  Rhaeto,  avitis  sedibus  amissis,  Alpes  occupavere, 
et  a nomine  ducis  gentes  Rhaetorum  condiderunt.  Giustino. 
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me  di  gente,  non  di  condottiero,  e soggiungiamo  che  torse  quel 
nome  era  anteriore  alla  migrazione,  nè  vogliamo  pure  sostenere 
che  tutti  i Reti  fossero  di  razza  meridionale,  ma  solo  asseriamo , 
i fatti  tutti  e le  ragionevoli  congetture  convincerci*,  essere  av- 
venuta migrazione  di  popolazioni  appartenenti  alle  colonie  etni- 
sche ed  umbre  nelle  valli  alpine  e specialmente  nella  Rezia, 
dove  questi  nuovi  sopravvenuti  si  mischiarono  e fusero  coi  nativi. 

Quella  parte  dell’  antica  popolazione  italiana  dell’  attuale  pia- 
nura lombarda  che  avea  nessuna  dignità,  nè  facoltà  da  perdere 
all’irruzione  dei  Galli,  e che  nella  fuga  non  potea  avere  mezzi 
da  sostentarsi,  sarà  rimasta  sull'antico  suolo,  dove  quelli  abitan- 
ti nei  luoghi  migliori  delle  campagne  saranno  diventati  servi 
della  gleba  dei  vincitori,  quelli  fissati  sui  luoghi  insalubri,  infe- 
condi e remoti,  e quindi  trascurati  dai  Galli,  avranno  seguitato  a 
condurre  una  vita  libera  e dura  fra  la  pastorizia  e la  coltura  dei 
campi.  I cittadini  poi  sopravanzati  alle  fughe  ed  agli  eccidii  avran- 
no dovuto  dare  tributo  delle  loro  più  grossolane  manifatture  ai 
vincitori,  in  modo  simile  a quello  che  fecero  le  arti  dei  munici- 
pi romani  verso  i Longobardi  ed  i Franchi. 

E qui  torna  opportuno  considerare  che  l’essenza  del  munici- 
pio romano,  di  quello  che  fu  la  pietra  fondamentale  dei  comu- 
ni del  medio  evo  nell’Europa  occidentale,  non  è ritrovato  roma- 
no, ma  etrusco,  essendo  stato  in  Roma  da  Numa,  coll’  istituzio- 
ne dei  collegi  delle  arti,  e di  molti  altri  ordini  civili,  perfezionato. 

Gli  Etruschi  quindi  un  migliaio  d’ anni  forse  prima  dei  Ro- 
mani, aveano  ordinato  a municipio  le  popolazioni  aborigene  che 
a sè  aggregarono  nelle  colonie  fondate  tra  il  Po  e le  Alpi,  e par- 
tendo, lasciarono  ai  Galli  le  reliquie  di  tale  costituzione.  Quin- 
di la  pianura  lombarda  sottomessa  ai  Galli  si  trovò  in  condizio- 
ne simile  a quella  in  cui  divenne  sottomessa  ai  Longobardi,  e per- 
chè conseguenza  della  conquista  de’  Longobardi  in  Italia  fu  il 
feudalismo  , il  quale  naque  e si  sviluppò  per  necessaria  conse- 
guenza del  passaggio  di  un  popolo  belligero  e nomade  allo  sta- 
to stabile  sopra  paese  fertile  conquistato,  e perchè,  come  acuta- 
mente travide  Meyer,  ( 1 ) il  feudalismo  ha  origine  dal  costume  dei 

(1)  Istituzioni  giudiziarie  del  medio  evo , voi.  I.  Noi  speriamo  in  un 
discorso  apposito  spargere  luce  sulle  origini  dei  feudi  nelle  provincie  del- 
l’impero  romano,  segnatamente  in  Lombardia,  e sul  contemporaneo  orga- 
nizzarsi de’ comuni. 
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popoli  barbari  delle  clientele  militari  per  guerre  private  e ban- 
de di  ventura,  dove  il  capo  è tutto,  e tutto  è da  lui  e per  lui,  e 
queste  clientele  militari  erano  in  costume  così  fra  i Galli  in  Ita- 
lia, come  fra  i Longobardi;  così  noi  pensiamo  essersi  il  feuda- 
lismo in  qualche  parte  ed  incompiutamente  organizzato  nella  G al- 
ba Cisalpina  per  la  conquista  dei  Galli  e mantenutovisi  sino  che 
i Romani  la  sottomisero.  Indizio  di  questo  feudalismo  gallico  da 
me  si  scorge  nella  descrizione  che  Polibio  fa  de’ potenti  fra  i Gal- 
li Cisalpini  eh5  egli  ci  presenta  in  tutto  simili  a’  signorotti  de’  se- 
coli passati  fra  la  scorta  de’  bravi  « I Galli  (dice  Polibio)  hanno 
grande  cura  delle  clientele , perchè  presso  loro  è più  potente  e 
più  temuto  quello  il  quale  si  vede  assistito  e seguitato  da  maggior 
numero  di  compagni (i)  ».  Quella  gioventù  poi  de’Cenomani  che 
nell’anno  201.  A.  C.  si  unì  agli  Insubri  contro  i Romani  senza 
il  consenso  de’  reggenti  la  propria  gente,  cioè  come  scrisse  Livio 
non  ex  auctoritate  seniorum  furono  di  quegli  avventurieri,  che 
Tacito  chiamò  principes,  che  faceano  spedizioni  con  gente  propria 
e per  proprio  conto  ed  interesse,  di  quegli  donde  dice  Giustino 
che  i re  dell’Asia  non  faceano  guerra  senza  averne  una  banda 
agli  stipendii  (2). 

Ma  riservando  altro  luogo  a questa  materia,  ora  ne  basta  dal- 
le cose  premesse  cavare  la  conclusione,  che  la  parte  più  cospicua, 
più  forte  e più  colta  delle  popolazioni  liguri,  etrusche,  umbre  ed 
aborigene  dell’  attuale  pianura  lombarda,  dopo  l’irruzione  e la  vit- 
toria dei  Galli  ricoverò  nelle  valli  e sulle  montagne  retiche,  che 
si  stendono  sopra  la  corda  tratta  da  Como  a Verona,  e che  colà.) 
parte  giovandosi  della  natura  del  luogo,  parte  munendosi  con  for- 
tificazioni artificiali,  potè  mantenersi  indipendente,  commista  alle 
popolazioni  native. 

Siccome  poi  i Galli  si  stabilirono  in  tale  moltitudine  sul  pia- 
no lombardo,  che  avrà  forse  soverchiata  la  popolazione  italica 
rimasta  fra  loro,  siccome  de’  vinti  non  rimase  fra  i Galli  che  la 
parte  più  abietta,  e che  la  condizione  di  questi  rimasti  fu  ridot- 
ta all’avvilimento  ed  alla  servitù,  quindi  i vincitori  non  potero- 

(1)  Peri  de  tas  etaireias  megistèn  spoudèn  epoiounto,  dia  to  cai 
phoberòfcaton  cai  dynatòtaton  einai  par  avtois  touton,  os  anpleistous  ecliein 
docè  tous  therapevontas  cai  symperipheromenous  avtò.  Poi.  1.  2. 

(2)  Reges  Orientis  sine  mercenario  Gallorum  exereitu  olla  bella  ges- 
£crunt.  Giustino  lib.  25. 
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no  sui  suolo  conquistalo  risentire  que’  beneiizii  che  risentirono  i 
Tartari  nella  China,  i Turchi  fra  i Saraceni,  i Goti,  i Franchi 
i Longobardi,  i Normanni  sulle  reliquie  dell’  impero  romano,  con- 
quistatori che  dal  popolo  vinto  furono  domati  colla  civiltà. 

Ma  que’  Galli  di  poco  migliorarono  i proprii  costumi  e la  pro- 
pria coltura  sul  suolo  conquistato,  nè  pare  mutasservi  lingua  e re- 
ligione ; e questa  è la  cagione  perchè  nella  pianura  lombarda  non 
si  rinvengono  monumenti  di  arti  italiane  anteriori  alle  conquiste 
fattevi  dai  Romani,  mentre  nelle  montagne  a quelle  soprastanti 
se  ne  ritrovano. 

La  nuova  patria,  non  essendo  ferace  come  F antica,  non  per- 
metteva ai  rifuggiti  l’ozio  e la  copia  delle  cose  necessarie  allo 
sviluppo  intellettuale  ed  alla  coltura  e perfezionamento  delle  ar- 
ti, molto  più  che  dalla  pianura  non  poteano  ricevere  soccorsi  per 
lo  stato  ostile  in  cui  viveano  coi  Galli,  laonde  con  fondamento  as- 
serì Livio  che  que’  rifuggiti  per  V asprezza  del  sito  in  cinque  se- 
coli inselvatichirono  ( quos  loca  ipsa  effararunt ). 

Siccome  poi  anche  i Longobardi  ed  i Franchi,  al  modo  dei 
Galli,  non  dominarono  interamente,  nè  s’accamparono  che  nel 
piano  e sulle  colline,  perciò  i montanari  lombardi,  specialmen- 
te quelli  de1  luoghi  più  aspri  ed  elevati,  poterono  mantenersi  qua- 
si sempre  indipendenti,  e fra  loro  quindi  si  ponno  tuttavia  sco- 
prire le  traccie  di  famiglie  liguri,  umbre  ed  etrusche,  e conosce- 
re il  fondo  aborigeno.  La  natura  del  suolo  poi,  e la  qualità  del- 
la vita  di  que’montanari  li  mantiene  sani,  robusti  e svegliati,  men- 
tre 1 ’ abbondanza  e la  malaria  della  pianura  ammollisce  il  piani- 
giano c ne  ottunde  V ingegno;  quindi  avviene  da’ tempi  remoti  un 
rigurgito  di  gente  dai  monti  sulla  pianura,  una  vendetta  de’  uo- 
po li  de’  vinti  sui  nepoti  dei  vincitori,  un  rimescolamento  delle 
razze  del  piano,  ed  un  rattempramento  del  loro  aspetto,  de’ co- 
stumi, e dell’ indole  loro.  Così  quando  i Romani  stabilirono  il  lo- 
ro dominio  nella  pianura  lombarda,  i Galli  conquistatori  vi  era- 
no ammorbiditi  tanto,  che  non  bastavano  più  a salvarsi  dalle  escur- 
sioni dei  Reti,  e dal  900  al  j 3 00  i pianigiani  feudatarii  non  sep- 
pero rintuzzare  le  offese  ricevute  dai  montanari  lombardi,  nepoti 
di  quelli  eh’ essi  aveano  fatto  fuggire  fra  le  strette  dell’ Alpi. 

Ma  ora  le  circostanze  hanno  mutato  e seguono  a cangiarsi 
considerevolmente,  perchè  i monti  insterilirono  e risentirono  un 
raffreddamento  ed  inasprimento  di  clima,  mentre  la  pianura  an- 
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dò  sempre  più  diventando  ferace  e salubre,  e perchè  i montanari 
cessarono  di  vivere  quasi  esclusivamente  del  frutto  della  pasto- 
rizia e dell’ agricoltura,  per  vivere  eziandio  in  grande  parte  del 
prodotto  dell’  industria,  la  quale  si  esercita  e si  gode  specialmen- 
te sul  piano,  vicino  ai  mezzi  spediti  ed  immediati  di  comunica- 
zione. Laonde  le  popolazioni  vanno  calando  al  piano,  e con  loro 
s’  abbassa  la  coltura  e la  vegetazione,  e nasce  sul  piano  una  fu- 
sione di  razze  e di  famiglie,  che  fa  illanguidire  i tratti  caratteristi- 
ci, pittorici,  vigorosi  di  originalità  e di  indipendenza,  mentre  pe- 
rò tutto  aggentilisce. 

Finirò  avvertendo  avere  io  avvisato  essere  opportuno  puhli- 
care  questi  miei  pochi  pensieri  sulla  conquista  de’  Galli  Cisalpi- 
ni, perchè  chi  studia  le  storie  nostre  si  metta  in  guardia  contro  la 
dottrina,  che  dalle  Alpi  sieno  calate  le  genti  prime  dell’Italia  set- 
tentrionale e media  in  uno  stato  civile,  e che  non  sia  successo 
movimento  di  popoli  dall’ Appennino  e dal  Po  verso  le  Alpi,  opi- 
nione ripetuta  da  alcuni  scrittori  tedeschi,  ed  ultimamente  am- 
plificata dal  conte  Giovanelli,  il  quale  per  soverchia  tenerezza  di 
patria  si  spinse  persino  a sospettare  essere  la  popolazione  etni- 
sca discesa  dal  Tirolo,  colla  sua  lingua  arcana,  i principii  delle 
sue  arti  ed  il  suo  alfabeto,  ed  avere  incominciato  a svilupparsi 
nel  Tirolo  prima  che  nella  Toscana. 

Noi  ammettiamo  la  calata  per  le  Alpi  di  popolazioni  che  di- 
vennero italiane,  e se  le  loro  trasmigrazioni  si  fecero  dal  lato 
orientale  costeggiando  il  golfo  adriatico,  le  genti  per  colà  venu- 
te poterono  portare  seco  lingua  e principii  di  civiltà  dall’  Epiro 
sede  dei  Pelasgi,  e dalla  Tracia,  patria  de’ primi  umanizzatori  dei 
Greci.  Se  poi  queste  popolazioni  calarono  dal  settentrione,  non 
poterono  essere  diverse  dai  Pannoni,  dai  Teutoni,  dai  Cimbri, 
e da  quei  Galli  dell’interno  non  educati  dai  Focesi  o dai  Fenici. 
Nè  si  può  e deve  credere  i principii  di  civiltà  essere  discesi  dal 
settentrione  al  mezzodì,  perchè  è indubitato,  che  la  civiltà  nasce 
e si  sviluppa  prima  e meglio  colà  dove  l’uomo  è stabile  e vive 
d’  agricoltura  sopra  suolo  fecondo,  dove  perciò  la  società  non  è 
sempre  occupata  delle  prime  necessità  della  vita,  e nell’ abbon- 
danza ha  ozio  e mezzi  di  coltivare  le  arti  e lo  spirito. 

Perciò  l’India,  la  Siria,  l’Arabia,  l’Egitto,  la  Libia,  la  Chi- 
na furono  i primi  focolari  della  civiltà,  ed  anche  ammesso  che  i 
settentrionali  Europei  derivarono  dall’Asia  pel  Caucaso,  non 
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escludesi  la  certezza  che  gli  aborigeni  Tirolesi  non  poteano  esser- 
vi capitati  più  colti  di  tutti  gli  altri  popoli  loro  intorno,  aventi 
simile  derivazione,  e che  da  sè  (vivendo  sopra  suolo  ingrato  ed 
al  modo  di  pastori)  non  poteano  in  tempi  remotissimi  molto  pro- 
gredire nella  civiltà,  come  noi  poterono  le  altre  genti  loro  con- 
terminanti. 

Quindi  ripetiamo  l’osservazione  molto  importante,  esservi  sta- 
ti ed  alla  caduta  della  grandezza  etrusca,  ed  alla  caduta  del- 
l’ impero  romano,  passaggi  di  abitanti  tra  il  Po  e Y Alpi  nelle  val- 
late rezie}  che  a questi  passaggi  si  devono  la  coltura  della  vite, 
la  costruzione  di  castelli,  le  opere  d’arte  italica,  le  inscrizioni  in 
caratteri  etruschi  e greci  ed  il  culto  di  alcune  divinità  meridio- 
nali quivi  trovate  dai  Romani,  e che  l’ affinità  e la  concordia  di- 
chiaratasi fra  gli  abitanti  delle  più  alte  montagne  lombarde,  ed 
i corpi  dell’  arti  delle  città  poste  al  limite  della  pianura,  e quando 
i Romani  riordinarono  nelle  città  subalpine  il  municipio  etrusco, 
e quando  i comuni  ricostrussero  il  municipio  romano,  hanno  ra- 
dice nella  parentela  anteriore  a que’ passaggi. 

Iseo,  20  Febbraio  1 845  * 
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( Schizzi  Biografici) 

Se  Teodoro  Kòrner(i),  di  un’indole  animosa  e guerriera*, 
compiacevasi  degli  orrori  e del  trambusto  de’ conflitti , a Cri- 
stiano Holty,  anima  placidissima  e melanconica,  tornava  inve- 
ce gradita  la  pace  e la  solitudine.  Quindi  se  le  poesie  di  KÒr- 
ner  sono  feroci  inni  di  guerra,  sanguinose  canzoni  dettate  fra 
le  stragi  delle  battaglie^  quelle  di  Holty  si  direbbero  l’ espres- 
sioni tenere  dell’amore,  le  voci  soavi  della  ridente  natura.  Po- 
trebbe si  paragonare  il  primo  a rovinoso  torrente,  che  gonfio  e 
spumante  rompe  nel  suo  rapido  corso  argini  e sponde,  e inonda 
con  fragoroso  impeto  le  campagne  : il  secondo  a placido  ruscel- 
lo che  scorre  tra  i fiori  e la  verzura  ond’è  tutto  profumato,  e 
ricrea  col  suo  dolce  mormorio  le  anime  affaticate.  Tuttavia,  se 
eglino  furono  diversi  per  l’ indole  loro,  si  rassomigliarono  in  que- 
sto, che  tutti  e due  vennero  rapiti  giovanissimi  alla  gloria  del- 
la poesia  alemanna. 

Enrico  Cristiano  Holty  naque  a Mariensee , villaggio  del- 
l’Annover,  il  ^4  dicembre  del  174$,  dove  suo  padre,  uomo 
di  molte  cognizioni,  era  ministro  evangelico.  Nella  madre  ebbe 
Holty  un’  ottima  educatrice,  la  quale  venne  coltivando  l’ animo 
del  giovanetto  per  tal  guisa,  che  le  virtù  e gli  studii  vi  aves- 
sero comune  stanza.  Ma  la  provida  madre  non  ebbe  il  conforto 
di  vedere  fruttificare  quelle  virtù  il  cui  seme  aveva  ella  gettato 
nel  cuore  di  lui ^ perch’ella  mancò  di  vita  mentre  il  figlio  non 
aveva  che  nove  anni.  Il  giorno  dopo  la  morte  di  sua  madre  il 

(1)  Vedi  il  fascicolo  XX  di  questo  Giornale,  anno  I. 
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giovinetto  fu  assalito  dal  vainolo  ; e il  morbo  fu  d’ indole  sì  ma- 
ligna che  dopo  averlo  ridotto  agli  estremi  e minacciato  più  fia- 
te di  rapirgli  la  vista,  lo  lascio  deformato  da’ butteri  e guasto 
nella  salute.  Nè  ci  vollero  meno  che  due  anni  affinchè  alquan- 
to si  riavesse  e potesse  tornare  a’ suoi  studiò  Per  i quali  dopo 
la  sofferta  sciagura  parve  raddoppiasse  d’  amore,  e mostro  an- 
zi una  sì  larga  vena  d’ingegno  e sì  viva  brama  di  apprendere, 
che  il  padre  medesimo  ne  fu  meravigliato.  E pareva  che  Holty 
non  vivesse  che  per  lo  studio  : cosicché  veniva  inquieto  ad 
asciolvere  col  padre,  piangendo  in  suo  cuore  quel  tempo  ruba- 
to alle  sue  letterarie  occupazioni:  e di  nascosto  vegliava  sul 
libri  fino  a tardissima  notte,  e tornava  ad  essi  in  su  l’albeg- 
giare. Per  tal  guisa  il  giovine  Holty  progredì  rapidamente  nel- 
lo studio  delle  lettere  : si  fornì  di  molteplici  cognizioni , ed  ap- 
prese con  somma  facilità  la  lingua  ebraica,  la  greca,  la  latina  e 
la  francese.  Nè  lo  studio  delle  lingue  straniere  irnpedivagli  lo 
studio  della  propria,  che  anzi  ad  essa  con  forte  lena  si  diede: 
e tutto  amore  per  la  poesia,  di  non  ancora  tre  lustri  scrisse  dei 
versi  per  quella  età  meravigliosi.  Più  tardi,  come  il  tetro  Biir- 
ger,  egli  si  toglieva  volentieri  dai  suoi  compagni,  errava  solo  pei 
folti  boschi  e per  le  valli  deserte,  si  prostrava  assorto  in  cupe 
meditazioni  sulla  pietra  de’  sepolcri,  e là  spaziando  con  libero 
volo  pei  vergini  campi  della  poesia  meditava  coll’accesa  mente 
il  fine  dell’uomo  e le  sue  sventure.  E di  qui  io  credo  derivas- 
se principalmente  quella  mesta  armonia  che  governa  tutti  i suoi 
versi.  Sdegnando  spendere  nell’ acconciarsi  quel  tempo  che  tanto 
vale  per  chi  ne  sa  bene  usare,  egli  vestiva  sprezzatamente,  pa- 
go di  ornare  il  suo  intelletto:  esempio  di  rimprovero  a tanti 
giovani  i quali  sprecano  in  feminei  abbigliamenti  un  tempo  pre- 
zioso all’ingegno  ed  all’energia  giovanile. 

Di  sedici  anni  fu  messo  dal  padre  nel  liceo  di  Celle:  e nei 
tre  anni  che  ivi  studio  apprese  la  lingua  inglese  e la  italiana: 
e nell’anno  1769  passò  all’Università  di  Gottinga.  Appena  trat- 
to coi  suoi  compagni  a Gottinga,  il  giovine  Holty  destò  1’  am- 
mirazione di  tutti.  Era  desiderio  di  suo  padre  ch’egli  studiasse 
le  scienze  sacre:  ma  egli  si  applicò  con  maggior  cura  alle  let- 
tere, specialmente  alla  poesia,  alla  quale  una  prepotente  incli- 
nazione lo  trascinava.  In  quel  tempo  era  riguardata  la  città  di 
Gottinga  come  il  soggiorno  dei  giovani  poeti  Alemanni.  Dopo 


SCHIZZI  BIOGRAFICI 


20  l 


che  Amadeo  Klopstock,  sbandite  le  imitazioni  straniere,  si  era 
messo  a creare  una  poesia  nazionale , un  gran  numero  di  Te- 
deschi lo  aveva  subitamente  seguito,  aveva  celebrato  altamente 
il  poema  della  Messiade,  siccome  la  gloria  principale  della  poe- 
sia Alemanna.  A Gottinga  si  era  formata  una  società  di  giova- 
ni poeti,  i quali  in  un  luogo  vicino  tenevano  frequenti  adunanze, 
e si  animavano  scambievolmente  allo  studio  delle  cose  patrie. 
E in  quella  palestra  degli  studii,  in  quel  sacro  asilo  delle  muse 
si  lessero  sublimi  poesie , si  udirono  i canti  armoniosi  della 
Luigia,  e le  terribili  strofe  della  Eleonora.  Pure  l’invidia,  quel- 
l’insolente beffeggiatrice  degf ingegni,  mostrò  loro  il  dente: 
uomini  volgari  ed  abbietti  vituperarono  quella  società:  alcuni 
altri  puerilmente  la  derisero  : ma  l’ insulto  e la  beffa  niente  po- 
terono sull’animo  di  quei  magnanimi  giovani,  i quali  sprez- 
zando il  cinguettio  degl’imbecilli  vieppiù  si  animarono  a con- 
tinuare nei  loro  studii.  Ma  quando  Klopstock  istesso , quell’a- 
quila dei  poeti  tedeschi,  onorò  del  suo  nome  la  società  di  Got- 
tinga, taquero  i maligni,  e fu  sì  celebrata  quella  società  che  si 
teneva  per  un  grande  onore  il  farne  parte.  Per  alcune  poesie 
che  Holty  scrisse  a Gottinga,  fu  ammesso  in  quella  società, 
della  qual  cosa  assai  si  compiaque.  Incominciò  pure  a scrivere 
delle  ballate,  e sono  di  quei  primi  anni:  Apollo  e Dafne,  Adel- 
stano  e Rosina,  Leandro  ed  Ismene,  e qualche  altra:  ma  la  bal- 
lata, questo  genere  di  poesia  che  si  può  chiamare  con  Biirger 
epico-lirico,  non  era  per  l’ affettuoso  animo  di  Holty.  Nè  è me- 
raviglia: imperciocché  siccome  lasciò  scritto  un  antico  sapien- 
te: « chi  ad  uno,  chi  ad  altro  siamo  acconci  per  natura  » . 
Quello  che  osservasi  in  tutto  l’universo,  che  ciascun  essere  e 
ciascuna  cosa  ha  le  proprie  abitudini  dietro  la  cui  norma  è di- 
retta , dicasi  pure  dell’  ingegno  dell’  uomo  il  quale  è particolar- 
mente chiamato  ad  agire  secondo  le  proprie  inclinazioni,  dalle 
quali  se  egli  si  diparte,  raro  è che  bene  riesca.  Chi  potrebbe 
paragonare  i Trionfi  coi  Sonetti  per  Madonna  Laura?  chi  po- 
trebbe mettere  le  ballate  di  Schiller  in  confronto  delle  sue  ro- 
manze e delle  sue  tragedie?  Nè  qualche  raro  ingegno  che  in 
svariate  cose  riesca  grande,  come  Dante  e Gòthe,  distrugge 
questa  verità,  che  anzi  la  conferma.  Così  pure  dicasi  del  nostro 
Holty,  il  quale  parve  che  fosse  dalla  natura  chiamato  a descri- 
vere nei  suoi  versi  ciò  eh’  ella  ha  di  più  soave  e di  più  gentile 
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ad  essere,  come  il  pennello  cl’  Albano,  il  dipintore  delle  sue 
grazie.  Se  fossero  vere  le  finzioni  della  filosofia  cabalistica,  si 
direbbe,  che  i gemetti  dell’aque  e delie  piante,  che  i silfi  leg- 
gieri dell’  erbe  e dei  fiori  si  fossero  trasfusi  in  lui , perch’  egli 
versasse  nei  suoi  versi  la  loro  freschezza  e la  loro  fragranza! 
Quindi  se  Hòlty  nelle  ballate  non  si  avvicinò  a’ grandi  poeti  te- 
deschi, riuscì  meravigliosamente  nella  poesia  tenera  e delicata. 
Egli  stesso  scriveva  in  una  lettera:  «io  non  amo  le  ballate } la 
mia  poesia  è la  campestre  55. 

A rendere  più  calda  questa  sua  poesia  si  univa  l’amore  che 
egli  portava  ad  una  fanciulla  di  Gottinga,  Laura,  alla  quale  di- 
resse bellissimi  versi,  che  sono  il  linguaggio  più  energico  del- 
l’amore. Il  poeta  di  Gottinga,  come  quello  di  Vaichiusa,  ebbe 
dunque  la  sua  Laura  : tutti  e due  forniti  di  un  sentire  delicatis- 
simo confidarono  ai  boschi  e alle  valli  i loro  pietosi  lamenti,  e 
invitarono  tutto  il  creato  a celebrare  la  bellezza  della  loro  di- 
letta. Ma  tutti  e due  furono  infelici  per  quell’amore,  impercioc- 
ché se  il  poeta  italiano  si  lamentava  dell’altera  mente  della  sua 
donna,  il  poeta  tedesco  scriveva  in  una  leggiadra  ode  : « invo- 
lati, o illusione  ! Laura  non  ama  più  la  villetta , tripudia  fra  le 
pompe  cittadine,  e nelle  romorose  raggianti  sale  intreccia  dan- 
ze straniere ^ ed  ella  dispregia  l’innocenza  campestre  e l’armo- 
nia del  canto,  perch’  io  son  disadorno,  perchè  il  mio  piede  non 
ha  l’ingegno  che  insegna  Lutezia  ?? . Tuttavia  v’ha  una  cosa 
che  distingue  fra  loro  questi  due  poeti,  i quali  d’  altronde  tan- 
to si  rassomigliano  per  la  loro  indole  e pei  loro  versi , ed  è 
che  le  poesie  del  Petrarca  sentono  assai  della  castità  de’ suoi 
pensieri,  laddove  quelle  di  HÒlty  celano  in  se  un  sottile  sensua- 
lismo. 

Molte  poesie  scrisse  Hòlty  in  quei  tre  anni,  poesie  assai  dol- 
ci e leggiadre,  fra  le  quali  una  Alla  quiete , la  quale  ha  in  se 
un  non  so  che  di  placido  e di  gentile  che  innamora.  Eccola. 

0 Quiete,  figlia  dell’Eden,  tu  soggiorni  nel  folto  de’ taciti 
boschetti,  tu  riposi  tranquilla  al  vezzo  delle  pioppe  inargentate 
dalla  luna  ??. 

?■>  Suoni  la  zampogna  col  pastore  sul  margine  del  ruscello, 
canti  colle  pastorelle  sui  fiori  del  prato,  e ne  intrecci  ghirlande, 
e origli  la  sonante  delle  danzanti  pecorelle  5> . 

55  Come  il  giovanetto  ama  la  sua  fidanzata,  così  ti  amo  io, 
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o amabile  Quiete  ! sempre  io  ti  veggo,  ora  sui  campi  olezzanti, 
ora  sulla  frasca  dell’uscignuolo  ! 

« Finalmente  tu  mi  offri,  o consolatrice  de’ cuori,  la  tua 
celeste  corona  : ah  ! tu  mi  abbracci  come  abbracci  i pastori  e 
le  pastorelle,  che  fanno  risonare  la  valle  dei  loro  canti  ». 

» Ogni  stormire  di  foglia,  ogni  ni ur mure  di  ruscello,  ogni 
rusticale  canzone  che  viene  dalla  villetta,  ripete  a me,  o Diva, 
la  tua  ode  nell’armonia  delle  sfere  ». 

» Seduto  sopra  la  rugiada  io  guardo  la  stella  della  sera,  guar- 
do io,  o Quiete,  il  tuo  diletto  nella  luna  (i),  la  quale  così  dol- 
ce, così  dolce  occhieggia  a traverso  le  ondeggianti  cime. 

« O Quiete,  sorridimi  ora,  come  a me  sorridevi  quando  da 
fanciullo  i miei  ricci  inghirlandati  con  bottoni  di  rosa  sventola- 
vano al  soffio  dell’  aure  vespertine  » ! 

« Non  leggiadrìa  di  fanciulla  cittadina,  non  azzurra  pupilla, 
non  ridente  bocca  mi  potrà  togliere  dalle  tue  braccia,  e gittarmi 
tra  i suoni  della  danza  e del  teatro  ». 

« Qui  presso  i frutti  e il  latte  sotto  un  coperto  di  steli  ripo- 
sami accanto,  o amica  mia,  finche  un  giorno  tu  mi  unisca  a leg- 
giadra fanciulla  intorno  le  capanne  deW  Eden.  » 

Così  attendendo  alla  poesia  egli  vide  arrivare  il  giorno  in  cui 
doveva  abbandonare  Gottinga;  ma  a quella  città  lo  legavano 
tanti  affetti,  ch’egli  ottenne  dal  padre  di  potervisi  fermare  più 
a lungo.  Allora  per  non  aggravare  la  sua  famiglia  si  diede  ad  in- 
segnare la  lingua  greca,  la  francese,  l’inglese  e l’italiana,  ebbe 
una  cattedra  nel  Seminario  filologico,  scriveva  per  l’Almanacco 
delle  Muse,  giornale  compilato  allora  da  Voss  e da  Biirger,  det- 
tava nuove  poesie  tutte  calde  degli  affetti  suoi,  e traduceva  as- 
sai dalle  lingue  straniere.  Di  più  imparò  la  lingua  spagnuola  : co- 
sicché egli  poteva  gustare  nel  loro  idioma  e Giobbe,  e Omero, 
e Virgilio,  e Dante,  e Racine,  e Shakspeare,  e Calderon;  cosa 
pressoché  incredibile  in  un  giovine  di  2 5 anni.  Quale  diletto  non 
avrà  inondato  il  cuore  di  Holty  nello  studiare  quegli  scritti  im- 
mortali, nel  ricrearsi  all’ olezzo  di  que’  fiori,  piantati  sul  proprio 
stelo,  che  a noi  vengono  gitlati  come  svelti  ed  appassiti  dalla 
mano  de’ traduttori  ! In  quel  tempo  era  Holty  l’anima  della  so- 
cietà di  Gottinga,  e quantunque  fosse  per  essa  molto  occupato, 
tuttavia  attendeva  incessante  allo  studio,  e per  quanto  appren- 
desse, quasi  fiume  cui  un  lunghissimo  corso  non  sazia,  egli  non 
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poteva  disbramare  quella  sete  di  studio  che  lo  cuoceva  per  cui 
ne  fu  così  logorata  la  sua  salute , che  agghiacciarono  di  paura  i 
suoi  molti  amici.  Si  vedeva  Hòlty  a Gottinga  pallido,  smunto,  e 
pressoché  consunto  nel  corpo  per  le  fatiche  della  mente,  atten- 
dere operosamente  allo  studio,  vegliare  sui  libri,  quasiché  fos- 
sero dessi  il  suo  alimento  e la  sua  vita.  Ma  la  morte  del  padre 
suo,  ch’egli  pianse  assai,  diede  Y ultimo  colpo  alla  sua  vacil- 
lante salute,  per  cui  ammalò,  e fu  costretto  di  abbandonare 
Gottinga  e di  ritirarsi  in  campagna.  Come  il  gentile  Pindemon- 
te,  egli  aveva  sempre  desiderato  di  vivere  alla  campagna,  di  gu- 
stare le  delizie  campestri.  Fin  da  quando  si  trovava  a Gottinga 
aveva  scritto:  « in  non  vorrei  restarmi  in  città  tutti  i miei  gior- 
ni per  cosa  alcuna } quando  penso  alla  campagna,  sento  batter- 
mi il  cuore  : una  capanna,  un  boschetto,  un  ruscello  d’ arge  nto, 
ecco  tutto  quello  che  io  desidero  sulla  terra  » . Allora  si  mise 
a cantare  le  delizie  della  campagna,  e scrisse  le  sue  piò  belle 
poesie  che  tanto  ritraevano  di  quella  semplicità  e di  quella  va- 
ghezza che  lo  attorniava.  Egli  prendeva  grande  diletto  a conversa- 
le coi  villici,  e si  compiaceva  de’  loro  innocenti  trastulli.  Un  gior- 
no egli  sedeva  all’ombra  di  un  albero  « quando  il  funerale  di 
una  giovanetta  gl’  ispirò  quella  patetica  Elegia  per  una  villanel- 
la, che  potrebbe  dirsi  un  intiero  idilio,  pieno  della  dolcezza  di 
Anacreonte,  e delle  melodie  di  Teocrito.  Egli  s’investì  di  quella 
toccante  scena,  di  quel  vero  dolore,  che  tanto  piò  è sublime, 
quanto  piò  deriva  da  anime  semplici  ed  innocenti  $ si  unì  a^  loro 
cordoglio,  confuse  le  sue  colle  loro  lagrime } e io  credo  che  le 
campagne  istesse  si  querelassero  al  flebile  lamento  di  Hòlty. 

L’aria  salubre  de’ campi  gli  ridonò  alquanto  delle  perdute 
forze,  per  cui  nella  primavera  dell’ anno  177Ò  rinfrancatosi  tor- 
nò a Mariensee,  presso  i suoi  fratelli  e le  sorelle,  che  gli  prodi- 
garono ogni  cura;  e brillò  allora  una  speranza,  che  potesse  ricu- 
perare interamente  la  sanità.  Onde  scriveva  al  suo  Miller  ed  al 
suo  Voss  salutandoli  molto,  e colla  speranza  di  rivederli  ben  pre- 
sto a Gottinga.  Ma  quella  speranza  non  era  che  un’illusione  : fe- 
ce un  piccolo  viaggio,  che  gli  tornò  piò  che  altro  funesto  : infer- 
mò di  nuovo  e morì  nell’Annover  il  1 Settembre  del  1776  di 
soli  28  anni.  Povero  giovane!  rapito  così  presto  all’amore  dei 
suoi,  alla  gloria  della  patria!  Ma  il  tempo  non  potrà  distrugge- 
re il  suo  nome,  che  il  giudizio  della  nazione  associò  al  nome  dei 
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più  alti  lirici  Alemanni.  Il  verseggiare  di  Holty  è così  delicato 
come  le  sue  idee  5 così  dolce  e morbido  è il  suo  verso,  che  pri- 
ma di  lui  forse  nessuno  aveva  ottenuto  in  quella  lingua  così  aspra 
di  consonanti.  A chi  dicesse  che  Holty  non  levò  l’ animo  a cose 
alte  e patrie,  che  non  fece  sentire  nelle  sue  poesie  i bisogni  del- 
la età  e del  popolo,  risponderei  che  la  natura  è abbastanza  su- 
blime, perchè  invogli  anco  i poeti  a celebrarla,  abbastanza  elo- 
quente per  far  sentire  anche  al  popolo  la  sua  voce.  Per  questo 
io  non  so  intendere  come  tanti  ai  dì  nostri,  i quali  si  potrebbe- 
ro chiamare  i filosofi  della  poesia,  gridino  disperatamente  contro 
coloro  che  si  dilettano  di  sì  fatti  argomenti,  invece  di  tornare 
contro  i vizii  del  secolo,  di  svelare  le  ferite  e i diritti  dell’  uma- 
nità. Perchè  si  vogliono  prescrivere  agl’  ingegni  gli  argomenti 
delle  loro  poesie,  e inceppare  così  la  loro  imaginazione  e spe- 
gnere il  loro  entusiasmo?  D’altronde  è da  considerare,  che  Hol- 
ty morì  in  quella  età.,  nella  quale  l’ Alfieri  non  aveva  ancora  scrit- 
ta la  Cleopatra.  Le  malattie  da  cui  fu  sovente  contristato,  e le 
quali  fiaccano  la  nostra  natura,  influirono  certamente  a renderlo 
più  triste  e melanconico  di  quello  che  lo  fosse  per  indole.  Quin- 
di la  malinconia  è 1’  anima  de’  suoi  versi,  vi  è espresso  in  quel- 
li un  tacito  desiderio  della  morte,  che  egli  sentiva  vicina,  ch’an- 
zi  vagheggiava,  non  già  col  tetro  intendimento  di  Werther,  nè 
coll’empio  animo  dell’ Ortis \ ma  colla  placida  rassegnazione  del- 
l’ uomo  cristiano.  E i versi  di  Holty,  i quali  toccano  una  corda 
che  risuona  nel  fondo  di  tante  anime,  sono  ora  dai  Tedeschi  te- 
nuti meritamente  in  quell’  onore,  nel  quale  si  tengono  fra  noi  da 
cinque  secoli  i versi  dell’affettuoso  Petrarca. 


PROF.  FRANCESCO  DISCONZI 


RIVISTA  CRITICA 


WALLENSTEIN,  poema  drammatico  in  tre  parti  di  Federico  Schia- 
ler,  versione  del  cav.  Andrea  Maefei.  Volumi  due.  Milano  per  Luigi  di 
Giacomo  Pirola,  1845. 

Il  cavaliere  Andrea  Maffei  bene  meritò  della  nostra  nazione  arric- 
chendola colle  sue  eccellenti  versioni  dei  capo-lavori  del  maggiore  poeta 
che  vanti  la  nazione  alemanna.  Parrà  forse  strano  ardire  il  nostro  dello 
affermare  che  Federico  Schiller  sia  il  maggiore  poeta  tedesco  , perchè 
volendo  conoscere  le  bellezze  più  riposte  di  uno  scrittore  che  dettò  le 
sue  opere  in  lingua  straniera  e diversa  interamente  dalla  nostra,  non  ba- 
sta averne  imparato  la  grammatica  e poterne  intendere  all’  indigrosso  le 
scritture,  non  senza  ricorrere  talvolta  al  dizionario.  Ma  se  non  basta  a co- 
noscere tutte  le  bellezze  riposte,  basta,  pensiamo,  per  conoscere  quelle 
sovrane  bellezze  che  colpiscono  F intelletto  e commuovono  il  cuore  a ga- 
gliardi sentimenti.  E sebbene  fra  i connazionali  di  lui  tutti  non  soscrivano 
alla  nostra  sentenza,  pure  osiamo  affermare  la  superiorità  dello  Schiller 
sui  poeti  connazionali  suoi,  perchè  nessuno,  a parer  nostro,  lo  avanza  nel- 
la imaginativa  potentissima  che  non  incede  cieca  o sbrigliata  ; negli  af- 
fetti caldi  senza  esagerazione;  nella  dottrina  che  nulla  toglie  alla  sponta- 
neità; nell’acume  che  s’addentra  nel  cuore  umano  e ne  rapisce  e ne  svela 
i segreti;  negli  intendimenti  sempre  alti  e generosi  delle  sue  opere. 

Lo  Schiller  ebbe  breve  la  vita;  fu  contrariato  nella  vocazione,  ma 
tanto  seppe  operare  che  lasciò  volumi  di  svariato  argomento  contenenti 
tali  scritti  che  non  periranno  giammai.  Religione,  patria,  amore,  gloria 
gli  ispirarono  le  poesie  liriche;  cantò  gli  affetti,  le  tendenze  dell’uomo,  i 
suoi  gaudii  e i dolori;  trasse  poesia  calda  da  suggetti  che  a molti  parereb- 
bero minori  della  poesia.  Delle  sue  poesie  liriche  basta  ricordare  : il  car- 
me della  Campana,  V Ideale,  il  Merito  delle  donne,  le  Parole  dei  credenti , il 
Conte  cf  Absburgo,  il  Cavaliere  Toggenburgo , il  Giovinetto  al  lago. 

Nei  poemi  drammatici  egli  attinse  tutte  le  sommità  dell’arte;  dal 
pagano  dramma  Semele  alla  comunione  della  Stuarda,  che  tradita  dall’a- 
more, vittima  d’  una  rivale  superba  e vincitrice , in  tanta  miseria  ed  ab- 
bandono trova  unico  conforto  la  religione,  dalla  quale  non  fu  mai  derelit- 
to l’ infelice  ; dalla  severa  tessitura  della  classica  Sposa  di  Messina , alla 
fantastica  Pulcella  cf Orléans  e ai  prestigi  di  una  imaginativa  esaltata,  la 
quale  però,  unita  ad  una  volontà  ferma,  seppe  liberare  la  patria  dagli 
odiati  stranieri.  Teli,  il  forte,  vendica  la  natura,  franca  la  terra  materna, 
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e la  mercè  di  pochi  saldi  petti  convenuti  nel  sagramento  del  Rutli  sulle 
giogaie  dell’ Alpi  si  mutava  in  assisa  di  franchigie  quella  che  poco  dianzi 
era  assisa  di  trasmodata  signoria.  Don  Carlo  (sagrifìcato  da  un  padre  cru- 
dele) animo  generoso,  amante  infelice  di  infelicissima  donna,  che  solo  ha 
un  conforto,  l’ amicizia,  e muore,  e con  lui  si  spegne  ogni  gloria,  ogni 
speranza  della  Spagna;  il  Fiesco  ed  i pericoli  di  una  republica,  i Masna- 
dieri e la  violenza  di  passioni  viziose.  Nè  volle  che  gli  paressero  scono- 
sciute le  piaghe  domestiche  e le  ritrasse  nell’amore  e Raggiro.  E mostrò 
che  senza  grande  studio  non  avviene  che  uomo  arrivi  all’ eccellenza,  e che 
per  arrivarvi  fa  d’ uopo  conoscere  i capo-lavori  d’ ogni  età  e d’ogni  nazio- 
ne, e tradusse  il  Macbet  dello  Shakspeare,  ed  altre  opere  drammatiche 
d’  altre  nazioni.  Tradusse  la  Turandot  di  Carlo  Gozzi,  Fiaba  dell’  autore, 
da  alcuni  spregiato,  delle  Fiabe , ma  che  era  ingegno  validissimo,  ardito, 
applaudito  vivente,  e troppo  scordato  dopo  morte. 

Mirabile  ed  imitabile  esempio  egli  è questo  dello  Schiller,  il  quale 
dalle  traduzioni  aquistò  forza  novella,  e per  nulla  perdette  la  sua  propria 
originalità.  Il  suo  carattere  drammatico  è la  verità  che  non  adula  nè  calun- 
nia l’umana  natura,  che  ritrae  le  passioni  senza  esagerazione,  che  ridona  al 
passato  la  vita  ch’ebbe,  che  non  antecipa  il  futuro;  fa  conoscere  uomini 
e tempi  come  furono  co’  meriti  loro,  le  colpe,  gli  errori  ed  anche  le 
preoccupazioni,  non  giudicandoli  o misurandoli  come  se  fossero  tempi 
nostri  ed  uomini  a noi  contemporanei.  I poemi  drammatici  dello  Schiller 
ponno  chiamarsi  storia  in  azione  senza  che  la  severità  della  storia  tarpi 
l’ali  alla  poesia.  Vicino  al  personaggio  storico  è il  personaggio  poetico, 
nè  il  personaggio  poetico  insulta  o disdice  alla  verità  del  personaggio  sto- 
rico, perchè  sebbene  sia  figlio  dell’  imaginativa  del  poeta,  parla,  pensa, 
sente  siccome  avrebbe  sentito,  pensato,  parlato  se  fosse  stato  vero  e con- 
temporaneo del  personaggio  storico.  Tale  è Berta  nel  Teli,  tale  il  Mar- 
chese di  Posa  nel  Don  Carlo  (1);  di  Tecla,  Wallenstein  e Massimiliano 
Piccolomini  diremo  in  seguito.  Quella  è vera  poesia,  creatrice,  pure  con- 
sentanea alla  verità,  fiamma  ardente  e non  fuoco  fatuo,  non  vanità  d’idea- 
lismo, non  servilità  d’ imitazione.  Se  alcuna  licenza  egli  s’  è tolta  nella 
tessitura  storica,  non  mai  fu  che  tradisse  la  verità  del  carattere  ch’ebbero 
veramente  i suoi  personaggi;  Filippo  II  cupo,  feroce,  astuto,  freddo; 
Gessler  bestiale  e senza  modo  ; e così  Lisabetta,  e così  Maria  Stuarda,  e 
così  gli  altri  personaggi  che  sotto  alla  maestra  mano  dello  Schiller  ap- 
paiono quali  la  storia  ce  li  addita. 

Per  arrivare  a tanta  eccellenza  era  necessario  che  il  poeta  fosse  an- 
che storico,  e tale  fu  lo  Schiller.  Egli  imprese  a narrare  due  grandi  epo- 
che istoriche  della  civiltà  moderna,  che  furono  gravide  di  tanto  avvenire. 

(1)  Mettiamo  dubbio  che  il  Marchese  di  Posa  pensi  e parli  come  avrebbe 
pensato  e parlato  uno  spagnuolo  contemporaneo  di  Filippo  II.  I personaggi 
di  Schiller  sono  piti  spesso  tipi  che  individui;  rappresentano  più  presto  un’i- 
dea che  un  fatto.  Questo  diciamo  senza  deviare  nell’insieme  dall’opinione 
del  chiarissimo  autore  di  quest’  articolo. 
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Il  sole  non  tramonta  mai  negli  stati  di  Filippo  II.  Sebbene  spoglio 
di  quella  luce  che  viene  dal  valor  personale  e dalla  vittoria,  1’  astutissima 
politica  di  lui  fa  traboccare  a suo  prò  la  bilancia  delle  nazioni.  Seb- 
bene con  minori  stati,  e senza  la  generosità  del  padre,  è più  potente  di 
lui,  perchè  Filippo  (malvagio  più  che  Tiberio)  è uno  dei  maggiori  in- 
telletti che  sieno  mai  stati  nel  mondo.  Più  forte  del  rimorso  era  il  suo 
animo,  incrollabile  la  sua  volontà,  dominatrice  senza  misura,  sorda  alle 
voci  d' ogni  affetto,  ipocrita  che  della  religione  si  serviva  come  strumento 
di  tirannide.  Dal  convento  di  san  Girolamo,  edificato  con  infinito  spen- 
dio e ardimento  in  mezzo  alle  sabbie  dell’Escurial,  egli  soscrive  decreti  di 
sangue  e di  persecuzioni,  estorsioni  dei  sudditi;  architetta  ambagi  e fraudi 
così  contro  gli  amici  come  contro  ai  nemici.  Pare  che  nulla  resista  a tanta 
e tale  volontà  e potenza;  pure  una  mano  d’uomini  generosi  si  leva,  e vi- 
ste inutili  le  preghiere,  le  rimostranze,  affidano  la  giustizia  della  causa 
loro  a Dio  nel  cielo,  sulla  terra  alle  armi.  Gol  sangue  del  conte  d’Egmont 
e de’  suoi  nobili  consorti  pare  dovesse  spegnersi  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi, 
ma  il  sangue  di  quei  martiri  non  è sfruttato.  Il  Nassau  lo  raccolse  e lo 
gittò  in  faccia  a Filippo,  la  potenza  del  quale  non  valse  contro  a quei  va- 
lorosi, pochi  ma  unanimi,  volonterosi  e quindi  invincibili.  Quali  conse- 
guenze abbia  recato  nella  storia  della  civiltà  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi 
descritta  dallo  Schiller,  e la  fondazione  della  republica  delle  Provincie 
Unite,  tutti  sanno. 

Narrò  poi  lo  Schiller  le  piaghe  della  sua  patria  che  durarono  trenta 
anni,  gli  alti  fatti  e i crudeli  delitti  d’una  guerra  mostruosa,  perchè  ad 
un  tempo  guerra  esterna  e civile,  guerra  di  religione  e di  politica,  nella 
quale  i cittadini  doveano  più  spesso  difendersi  dagli  amici  (capitani  mer- 
cenarii)  che  dai  nemici,  capi  dei  quali  furono  due  sommi  guerrieri,  Gu- 
stavo Adolfo  di  Svezia  e Bernardo  di  Weimar.  La  critica  posteriore  no- 
tò alcune  mende  nella  Storia  della  guerra  dei  treni1  anni  dello  Schiller, 
ma  senza  scapito  della  sua  fama.  La  guerra  finì  colla  pace  di  Westfalia, 
che  per  quasi  due  secoli  regolò  i destini  dell’Europa;  fino  a che  non  ac- 
cadde il  gran  cataclisma  politico  del  1789. 

Non  contento  lo  Schiller  dello  avere  narrati  i grandi  eventi  della 
lunga  guerra,  tanto  importanti  per  la  storia  della  sua  patria,  volle  rap- 
presentarla in  azione,  e scrisse  il  poema  drammatico  il  JVallenstein , di- 
viso in  tre  parti,  eh’ è la  corona  delle  sue  opere.  Protagonista  del  poema 
drammatico,  come  della  guerra  dopo  la  morte  del  re  Gustavo  Adolfo  di 
Svezia,  è il  generalissimo  delle  armi  imperiali  Alberto  Wallenstein  (o 
Waldstein)  duca  di  Friedland.  Azione  della  prima  parte  del  poema,  inti- 
tolato il  Campo  del  JVallenstein,  è la  condizione  del  suo  campo  e del  pae- 
se ; della  seconda,  intitolata  i Piccolomini,  la  riluttanza  di  lui  ad  obbedire 
al  decreto  del  principe  che  gli  toglieva  1’  assoluta  autorità  sull’  esercito, 
dividendolo,  acciò  fosse  tolto  il  timore  che  tanta  forza  incuteva  alla  cor- 
te. La  quale  riluttanza  la  fomentano  i suoi  capitani,  ed  in  ispezie  il  conte 
Terzki  suo  cognato,  l’ Ilio  maresciallo  dei  campi,  il  conte  Isolani  genera- 
le dei  Croati.  Il  de  Questenberg,  consigliere  di  guerra,  ha  la  missione 
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ostensibile  di  recare  il  decreto,  la  segreta  di  preparare  la  mina  del  Fried- 
land  d’ accordo  col  conte  Ottavio  Piccolomini,  luogotenente  generale , ni- 
mico occulto  coll’ apparenze  di  amico  fidato,  ed  al  quale  in  premio  del 
tradimento  è promesso  il  comando  dell’esercito  ed  il  grado  di  princi- 
pe. I capitani  giurano  obbedienza  cieca  al  Friedland,  senza  però  ledere 
1’  obbedienza  dovuta  al  sommo  imperante.  Così  è scritto  in  un  foglio  che 
poi  viene  mutato  in  altro  in  cui  la  clausula  della  obbedienza  è ommessa. 
Il  colonnello  Massimiliano  Piccolomini,  che  il  Friedland  avea  inviato  lun- 
ge  dall’  esercito  acciocché  conducesse  a sé  la  moglie,  la  sorella  e la  figlia 
Tecla,  la  quale  gli  destò  l’ amore  eh’  egli  avea  destato  in  lui,  ricusa  so- 
scrivere  al  foglio  mostrato  da  un  compagno  avvinazzato , essendogli  fatta 
chiara  la  mutazione.  E termina  la  seconda  parte  con  un  potente  dialogo 
nel  quale  si  vede  alla  scoperta  1’  anima  fraudolenta  di  Ottavio  alle  prese 
coll’  anima  generosa  di  Massimiliano  che  vuol  salvo  l’ onore,  ma  salvo  in 
uno  il  Friedland.  L’ amore  di  due  giovani,  le  arti  della  Terzki , sorella  al 
Duca,  che  quell’  amore  ora  fomenta,  ora  avversa,  secondo  giova  all’  inte- 
resse ed  alle  sue  ambizioni,  sono  episodii  della  parte  seconda. 

La  terza  parte  intitolata  : la  morte  del  TVallenstein  ha  per  azione  la 
fine  miseranda  del  gran  capitano.  Egli,  potente  guerriero,  credeva  nell’  in- 
flusso degli  astri,  e questi  lo  assicuravano  di  propizie  sorti,  come  della 
fede  di  Ottavio.  Conosciuto  che  non  v’  era  adito  a rappacificarsi  col  prin- 
cipe, cede  alle  persuasioni  dei  capitani,  cede  alle  istanze  della  superba 
sorella,  e tratta  accordi  cogli  Svezzesi;  è prezzo  della  mancata  fede  mu- 
tare la  corona  di  duca  con  quella  di  re  di  Boemia.  Ma  il  tradimento  lo 
circonda:  Ottavio  lo  spia,  chiama  a sé  le  schiere  imperiali  che  il  Fried- 
land crede  Svezzesi,  fa  disertare  le  altre,  seduce  il  Buttler,  mercenario 
colonnello  straniero,  il  quale  fa  assassinare  il  duca  sepolto  nel  sonno.  Pri- 
ma che  il  delitto  si  compia,  Massimiliano,  infelice  del  padre  codardo  che 
sotto  al  pretesto  di  servire  al  principe  non  pensa  che  al  proprio  interesse 
e appunta  il  pugnale  contro  al  confidente  amico,  infelice  perchè  sa  che  non 
potrà  possedere  l’amata  fanciulla,  Massimiliano  va  a cercare  e trova  morte 
onorata  combattendo  gli  inimici.  Tecla,  saputo  il  triste  fatto,  fugge  e vola 
alla  tomba  che  racchiude  l’ amante  ; la  madre  di  lei  muor  di  dolore,  il 
Terzki  ed  altri  fidi  del  Wallenstein  sono  trucidati,  la  Terzki  s’avvelena. 
Solo  rimane  Ottavio;  ma  Dio  gli  serba  un  castigo  tremendo,  il  decreto  del 
Monarca  che  lo  intitola  principe  e gli  dà  il  comando  dell’  esercito.  Ca- 
stigo tremendo  che  gli  ricorda  il  figlio  perduto,  la  sua  casa  deserta;  che 
gli  desta  il  rimorso  dello  avere  tradito  il  benefattore,  egli  che  illuminan- 
dolo poteva  salvarlo. 

La  verità  storica  vuole  che  si  noti  essere  ancora  dubbio  il  manca- 
mento di  fede  del  Wallenstein.  Ed  accurati  studii  si  fanno  al  presente 
negli  archivii  della  Boemia  per  trovare  documenti  che  al  gran  capitano 
restituiscano  la  fama,  e colla  sua  fama  il  suo  retaggio  a chi  porta  il  nome 
di  lui. 

Non  di  rado  gli  storici,  e più  spesso  i poeti  tragici,  dimenticano  il 
popolo  nell’esposizione  degli  avvenimenti,  il  popolo  eh!. è la  parte  raag- 


2 1 O 


RIVISTA  CRITICA 


giore  delle  nazioni.  11  popolo  e come  e perchè  operi,  quali  conseguente 
pesino  sopra  di  esso,  sia  delle  proprie  che  delle  azioni  dei  maggiorenti, 
quando  ne  sia  il  vindice,  quando  la  vittima,  quando  creda  di  esser  mo- 
tore ed  è macchina,  come  e per  qual  modo  si  lasci  dominare,  e i suoi  pa- 
timenti molti,  e le  sue  letizie  poche,  e le  sue  ire  subitane , e la  sua  quiete 
instabile.  Lo  Schiller,  che  nella  Trilogia  del  Wallenstein  voleva  farne  ri- 
vivere il  secolo  intero,  cominciò  dal  richiamare  in  vita  il  popolo,  e mo- 
strarlo nella  prima  parte  il  campo  del  JVallensiein.  E il  popolo  che  parla 
ed  opera,  e mostrando  se  medesimo  dà  contezza  de’  suoi  dominatori  e de- 
gli avvenimenti,  non  già  colle  arti  dell’  oratore  nè  colle  imaginazioni  dei 
poeti,  ma  col  raziocinio  della  pratica,  col  sentimento  caldo,  colla  verità 
dei  fatti.  Egli  è vero  che  i suoi  giudizii  talvolta  errano , che  lascia  ire  se 
stesso  in  balìa  de’ sentimenti  proprii  per  modo  che  la  sua  ragione  s’offu- 
sca, che  nella  stessa  sposizione  della  verità  le  sue  passioni  l’ingannano; 
pur  nullameno  è sempre  importantissimo  attore  degli  avvenimenti  umani  ; 
bello  ed  utile  lo  studiarlo,  perchè  dal  conoscerlo  sorge  il  suo  bene,  ven- 
gono le  sue  giuste  vendette.  Le  sue  sorti  si  mutano  quando  raquista  la  vi- 
ta del  pensiero,  e colla  vita  del  pensiero  moderandosi  1’  èmpito  de’  suoi 
affetti,  il  popolo  non  più  è giumento  che  porta  la  soma,  nè  belva  che 
non  ha  freno,  ma  diviene  consorzio  di  uomini  fatti  ad  imagine  e similitu- 
dine d’iddio. 

Il  popolo  rappresentato  dallo  Schiller  si  divide  in  due  parti:  op- 
pressori ed  oppressi.  Gli  oppressori  sono  i soldati  nazionali  e stranieri 
che  lacerano  la  Boemia,  e dovrebbero  difenderla.  La  potenza,  il  valore 
del  Friedland  ne  ammaliava  la  maggior  parte;  altri  mercenarii  hanno  a 
sola  guida  l’ interesse,  parati  a mutar  bandiera  ove  muti  il  vento  di  for- 
tuna. Le  strettezze  dell’  erario  fanno  mancare  gli  stipendii  e quindi  de- 
vono rapinare.  Il  supremo  duce  lascia  fare  ; ha  d’ uopo  del  sostegno  lo- 
ro. Vivono  vita  sbadata,  licenziosa,  senza  pensiero  della  dimane.  Gli  op- 
pressi sono  rappresentati  da  due  contadini,  padre  e figliuolo,  che  mostra- 
no i dolori  del  paese;  arsi  e saccheggiati  i colti,  vituperato  l’onore  delle 
donne,  la  miseria  che  regna  e rode  lino  al  midollo  gli  abitatori  del  paese. 
Il  contadino  accatta  per  entrar  nelle  tende  e per  giucare  e giuntare,  po- 
vera e piccola  vendetta  ma  pur  vendetta,  la  fraude  opposta  alla  prepo- 
tenza. Un  frate  viene  a portar  la  parola  del  Signore.  E cappuccino , dun- 
que figlio  del  popolo.  Le  soldatesche  comportano  i suoi  rimprocci  fino 
che  toccano  a loro,  ma  non  li  comportano  più  quando  toccano  al  Gene- 
rale, e lo  discacciano;  prova  dell’affetto  che  hanno  per  lui.  Ma  ne  cono- 
scono i pericoli,  e i mercenarii  si  mostrano  pronti  ad  abbandonarlo.  Ogni 
sentimento  del  popolo  è mostrato  nel  Campo  del  ÌVt %llensteiny  nuovo,  ar- 
dito concetto  eh’  esprime  un  gran  pensiero  dell’  autore.  Ei  fa  conoscere  le 
male  conseguenze  che  cadono  sugli  ultimi  ordini  dalla  debolezza,  dalle 
incertezze,  dal  disordine,  dalle  esitazioni  e lungherie  dei  reggimenti , per 
cui  non  potendo  esercitare  il  potere  con  forme  risolute , sono  costretti  di 
ricorrere  alle  arti  per  difenderlo  da  chi  s’aita  ad  usurparlo.  Tale  era  il 
Wallenstein,  e tale  si  dimostra  nelle  altre  due  parti  della  Trilogia. 
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Il  duca  di  Friedland  è soldato  intrepido  e valente  capitano.  Ebbe  il 
potere  e gli  fu  tolto 5 pregato  e ripregato  nell’ora  della  necessità  lo  riassun- 
se, ma  dettò  la  legge.  Volle  autorità  suprema,  independente  sull’esercito; 
la  necessità  urgeva  e gli  fu  concessa,  ma  con  trepidazione  e sospetti.  Non 
potendosegli  ristringere  il  potere,  nè  apertamente  riscontrarne  gli  abusi,  se 
gli  pose  a’  fianchi  un  malvagio,  Ottavio  Piccolomini  che  lo  tradiva.  Quan- 
do parve  opportuno  si  cessò  dal  blandirlo,  e s’irritò  l’animo  di  lui.  Più 
che  per  proprio  volere,  per  le  istigazioni  de’  congiunti  e degli  amici  vie- 
ne ad  accordi  cogli  Svezzesi,  ma  anche  nel  momento  di  afferrare  la  coro- 
na di  san  Venceslao  e farsi  salutare  re  di  Boemia  esita;  e lascia  aperto 
P adito  alle  trame  di  Ottavio.  Non  sa  volere  potentemente,  nè  disvolere 
cautamente  a tempo,  e cade.  Le  preoccupazioni  del  secolo  lo  dominano,  cre- 
de all’ influsso  degli  astri,  e poiché  questi  lo  assicurano,  non  pensa  ad  al- 
tro, ed  è vilmente  assassinato.  Il  Wallenstein  è un  colosso,  ma  ha  i piedi 
di  argilla,  e precipita  inonorato  dall’altezza  alla  quale  era  giunto. 

Ottavio  Piccolomini  è il  dimonio  dell’ambizione  e del  tradimento; 
Massimiliano  è un  modello  d’ onore  che  sa  morire  da  forte  anziché  tradire 
il  principe  od  il  suo  amico , il  padre  della  sua  amata.  Intorno  a questi 
principali  personaggi  del  poema  sono  i capitani  che  li  fanno  meglio  splen- 
dere. Nei  Piccolomini  il  Questenberg,  ministro  del  potere,  circuisce  Otta- 
vio e se  ne  assicura  ; nella  morte  del  TVallenstein , Ottavio  circuisce  il 
Buttler  aizzandone  la  passioni,  il  Vrangel,  uffìziale  Svezzese,  che  accenna 
col  silenzio  e le  tronche  parole  che  la  sua  missione  del  trattare  un  tradi- 
mento gli  duole.  Nulla  manca  al  gran  quadro,  non  il  principale,  non  gli 
accessorii.  Nessun  accessorio  è superfluo,  nessuno  maggioreggia  sul  princi- 
pale, tutti  tendono  al  fine.  Sono  molti  invero,  come  negli  altri  poemi  dram- 
matici storici  dello  Schiller,  e ciò  non  garba  a chi  non  sa  o vuole  infran- 
gere le  pastoie  dell’arte  classica.  Ma  non  avviene  nei  poemi  drammatici 
storici  dello  Schiller  quello  che  avviene  nei  poemi  drammatici  moderni 
dell’arte  classica;  cioè  nudità  e contorni  risentiti  di  soverchio  a’  quali  di- 
fettano le  mezze  tinte  che  armonizzano  il  quadro. 

Quando  lo  Schiller  volle  trattare  un  argomento  alla  foggia  dei  Glas- 
sici, la  Sposa  di  Messina , non  si  noverano  più  quattro  diecine  di  perso- 
naggi come  nel  Teli , ma  sì  bene  sei  soli.  Colui  che  seppe  esser  creatore 
sa  mostrarsi  anche  imitatore  eccellente,  e acciocché  le  mezze  tinte  non 
mancassero  al  quadro  severo,  fece  rivivere  il  coro  che  presso  i Greci  ser- 
viva di  legame  all’  azione,  e che  parve  non  bello  imitare  ad  altri , o che 
lo  credessero  superfluità,  o fors’  anche  perchè  noi  tenessera  conforme  ai 
bisogni  e ai  gusti  de’ tempi  moderni. 

Cinque  tipi  diversi  di  donna  si  trovano  nella  Trilogia.  Nel  Campo 
del  TV xllenstein  è la  vivandiera,  la  popolana  trascinata  sia  dall’amore,  sia 
dall’errore  a dividere  la  vita  del  soldato,  prima  compagna  de’ suoi  pia- 
ceri, poi  ministra  de’ suoi  bisogni,  anima  perduta  della  milizia.  Nelle  al- 
tre due  parti  v’  è la  duchessa  Elisabetta  di  Friedland,  moglie  del  gran 
capitano,  mite,  paurosa,  tenera  del  marito  e della  figlia.  La  contessa  Terzki 
sorella  del  Friedland,  animo  virile  e robusto  in  gonna  feminea,  altiera, 
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orgogliosa,  sottile,  che  per  la  superbia  dà  al  fratello  la  pinta  che  lo  pre- 
cipita nella  voragine.  La  damigella  Neubrùnn,  ancella  di  Tecla  Wallestein, 
ciecamente  devota  alla  sua  signora,  come  lo  sono  gli  inferiori  quando  ab- 
biano la  convinzione  che  i superiori  hanno  alto  intelletto  e generoso  sentire. 

E tale  era  Tecla,  il  personaggio  creato  dall’autore,  1’  eccellenza  e la 
forza  del  primo  e più  vero  amore,  personificate.  Bella,  giovane,  erede  del 
più  gran  nome  e del  maggior  retaggio  della  Germania,  per  poco  non  ere- 
de di  una  corona,  il  suo  animo  sognò  1’  amore  nel  silenzio  del  chiostro 
dove  fu  educata  ; sentimento  incerto,  confuso,  idea  stabile  d’  ogni  giovinet- 
ta. Ella  amava  prima  di  saper  chi  amasse  ; scontratasi  con  Massimiliano, 
bello  e giovane  anch’  egli,  generoso  cuore,  braccio  prode,  lo  amò  di  quel- 
1’  amore  che  basta  a sè  stesso.  Sa  che  l’ astuta  zia  la  vuol  far  istrumento 
per  accertarsi  di  lui,  sa  che  difficilmente  saranno  consentite  le  sue  nozze. 
E quando  nell’ora  tremenda  Massimiliano  vacilla,  un  suo  sguardo,  un  suo 
detto  sorregge  la  fede  di  lui  verso  il  principe,  ed  egli  va  incontro  alla 
morte. 

L’amore  di  Tecla  è sempre  rannodato  col  dramma,  l’affetto  de’ sol- 
dati di  Massimiliano  che  il  vogliono  a forza,  quando  il  credono  captivo, 
che  dividono  la  sua  morte  onorata,  è come  astro  minore  che  fa  risplende- 
re di  più  l’astro  maggiore.  La  vita  di  Tecla  si  racchiude  in  queste  strofe 
che  ella  canta  accompagnandosi  col  liuto: 

S’ annebbia  il  cielo,  mormora  il  bosco, 

Freme  e si  rompe  l’ onda  coll’  onda, 

E la  fanciulla  lungo  la  sponda 
Piangendo  canta 
Per  l’ aér  fosco  : 

Morto  è il  mio  cuore,  la  terra  è vuota, 

Mortai  vaghezza  più  non  m’  allaccia  ; 

Presto  richiama  Ira  le  tue  braccia, 

Vergine  Santa, 

La  tua  divota. 

Ogni  terrena  gioia  gustai; 

Vissi  ed  amai. 

Quando  seppe  la  morte  di  Massimiliano  trasalì,  cadde  quasi  estinta. 
Riavutasi  volle  udire  tutta  la  storia  della  fine  di  lui,  non  concesse  che  fos- 
se ommessa  alcuna  circostanza.  Chiese  del  luogo  ove  fu  sepolto,  la  via  che 
vi  conduceva.  Poi  consigliatasi  col  suo  dolore  stabilisce  un  proposito;  al- 
l’ancella lo  confida. 

andarne 

Questa  notte  dobbiam. 

Neub.  Andarne?  E dove? 

Tecla  Dove?  Un  angolo  solo  ho  sulla  terra: 

Dove  posto  egli  venne:  alla  sua  tomba. 
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Neub.  Mia  cara  damigella,  e che  potete 
Voler  colà? 

Tecla  Che  voglia?  Oh,  non  diresti, 

Sciagurata,  così  se  tu  sapessi 
Che  sia  F amar  ! Colà,  colà  riposa 
Quanto  ancor  mi  rimane.  È F infinito 
Mondo  per  me  quella  povera  pietra. 

E lasciati  genitori,  speranze,  tutto,  segue  il  proposto,  e s’ignora  la  sua  fine. 

Lo  Schiller  fu  rimproverato  di  ciò,  e la  critica  gli  chiese  dove  Tecla 
sia  ita.  Rispose  egli  con  un  canto  così  pieno  d’ affetto  e di  speranza  che 
empie  F animo  di  dolcezza.  Lo  intitolava  : Tecla , la  voce  di  uno  spirito 
(Thecla  eine  Geisterstimme  - Schillers  Gedichte,  Zweyter  Theil)  E Tecla 
che  parla  e dice  a chi  la  richiede  ove  sia  gita,  eh’  ella  è congiunta  al  suo 
perduto,  e non  ne  sarà  più  divisa,  là  dove  non  si  piange  alcuna  lagrima , 
dove  tu  pure  ci  troverai  se  il  tuo  amore  somiglia  al  nostro. 

Noi  crederemmo  atto  irreverente  verso  il  poeta  alemanno  voltare  in 
prosa  questo  canto.  ÀI  cavaliere  Andrea  Malfei  s’ aspetta  donarlo  di  veste 
italiana,  e noi  ne  lo  preghiamo.  Lievissima  fatica  invero  per  lui  che  quel- 
la grandissima  sostenne  del  voltare  F intera  trilogia,  e per  tal  modo  la  so- 
stenne che  mai  non  avviene  che  il  lettore  ne  conosca  la  fatica,  e la  trilogia 
possa  supporre  merce  straniera.  Il  merito  del  Malfei  è conosciuto  per  tut- 
ta Italia,  ed  è merito  grande  invero,  perchè  autore  di  versi  gentili  sa  far- 
si traduttore  eccellente  ; e traduttore  da  una  lingua  come  è F alemanna,  la 
quale,  siccome  il  popolo  che  la  favella,  non  ha  alcuna  analogia  con  noi  e 
col  nostro  parlare,  diverse  essendo  le  antichissime  origini  delle  due  nazioni. 

Lo  Schiller  ne’  suoi  poemi  drammatici  ha  il  merito  di  far  parlare  i 
suoi  personaggi  col  linguaggio  delle  diverse  condizioni  alle  quali  apparten- 
gono, conservando  sempre  il  carattere  poetico  della  dizione,  senza  punto 
cadere  nelle  scurrilità  del  Shakspeare.  Pochi  sono  gli  autori  tragici  che 
abbiano  fatto  altrettanto , perchè  la  maggior  parte  suol  fare  come  gli 
scultori  che  il  guerriero,  lo  statista  e fino  il  venditore  di  merci  a ritaglio 
de’  nostri  giorni  ti  vestono  del  pallio  greco  o della  clamide  romana.  Tutti 
gli  attori  di  una  tragedia  parlano  eroicamente  e colla  stessa  musica  di  ver- 
so, e colle  frasi  medesime.  All’ incontro  nelle  opere  drammatiche  dello 
Shiller,  diverso  è lo  stile  giusta  il  carattere  e la  condizione  dei  personag- 
gi ; dalla  quale  diversità , congiunta  alla  diversa  indole  del  linguaggio, 
sorge  una  gravissima  difficoltà  pel  traduttore;  difficoltà  superata  sempre 
dal  Malfei  nelle  sue  versioni  precedenti. 

Ma  pare  maraviglioso,  per  poco  che  si  conosca  la  lingua  di  Germa- 
nia, come  abbia  potuto  superare  quelle  offerte  dal  Campo  del  TVallenstein , 
che  sbigottiscono  ogni  straniero  che  per  la  prima  volta  lo  legga.  Idiotismi, 
gergoni  militari,  parlare  furbesco,  arzigogoli,  il  Malfei  doveva  volgarizza- 
re, nè  poteva  alterare  il  discorso  senza  tradire  la  fisionomia  dell’  originale. 
Dovea  volgarizzare  la  predica  del  cappuccino  scritta  collo  stile  del  tempo, 
tronfio,  pieno  di  arzigogoli  e bisticci.  Il  volgarizzamento  di  un  bisticcio  ale- 
manno in  un  bisticcio  italiano  (il  merito  del  bisticcio  essendo  riposto  nilla  si- 
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miglianza  del  suono  di  due  parole  che  devono  avere  senso  opposito  o di- 
verso) è tale  difficoltà  che  pare  insuperabile.  Anche  questa  fu  vinta.  La 
nostra  lingua  è tesoro  d’  ogni  ricchezza,  ma  per  profittarne  bisogna  esser- 
ne padrone  ricco,  e lo  è il  Maffei  che  scaturì  nei  modi  popolareschi  italia- 
ni F espressioni  di  quelli  di  Germania.  Forse  avverrà  che  qualche  schifil- 
toso o pedante  trovi  da  censurare  qualche  frase  ( perchè  assai  più  facile 
è il  censurare  che  il  fare)  ma  certo  non  c’inganniamo  nell’ asserire  che  il 
merito  della  versione  del  Campo  del  IFallenstein  non  è vinta  da  alcuna  al- 
tra di  quelle  che  possediamo  di  analoga  difficoltà  fatte  da  idiomi  stranieri 
nel  nostro. 

Saviamente  avvisò  il  Maffei  voltando  in  verso  sciolto  il  Campo  del 
TVallenstein  scritto  con  versi  rimati.  Lo  Schiller  lo  scrisse  in  rima  perchè 
voleva  conservare  alla  musa 

un  suo  vetusto 

Privilegio  Alemanno. 

Lo  Schiller  in  tutte  le  sue  opere  ebbe  l’intendimento  di  rialzare  la  Mu- 
sa nazionale,  restituendole  il  suo  vero  carattere,  quella  Musa  alla  quale,  co- 
me accenna  in  un  canto  lirico  (die  deutsche  Muse)  non  scendeva  il  sangue 
dì  Augusto  e non  le  sorrise  la  generosità  Medicea , che  non  fu  onorata  dal  più 
grande  figlio  della  Germania , che  il  Magno  Federico  la  tenne  lunge  dal  suo 
trono . Il  Maffei  non  avrebbe  potuto  tradurre  in  versi  rimati  il  prologo  sen- 
za offendere  la  Musa  italiana,  la  quale  ai  poemi  tragici,  i quali  non  sono  co- 
stretti ad  essere  abbietti  schiavi  della  musica  non  concede  che  il  verso  sciolto. 

La  peculiare  difficoltà  nella  versione  del  Campo  del  JVallenstein  ci 
ha  obbligato  a parlarne  più  a lungo  di  quello  faremo  delle  altre  due  par- 
ti della  Trilogia.  A noi  parve  sempre  reso  il  pensiero  dell’autore;  le  dif- 
ferenze del  dialogo  sempre  dimostrate  anche  nella  lingua  nostra  come  lo 
sono  nella  alemanna  ; il  verso  ora  severo  e forte,  ora  rapido  e sonante,  fa- 
cile sempre,  e quando  l’originale  domanda  dolcezza,  la  dolcezza  alemanna 
è vinta  dalla  dolcezza  del  verso  italiano. 

Notiamo  che  il  Maffei  pensò  saviamente  dare  desinenza  italiana  ai 
nomi  proprii  degli  uomini  e dei  luoghi.  Forse  se  alcuno  trovasse  a ridire 
sopra  questo,  noi  saremmo  del  suo  avviso  ove  si  tratti  di  prosa,  ma  dal 
rabescare  il  verso  italiano  colle  parole  Oxenstirn,  Schafgotsch,  Donausvorth , 
Koningratz , Tirschenreut  ed  altre  cento  di  suoni  o uguali  o somiglianti,  ne 
sarebbe  uscito  un  musaico  importabile.  La  nostra  lingua  ha  dato  desinen- 
za italiana  a moltissime  parole  alemanne  di  luoghi  ed  uomini  Ilhein,  Beno  - 
Schjvaben , Svevia  - Hermann , Ermanno  ec.  Il  Maffei  quando  ebbe  a col- 
locare queste  parole  alemanne  che  avevano  ricevuto  desinenza  italiana  per 
lo  passato  le  adoprò  come  furono  adoprate  sempre,  e nel  dare  le  nuove 
desinenze  le  imitava.  Per  torre  poi  ogni  dubbiezza  in  calce  del  II  Volume 
v’  è una  tabella  dei  nomi  alemanni  colla  corrispondenza  delle  nuove  de- 
sinenze. 

Egli  dedicò  la  sua  versione  a Giambattista  Nicolini.  Al  maggior  tra- 
gico vivente  d’Italia  doveva  intitolarsi  il  capo-lavoro  del  maggior  poeta 
della  Germania. 
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Splendida  ed  accurata  è 1’  edizione.  Peccato  che  il  Pirola,  valentissi- 
mo tipografo  dei  migliori  d’Italia,  abbia  il  mal  vezzo  di  usare  certi  strani 
caratteri  che  or  sono  idropici,  ora  tisici.  Mai  non  ci  avvenne  di  vedere 
lettere  dell’  alfabeto  così  istecchite  come  quelle  colle  quali  sono  scritti  i 
nomi  degli  interlocutori  del  poema.  I versi  non  sappiamo  perchè  all’edi- 
tore piacesse  incarcerarli  con  un  contorno  ad  ogni  faccia.  Ma  si  usa  così 
fuor  d’ Italia  - Ma  sempre  questo  benedetto  scimieggiare  gli  stranieri  ! Il 
Pirola  che  ha  tanto  amore  dell’  arte  sua , che , fuori  di  queste  mende, 
nulla  lascia  a desiderare  in  questa  ed  altre  edizioni , dia  l’ esempio  di  ab- 
bandonare queste  scimmierie,  e il  suo  nome  meriterà  d’ esser  aggiunto  a 
quello  dei  Manuzzi,  del  Giolito,  dei  Volpi  e dei  Bodoni. 

Due  tavole  in  rame  disegnate  da  Francesco  Hayez  rappresentano  Te- 
cla ed  il  Duca.  Il  nome  dell’ Hayez  è arra  del  merito  di  questi  disegni, 
con  garbo  intagliati  dalla  Caterina  Piotti  Pirola.  E vi  sono  vignette  ad 
ogni  atto. 

Questa  nuova  versione  di  Andrea  Maffei  gli  merita  nuova  gratitudine 
dai  nostri  connazionali  che  aspettano  da  lui,  che  faccia  loro  conoscere  al- 
tri capo-lavori  della  letteratura  alemanna.  La  quale  letteratura  è vasto 
campo  in  cui  alle  messi  passate  altre  messi  nuove  ogni  giorno  si  ag- 
giungono, crescendo  in  Lamagna  ogni  giorno  l’amore  della  terra  materna, 
e coll’unità  degli  interessi,  l’unità  dei  pensieri  e dei  sentimenti.  Le  strade 
ferrate  e l’ unione  doganale  aumentano  gli  interessi  del  paese , avvicinan- 
done le  regioni  e gli  uomini,  togliendo  al  commercio  barriere  dannose, 
vincoli  all’  industria.  Chi  nella  unificazione  degli  interessi  e nella  prospe- 
rità materiale  di  un  paese  non  iscerne  altro  che  balle  di  mercanzie  che 
rotolano  sollecite  da  una  regione  all’  altra,  od  arcolai  che  annaspano,  telai 
che  tessono,  e macchine,  e industrie,  e calcola  (unico  profitto)  scudi  e fio- 
rini, s’ inganna  a partito.  Col  distruggere  le  barriere  del  commercio  e 
dell’  industrie  si  distruggono  le  viete  preoccupazioni  e gli  astii  intestini 
che  partiscono  un  paese  ; il  solenne  trovato  dell’  età  nostra , F uso  del  va- 
pore, come  gli  interessi  raccosta  gli  animi  e gli  intelletti.  Il  bene  comune 
diviene  scopo  di  tutti;  bene  al  quale  ogni  popolo  s’accosta  quanto  più 
abbia  potente  la  vita  del  pensiero  ed  abbia  il  sentimento  della  propria 
dignità,  la  conoscenza  di  sè  stesso  e della  sua  forza. 

E che  ciò  sia  vero  che  il  bene  materiale  e l’aumentata  ricchezza  del- 
la nobile  Germania  proceda  di  pari  passo  col  suo  bene  morale  e le  cre- 
sciute dovizie  dell’  intelletto,  due  esempii  lo  provano  non  ha  guari  tempo 
dati  da  due  monarchi  alemanni.  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  non  du- 
bita profondere  le  ricchezze  prodotte  dal  bene  materiale  del  paese  nel 
dar  compimento  alla  Cattedrale  di  Colonia,  principalissimo  monumento 
dell’  arte  alemanna,  perchè  i popoli  di  Lamagna  nella  freccia  dorata  che 
sorgerà  in  cima  dello  stupendo  edifizio  abbiano  la  cinosura  che  guidi  i 
pensieri,  i sentimenti,  le  azioni  loro;  e tutti  i Germani  s1  uniscono  colle 
largizioni  al  generoso  regnante , sollecito  della  nazionale  grandezza.  Luigi 
di  Baviera  edificò  il  Walhalla,  vi  collocò  le  imagini  de’  connazionali  illu- 
stri, ed  i Germani  tengono  come  santimonia  visitare  quel  tempio  della 
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gloria  alemanna.  Nel  quale  grandeggia  l’imagine  di  Federico  Schiller,  e 
d’  accosto  sono  le  imagini  di  altri  illustri  che  aspettano  da  Andrea  Mafifei 
F esser  donati  di  veste  italiana. 

A.  SAGREDO 


LA  CARTA  — Dissertazione  di  Giuseppe  Riva.  — Vicenza , Pavo- 
ni 1845. 


Uno  scetticismo  affettato,  che  ripudia 
i fatti  senza  esame,  è più  fune- 
sto che  una  cieca  credulità. 

HUMBOLDT,  KoSUlOS. 

Da  qualche  anno  il  valentissimo  sig.  Giuseppe  Riva  adopera  i suo»! 
acri  e rilucenti  inchiostri  a sostenere  una  teorica  tutta  sua  ; che  una  mano 
arcana  abbia  condotto  i Barbari  in  Italia  , e approfittato  di  quel  diluvio 
per  alterare  non  solo  i libri  tutti,  ma  i monumenti  stessi.  Così  gli  parve- 
ro cangiati  di  luogo  gli  edifizii  di  Roma,  per  modo  che  il  sito  di  questa 
sia  tutt’ altro  da  quel  che  oggi  viene  indicato.  I libri  poi  non  abbiamo 
che  mutili  e stravolti,  da  quelli  che  ebbero  cura  di  distruggere  i mano- 
scritti antichi. 

Si  dolse  ripetutamente  il  valoroso  signor  Riva  che  gli  archeologi,  e 
specialmente  i romani,  non  abbiano  tenuto  conto  delle  sue  elucubrazioni, 
e degli  argomenti  non  pochi  che  addusse  e riprodusse  a rinfianco  della 
sua  tesi.  E poiché  non  crediamo  che  ad  un  libro  toccar  possa  ventura 
peggiore  che  quella  di  esser  trascurato , noi , che  altre  volte  raccoman- 
dammo all’  attenzione  publica  il  suo  libro  sul  sito  di  Roma , ci  permette- 
remo alcuni  appunti  sul  suo  recente  opuscolo  intorno  alla  Carta.  E aven- 
do noi  più  d’ una  volta  sostenuto  1’  opinione  contraria,  diremo  le  ragioni 
che  ci  tolsero  d’ acchetarci  alle  sue  : le  diremo  col  rispetto  che  sempre 
vorremmo  nelle  dispute  letterarie,  con  quello  che  noi  specialmente  dob- 
biamo al  signor  Riva,  d’ ingegno  e di  carattere  sì  raccomandabile.  Povero 
mondo  il  giorno  che  non  vi  sarà  se  non  una  sola  opinione  ! Povere  lettere 
quando  vi  avrà  predominio  cotesta  ciurma  tiranna  che  non  tollera  il  dis- 
senso libero  e riverente! 

Uno  de’  passi  d’  autori  antichi  corrotti  sarebbe , a dire  del  sig.  Riva, 
quello  di  Plinio,  ove  a minuto  descrive  il  modo  come  si  faceva  la  carta  di 
papiro  e le  differenti  qualità  di  questa.  Già  altri  critici  han  tolto  ad  esa- 
minare e correggere  quel  passo  veramente  confuso:  ma  più  che  i filologi 
giovarono  i pratici  coll’ esaminare  que’ moltissimi  papiri  che  conserviamo, 
crescenti  ogni  giorno  per  le  escavazioni  egiziane. 

L’ onorevole  sig.  Riva  confessa  non  aver  veduto  Pompei  ed  Ercola- 
no.  Gran  peccato  ! giacché  chi  si  occupa  di  quistioni  dovrebbe  aver  sot- 
t.’ occhio  il  monumento.  Ed  io  non  so  lodare  abbastanza  l’uso  dell’Istituto 
Archeologico  a Roma?  dove  non  si  può  dissertare  se  non  sopra  oggetto 
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presente.  Il  sig.  Riva  parla  del  codice  Barberiniano  contenente  i primi  vili 
libri  di  Plinio,  e dice  che  meriterebbe  esser  esaminato.  Perchè  dunque  non 
P esaminò  egli  ? Che  si  disputi  delle  rovine  di  Nini  ve  senza  averle  vedute, 
passi:  son  sì  lontano!  Ma  Roma,  ma  Napoli,  non  è permesso  ad  un  italia- 
no il  trattar  una  quistione  speciale  intorno  ad  essi,  senza  averne  personale 
conoscenza.  I Tedeschi  fanno  viaggi  per  verificare  un  non  nulla.  Nel  com- 
pilare testé  una  edizione  migliore  del  codice  longobardo  per  la  famosa  col- 
lezione di  Pertz,  si  viene  a sapere  che  un  esemplare  se  ne  trova  in  fondo 
alla  Spagna;  e,  detto  fatto,  si  spedisce  un  erudito  a collazionarlo. 

Il  sig.  Riva  avrebbe  dovuto  vedere  Pompei  per  riconoscere  quanta 
parte  di  ragione  fosse  nel  suo  asserto  intorno  ai  Gavadii  di  Yitruvio.  In 
tal  caso  avrebbe  risparmiato  al  canonico  Iovio  il  rimprovero  che  gli  fa 
d’ aver  detto  che  la  carta  di  diversa  specie  trovata  a Ercolano  è carbonizza- 
ta ; mentre  nella  guida  di  Pompei  dice  che  il  tutto  è egualmente  conservato , 
e non  parla  più  di  carbonizzazioni,  anzi  di  oggetti  non  riconoscibili  perchè 
marciti.  Ripeto  cose  notissime  col  dire  che  Ercolano  fu  invaso  dalla  lava, 
e perciò  durissima  è la  materia  che  bisogna  scavare  e gli  oggetti  vi  son 
bruciati;  mentre  Pompei  fu  coperta  da  ripetute  pioggie  di  lapilli,  che  nul- 
la o poco  guastarono,  e che  non  costano  altra  fatica  che  di  rimoverle,  nè 
tolsero  alle  acque  di  penetrarvi.  Y’è  dunque  materie  carbonizzate  a Erco- 
lano, fradice  a Pompei;  e ognuno  ha  potuto  vedere  i rotoli  del  papiro  tro- 
vati in  un  gabinetto  unico  a Ercolano  , e con  che  miracolosa  pazienza  si 
svolgano  e leggano. 

Suppone  il  sig.  Riva  che  sotto  P impero  sussistessero  le  cartiere;  ma 
dotto  com’  egli  è nelle  vecchie  storie,  sa  che  in  quel  tempo  P industria  era 
resa  monopolio  assoluto  del  governo;  e perciò  noi  abbiamo  nella  Notitia, 
utraque  dignitatum  tum  Orientis  tum  Occidentis  il  catalogo  di  tutte  le  fab- 
briche sparse  sopra  così  vasta  estensione.  Ora  come  mai  sono  taciute  le 
cartiere  ? La  prova  è puramente  negativa,  ma  varrà  finche  il  signor  Riva 
non  n’  adduca  una  positiva. 

Suppone  egli  che  carta  si  usasse  dagli  antichi  sia  per  involgere,  sia 
per  un  uso  più  basso.  Ne  abbiam  due  testi  classici  indubitati  ; ma  è forza 
credere  che  scarsissima  fosse,  se  in  tanti  scavi  fatti  a Pompei  ed  Ercolano 
se  ne  trovò  così  poca  ; se  non  uscì  una  bottega  di  cartolaio  ; se  non  si  rin- 
vennero libri  che  in  un  luogo  solo. 

Ove  dunque  il  sig.  Riva  dice  che  il  libro  di  Plinio  era  troppo  divul - 
gatOy  converrà  attribuir  a questo  aggettivo  una  forza  ben  diversa  da  quel- 
la che  si  suole:  giacché  divulgato  non  era  nessun  libro  antico;  merce  sem- 
pre scarsissima. 

Il  passo  di  Plinio  Supprimente  chartas  Ptolomaeo , non  credo  voglia 
dire  che  Tolomeo  soppresse  le  cartiere  d’Egitto:  sarebbe  stato  un  tristo 
modo  di  farle  prevalere  alle  biblioteche  di  Eumene  (aemulatione  circa  bi- 
bliothecas  regum  ec.)  Bensì  eh’  e’  ne  impedì  P uscita,  che  le  celò.  Nel  qual 
senso  Plinio  stesso  (XXV.  1.  1.)  dice:  At  nos  elaborata  iis  abscondere  atque 
supprimere  cupimus  : e Cicerone  (prò  Cluentio  36)  Retinuit  atque  suppres- 
sit  pecuniam , e Tito  Livio  Ejus  decreti  suppressa  fama  est. 
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Quando  il  sig.  Riva  circe  non  aver  veduto  opere  scritte  di  là  dalla  me- 
tà del  secolo  XVI  vogliam  crederlo  svario  di  stampa;  e già  sarebbe  scet- 
ticismo soverchio  se  avesse  inteso  del  secolo  VI.  Ma  quando  si  affida  agli 
occhi  altrui  per  aver  veduto  papiri  del  tempo  dei  Tolomei,  e trovati  di 
una  carta  presso  a poco  come  la  nostra , il  sig.  Riva  ha  queste  cose  per  vere 
verissime  ; ma  che?  un  bel  giorno  e’ va  a Venezia;  ed  anche  allora  non  cer- 
ca da  sè  quei  papiri,  ma  ne  domanda  ad  altra  degna  persona  che  gli  avea 
avuti  tra  mani , e sente  invece  che  eran  fatti  di  corteccia.  Ma  buon  Dio, 
che  v’  ha  di  più  facile  che  P aver  in  mano  un  rotolo  di  papiro? 

E questo  appunto  sarebbe  bastato  per  risolvere  la  quistione,  giacché 
il  sig.  Riva  raffazzona  a suo  modo  il  passo  di  Plinio  per  fargli  dire  che  la 
carta  di  papiro  non  era  fatta  di  fibre , ma  di  materia  pesta  al  modo  della 
odierna.  P.  E.  Plinio  dice  Texuitur  omnis  tabula  madente  Nili  aqua  ; turbi- 
dus  liquor  vim  glutini  praebet  ec.  ed  egli  traduce:  ((  Queste  fette  scisse  e 
tritate  vengono  poste  in  un  vaso  con  acqua,  e se  ne  fa  una  torbida,  entro 
cui  s*  immerge  la  tavoletta  con  sopra  una  graticola  (vuol  dire  la  trecciuo- 
la)  su  cui  si  lascia  calare  di  quella  torbida  un  sedimento,  che  per  sè  sta 
unito  senza  alcun  glutine  ec.  ». 

In  quanto  a noi,  poveri  seguaci  del  senso  comune,  e che  non  aspiria- 
mo alla  singolarità,  diremo  quel  che  imparammo  dai  nostri  maestri.  Che 
quel  passo  di  Plinio  è guasto  affatto,  e che  la  natura  della  carta  antica  vi 
ripugna,  sebbene  si  presti  il  meno  del  mondo  alla  teorica  dal  sig.  Riva. 
Il  papiro  dunque  non  è già  una  pianta  legnosa,  del  cui  libro  si  facesse  la 
carta  e della  scorza  cordaggi  come  s’ inferirebbe  da  Plinio.  Ma  è pianta  er- 
bacea, e la  carta  si  faceva  col  midollo  filamentoso  de’  suoi  gambi,  a que- 
sto modo.  Con  un  fendente  sottilissimo  si  tagliavano  i gambi  in  falde  finis- 
sime, e queste  si  ravvicinavano  in  modo  che  i margini  si  combaciassero, 
e s’  appiccicassero  mercè  de’  succhi  gommosi  ond’  era  pregna  la  pianta  ver- 
de: se  fosse  secca,  l’umettavano  con  acqua  del  Nilo,  ma  è un  sogno  di  Pli- 
nio che  questa  sia  glutinosa. 

Così  ci  dissero  i nostri  maestri.  Ci  sentiamo  troppo  deboli  al  voler  ve- 
nire a discussione  con  autore  erudito  quanto  il  sig.  Riva,  e tanto  più  che 
le  autorità  classiche  addotte  potrebbero  esserci  da  lui  impugnate  come  con- 
trafazione, e gli  argomenti  negativi  buttati  a terra  colla  pretesa  congiura 
distruttiva.  Noi  piuttosto,  ammirando  la  fermezza  con  cui  il  sig.  Riva  per- 
siste nelle  sue  opinioni,  a malgrado  dell’  opposizione  e del  silenzio,  mani- 
festeremo il  desiderio  che  da  queste  recensioni  sue,  scarse  perchè  pura- 
mente analitiche,  egli  sorgesse  a una  sintesi  ; formolasse  chiaro  il  suo  siste- 
ma ; secondo  quello  correggesse  gli  autori  ; queste  parti  riducesse  ad  un 
complesso  ; sopra  tutto  potesse  dire  : ù io  ho  veduto  ; io  ho  esaminato  ; io 
ho  confrontato,  verificato  ». 

Bella  può  parere  anche  la  gloria  del  p.  Arduino;  ma  questo  gesuita 
era  un  dotto  immenso. 


CESARE  CANTÒ 
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Annuario  Geografico  Italiano  publicato  da  Annibaie  Ranuzzi,  mem- 
bro corrispondente  della  Reg.  Società  Geografica  di  Londra.  - Anno  primo  - 
Bologna  1844.  In  l6.mo  di  pag.  284. 

Fra  le  molteplici  ed  utili  istituzioni  di  cui  si  gloria  presentemente 
l’Italia,  havvene  una,  concepita  da  un  solo  uomo  ed  ornai  estesa  a tutta  la 
nostra  Penisola,  che  merita  a buon  dritto  d’  essere  annoverata  fra  le  più 
importanti.  Si  è questa  l’Ufficio  di  Corrispondenza  geografica  istituito  dal 
conte  Annibaie  Ranuzzi  di  Bologna  mediante  la  cooperazione  di  molti  dot- 
ti italiani  e che  ha  per  iscopo  la  publicazione  dell’  Annuario  Geografico 
Italiano  o repertorio  di  documenti  originali  ed  inediti  per  servire  alla  co- 
gnizione geografica  della  nostra  patria  comune.  L’associazione  d’uomini  di- 
stinti per  sapere  ed  operosità,  stabilita  e diramata  per  tutta  Italia  da  Tori- 
no a Palermo,  doveva  senza  dubbio  realizzare  le  speranze  concepite  dal  fon- 
datore ; e l’Annuario  Geografico  italiano  che  egli  publicava  quest’anno, 
ricco  di  memorie  originali  e d’ interessantissime  notizie  geografico-statisti- 
che  ne  porgeva  splendida  prova. 

Ottimo  divisamente  del  Ranuzzi  fu  quello  di  far  precedere  ad  ogni  al- 
tro scritto  la  notizia  sullo  stato  attuale  degli  studii  geografici  in  Italia  nel- 
la quale  ci  renne  concisamente  esponendo  i lavori  geodetici  e topografici 
eseguiti  negli  Stati  Sardi  dal  r.  Corpo  dello  Stato  maggiore,  quelli  del  ge- 
nerale della  Marmora  rispetto  alla  Sardegna,  e le  carte  publicate  dal  Mag- 
gi di  que’  medesimi  Stati.  Annoverò  poscia  la  bellissima  carta  topografica 
del  Regno  Lombardo  Veneto  in  42  fogli  e quella  generale  dello  stesso  Re- 
gno in  4 publicate  sotto  la  direzione  del  generale  Campana  dall’Istituto 
Topografico  militare  che  aveva  stanza  in  Milano,  e rammentò  come  il  Go- 
verno Austriaco,  sempre  intento  a promuovere  i buoni  studii,  avesse  fin  dai 
1841  inviata  nell’Italia  Centrale  una  Commissione  scientifico-militare,  di- 
retta dal  Maggiore  Nagy,  la  quale  ebbe  per  oggetto  non  solo  di  stabilire 
una  rete  continuata  di  triangoli  e fissare  la  posizione  dei  punti  principali 
in  accordo  colle  triangolazioni  già  fatte  in  altre  parti  d’Italia,  ma  eziandio 
di  eseguire  il  rilievo  esatto  del  terreno  e farne  collegamento  colle  carte  già 
incise  in  quegli  stati.  Ai  quali  lavori  aggiungendo  la  carta  della  Toscana 
del  celebre  Inghirami,  i lavori  intrapresi  dal  R.  Uffizio  topografico  di  Na- 
poli e le  carte  del  Marzolla,  del  De  Luca,  del  Litta,  quella  che  sta  com- 
piendo l’Azzi,  quella  del  Zuccagni-Orlandini,  del  Livelli,  del  Brenna,  ed 
i lavori  di  geografia  geologica  a cui  intendono  i geologi  italiani,  ci  viene  di- 
mostrando il  Ranuzzi  come  l’ Italia  vada  facendo  ricco  tesoro  di  ottime 
carte  e di  preziosi  materiali  per  servire  ad  una  compiuta  descrizione  del  suo 
bel  suolo.  11  quale  scopo,  meglio  che  coll’  opera  di  un  solo  egli  stima  po- 
ter più  agevolmente  conseguire  mercè  la  fondazione  di  una  società  geogra- 
fica italiana  a cui  apersero  la  via  i lavori  corografici  e statistici  del  Zucca- 
gni,  del  Serristori,  del  Gasalis,  del  Bartolomeis,  del  della  Marmora,  del 
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Fara,  del  Cattaneo,  del  Repetti,  del  Mastriani,  del  Del  Re,  del  Cagnazzi, 
del  De  Luca  e di  molti  altri  dotti  d’Italia.  Rammenta  poscia  in  questo 
breve  cenno  le  opere  di  geografia  che  uscirono  dalla  penna  di  un  Balbi, 
di  un  Marmocchi,  e quelle  puramente  elementari  dell’  Inghirami,  dell’ li- 
mili, del  Furzi  e del  Corridi.  Finalmente  chiude  la  sua  notizia  accennan- 
do ad  alcuni  altri  lavori  che  più  o meno  direttamente  a questa  scienza  si 
riferiscono,  e rammentando  i nomi  di  quegli  illustri  italiani  che  spinsero 
le  loro  scientifiche  ricerche  in  lontani  paesi. 

A questo  lavoro  del  Ranuzzi  succede  altra  notizia  del  generale  Vi- 
sconti intorno  al  Reale  Ufficio  Topografico  di  Napoli,  nella  quale  ci  viene 
narrando  come  dal  1781  epoca  in  cui  il  re  Ferdinando  IV  chiamò  in  Na- 
poli il  padovano  Rizzi  Zannoni  per  costtruire  la  carta  geografica  di  quel 
Regno  si  organizzi  un  istituto  topografico  sotto  il  titolo  di  Gabinetto  To- 
pografico da  cui  uscirono  varie  carte  del  Regno  ed  una  carta  marittima 
delle  Coste  di  esso  per  uso  di  cabotaggio  ; come  poscia  questo  Gabinetto;, 
prima  sotto  il  titolo  di  Deposito  generale  della  guerra,  indi  dopo  lo  rista- 
bilimento dell’  attuale  dinastia,  sotto  quello  di  Reale  Officio  Topografico, 
provveduto  di  ufficiali  dei  Genio  , d’ ingegneri  e di  professori  distinti  e 
di  ottimi  strumenti  abbia  costrutto  nove  carte  illustrative  di  varie  parti 
del  Regno  e stiasi  per  publicare,  in  tre  fogli,  una  grande  carta  del  Medi- 
terraneo,  dell’Arcipelago  e del  Mar  Nero.  Accennate  poscia  una  memoria 
del  Pergola  e due  dell’Amante  intorno  ai  lavori  geodetici  del  Regno,  pas- 
sa ad  esporre  concisamente  quelli  ancora  inediti,  e conchiude  dicendo  co- 
me compite  tutte  quelle  operazioni  geodetiche  a cui  intende  con  ogni  so- 
lerzia quell’ufficio,  la  geodesia  del  Megno  di  Napoli , oltre  a servire  di  fon- 
damento alla  gran  carta  topografica , offrirà  nuovi  elementi  al  perfezionamen- 
to della  difficile  ed  importante  teoria  della  figura  e grandezza  della  terra. 

Contribuiva  all’ Annuario  con  interessante  articolo  intorno  ad  alcuni 
navigatori  genovesi  dei  secoli  di  mezzo  anteriori  alla  scoperta  dell’America 
il  celebre  Gràberg  de  Hemsò  nel  quale  accenna  prima  alla  spedizione  dei 
fratelli  Vivaldi,  intrapresa  nel  1281  per  cercare  le  terre  poste  all’Equato- 
re e la  strada  dell’ Indie  per  l’occidente,  spedizione  di  cui  non  rimane  che 
una  semplice  annotazione  inserita  nel  codice  mss.  che  contiene  il  famoso 
itinerario  del  genovese  Anton iotto  Usodimare.  Prova  come  questa  non  si 
debba  confondere  con  quella  intrapresa  dieci  anni  dopo  da  Tedisio  D’Oria 
ed  Ugolino  Vivaldi  animati  forse  dal  desiderio  di  aver  notizie  dei  loro  con- 
nazionali e parenti  di  cui  non  erasi  più  avuta  nuova  e della  quale  parlaro- 
no fra  gli  altri  Pietro  d’ Abano,  il  Petrarca  e molti  fra  gli  eruditi  moder- 
ni. Combatte  poscia  il  portoghese  de  Macedo  che  prese  ad  impugnare  l’as- 
serzione di  quelli  che  volevano  i Genovesi  avere  pei  primi  scoperte  le  iso- 
le Fortunate  (le  Canarie  del  giorno  d’ oggi),  ed  adduce  tutte  le  ragioni  che 
lo  inducono  a ritenere  col  p.  Spotorno  che  i Genovesi  prima  di  Marco  Polo 
aveano  conosciuto  le  coste  dell’  Africa  e tentato  di  superarne  le  estremità 
per  andare  alle  Indie.  Questa  eruditissima  dissertazione  è ripiena  di  cita- 
zioni dei  più  curiosi  ed  interessanti  documenti  relativi  a questè  spedizioni. 

Il  cav.  prof.  Giuli  ci  donava  poscia  un’  amena  e succinta  descrizione 
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dell’  Appennino  toscano  dal  monte  Gimone  fino  a Cortona  dalla  parte  del 
Mediterraneo  e da  quella  dell’ Adriatico  alla  valle  tiberina,  e ricalcando 
que’  luoghi  che  furono  già  scopo  alle  ricerche  dello  Spallanzani  e del 
Brocchi  descrive  le  varie  diramazioni  della  giogaia  appenninica  in  quella 
regione,  ne  porge  P idrografia,  tocca  della  natura  delle  roccie  e dei  mine- 
rali che  racchiudono,  dell’  altezza  di  alcuni  punti  più  elevati,  de’  fuochi 
che  sorgono  in  più  siti  da  quel  suolo  e della  vegetazione  che,  varia  secondo 
le  varie  zone,  lo  riveste. 

Il  cav.  De  Luca  arricchiva  l’Annuario  di  una  bella  dissertazione  sul- 
l’ industria  del  Regno  di  Napoli  e premettendo  alcune  idee  generali  sul 
modo  d’ incoraggiarla,  ed  alcuni  aforismi  di  economia  publica , ci  presen- 
ta un  quadro  particolareggiato  dello  stato  di  essa  in  ogni  ramo  manifat- 
turiero. Riferisce  i progressi  del  setificio  e la  sua  attuale  prosperità,  ad- 
duce le  ragioni  perchè  non  egualmente  prosperoso  il  lanificio,  mentre  i 
filati,  mercè  le  provvide  cure  del  governo,  sono  così  perfetti  ed  in  tale 
abbondanza  da  poter  far  senza  l’ industria  straniera , come  se  ne  fa  senza 
eziandio  riguardo  al  cotone  ed  a’  suoi  tessuti  e filati  di  recente  eminente- 
mente perfezionati.  Progredire  da  pochi  anni,  sì  da  far  concepire  belle 
speranze  pel  futuro,  la  filatura  e tessitura  del  lino  e della  canapa:  la  pre- 
parazione de’  cuoi  e delle  pelli  esser  giunta  a tale  da  rivaleggiare  in  ciò 
cogli  stranieri;  sperarsi  eziandio  che  in  breve  saranno  condotti  a tale  per- 
fezione anche  i tappeti  nazionali.  Le  manifatture  di  ferro,  la  fabbricazione 
della  carta,  quella  delle  stoviglie,  (fra  le  quali  meritano  particolare  men- 
zione le  imitanti  i vasi  antichi),  e quella  dei  cappelli  prosperar  sempre 
più:  migliorare  quelle  dei  cristalli,  mantenersi  !’  antica  preminenza  per  i 
lavori  di  gioiellerie  e d’  oro.  Sennonché  l’ ignoranza  del  disegno  lineare 
fa  sì  che  i lavori  in  argento  ed  in  legno  manchino  di  finitezza  e di  elegan- 
za nella  forma.  I guanti,  i fiori  artifiziali  ed  i ricami  esser  giunti  da  pochi 
anni  ad  una  rara  perfezione.  Gonchiude  dicendo  poi  doversi  attendere  un 
rapido  progredimento  di  tutti  i rami  d’industria  del  Regno,  mercè  la  fon- 
dazione delle  scuole  d’arti  e mestieri  non  ha  guari  sanzionate  dal  Governo. 

Poche  ma  succose  parole  del  prof.  Sismonda  intitolate  : Cenni  geolo- 
gici sul  Piemonte  succedono  a questa  memoria.  Dopo  breve  introduzione 
sui  varii  cangiamenti  sofferti  dalla  superficie  e sul  graduato  e progressivo 
perfezionamento  degli  esseri  organici,  accenna  come  nella  porzione  delle 
Alpi  che  cerchiano  P estrema  parte  occidentale  d’ Italia,  i terreni  cristal- 
lini sieno  coperti  di  sedimenti  privi  di  spoglie  marine  che  sono  però  ade- 
guati ai  terreni  giurasici.  Egli  spiega  la  mancanza  dei  fòssili  supponendo 
che  ciò  si  debba  attribuire  alla  grande  profondità  che  avrà  avuto  ivi  P o- 
ceano  in  quell’epoca,  profondità  che  deve  essersi  mantenuta  anche  nell’e- 
poca cretacea,  imperciocché  i fossili  scarseggiano  ne’ terreni  di  quest’epo- 
ca. Deduce  dalla  mancanza  del  terreno  terziario  inferiore  che  il  mare  non 
ricoprisse  allora  quella  contrada  e la  invadesse  soltanto  dopo  rimanendovi 
fino  a che  ebbe  luogo  il  grande  sollevamento  che  lasciò  scoperto  il  suolo 
d’ oggidì.  Rapidamente  descrive  il  terreno  terziario  medio  di  Supcrga  ed 
il  superiore  o subappennino  e le  loro  differenti  giaciture  che  danno  prova 
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di  due  grandi  sconvolgimenti.  Altri  cataclismi  son  palesati  dai  sovverti- 
menti delle  roccie  di  sedimento  delle  Alpi  e dai  mutamenti  di  struttura  e 
di  natura  prodotti  dalle  loro  metamorfosi.  In  questi  troppo  brevi  cenni 
geologici  sul  Piemonte  il  Sismonda  conclude  che  nell’  Appennino  e nelle 
Alpi  non  si  scopersero  ancora  terreni  più  antichi  del  lias;  al  che  io  non 
potrei  soscrivere  per  quanto  riguarda  l’Alpi  nostre,  essendoché  nel  vicen- 
tino e nell’alto  bellunese  si  possono  con  certezza  riscontrare  i terreni  ri- 
feribili al  trias,  caratterizzati  anche  dai  fossili  proprii  di  quella  forma- 
zione. 

Questa  memorietta  è seguita  da  un  lavoro  del  Repetti  intitolato  Del- 
V importanza  che  varii  rami  dello  scibile  ritrar  possono  dalle  opere  stori- 
co-geografiche , preso  ad  esempio  un  giudicato  in  appello  davanti  all’  im- 
peratore Federigo  II  ed  a Pier  delle  Vigne;  nella  prima  parte  del  quale, 
dopo  enumerate  la  gran  carta  dell’  Inghirami,  la  corografia  del  Zuccagni, 
le  mappe  del  catasto  della  Toscana,  le  memorie  e le  carte  geologiche  del 
Savi,  del  Sismonda,  del  Pareto,  la  carta  della  Commissione  geografica  au- 
striaca viene  corroborando  il  suo  assunto  coll’  esempio  della  sua  grand’  o- 
pera  intitolata  - Dizionario  geografico,  fìsico,  storico  della  Toscana.  A ciò 
va  aggiunta  una  narrazione  del  giudizio  dato  a danno  de’  Fiorentini  da 
Gherardo  d’Arnstein,  legato  imperiale,  a nome  di  Federigo  II  per  danni 
recati  da  questi  ultimi  a’  Sanesi  che  ne  fecero  querela  alla  curia  imperia- 
le. Nella  quale  memoria  a dir  vero,  nulla  ho  potuto  rinvenire  che  potesse 
avere  attenenza  con  argomenti  geografici. 

Il  Colla  inserì  nell’  Annuario  un  catalogo  dei  terremuoti  sentiti  in 
diverse  parti  del  globo  nell’anno  1842,  coi  risultamenti  di  quelli  degli 
otto  anni  precedenti,  dal  1834  al  1841,  e coll’aggiunta  d’interessanti  an- 
notazioni sui  fenomeni  che  hanno  preceduto,  accompagnato  o seguito  i 
violenti  terremuoti  che  nell’ autunno  1843  hanno  desolato  alcuni  punti 
della  Dalmazia  e dei  paesi  ad  essa  vicini.  Segue  una  tabella  delle  pertur- 
bazioni magnetiche  osservate  a Firenze,  a Zara,  a Gattaro  dal  12  a tutto 
il  17  settembre  1843. 

Il  dott.  Frulli  spose  alcuni  cenni  geologici  sull’Italia,  ed  alcune  in- 
duzioni intorno  ai  suoi  limiti  naturali  ed  al  sistema  degli  Appennini.  Dopo 
breve  sfarzo  d’ erudizione  relativamente  agli  antichi  nomi  dell’  Italia,  si 
trattiene  a parlare  della  struttura  geologica  di  questa  catena.  Sebbene  egli 
non  precisi  che  cosa  intenda  per  terreni  primitivi,  terreno  secondario,  cal- 
care montanino  ed  alluvioni,  pure  mi  sembra  ch’egli  abbia  data  troppa 
estensione  ai  primi,  e che  le  altre  denominazioni  siano  troppo  incerte,  e 
che  nel  suo  terreno  d’ alluvione  sia  confuso  colla  vera  alluvione  il  terreno 
terziario  subappennino.  Egli  poscia  si  sofferma  ad  indicare  ove  abbia  ori- 
gine la  catena  appenninica  e,  brevemente  discusse  le  opinioni  d’altri  dotti, 
la  fissa  al  Caema , monte  che  sovrasta  al  villaggio  d’ Enchastra ye  e da  cui 
scendono  la  Stura  in  Val  di  Po,  e la  Tinea,  unita  al  Varo,  nel  Mediterra- 
neo. Propone  quindi  alcune  norme  che  devono,  secondo  lui,  servire  di 
guida  per  fissare  i confini  fisici  di  una  regione  stabilendo  di  tal  modo  il 
confine  della  regione  italica  alle  creste  occidentali  del  bacino  del  Varo,  e 
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giustificando  con  erudite  ed  ingegnose  dimostrazioni  perchè  abbia  intitola- 
te Alpi  Appennine  le  attuali  Alpi  Marittime  orientali  dal  Cerna  a Monte 
Cassino. 

Il  dott.  Guastalla  consacrò  poche  pagine  all’argomento  de’ tanto  ora 
usitati  bagni  di  mare,  e v’aggiunse  breve  descrizione  di  Trieste,  dei  suoi 
stabilimenti  pei  bagni,  della  sua  scuola  pel  nuoto,  e chiuse  sponendo  alcune 
considerazioni  sulla  natura  dell’aqua  del  mare  della  baia  triestina  e sull’  ef- 
ficacia maggiore  che  particolari  circostanze  locali  vi  possono  produrre. 

Il  prof.  Carlini,  prendendo  occasione  dall’  opera  del  danese  Schouw 
sul  clima  e sulla  vegetazione  d’Italia,  disse  poche  parole  sul  decrescimen- 
to del  calore  in  alcuni  luoghi  d’Italia  e di  Savoia,  e vi  riportò  il  prospet- 
to delle  osservazioni  fatte  dallo  Schouw  ed  una  tabella  delle  temperature 
osservate  sui  monti  della  Savoia  dagli  ufficiali  piemontesi  paragonate  con 
quelle  della  specola  di  Milano. 

Breve  memoria  donò  il  Pilla  all’  Annuario  nella  quale  imprende  a 
dimostrare  come,  secondo  lui,  nel  periodo  terziario  subappennino  corres- 
se un  braccio  di  mare  dal  golfo  di  s.  Eufemia  a quello  di  Squillace,  onde 
quella  porzione  della  Penisola  era  divisa  in  due , e buona  parte  della  Ca- 
labria Ultra  II.  e tutto  la  I.  formassero  un’  isola  come  ora  la  Sicilia. 
Egli  si  appoggia  specialmente  al  fatto,  da  lui  già  esposto  al  Congresso  di 
Padova,  che  il  fondo  della  valle  di  Tiriolo  è ripieno  di  terreni  terziarii 
caratterizzati  da  fossili  subappennini.  Per  chiarire  questa  supposizione  del 
mio  illustre  amico  occorrerebbe  una  esatta  descrizione  della  giacitura  ed 
inclinazione  di  questi  terreni  e delle  loro  relazioni  colle  roccie  dei  monti 
vicini,  non  che  le  misure  delle  varie  altezze  a cui  giunge  il  limite  supe- 
riore del  terreno  subappennino  nel  mezzodì  dell’  Italia. 

A questa  succede  ameno  ed  istruttivo  frammento  dei  viaggi  pelle 
marine  del  Tirreno  del  sig.  Marmocchi,  in  cui  favella  della  struttura  del- 
P Elba  e dei  resti  dell’  antica  Populonia  che  presenta  ancora  pochi  ma 
preziosi  avanzi  dell’  etrusca  potenza. 

Ci  viene  poscia  sponendo  il  co.  Paoli  alcune  considerazioni  sui  solle- 
vamenti geologici  e sul  calore  centrale,  prendendo  argomento  dalla  bril- 
lante discussione  che  ebbe  luogo  fra  il  Pasini  e 1’  Orioli  al  Congresso  di 
Padova,  porgendo  nuovi  argomenti  in  favore  della  teoria  del  calore  centra- 
le difesa  dal  primo  ed  ammessa  al  dì  d’oggi  da  tutti  i geologi  per  ispie- 
gare  i sollevamenti,  i tremuoti  e le  eruzioni  vulcaniche.  Pone  per  princi- 
pio inoltre  come  ogni  ricerca  sul  calore  centrale  possa  indurre  facilmente 
in  errore  se  non  si  chiami  in  soccorso  non  solo  la  fìsica  e la  chimica,  ma 
ben  anco  P astronomia,  la  geologia  e la  storia  degli  esseri  organici  ; e co- 
me il  calore  proprio  della  terra  proceda  principalmente  da  un’  iniziale  fu- 
sione, a cui  aggiunge  però,  quali  cause  secondarie,  quello  prodotto  dalle 
azioni  chimiche  (che  hanno  effetto  sulla  sua  massa)  e dall’azione  del  sole. 
Chiude  poscia  lamentando  perchè  la  fisica  e la  chimica  si  sieno  ora  forse 
troppo  emancipate  dalla  geologia,  e rammentando  come  tutte  le  scienze 
fisiche  si  leghino  vicendevolmente  fra  loro,  così  tutte  difficilmente  pos- 
sano reggersi  (nelle  teorie  generali)  senza  darsi  scambievolmente  la  mano. 
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Segue  un  quadro  descrittivo  della  Savoia  del  sig.  Carta , nel  quale , 
dopo  poche  parole  d’ introduzione  storica,  accenna  le  provincie  in  cui  è 
divisa,  la  sua  popolazione,  i suoi  confini,  i suoi  limiti  naturali,  le  monta- 
gne che  racchiude,  le  valli  che  F intersecano,  i laghi,  i fiumi  ed  i torrenti 
che  la  bagnano.  Indica  poscia  le  aque  minerali  che  sgorgano  a s.  Gervaso, 
ad  Echaillon,  alla  Perrière,  ad  Aix  e quelle  del  Giablese,  le  varie  strade 
che  la  percorrono,  le  miniere  che  F arricchiscono;  e si  diffonde  a favella- 
re dello  stato  della  vegetazione  e della  popolazione,  considerandola  fisica- 
mente  e moralmente,  seminando  di  erudizione  storica  e di  amene  descri- 
zioni questo  quadro  di  quella  industriosa  contrada,  e ricordando  gli  uomi- 
ni celebri  che  F illustrarono. 

Il  generale  Visconti  in  una  lettera  diretta  al  conte  Gràberg  de 
Hemsò  si  trattiene  sulla  forte  differenza  rilevata  dal  colonnello  Corabeuf 
nell’  altezza  della  cupola  di  s.  Pietro  in  Roma  data  dal  capitano  Fergola  e 
quella  data  dagli  astronomi  del  Collegio  romano , ed  accenna  i motivi  che 
hanno  potuto  far  nascere  tale  discrepanza  nei  calcoli.  Fa  menzione  delie 
operazioni  recentemente  eseguite  in  Romagna  dagli  ufficiali  austriaci,  e 
coglie  quest’occasione  per  dimostrare  che  il  gen.  Campana,  anziché  essere 
milanese,  come  vuole  il  Gràberg  nel  suo  Sunto  letto  nel  1840,  è napole- 
tano. Il  Visconti  illustra  pure  la  carta  topografica  ed  idrografica  dei  din- 
torni di  Napoli  eseguita  sotto  la  sua  direzione.  A questa  lettera  fa  seguito 
una  nota  del  co.  Ranuzzi  che  comprende  un  cenno  biografico  sul  generale 
Campana,  e F enumerazione  dei  lavori  operati  sotto  la  sua  direzione  nel- 
F Istituto  geografico  di  Milano  (1). 

Porge  finalmente  il  Ranuzzi  F esatto  e conciso  sunto  dei  lavori  della 
Sezione  di  geologia,  mineralogia  e geografia  nel  quinto  Congresso  tenuto  a 
Lucca  nel  settembre  1843  compilato  dal  Pilla  segretario  della  sezione  sud- 
detta e letto  nell’ultima  adunanza  generale.  Fan  seguito  a questa  preziosa 
raccolta  di  memorie  originali  molti  prospetti  statistici  desunti  e dalle  ope- 
re più  accreditate  e dai  corrispondenti  dell’  Annuario,  i quali  prospetti 
parte  risguardano  F Italia  in  generale,  e parte  più  specialmente  gli  Stati 
in  cui  politicamente  è divisa  l’Italia  continentale  ed  insulare.  Evvi  ag- 
giunta una  tabella  indicante  la  posizione  di  alcune  città  d’ Italia,  ed  alcu- 
ne tavole  orografiche  delle  Alpi  e degli  Appennini.  Finalmente  si  chiude 
F Annuario  coll’  enumerazione  delle  più  recenti  opere  e carte  geografiche 
publicate  in  Italia. 

A.  DE  ZIGNO 


(1)  Qui  cadrebbe  in  acconcio  parlare  di  uno  scritto  del  Biondelli,  ma 
di  esso  si  dirà  nel  seguente  articolo  sull’anno  secondo  dell’Annuario,  perchè 
in  questo  soltanto  è compiuto. 
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Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina,  compilati  dal  dott.  Gio- 
vanni Polli  - N.  1.  Luglio  1845,  Milano. 

La  médecine  attend  une  partie  de  ses 
progrès  de  la  solution  de  ces  que- 
stions.  - Andrai. 

In  mezzo  al  concitato  parteggiare  delle  varie  scuole  di  medicina  ve- 
der anche  il  chimismo  agitare  ogni  dì  più  il  suo  vessillo,  sarà  per  tornar 
grato  ai  proseliti  insieme  ed  agli  avversarii  della  Chimica  organica  appli- 
cata alla  fisiologia  ed  alla  patologia.  Quelli  avranno  incoraggiamento  mag- 
giore a proseguire  pel  nuovo  cammino  nella  sudata  ricerca  del  vero  ; que- 
sti, se  abbiano  a proseguir  la  tenzone , combatteranno  i principii  dopo 
averli  più  diffusamente  studiati,  risparmiandosi  così  il  rimbrotto  di  chi  li 
accusa  detrattori  del  chimismo  animale,  non  per  convinzione  di  causa,  ma 
per  inerzia  ad  inoltrare  ne’ suoi  intricati  recessi.  Se  è vero,  come  scrisse 
Ridolfi  circa  i congressi  scientifici,  che  1’  attrito  produce  sempre  calore  e 
spesso  luce  assai  viva,  noi  portiamo  ferma  fiducia  di  godere  in  progresso, 
pei  nuovi  studii  di  cui  parliamo,  di  tanta  luce;  e se  è degno  d’encomio 
chi  si  fa  a somministrare  nuov’ esca  a questa  fiamma  di  verità,  tale  enco- 
mio vorrà  senza  dubbio  tributarsi  al  compilatore  degli  Annali  di  Chimica 
applicata  alla  medicina,  il  dott.  Polli  Giovanni,  nome  già  noto  fra  i bene- 
meriti cultori  della  scienza. 

Uscì  in  luglio,  anno  corrente,  il  primo  fascicolo  del  nuovo  Giornale 
inaugurato  da  una  eloquente  prefazione  del  eh.  compilatore  il  quale,  mo- 
vendo dal  lamentare,  ed  a ragione,  i pochi  cultori  della  chimica  pura  in 
Italia,  si  propone  per  ora,  quasi  in  un’era  di  transizione,  d’occuparsi  nei 
suoi  Annali  ad  esporne,  anziché  le  speculazioni , le  applicazioni  più  utili , 
mezzo  il  meglio  adatto  a diffondere  il  gusto  e l’interesse  per  questa  scien- 
za sublime.  L’opera  è rivolta  specialmente  al  farmacista  ed  al  medico, 
offerendo  al  primo  ragguagli  intorno  alle  più  recenti  notizie , soprattutto 
italiane,  per  la  preparazione  di  rimedii  nuovi,  miglioramenti  ai  vecchi 
processi  farmaceutici,  analisi  di  sostanze  vegetabili  medicinali  ec. , al  se- 
condo i fatti  più  nuovi  ed  interessanti  riguardo  all’  igiene  ed  alla  tossico- 
logia non  soltanto,  ma  tutte  ancora  le  ricerche  chimiche  a chiarire  la  fisio- 
logia e la  patologia  ed  a guidare  la  terapeutica.  Ritenuto  dal  dott.  Polli 
lo  studio  della  chimica,  più  che  ad  altri,  importantissimo  al  medico,  il 
quale  nell’esercizio  dell’arte  sua  si  occupa  di  continuo  delle  materiali 
modificazioni  de’  corpi  ; ed  esaltato  quindi  il  potere  della  chimica  a sco- 
prir mezzi  coi  quali  dar  esistenza  a nuove  sostanze  che  la  natura  è impo- 
tente ad  imitare  quali,  per  esempio,  l’aqua  ossigenata,  il  soprossido  bari- 
co,  il  percloruro  di  cloruro  cromico;  e detto  del  mutare  per  essa  a talen- 
to le  une  in  altre  sostanze  fra  loro  disparatissime,  come  la  salicina  in  zuc- 
chero, lo  zucchero  in  alcoole,  questo  in  etere,  e l’ etere  in  aqua  e gas  com- 
bustibile ed  altri  cento  prodigii,  ci  ricorda  la  già  incominciata  produzione 
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degli  alcaloidi  nìtrogenati  e la  imitazione  di  .molte  creazioni  della  natura 
vivente  e la  fabricazione  dell’  urea  considerata,  in  addietro,  quale  esclusi- 
vo prodotto  della  secrezione  animale.  Dopo  delle  quali  e d’ altre  maravi- 
glie che  F angustia  de’ limiti  non  ci  consente  ripetere,  egli  scende  allo 
stringente  quesito:  « Se  la  scienza  che  ne  addestra  a tutte  queste  magiche 
operazioni  non  è quella  che  può  risolvere  i problemi  della  fisica  animale, 
quale  altra  scienza  si  vanterà  di  farlo?  )>  Veneratore 'come  si  mostra  sem- 
pre di  Liebig  ( quell’ illustre  ingegno  che  raccoglie  da  vario  tempo  le 
menti  dei  saggi  a lunghe  e meditate  vigilie  sulle  dotte  sue  pagine  ) viene 
in  seguito  a riferire  que’  periodi  ne’  quali  il  lodato  autore  vi  dimostra  non 
esservi  forze  che  abbiano  più  stretto  rapporto  fra  loro  che  la  forza  chimica  e 
la  forza  vitale. 

Queste  brevi  parole  intorno  alla  prefazione  bastino  a somministrare 
un’idea  del  concetto  regolatore  della  nuova  produzione  periodica,  cui  ogni 
vero  cultore  e conoscitore  dei  bisogni  della  scienza  vorrà  augurar  lunga 
vita.  E impossibile  in  questi  brevi  confini  diffondersi  alcun  che  intorno  ai 
singoli  articoli  di  cui  va  adorno  il  primo  fascicolo,  ma,  a presagir  bene 
frattanto  dell’  opera,  gioverà  ricordare  i titoli  degli  scritti  ed  i nomi  de- 
gli autori.  Nella  parte  prima  sotto  la  rubrica  Farmacia  - Estrattore  ad  ef- 
fetto continuo,  del  prof.  De-Kramer  - Estrattore  a distillazione  continua , 
del  sic).  Payen  - Acido  solforico  - sua  esistenza  nelV  olio  delle  mucilagini,  di 
Giovanni  Righini  - Iodio  - di  alcuni  suoi  preparati  farmaceutici , di  Siro 
Stagnoli  - Gocce  febbrifughe  di  Warburg,  prime  ricerche  di  Luigi  Ravizza  - 
Tossicologia  - Arsenico , perfezionamento  al  processo  per  la  sua  ricerca  in 
caso  di  avvelenamento , del  sig . Berzelius  - Fisiologia  - Latte  di  capro  - sua 
analisi , di  Schlossberger  - Nuove  dottrine  fisiologiche  di  Giusto  Liebig,  es- 
poste da  G.  P.  - Patologia  - Rame  contenuto  nei  calcoli  biliari , di  L.  V. 
Bertozzi  - Nota  sul  rame  e sul  piombo  naturalmente  contenuti  negli  organi 
delV  uomo,  di  Devergie  - Zucchero  nel  sangue  dei  diabetici  di L.  V.  Bertozzi 
e Polli  - Terapeutica  - Senapismi,  loro  preparazione,  osservazioni  di  G.  P.  - 
Unguento  di  Cirillo,  osservazioni  di  Giuseppe  Pessina  - Notizie  - di  alcuni 
premii  conferiti  dalV Academia  delle  Scienze  di  Parigi  al  sig.  Siret , al  sig. 
Poiseuille,  al  sig.  Lacauchie  - Bromo , iodio  e cloro,  loro  coesistenza,  del 
prof.  Cantù  - Carta  lucisensile  - nuovo  processo  di  preparazione,  di  Gaudin  - 
Zolfo  nella  taurina,  di  Redtenbacher  — Nella  Parte  Seconda:  Rivista  Bi- 
bliografica - Di  alcuni  recenti  opuscoli  di  chimica  industriale,  del  doti.  G. 
Àrpesani  - Saggio  di  ematalloscopia,  del  prof.  Gioachino  Taddei;  estratto 
del  dott.  Vincenzo  Masserotti  - Libri  recenti  — Appendice  - Chimica  gene- 
rale?  Frammento  I.  Isomorfismo,  polimorfismo,  isomerismo. 

I fascicoli  avvenire  eziandio  meriteranno  senza  dubbio  il  favore  a 
questo  primo  saggio  dovuto,  del  che  ci  fa  fede,  non  eh’  altro , la  coscien- 
ziosità del  dotto  e solerte  compilatore  che  vorrà  proseguire  a degnamente 
arricchirli. 


Padova  Agosto  1845. 


G.  DOTT.  BERSELLI 
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PENA 


1 Chi  ha  mangiato  il  mele,  à l’ape  in  capo  (1). 

2 Non  conyien  porsi  l’ape  in  capo  (2). 

3 Chi  più  pere  monda,  piùbuccie  trova  (3). 

4 Chi  mangia  la  candela,  digerisce  lo  stoppino  (4). 

5 Chi  rompe  il  gotto,  1’  assana  (5). 

6 Fatto  il  buco,  ci  vuole  la  pezza. 

7 Chi  di  notte  face,  di  giorno  se  ne  avvede  (6). 

8 Chi  ne  fa,  mai  libero  non  è (1). 

9 Chi  la  fa,  l’ aspetti. 

10  Chi  così  vuole,  così  abbia  (8). 

11  Chi  è causa  del  suo  mal,  pianga  sè  stesso. 

12  Non  canta  sempre  la  moglie  del  ladro  (9). 

13  Nel  castello  della  volpe,  il  diavolo  ne  pigli  il  meglio  (10). 

14  Chi  ha  la  coda  di  paglia,  stia  lontano  dal  fuoco  (11). 

15  Sta  come  il  pidocchio  nella  camicia  bianca  (12). 

16  Tanto  ritorna  la  gatta  al  cacio  (13),  eh’  e’  ci  lascia  il  naso  (14). 

17  Tanto  ci  torna  la  gatta  al  melo  (15) 

Che  ci  lascia  lo  pelo. 


(i)  È andato  a stuzzicare  il  vespajo.  (2)  Cercare  le  noje.  (3)  Chi  va  die- 
tro a tutte  le  minuzie,  e d’ogni  cosa  vuol  ragione  , e vuol  raddrizzare  ogni 
torto,  ha  più  guai.  (4)  Le  conseguenze  delle  azioni  fatte,  forza  è sostenerle. 
(5)  Lo  paga,  lo  rifa  intero  pagando.  Sano  per  intero  è nel  dialetto  di  Na- 
poli, ed  era  già  nel  toscano.  Vedi  la  Crusca.  S.  Mariotti.  (6)  La  luce  rischia- 
ra i frutti  delle  tenebre j e desta  il  senno  ed  il  pentimento.  (7)  Par  dica:  chi 
fa  ’l  male,  è schiavo  del  male.  (8)  Tal  sia  di  lui:  gli  sta  bene.  (9)  Non  sem- 
pre godono  i rei.  (10)  Il  più  bel  frutto  del  male  va  a male,  (ti)  Chi  ha  ra- 
gion di  temere  o di  sospettare,  si  guardi.  (12)  Facile  a discoprirsi:  in  ma- 
nifesto pericolo.  N.  S.  Viale.  (i3)  Il  reo  da  ultimo  ha  pena  del  suo  trescare 
col  male.  Altri:  Tanto  s’avvezza  la  gatta  al  cacio,  che  ci  lascia  il  pelo  ed 
il  naso.  (i4)  Il  dialetto:  aderutu  ci  lascia.  Forse  da  adhaereo:  è più  re- 
golare dell’antico  toscano:  adesato.  (i5)  All’albero,  per  prendere  uccelli  o 
simile.  Dicesi  specialmente  di  chi  pratica  donna,  che  perde  da  ultimo  il  ri- 
poso o la  vita. 
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LAVORARE 

1 Chi  face  quanto  può,  resta  scusato  (1). 

2 Bisogna  travagliare  (2),  chi  vuole  mangiare. 

3 II  miglior  pane  è quello  che  si  suda. 

4 Pane  e morte,  Iddio  ne  ha  promesso  a tutti. 

5 E meglio  lavorare  indarno,  che  posare  all’ozio. 

6 Li  buoni  se  ne  guadagnano,  gli  stolti  se  ne  desiderano. 

7 Li  c....  se  ne  pregano,  e li  prudenti  se  ne  stentano  (3). 

8 Al  cattivo  travagliatore 

Il  ca...r  gli  face  prò  (4). 

9 La  pastella  del  cordo  (5)  non  cuoce  mai. 

10  L’ozio  è il  padre  de’ vizj. 

11  A chi  non  ha  nulla  che  fare,  Dio  lo  veda  (6). 

MERCEDE  DEL  LAVORO 

1 Chi  semina,  raccoglie  (7) 

2 Chi  cerca,  trova;  chi  seguita,  piglia.  Chi  va,  lecca  (8),  chi  posa, 

secca  (9). 

3 Chi  ha  arte,  ha  parte,  e piucchè  parte. 

4 Ogni  fatica  aspetta  il  premio. 

5 Ogni  fatica  vuol  mercede. 

6 Ad  un  buon  cane  gli  si  dà  un  buon  osso  (10). 

7 All’aja  s’ajuta,  e al  palmento  (11)  si  mangia  (12). 

8 Chi  dorme,  non  piglia  pesci. 

9 Chi  stenta  e chi  non  istenta  pane  mangia;  e chi  non  istenta,  di 

grano  lo  mangia  (13). 

RICCHEZZA 


1 Chi  ha  danaro  ed  amicizia 

Torce  il  naso  alla  giustizia  (14). 

2 Chi  ha  denari  fa  quel  che  vuole. 

(ì)  Prete  Guglielmi.  (2)  Francesismo  ormai  radicato  in  Corsica.  (3)  Non 
basta  pregare  ; lavorare  bisogna.  (4)  Ogni  pretesto  gli  è buouo  a smettere. 
(5)  Poltrone.  N.  di  S.  Viale.  (6)  Guardi  Iddio  l’ozioso;  eh1  è in  gran  perico- 
lo di  mal  fare.  (7)  Dicesi  d’  ogni  opera  che  dà  frutto  conforme.  Vang.  Quae 
seminaverit  homo,  haec  et  metet.  (8)  Becca,  acquista  qualcosa.  (9)  Di  biso- 
gno. (io)  Traduzione  familiare  del  motto:  à chacun  selon  ses  oeuvres.  (11)  Ti- 
no. (12)  Chi  ajuta  nel  mietere,  ha  nel  vendemmiare  il  compenso  Fa,  e avrai. 
(i3)  Chi  men  lavora,  talvolta  più  gode.  Quest’ultimo  contraddice  a’ restanti. 
È eccezione,  non  corona,  di  quelli.  (i4)  Ovidio:  Miniera,  crede  mihi,  placant 
homiuesque  deosque. 
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3 Chi  non  ha  denaro,  non  abbia  voglie. 

4 Chi  ha  quattrini,  ha  tutto. 

5 Una  chiave  d’oro  apre  ogni  porta. 

6 Tanto  hai,  tanto  vali  (1). 

7 I fìumicelli  corrono  ai  fìumicioni  (2). 

8 Li  ricchi  vivono  a spese  dei  poveri. 

9 Chi  stenta,  e chi  scornocchia  (3). 

10  Chi  vive  fra’ signori,  more  in  paglia. 

11  Dio  ti  guardi  da  villan  rifatto  (4). 

12  Lo  tecchio  non  crede  lo  famito  (5). 

13  È meglio  morire  di  crepatura  (6)  che  di  fame. 

14  Alle  volte  chi  più  ha,  meno  ha  (7). 

15  Danaro  e fede 

Meno  che  si  crede  (8). 

16  Danari  e fede  più  o meno  che  si  crede  (9). 

17  Non  è tutt’oro  quello  che  luce. 

18  Più  ricchezze,  più  pensieri. 

SEGNI  DEL  CIELO 

1 Corno  a levante  — Luna  mancante; 

Corno  a ponente  — Luna  crescente. 

2 Arco  di  mane  (10),  acqua  a fontane. 

3 Arco  di  mane  — Empie  fontane  ; 

Arco  di  sera  (11)  — Scalda  Costiera  (12). 

4 Arco  di  sera,  non  vale  una  pera  (13). 

5 Non  è la  guazza  eh’  empie  la  pozza. 

6 Aria  a fette  (14) 

Lampi  e saette. 

7 Aria  a scalelli  (15),  acqua  a pozzatelli  (16). 

8 Aria  pecorina  (17), 

Se  non  piove  la  sera,  piove  la  mattina. 

9 Aria  a pane;  se  non  piove  oggi,  pioverà  dimane  (18). 

(i)  Presso  i vili.  (2)  Il  debole  segue  il  forte:  il  meno  va  al  più.  La  roba 
e la  forza  accorre  a chi  meno  n’ha  di  bisogno.  (3)  Chi  lavora,  e chi  gode. 
Cornocchiolo  è il  guscio  de’ piselli  e delle  fave.  Scornocchiare  è sguscia- 
re per  mangiare.  (4)  Rincivilito.  (5)  Te  chiù,  pieno  pinzo.  Famito,  per  af- 
famato, come  incoraggito  e i ncoraggiato.  (6)  Sazietà  - Proverbio  da  in- 
tendersi a discrezione,  o meglio  a rovescio.  (7)  Non  sa  godere;  o le  conve- 
nienze glielo  vietano,  o le  prepotenze  gliel  tolgono.  (8)  L’uomo  è tenuto  so- 
vente e più  ricco  e più  fido  di  quel  ch’egli  è.  Altri:  sempre  meno  che  la  gen- 
te crede.  (9)  Questo  è migliore  dell’altro,  (io)  Arco  baleno  da  mattina  (11)  An- 
nunzio sereno.  (12)  E nome  di  pieve:  ma  può  valere  qualsiasi  costiera.  (i3)  Non 
fa  pioggia.  Come  dicesi:  un  fico.  (i4)  Nubi  a strisce.  (i5)  Quando  le  nu- 
vole ammontate  fan  come  i gradini  d’una  scala.  (16)  Pozze.  (17)  Anco  i Toscani 
chiamano  pecorelle  quella  forma  di  nubi,  qua  e là  sparse,  e che  biancheggia- 
no quasi  greggia  pascente.  ( 18 ) Quando  le  nuvole  s’ammonticchiano  in  for- 
ma di  pani. 
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10  Aria  rossa  ; o piscia  (1),  o soffia. 

11  Corbo  che  grida, 

0  pioggia  o vento  sfida  (2). 

12  Strida  Stagniolo  (3) 

Piange  la  mamma  con  il  figliuolo. 

CONTENTEZZA 

1 Pecora  che  porta  il  suo  a?so  (4),  sta  bene. 

2 Chi  à il  suo,  star  ci  può  (5). 

3 Chi  ha  il  suo  potere, 

Può  tremare,  e non  può  cadere  (6). 

4 Chi  è contento,  gode  (7). 

5 Uomo  allegro,  Iddio  l’ajuta. 

6 II  ricco  solo  e fortunato,  è quegli  che  si  contenta  di  ciò  che  Dio 

gli  ha  dato. 

7 La  contentezza  sta  nel  petto,  non  nell’aspetto  (8). 

8 Non  v’è  rosa  senza  spine. 

9 Per  ogni  letto  c’  è pulci. 

10  Li  guai  della  pignatta  non  li  sa  che  il  cucchiajo  (10). 

11  Vengono  a noja  anche  le  lasagne  (11). 

12  Ogni  pasta,  ingaladisce  (12). 

13  Quando  l’allegrezza  è al  focone  (13),  il  guajo  sta  in  capo  di 

scala. 

14  II  riso  (14)  stà  in  bocca  ai  pazzi. 

15  Chi  lavora  cantando, 

Raccoglie  piangendo  (15). 

16  Ai  voli  tropp’alti  e repentini 

Sogliono  i precipizj  esser  vicini  (16). 


(i)  Pioggia  o vento.  Altri:  o piove,  più  degno.  (2)  Virg.  Piena  pluviam 
vocat  improba  voce.  (3)  Piccolo  stagno  di  Aleria,  che  quando  è battuto  dal 
vento,  dice  tempesta.  (4)  Vello.  Può  dire  più  cose:  a ciascuno  il  suo  è assai. 
E dicasi  ancora,  non  essere  spogliato.  (5)  Sul  suo  si  sia  bene.  Chi  ha  del  suo, 
non  tema.  (6)  Chi  ha  cosa  del  suo,  non  perisce.  (7)  Il  godere  sta  nel  con- 
tentarsi.  N.  dei  S.  Viale  (8/  Chi  più  gajo  si  mostra,  men  lieto  è.  (9)  Ognuno 
ha  i mali  suoi,  (io;  Il  cucchiajo,  il  mestolo  sa  se  la  pentola  sia  vuota  o pie- 
na, e di  che.  Dicesi  di  chi  è tenuto  in  migliore  stato  o d’animo  o d’altro 
di  quel  che  sia.  - Altri:  i guai  di  u pignatto,  ino  i sa  che  u cucchiere.  Sa- 
per quel  che  bolle  in  pentola,  è modo  tose.  (11)  Ogni  buona  cosa  abusata. 
(12)  Stucca.  Anco  il  bene  alla  lunga  viene  a noja.  (i3)  Focolare.  (i4)  Il  ri- 
so: abundat  in  ore  stuitorum.  (i5)  L’allegria  è malaugurio  sovente. 
Dicesi  degli  spensierati  e soverchio  confidenti.  (16)  Del  Tasso.  Comune  in 
Corsica. 
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DORMIRE,  VESTIRE 

1 Servire,  e non  gradire; 

Stare  a Ietto,  e non  dormire; 

Aspettare ? e non  venire; 

Sono  cose  da  morire. 

2 Chi  ha  letto,  non  dorme  in  terra  (1). 

3 Corcati  sera,  e levati  mattina  (2). 

4 S’è  d’inverno  la  marina  (3),  copriti  di  mattina. 

5 Carnovale  al  focone,  Pasqua  al  balcone  (4). 

6 Fuoco  grande  (5),  famiglia  piccola. 

7 Nè  per  maggio,  nè  maggione  non  si  caccia  il  capperone  (6). 

S Nè  di  estate  nè  d’ inverno 

Non  andar  senza  mantello. 

9  Di  state  porta  il  tuo  mantello,  e d’inverno  fa  come  ti  pare  (7). 

10  Calor  di  panno 

Non  fa  mai  danno. 

11  Rappezza  panno,  e passa  l’anno  (8). 

12  Dura  più  il  vecchio  che  il  nuovo  (9). 

13  Chi  ha  stracci  in  bucato,  presto  li  cacci  (10). 

14  Mangia  a gusto  tuo,  e vesti  a gusto  d’altrui  (11)* 

15  Vesti  uno  stecco,  pare  uno  vesco  (12). 


VIRTÙ  DEL  TEMPO 


1 Piglia  tempo  (13),  e camperai. 

2 A poco  a poco  si  fece  Roma  (14). 

3 Venuto  il  mese,  maturo  il  pomo. 

4 Col  tempo  e con  la  paglia,  maturan  le  nespole  (15). 

(i)  Chi  può,  non  patisce.  Chi  ha  modo  di  fare  una  spesa,  la  fa.  Prover- 
bio troppo  umano.  (a)  Come  il  lat.  mane  assoluto,  e il  nostro  jersera  omes- 
so l’a.  (3)  Quando  il  mal  tempo  vien  dal  mare,  segno  è in  Corsica  che  la 

state  finisce,  e che  la  stagione  raffresca.  Hyems  ha  qui  il  senso  latino  di 

tempesta.  N.  di  S.  Viale.  (\)  A Pasqua,  primavera  è già  piena.  (5)  Chi  ha  po- 
chi in  casa  risparmia  meno.  (6)  Altri:  non  ti  levar  lo  pelliccione  vale:  attendi 
giugno.  Maggione,  come  maggio  ben  fatto.  Ilal.  Giugno,  butta  giù  il  cuticu- 
gno. (7)  D’inverno  non  c’è  pericolo  che  tu  lo  dimentichi.  (8)  Rappezza,  e 
tira  innanzi  un  anno  ancora  col  vecchio  vestito.  (9)  Più  provato,  e più  guar- 
dato - E di  panno,  e di  arnese,  e di  salute.  (10)  Perchè  si  sfilaccicano.  Par 

voglia  anco  dire:  chi  ha  cosa  non  sicura,  ci  guardi.  (11)  Il  contrario  talvol- 

ta sarebbe  più  ragionevole  e più  virtuoso.  (12)  L’abito  dà  bellezza  e decoro. 
Anco  i toscani  antichi:  vesco.  (i3)  L’indugiare  talvolta  è salute.  (14)  A chi 
vuol  troppo  a un  tratto.  Le  grandi  cose  a bell1  agio  si  fanno.  (1 5)  D’ogni  co- 
sa dove  richieggasi  perfezionatrice  l’opera  del  tempo.  1 Corsi  l’intendono  anco 
del  vendicarsi. 
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5 Col  tempo  alfin  la  contumacia  spira  (1). 

6 Quando  il  bacino  è colmo,  si  versa  (2). 

7 Quando  la  pera  è matura,  cade  contro  sua  voglia  (3). 

8 II  tempo  consuma  tutto. 

9 II  tempo  è maestro  delle  cose. 

10  II  tempo  è galantuomo, 

11  In  un’ora  Iddio  lavora  (4). 

DONO.  PRESTITO 

• ^ 

1 Ad  un  grand’uomo  un  picciol  don  si  manda  (5). 

2 Un  tratto  buono  (6)  equivale  a un  dono. 

3 Chi  regala  con  malizia 

Perde  il  dono  e l’amicizia. 

4 Chi  il  don  non  ama,  il  donator  disprezza. 

5 Roba  donata  pigliala  come  ti  vien  data. 

6 A cavallo  donato,  non  li  si  guarda  in  bocca. 

7 II  cavallo  donato,  non  li  si  abbadano  i denti  (7). 

8 Sprone  suo,  e cavalli  d’altri  (8). 

9 Chi  impresta,  diserta  (9). 

10  Chi  dà  la  sua  fune  in  prestito,  ci  trova  sempre  un  nodo  di  più  (10). 

11  II  presto  non  è un  dono,  ma  riscatta  le  persone  (11). 

SVENTURA  DEL  POVERO 

1 Puzza  più  un  povero  che  un  cane  fracido. 

2 Chi  non  ha  roba  nè  gente,  puzza  più  che  cane  morto  (12). 

3 Cordo  a chi  non  n’ha  de’ suoi  (13). 

4 Tirati  in  là:  puzzi  d’aglio  (14). 

5 Ne’ poveri  difetti  assai,  ne’ ricchi  mai  (15). 

6 Malascio  (16)  chi  ha  bisogno  degli  altri. 

7 Se  in  tua  casa  non  ne  hai, 

Un  boccone,  e cento  guai  (17). 

8 Dove  vai  male,  dove  male  e peggio  (18). 


(i)  Di  prete  Guglielmi.  (2)  Le  cose  giunte  a certo  grado,  non  reggono. 
(3)  D’uomo  o di  cosa  che  al  tempo  debito  deve  aver  fine.  (4)  In  breve  tem- 
po compionsi  di  gran  cose,  se  piace  a Dio.  (5)  Di  prete  Guglielmi.  (6)  Ma- 
niera, alto  affettuoso.  (7)  Altro:  a cavallo  donato  non  si  guarda  puledraja  (la 
razza  dalla  quale  egli  nasce).  (8)  Quel  d’altri  si  malmena  alla  libera.  (9)  Per- 
de ogni  cosa.  (10)  A prestare  ci  si  perde  sempre.  Vero  proverbio  sovente,  ma 
di  conseguenze  crudeli.  (11)  Fa  più  del  dono*  che  rifa  talvolta  una  famiglia 
e una  fama.  (12)  Gente,  alla  latina,*  famiglia  che  lo  regga.  (i3)  Danari,  o pa- 
renti. N.  di  S.  Viale.  (i4)  A uomo  villano  - Villano  modo.  (i5)  Negli  occhi 
di  chi  ne  approfiLta.  Q6)  Meschino.  (17)  Mangiare  in  casa  d’altri.  (18)  Òr  male, 
or  peggio  che  male:  bene  mai. 
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GUAI  ALLO  SVENTURATO 

1 Chi  perde,  pecca  (1). 

2 La  colpa  e F errore  è sempre  imputata  alF  inferiore. 

3 Lo  malato  paga  le  medicine  (2). 

4 Al  cavallo  mucato  (3),  corrono  le  mosche  (4). 

5 Le  mosche  corrono  ai  somieri  mucati. 

6 Un  asino  fa  una  casa,  ed  un  carico  lo  crepa  (5). 

7 Alla  fìcaja  zemba  (6),  ogn’uno  ci  si  arremba. 

8 Ad  albero  caduto,  accetta , accetta. 

9 A nave  rotta,  ogni  vento  è contrario  (7). 

10  Addossoli  a chi  perde  (8). 

1 1 Essere  fra  F incudine  ed  il  martello. 

12  Sta  come  la  candela  (9)  sulla  frasca. 

POVERTÀ' 

1 Sono  arrivato  al  pan  che  si  vende  (10). 

2 Fare  un  giorno  Pasqua  e F altro  tasca  (11). 

3 Sono  più  le  vigilie  che  le  feste  (12). 

4 La  fame  caccia  i porci  del  giacile  (13). 

5 La  fame  non  vuol  leggi. 

6 La  necessità  non  ha  legge. 

7 La  miseria  è come  la  tosse  (14). 

8 Non  si  può  cacciar  sangue  dalle  pietre  (15). 

9 La  povertà  non  guasta  niuno  (16). 

N.  TOMMASEO 


(ì)  Giudica  temerariamente  altrui,  troppo  leggermente  sospetta,  (a)  Do- 
lore e danno.  (3)  Che  ha  guidaleschi.  N.  S.  Viale.  (4)  Ovidio:  Quum  coe- 
pit  quassata  domus  subsidere,  partes  In  proclinatas  omne  recumbit  onus. 
(5)  Porta  tante  some  da  murare  una  casa:  e da  ultimo,  un  carico  è quel  che 
P uccide.  Fa  e fa:  vien  poi  l’ultima.  (6)  Zembo,  curvo  storto.  Arrembarsi 
appoggiarsi.  A’deboli,  agli  sventurati  ognuno  dà  addosso,  e fa  a confidenza  con 
essi.  (7)  A’  sventurati  o a’deboli  ogni  cosa  è ostacolo.  (8)  Addosso  al  misero! 
Siccome  i Toscani  dietrogli  e simili,  così  questo  addossogli.  (9)  Goccio- 
la di  pioggia  sul  ramo  : sempre  per  cadere,  (io)  A nutrirmi  di  pane  com- 
prato. (11)  Tasca  vuota.  Godere  soverchio,  poi  patire.  Altri  interpreta  tasca, 
ventre  vuoto  e floscio  come  tasca.  (12)  Quando  più  si  patisce  che  non  si  goda. 
(i3)  Fa  fare  di  gran  passi.  (i4)  Nascondere  non  si  può.  (i5)  Massime  di  da- 
naro: ed  ogni  ajuto.  (16)  Nessuno,  dicesi  nel  lucchese.  - Non  toglie  nè  o- 
nore  nè  ingegno  nè  grazia  nè  pregio  intrinseco  alcuno.  Proverbio  che  onora 
il  popolo  corso. 

Questi  proverbi  furono  cortesemente  regalati  alFEuganeo  dal  eh.  Autore. 
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SUL  POPOLO  DELLA  CAMPAGNA 


Art.  IL 


LA  FAMIGLIA 


Quanto  meno  la  società  provvede  al  benessere  de’  suoi  indivi- 
dui tanto  più  si  afforza  ed  estende  la  potenza  della  famiglia.  Co- 
desto  fatto , di  cui  ci  porge  esempii  la  storia  delle  società  pri- 
mitive^ quella  delle  civiltà  stazionarie  dell’  Oriente  e quella  del 
medio  evo,  sussiste  tuttavia  nel  popolo  della  campagna.  La  fami- 
glia è il  suo  impero ; in  essa  egli  trova  la  forza  di  cui  manca  co- 
me individuo  ; può  per  essa  trarre  meno  misera  vita,  spaventar- 
si meno  dell’ avvenire.  Sola  essa  gli  offre  ciò  che  la  società  ma- 
trigna gli  niega;  protezione  nella  debolezza,  soccorso  nell’infer- 
mità, rifugio  e conforto  nelle  sventure.  Ma  per  valutare  l’ impor- 
tanza sua  è d’uopo  ascendere  all’elemento  costituente,  conside- 
rarla in  relazione  alle  abitudini  ed  ai  bisogni  della  vita  campe- 
stre. Chi  la  giudica  colle  idee  cittadinesche  cade  in  errore;  vede 
luce  dove  sono  tenebre,  e nell’ intimo  convincimento  di  cammi- 
nare in  pieno  meriggio  procede  sicuro  e diritto  non  badando  agli 
ostacoli  della  via,  ai  precipizii  che  gli  si  schiudono  a’  piedi. 

Imperciocché  nel  maggior  numero  dei  casi  non  sono  certo  i 
vincoli  del  sangue  che  tengono  stretti  fra  loro  i varii  membri  di 
essa;  è l’istintivo  bisogno  di  colleganza  sentito  dal  debile,  la  va- 
nagloria inspirata  dalla  potenza  del  numero,  la  paura  dell’isola- 
mento e dell’abbandono.  Perciò  la  famiglia  del  contadino  non  dee- 
si  tanto  considerare  come  il  risultato  de’  più  santi  affetti  dome- 
stici quanto  come  il  più  naturale  mezzo  di  associazione  diretto 
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con  più  o meno  senno  a provvedere  al  proprio  ingrandimento  e 
ai  fortunosi  casi  dell’  esistenza.  Questa  distinzione,  più  importan- 
te che  forse  non  paia,  la  posi  lino  dalle  prime,  perchè  ella  ci  met- 
te sulla  via  retta  dell’osservazione  e ci  svela  le  cagioni  di  alcu- 
ne virtù  e vizii  proprii  alla  natura  del  contadino.  Infatti  se  non 
si  fosse  ignorata,  molti  non  sognerebbero  ancora  il  patriarcali- 
smo  campestre. 

Furono  apparenze  fallaci,  idee  preconcette  che  mantennero  un 
tale  errore.  Il  viaggiatore  sbadato,  il  villeggiante  ozioso  e an- 
noiato, allorché  per  caso  entravano  nelle  grandi  famiglie  dei  co- 
loni e vedeano  quell’ ordinato  movimento,  quella  distribuzione  sa- 
piente del  lavoro,  quella  pronta  obbedienza  ai  cenni  del  maggio- 
re, quella  vita  insomma  attiva  e non  turbolenta  e volta  ad  un 
segno  comune,  non  poteano  non  essere  presi  di  meraviglia,  spe- 
cialmente se  le  paragonavano  alla  povera  famigliuola  dell’ arti- 
giano cittadino  ammucchiata  in  una  tenebrosa  stanzuccia,  coper- 
ta appena  di  logori  cenci,  nudrita  di  scarso  pane  e dormente  nel- 
F immondizie.  E assediavano  le  femine  e i putti  colle  dimande, 
e ne  lodavano  la  bella  salute  e sedevano  volontieri  in  sull’ora 
del  meriggio  al  desco  ospitale  intorno  a cui  stavanò  raccolte  quat- 
tro generazioni.  Poi  siccome  da  falso  principio  s/  traggono  false 
conseguenze,  in  sul  congedarsi  sciorinavano  un  inno  alla  pace 
domestica,  alla  vita  patriarcale  della  campagna,  a quegli  affetti 
semplici  e forti,  e salutavano  con  rispetto  il  vecchio  nonno  dai 
cui  fianchi  era  uscita  la  numerosa  e concorde  progenie. 

Avrebbero  essi  imaginato  (essi  cui  forse  parea  troppa  quel- 
li ora  di  concessa  attenzione)  che  la  necessità  più  sovente  dell’af- 
fetto tenesse  uniti  que’  cinquanta,  que’  cento  individui,  e che  il 
portare  lo  stesso  nome  e vivere  sotto  un  tetto  comune  non  ba- 
stasse taluna  volta  a impedire  odii  terribili,  furibondi,  nauseose 
persecuzioni  del  forte  contro  il  debile,  risse  violente  e sanguino- 
se? Io  non  vo’  che  i miei  lettori  confondano  adesso  il  casolare 
del  contadino  colla  capanna  del  selvaggio  e credano  quello  come 
questa  il  covo  delle  più  brutali  passioni;  il  .contadino  ha  vizii 
e virtù,  odii  ed  amori  ; ha  tutte  le  miserie  degli  uomini  c ne  ha 
molte  derivanti  dall’  oppressione  o dall’  abbandono  in  cui  visse  ; 
è da  compiangere  non  da  invidiare  ; da  soccorrere  non  da  repu- 
tare felice.  Mi  sta  troppo  a cuore  codesta  verità  perchè  non  la 
ripeta;  parmi  necessario  troppo  il  combattere  un  pregiudizio  ra- 
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dicato  e funesto,  lo  squarciare  il  fitto  velo  che  annebbia  o toglie 
la  vista  ai  migliori. 

Il  contadino  non  è felice,  non  è contento  della  sua  sorte,  aspet- 
ta anch’egli  giorni  migliori,  imperciocché  avrebbe  potenza  per 
espandersi  oltre  la  cerchia  delle  domestiche  mura,  per  elevarsi  a 
maggiore  dignità,  congiungersi  più  strettamente  al  resto  dell’u- 
mana famiglia,  e se  tace,  se  non  si  leva  umile  a supplicare  o una- 
nime e formidabile  a chiedere,  la  ragione  si  è che  non  ispira 
nulla  ne’  suoi  signori,  gli  manca  la  scienza  de’  suoi  diritti  e la 
coscienza  delle  sue  forze.  Le  tradizioni  del  doloroso  passato  gli 
danno  forse  argomento  a sperare?  Non  ci  trova  egli  schiavitù, 
servitù  e più  tardi  disprezzo  ed  obblio  ? Ottenne  mai  premio  con- 
forme allo  opere?  Non  fu  spesso  stromento  di  libertà,  puntello 
alla  causa  della  nazione  senz’  altro  compenso  che  combattere  inos- 
servato e tornarsene  dimenticato  al  tetto  paterno  ? Chi  più  di  lui 
ebbe  a patire  dai  soprusi  feudali,  dalle  scorrerie  de’  venturieri, 
dalla  efferatezza  delle  milizie  straniere?  Pure  fra  tanto  avvicen- 
damento di  casi  lieti  e tristi,  egli  legato  alla  gleba  che  lo  nudri- 
va,  isolato  nella  società,  immobile  nel  progresso  udia  parlare  di 
franchigie  che  non  era  chiamato  a godere,  di  diritti  che  non  in- 
tendeva, e intanto  gli  toccava  apprendere  da’  suoi  buoi  la  rasse- 
gnazione del  servire  e P instancabilità  del  lavoro. 

E sono  appunto  le  conscienziose  interrogazioni  del  passato 
che  ci  palesano  il  valor  vero  della  famiglia  nelle  campagne.  Non 
parlo  de’  tempi  in  cui  il  contadino  era  servo  ; nella  parola  fami- 
glia è compresa  l’ idea  dell’  avvenire,  e la  famiglia  del  servo  non 
ha  avvenire.  Il  servo  abbrutito,  se  oppresso;  confidente,  se  pro- 
tetto dai  suoi  signori;  colpito  d'altronde  da  legale  incapacità  a 
possedere  doveva,  rassegnato  o contento,  vivere  nel  presente.  La 
servitù  è una  landa  desolata  e infinita;  chi  la  traversa  per  girar 
d’occhi  non  ne  vede  il  confine,  non  iscorge  un  oggetto  che  rom- 
pa l’ uniforme  tristezza  ; tanto  dunque  gli  è indifferente  lo  sta- 
re che  il  progredire,  tanto  gli  cale  del  punto  che  tocca  come  di 
quello  dove  le  forze  sue  lo  potrebbero  portare,  e vien  preso  da 
noncuranza  di  sé  e degli  altri  e stà  o segue  la  via  abbandonato, 
a seconda  delle  credenze,  alla  provvidenza  o al  destino. 

Ma  fra  la  lentissima  abolizione  della  servitù  e Y epoca  in  cui 
anche  il  contadino  ebbe  a godere  di  tutti  i suoi  diritti  civili  fuv- 
vi  uno  stadio  di  transizione  in  cui  gli  era  tolta  la  protezione  con- 
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cessa  ai  servi  e non  aveva  quella  dei  liberi.  Abbandonato  a sè 
disperso  per  vaste  e spopolate  campagne,  non  vincolato  ai 
suoi  fratelli  che  per  la  fede  e il  tempio  comuni,  esposto  ai  de- 
predamenti e agli  insulti  di  milizie  rapinatrici  e feroci,  vessa- 
to dalla  perenne  lotta  fra  il  principio  republicano  e il  monarchi- 
co (nè  forse  i liberali  gli  erano  meno  crudi  del  principe)  taglieg- 
giato a capriccio  dei  sorvegnenti  non  gli  restava  altra  difesa  che 
il  focolare  domestico,  altra  forza  che  il  numero  e la  famiglia.  Il 
Virgilio  che  nella  prima  delle  sue  Egloghe  e lo  Schiller  che  nel 
Campo  di  TVallestein  introducono  due  contadini  a menare  lamen- 
to sui  danni  insopportabili  della  guerra,  e ve  li  dipingono  mise- 
ri, maltrattati,  cacciati  dal  natio  casolare,  compresero  profonda- 
mente la  società  e il  cuore  dell’ uomo. 

Aggiungi  che  le  terre  divise  allora  in  possessioni  vastissime 
e le  difficili  comunicazioni  fra  luogo  e luogo  parevano  richiede- 
re quelle  grandi  colonie,  di  cui  forse  cinque  o sei  bastavano  a 
costituire  un  villaggio.  Della  qual  cosa  ci  offrono  tuttora  una  pro- 
va i pochi  cognomi  che  servono  alle  molte  famiglie  di  una  villa 
e la  necessità  dei  soprannomi,  o come  li  dicono  nominaie , a di- 
stinguerle. Per  queste  ragioni,  come  dissi  dapprima,  la  necessi- 
tà, più  dell’ affetto,  creava  e ingigantiva  la  famiglia  del  contadino, 
e la  giudica  rettamente  ehi  la  considera  più  che  altro  per  una 
forma  di  legittima  associazione.  Infatti  mutate  le  condizioni  della 
società  e venuti  giorni  migliori,  i vincoli  famigliari  s’ allenta- 
rono} chi  aveva  ali  a levarsi  e chi  si  figurava  d’averle,  i forti  e 
gl’imprevidenti  disertarono  il  nido  paterno;  vollero  fruire  del- 
le più  libere  istituzioni  dei  tempi,  frutto  per  essi  nuovo  ed  acerbo, 
e l’amore  della  proprietà  trasfuso  dalla  famiglia  negli  individui 
fece  preferire  il  poco  proprio  al  molto  comune. 

Questo  fatto  importante,  voglio  dire  lo  smembramento  delle 
grandi  famiglie  contadinesche  incominciato  sotto  i non  lontani 
avi  nostri,  tocca  oggidì  la  sua  ultima  fase  e va  rapidamente  com- 
piendosi. Non  ha  guari  che  ogni  villetta  contava  tre  o quattro 
di  tali  numerose  colonie  agricole;  a’  di  nostri  è molto  se  ne  tro- 
vi una  ed  anche  questa  menomata  d’ assai.  Le  famiglie  che  altra- 
volta  ammontavano  ad  oltre  cento  individui,  appena  se  oggi  ne 
contano  trenta.  Giungono  di  rado  alla  quarta  generazione:  sono 
il  padre,  i figli  e i nepoti.  Li  tiene  congiunti  più  che  altro  la  sog- 
gezione paterna  : morto  il  padre  ogni  legame  è spezzato  5 i fra- 
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terni  rancori,  le  matte  gelosie  delle  femine  traboccano  d’ ogni  do- 
ve; è un  fiume  gonfio  troppo  che  cerca  alvei  nuovi  a sfogo  del- 
le torbide  piene  ; sono  rami  che  ad  ogni  buffo  impetuoso  di  ven- 
to si  staccano  da  albero  vecchio  e tracarico  di  frutta.  Il  maggio- 
re dei  figli  abita  il  più  sovente  la  casa  paterna,  e rimane  egli  il 
depositario  delle  tradizioni  e delle  abitudini  famigliari  che  per- 
petua ne’  discendenti;  gli  altri,  prese  con  seco  le  povere  suppel- 
lettili e la  famigliuola,  vanno  altrove  e alcuna  volta  fuori  del  pae- 
sello natio  a coltivare  il  breve  campicello  redato  o,  come  fìtta- 
iuoli,  l’altrui  poderetto. 

La  separazione,  se  non  è preceduta  e accompagnata  da  liti  osti- 
nate e da  impeti  brutali  di  collera,  è fredda  o ipocritamente  af- 
fettuosa. I fratelli,  le  cognate,  dopo  avere  convissuto  per  dieci  o 
vent’anni,  si  lasciano  senza  rammarico;  compiono  un  atto,  che 
decide  del  loro  avvenire  con  quella  indifferenza  con  cui  vanno 
ai  vesperi.  Chi  conosce  la  vita  intima  dei  contadini  mi  farà  te- 
stimonianza che  non  esagero  : come  di  rado  li  unisce  l’ affetto, 
così  di  rado  V affetto  presiede  alla  loro  separazione.  Compiuto  l’at- 
to, ognuno  bada  a fatti  suoi;  cui  arridono  propizie  le  sorti  ne 
gode  ; chi  le  ha  contrarie  s’ acconcia  al  tristo  destino  ; ma  la  fa- 
miglia smembrata  non  si  ricongiunge,  ed  è anzi  rado  che  i pa- 
renti più  miseri  richieggano  di  soccorso  gli  agiati.  Ben  mena- 
no vanto  del  vincolo  che  li  unisce  ed  hanno  sempre  sulle  lab- 
bra i molti  campi  e le  ben  provvedute  stalle  del  fratello  o del 
.cugino,  quasi  che  la  memoria  di  ciò  che  furono  e 1 idea  di  ciò 
che  potrebbero  essere  valesse  a sollevarli  dall’  abbiezione  della 
miseria. 

Ora  le  cagioni  di  questo  rapido  smembramento  sono  a mio 
credere  palesi:  noi  le  troviamo  nel  progredimento  della  civiltà, 
negli  effetti  benefici  della  pace,  nello  sminuzzamento  della  pro- 
prietà territoriale.  La  facilità  con  cui  oggidì  vi  locano  un  picco- 
lo poderetto  e la  sicurezza  personale  e degli  averi  guarentita  da 
leggi  provvide  e giuste  rendono  inutili  quelle  grandi  associazioni 
famigliari  del  passato.  L’edificio,  tolti  i puntelli  e le  catene,  crol- 
la da  tutte  parti  e si  sfascia^  presto  non  sarà  più  che  rovine.  Pure 
a questo  fatto  che  si  compie  sotto  i nostri  occhi  chifbada?  Chi  s’  è 
mai  presa  cura  di  meditare  se  tale  mutazione  sia  per  accrescere 
o diminuire  i guai  molti  del  popolo  della  campagna? 

E nessuno,  eh’  io  sappia,  vorrà  sostenere  tale  mutazione  tor- 
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nare  nulla  ne’  suoi  effetti  o almeno  di  lieve  momento.  Nel  mondo 
fìsico  non  verrebbe  distrutto  un  atomo  che  non  se  ne  risentisse  tut- 
to il  creato  ; nel  mondo  morale  non  viene  soppresso  un  dato  che 
non  si  mutino  le  conseguenze  e i rapporti.  Le  mutazioni  sono  len- 
te, perchè  la  vita  dell’umanità  non  è d’un  anno,  nè  d’un  secolo:  ma 
presto  0 tardi  appariscono.  E chi  aspetta  che  si  manifestino  per 
portarvi  rimedio  tradisce  sè  e la  causa  comune.  Preservare  dal 
male  è più  che  curarlo  ; rado  si  guarisce  un  morbo  antico  nel- 
l’individuo, mai  nelle  moltitudini;  imperciocché  in  ogni  sistema 
sociale  i dati  soli  sono  mutabili,  le  conseguenze  son  necessarie. 
Guai  se  un  secolo  volesse  concentrare  ogni  suo  pensiero  ed  af- 
fetto nel  lampo  della  vita  presente  ! I mali  sarebbero  immensi  ed 
irremediabili.  Tutte  le  irruzioni  dei  barbari  non  portarono  il  dan- 
no che  fece  nel  mille  il  terrore  del  finimondo.  Il  nostro  secolo, 
a dir  vero,  in  onta  a tutto  il  suo  esagerato  positivismo  vive  me- 
no nel  presente  che  nell’  avvenire  ; se  dunque  il  problema  che 
accennai  non  trovò  che  si  accingesse  a risolverlo,  deesi  giudicar- 
la piuttosto  involontaria  trascuranza  che  noncuranza  pensata.  Di 
tutti  i rivolgimenti  avvenuti  a’  dì  nostri  codesto  è forse  Y unico 
che  sfuggisse  agli  scrittori  di  scienza  sociale;  e se  alcuno  ne  par- 
lò fu  in  modo  secondario  e indeterminato.  Ogni  istituzione  del 
passato  morta,  o che  è vicina  a morire,  vuol  essere  medita- 
ta profondamente,  e non  basta  conoscere  le  cause  che  la  origi- 
narono, la  mantennero  e la  fanno  perire,  bisogna  ponderare  in 
equa  lance  quanto  abbia  giovato  e se  fosse  atta  ancora  a giova- 
re. Nella  qual  cosa  hannosi  due  scopi  precipui:  Y utilità  presen- 
te e la  giustizia  resa  al  passato. 

Io  credo  che  Y associazione  famigliare  del  contadino  avesse 
in  sè  due  gravissimi  danni  provenienti  dalle  fonti  stesse  donde  es- 
sa derivava  e cresciuti  col  suo  ingrandimento.  Lo  spirito  di  fa- 
miglia non  tende  per  natura  sua  a dilatarsi,  non  si  consocia  ad 
altri  elementi,  non  vede  che  sè  nel  presente  e nell’ avvenire.  E- 
sclusivo,  conservatore,  despotico  trovasi  in  necessaria  collisione 
cogli  interessi  della  specie  e con  quelli  degli  individui,  e quan- 
do predomina  ad  ogni  altro  affetto  crea  gli  assurdi  privilegii  del- 
le caste,  s’oppone  alle  necessarie  innovazioni,  rende  immobile  la 
società.  Fa  di  mestieri  la  comunione  degli  spiriti,  la  fratellan- 
za degli  animi,  la  reciprocanza  degli  interessi  affinchè  le  società 
progrediscano;  gl’interessi  famigliali,  quando  non  sieno  tempe- 
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rati  da  savie  leggi,  sono  barriere  al  progresso.  La  storia  ci  ad- 
dita tale  progredimento  essersi  in  gran  parte  operato  per  la  conti- 
nua fusione  della  famiglia  nella  comune  e di  questa  nella  na- 
zione. 

Perciò  il  contadino,  tolto  dal  resto  dell’  umano  consorzio,  oc- 
cupate perpetuamente  di  sè,  perchè  ristretto  nella  propria  fami- 
glia, non  sagrilica  ad  altre  divinità  che  ai  domestici  lari,  non 
ha  altra  norma  delle  sue  opere  che  V egoismo  e Y interesse.  Ogni 
suo  pensiero,  ogni  suo  atto  sono  volti  ad  un  unico  line:  quello 
di  bastare  a sè  stesso.  Quanto  più  si  solleva  tanto  più  si  stac- 
ca da’  suoi  fratelli;  è moto  di  concentrazione  non  d’espansio- 
ne. Il  non  abbisognare  del  consiglio  e dell’  opera  altrui  è la  sua 
ambizione,  il  culmine  della  ricchezza.  Imperciocché  sa  che  fuori 
della  famiglia  non  troverebbe  soccorsi  e che  essa  è pur  lui  l’ u- 
niverso. 

Ma  se  questo  amore  della  famiglia  non  temperato  dall’amore 
dell’umanità  lo  rende  necessariamente  egoista  ed  interessato,  fa 
di  mestieri  il  dire  che  la  società  nulla  fece  per  attrarre  a sè  co- 
desta  forza  viva  che  si  disperde  in  vani  attriti.  Senza  la  famiglia 
il  contadino  reso  impotente  da’  morbi  non  avrebbe  chi  gli  fosse 
largo  di  ricovero  e di  pane  ; gli  orfani  ramingherebbero  ; la  ve- 
dova tornerebbe  spesso  male  accolta  alla  casa  paterna  ; il  vecchio 
orbato  dei  figli  allungherebbe  la  mano  per  chiedere  la  limosina. 
Prima  che  la  separazione  s’ attuasse,  s e un  individuo  fosse  mor- 
to sul  fiore  degli  anni  la  famiglia  era  scossa  ma  non  crollava; 
basata  su  solidi  fondamenti  continuava  a sfidare  l’impeto  delle 
bufere;  dopo  lo  smembramento  le  speranze  poste  sul  capo  di 
un  solo  periscono  sovente  col  perire  di  quello.  Allora  non  era 
che  un  letto  vedovato  e un  posto  vuoto  alla  mensa;  adesso  non 
trattasi  soltanto  d’ un’ angoscia  morale,  havvi  uno  sperpera- 
mento,  una  distruzione  materiale;  la  famiglia  sparisce  col  mor- 
to e spesso  nelle  vicende  della  madre  si  perde  fino  il  cognome 
dei  figli. 

E non  è il  solo  avvenire  che  sia  reso  fosco  da  questa  minu- 
ta divisione  della  famiglia  contadinesca;  ne  patisce  più  0 meno  la 
condizione  economica  del  presente.  Il  contadino  non  è in  caso 
quasi  mai  d’ offerire  altra  guarentigia  che  il  lavoro  delle  proprie 
braccia  ; quindi  il  numero  dei  campi  presi  a fitto  stà  in  relazio- 
ne al  numero  degli  individui  che  compongono  la  famiglia.  Le 
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vaste  tenute  sono  dunque  di  rado  condotte  da  famiglie  contadi- 
nesche, oggidì  poco  numerose^  vengono  piuttosto  locate  a gente 
agiata  della  città  o della  campagna  non  uscita  di  quella  classe 
sociale.  Ma  i fìttaiuoli  civili  od  inciviliti  non  coltivano  la  terra 
loro,  e perciò  parte  ne  dividono  in  piccoli  poderuzzi  che  subaf- 
fittano, parte  ne  fanno  lavorare  dagli  operai  affidandone  la  dire- 
zione ad  una  castalderia.  Nel  qual  caso  il  contadino  è il  servito- 
re del  servitore  del  servitore,  e sui  frutti  spesso  miseri  di  quel- 
la terra  bagnata  del  suo  sudore  stendono  le  avare  unghie  il  ca- 
staido, il  fìttamelo  e il  padrone.  Vedete  che  a far  paghi  tanti  in- 
teressi non  ci  vorrebbe  meno  della  terra  promessa. 

Bilanciati  così  i vantaggi  e i discapiti  della  associazione  fa- 
migliare nelle  campagne  mi  chiederà  taluno  : vorreste  forse  che 
le  terre  venissero  concentrate  di  nuovo  nella  mano  di  pochi  ed 
invochereste  nel  secolo  decimo  nono  la  immobilità  e le  ingiusti- 
zie del  sistema  feudale?  No;  quand’anche  io  lo  volessi  non  è dato 
all’  uomo  ricostruire  il  passato.  E stolta  cosa  l’ affaticarsi  ad  ap- 
puntellare e a racconciare  un  edificio  guasto  nelle  fondamenta; 
più  stolta,  se  rovinato,  rifabbricarlo  cogli  stessi  materiali  franti 
e fradici.  Il  passato  è storia,  è cadavere;  e noi  chiediamo  la  vita. 
Le  istituzioni  muoiono  allorché  i dati  sociali  si  mutano  e c’è 
contraddizione  fra  esse  e i nuovi  bisogni  ; sono  le  vesti  di  cui 
s’ adorna  V umanità,  le  quali  non  le  possono  convenire  in  ogni  età 
e in  ogni  stagione.  Chi  esamina  attentamente  queste  morte  isti- 
tuzioni trova  di  botto  il  tarlo  che  le  corrose  : anche  l’ associazio- 
ne famigliare  del  contadino  perisce  perchè  creata  e mantenuta 
da  una  necessità  che  più  non  sussiste,  ed  opposta  a quel  princi- 
pio di  sintesi  universale,  a quel  movimento  organico  che  costi- 
tuisce il  primo  bisogno  dell’ epoca.  Ma  sui  guasti  del  tempo  per 
quantunque  necessarii  non  conviene  addormentarsi;  anzi  è debi- 
to nostro  il  sostituire  ciò  che  i padri  nostri  distrussero.  La  vita 
è breve  tempo,  affinchè  la  stessa  generazione  che  distrusse  pos- 
sa anche  riedificare,  pure  se  l’opera  fu  lasciata  incompleta,  se  fra 
essi  e noi  s’ è posta  di  mezzo  la  morte  sorvive  il  pensiero  che  fu 
loro  guida  e un  tale  pensiero  è fecondo.  Facciamo  ogni  nostra 
prova  per  coltivarlo  e riscaldarlo  col  sole  dell’intelligenza  e dell’a- 
more, imperciocché  la  generazione  che  lo  trascura  o ne  perde  la 
traccia  passerà  sterile  e parassita  sul  campo  dell’  esistenza  : avrà 
la  vita  dell’ edera  abbarbicata  ai  ruderi  e alle  corteccie. 
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Questo  pensiero  ce  lo  ripete,  come  eco,  Y umanità  ogni  qual 
volta  interroghiamo  le  condizioni  nuove  in  cui  ella  si  è posta. 
Le  istituzioni  del  passato  non  sono  difettose  che  relativamente 
al  progresso  avvenuto  nella  società;  havvi  sempre  in  esse  una 
parte  sana  che  muore  perchè  vitalmente  legata  all’ inferma.  Il 
problema  stà  dunque  nel  far  rivivere  la  parte  buona  senza  re- 
suscitare la  viziosa.  E vero  che  la  nuova  istituzione,  opera  an- 
eli’ essa  dell’  uomo  e quindi  imperfetta  e transitoria,  verrà  giorno 
che  sarà  rigettata  come  logoro  cencio;  ma  nelle  successive  sosti- 
tuzioni il  male  si  riproduce  sempre  minore  e stà  in  questo  in  ve- 
ro progresso.  Nel  caso  nostro  dobbiamo  rallegrarci  se  il  conta- 
dino meno  dominato  dall’ amore  esclusivo  di  sè  e della  famiglia 
sentirà  più  la  dolcezza  del  mutuo  soccorso,  Futile  degli  amplia- 
ti interessi  e si  farà  più  sociabile  ; ma  d’altra  parte  siamo  in  do- 
vere di  procacciargli  que’  vantaggi  che  ritraeva  dall’  associazione 
famigliare  salvandolo  dalla  miseria,  e con  questa  dalla  corruzio- 
ne morale  che  lo  minaccia. 

Per  due  modi  soli,  a mio  credere,  puossi  aggiungere  tale 
scopo;  cioè  quando  alle  relazioni  famigliari  del  contadino  non 
sia  vincolo  la  necessità  ma  l’affetto  e la  pubblica  carità  sopperi- 
sca ai  mancanti  soccorsi  della  famiglia.  L’affetto  sarebbe  un  le- 
game potente  ad  impedire  ogni  separazione  soverchia:  le  fami- 
glie si  dividerebbero  quel  tanto  che  richieggono  le  nuove  condi- 
zioni sociali  e nulla  più;  poi  anche  divise  non  diverrebbero,  co- 
me diventano  oggi,  straniere.  Imperciocché  nulla  importa  la  ma- 
teriale separazione  del  tetto;  basta  che  non  si  dividano  gli  ani- 
mi. E soltanta  da  una  ben  diretta  educazione,  che  diradando  l’i- 
gnoranza ingentilisca  gli  animi  e renda  miti  i costumi,  deesi  at- 
tendere l’importante  miglioramento.  Il  contadino  non  ama  perchè 
non  è amato  ; non  sente  compassione  e rispetto  della  debolezza, 
perchè  la  sola  forza  delle  braccia  gli  procura  il  pane  ; s’ abban- 
dona a vizii  turpi,  perchè  nessuno  gli  fa  comprendere  la  sua  di- 
gnità ; sagriiica  all’  interesse  1’  affetto  perchè,  bisognoso,  non  è 
sovvenuto.  Possiamo  noi  attenderci  che  il  contadino  diventi  mi- 
gliore finché  sulle  nostre  labbra  villano  sarà  parola  d’ insulto  ? 
Oh  ! quante  volte  noi  che  ci  sbracciamo  a sradicare  la  matta  er- 
ba dei  pregiudizii  nel  campo  altrui  dovremmo  portare  la  mano 
risoluta  e la  falce  nel  nostro  ! Il  contadino  risponde  non  essere 
villano  chi  nasce  in  villa  bensì  chi  dice  le  villanie  ; ma  questa 
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risposta  è la  puntura  della  serpe  superbamente  conculcata  che 
rende  il  male  senza  che  il  proprio  guarisca. 

Senonchè  ohhietterà  taluno  essersi  fatto  molto  a prò  del  con- 
tadino allorché  fu  chiamato  a godere  di  tutti  i diritti  civili  e re- 
so eguale  agli  altri  in  faccia  alla  legge,  e che  la  carità  deesi  far- 
la a chi  più  ne  bisogna.  Ma  io  penso  che  sarebbe  difficile  cosa 
provare  il  povero  delle  campagne  avere  meno  bisogni  che  quello 
delle  città  ; e d'altronde  parmi  che  quando  la  carità  è profusa  agli 
uni,  negata  agli  altri,  il  compartirla  egualmente  non  sia  carità 
ma  giustizia. 


A.  JBERTI 
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DELL’ARTE  MODERNA  A MONACO  E A DUSSELDORF 


L’ ACADEMIA  DI  DUSSELDORF 

Al  Prof.  Adeodato  Maialasti  Dirett.  delV Academia  Atestina 
di  Belle  Arti  a Modena  (1). 

GLI  ARTISTI 

(continuazione  e fine ) 

Giulio  Hubner , ora  prof,  nell’ Academia  di  Dresda,  è forse  un 
artista  non  meno  grande  del  Lessing:  nato  nel  1806  ad  Oeis 
nella  Slesia  prussiana,  deve  noverarsi  aneli’  esso  fra  gli  allievi  del- 
la scuola  di  Dusseldorf  ove  passò  i primi  anni  di  sua  adolescenza, 
e dove  condusse  due  fra  le  sue  più  belle  opere.  Egli  è pittore  di 
gran  forza  pel  suo  dotto  disegno,  ma  più  per  la  elevatezza  delle 
sue  idee,  ne’ soggetti  biblici  ed  evangelici  specialmente.  Trova  la 
forma  sempre  nel  più  corretto  naturalismo,  ma  trovatala  la  fa  pal- 
pitare di  affetti,  gli  presta  moto,  vita,  parola } e scalda  que’suoi 
volti  talvolta  d’una  fede  ardente  e d7  una  sublime  malinconia. 
Questi  alti  pregi  appariscono  in  modo  stupendo  nel  quadro 
posto  ora  nell’ Istituto  di  Francfort  che  figura  Giobbe  fra  le  ro- 
vine confortato  dagli  amici.  Nel  protagonista  è tutta  quella  ele- 
vata rassegnazione  che  fa  presentire  le  eroiche  parole  Deus  dedit , 
Deus  abstulit... , sii  nomen  Domini  benedictum(p).  Giammai  m’av- 
venne di  veder  la  tolleranza  alle  sciagure  meglio  rappresentata. 

(1)  Vedi  fase.  IV.  pag.  349  dell1 2  Euganeo,  semestre  primo,  e fase.  Vili, 
pag.  161  semestre  secondo,  anno  II. 

(2)  Job.  cap.  I.  v.  21. 
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Mirabili  sono  pure  i pregi  tecnici  di  questo  dipinto:  il  disegno, 
senza  essere  purissimo , risponde  al  concetto  con  forme  ad- 
datte  alla  espressione  de’  singoli  personaggi  : il  colore  è intona- 
to e saviamente  disposto,  il  chiaroscuro  sebbene  ricerco  con  trop- 
po artifizio,  e troppo  mirante  a brillanti  contrasti,  è giusto}  il 
pennello  maneggiato  da  gran  maestro,  il  campo  in  cui  è colora- 
to un  mare  burrascoso,  veramente  acconcio  a meglio  far  senti- 
re la  mestizia  di  quella  scena. 

Più  ancora  mi  par  grande  l’Hubner  nel  Cristo  legato  alla 
colonna  che  dipinse  a figura  intera  grande  al  vero  per  la  chie- 
sa dei  Gesuiti  di  Dusseldorf.  Nelle  braccia  e nel  torace  che  ap- 
paiono nudi,  v’  è si  il  naturalismo,  ma  non  quello  tolto  da  ner- 
boruti modelli  solo  buoni  a manifestare  la  forza  materiale,  o dal 
torso  dell’Apollo  come  avrebbero  fatto  i più,  ma  l’altro  che 
convenivasi  all’Uomo  dai  generosi  dolori,  al  Dio  umanato.  V’è 
la  sofferenza  in  quel  corpo,  non  l’ afflali  mento  venuto  da  vizii 
o da  malattia  : ne  v’  è parola,  io  credo,  che  possa  dir  degna- 
mente de’  vivi  affetti  che  si  mostrano  nel  volto  santo.  Egli  tien 
fitto  lo  sguardo  a terra}  quasi  dicesse  alla  peccatrice  umani- 
tà, vedi  come  ho  sofferto  per  te  e soffro  pur  ora.  Nella  mesta  di- 
gnità di  quel  volto  vi  traspare  quella  amorosa  misericordia  che 
fa  sì  dolce  la  religione  del  Vangelo.  Oh!  l’uomo  che  ha  saputo 
sentire  quella  celeste  figura,  segnarla  con  tanta  perfezione  di 
forma,  colorirla  con  sì  armonica  sobrietà,  oh  ! quegli  ha  nell’ani- 
ma il  soffio  divino  dell’arte.  Io  confesso  che  dopo  quelli  dell’An- 
gelico e di  Rafaello,  non  vidi  mai  Cristo  più  rispondente  all’i- 
dea del  sublime  sagrifìzio. 

Fa  riscontro  all’  ora  descritta  opera  di  Hubner  una  Madon- 
na col  putto  di  Deger  degnissima  aneli’ essa  di  attenzione.  Io 
non  vi  dirò  che  la  Vergine  possa  paragonarsi  alle  soavissime 
che  Hess  lasciò  in  due  chiese  nuove  di  Monaco,  ma  nel  tipo 
ci  ha  un  non  so  che  di  virginale  che  infonde  rispetto } bellissi- 
me ne  son  le  pieghe,  stupende  le  mani.  Nel  putto  v’ha  molta 
espressione,  ma  anche  un  pò  troppo  di  quella  verità  che  s’incon- 
tra ne’trivii:  vedesi  sì  un  fanciullo  che  serba  pensiero  superio- 
re all’età,  ma  non  si  indovina  l’Uomo  Dio.  Il  colore  dà  nel  pe- 
sante e nello  stonato.  Stava  Deger  lavorando  nei  cartoni  che 
devono  convertirsi  in  freschi  nella  chiesa  di  Appollinarisberg, 
fatta  alzare  a spese  del  conte  di  Fiirstenberg  con  principesca 
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magnificenza (i).  Il  nostro  artista  era  chiamato  a dipingervi  la  vita 
di  Gesù  Cristo,  e quando  io  fui  a Dusseldorf  egli  avea  già  condotto 
a fine  il  cartone  della  Grocefìssione.  Io  noi  potei  vedere,  ma  udii 
lodarlo  moltissimo  da  uomini  intelligenti  che  non  si  lascian  ire 
all’esagerazione  mai:  e infatti  fu  encomiato  anche  nel  Kun - 
stblatt  (2)  dal  fine  gusto  del  chiaro  mio  amico  il  dottor  Ernesto 
Forster  uomo  che  mai  contaminò  la  penna  colle  indecorose 
piacenterie. 

Pludmann  è pure  uno  de’  più  agili  ingegni  della  scuola  di 
Dusseldorf.  Io  vidi  nel  suo  studio  un  grandioso  cartone  che  fi- 
gura Federico  Barbarossa  morto  nel  Cidno}  soggetto  molto  ama- 
to, e quindi  più  volle  ripetuto  dagli  artisti  tedeschi^  ma  forse 
da  nessuno  così  calorosamente  espresso  come  dal  giovane  pit- 
tore su  cui  discorriamo.  Le  teste  hanno  un  carattere  severo  e 
serbano  un  tipo  nazionale  senza  urtare  nella  caricatura  mai} 
cosa  quest’ ultima  che  non  è infrequente  nei  soggetti  alemanni 
coloriti  pur  da  alemanni.  Tocca  l’animo  vivamente  quel  figlio 
del  Barbarossa  che  mosso  da  intenso  affanno  stringe  la  sinistra 
mano  del  padre  con  entrambe  le  sue.  Il  dipinto  è già  eseguito 
nel  castello  di  Heltorf  non  molto  lungi  da  Dusseldorf,  ove  pur 
veggonsi  belle  opere  di  Lessing,  di  Mùcke  e d’altri  valenti.  Vi- 
di pure  dal  signor  Pludmann  i cartoni  operati  per  quella  parte 
di  fregio  che  egli  condusse  a fresco  nel  palazzo  publico  della 
piccola  città  di  Elberfeld  e che  lavorò  in  concorrenza  di  Fay, 
di  Mùcke  e di  Lorenzo  Clasen.  Rappresentano  fatti  allusivi  agli 
antichi  costumi  de’  Germani  sotto  il  regno  di  Carlo  Magno.  Il 
meglio  di  questo  lavoro  mi  parve  un  gruppo  di  cantori,  fra  qua- 
li spiccano  il  poeta  delle  canzoni  de’  Nibelunghi,  Wolfràmo  di 
Eschenback,  e Gualtiero  di  Vogelweide  ed  Enrico  di  Oflerdin- 
gen.  Del  resto  in  tutta  quella  composizione  v’  è un  non  so  che 
di  confuso  e di  disunito  che  non  permette  di  abbracciarla  com- 
plessivamente. Vi  traspare  poi  quell’incerto  e quell’ oscuro  che 
si  rinviene  sempre  in  que’ componimenti  ne’  quali  si  volle  colle- 
gare la  storia  all’  allegoria.  Poi  mi  pare  che  a ragione  fosse  rim- 
proverato al  Pludmann  di  non  aver  ricordato  in  questo  suo  cielo 
storico  allegorico,  i due  punti  più  splendidi  del  regno  aleman- 

(1)  Insieme  a Deger  lavorarono  colà  Andrea  Mailer,  Ittenback  e Carlo 
Mailer  tutti  allievi  della  scuola  di  Dusseldorf. 

(a)  Kunstblatt  1 8 1 4 «•  ^9. 
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no,  i grandi  imperatori  cioè,  e l’efficace  movimento  che  prese 
nel  nono  secolo  quella  nazione.  Assai  più  mi  piaquero  di  questo 
artista  alcune  composizioni  a penna  che  egli  consecrò  alla  sto- 
ria di  Cristoforo  Colombo  : sono  ricche  di  pensiero  e di  azione 
e segnate  poi  da  gran  maestro. 

Fecondissimo  compositore  è pure  il  Milcke , uno  de’ pochi 
artisti  di  Dusseldorf  che  dimorassero  lunghi  anni  in  Italia.  Nella 
chiesa  de’  Gesuiti  a Dusseldorf  ove  già  ammirammo  i lavori  di 
Deger  e di  Giulio  Hubner,  v’  è un  fresco  di  lui  che  sgraziatamen- 
te pel  salso  de’  muri  s’  è guasto  assai.  Figura  tre  santi  al  piano 
che  adorano  la  Vergine  in  cielo.  Il  S.  Giovanni  Battista  ha  nel- 
la movenza  un  non  so  che  di  academico  che  spiace  } più  vero 
e più  toccante  è il  santo  re  di  cui  ora  non  ricordo  il  nome}  le 
mani  in  particolare  sono  veramente  bellissime.  Non  consuona  a 
tali  pregi  la  Vergine  che  ha  tipo  volgare  assai.  Però  anch’essa 
presenta  mani  d’ una  preziosa  grazia,  e panni  semplici  quanto 
giusti}  doti  che  non  mancano  mai  a’ buoni  artisti  di  Dusseldorf. 
Il  sig.  Mùcke  mi  mostrò  nel  suo  studio  quella  parte  di  fregio  che 
egli  dipingeva  a Elberfeld  e che  mira  a presentare  il  Cristiane- 
simo introdotto  a Wapperthal  da  san  Siniberto.  Sono  tante  sce- 
ne giudiziosamente  catenate:  in  una,  per  esempio,  il  santo  im- 
pedisce un  sanguinoso  sagrifizio  d’ uomini,  poi  predica  la  nuova 
legge,  converte  ministrando  il  sacramento  del  battesimo  e della 
comunione,  indi  prepara  la  gioventù  alla  vita  del  chiostro.  Sem- 
plici ne  sono  le  linee,  grandiose  le  forme,  evidente  l’ espressio- 
ne. Fu  però  rimproverato  a quest’ opera  troppa  somiglianza  nel- 
le teste,  frutto  dell’essere  soverchiamente  negletti,  per  dirlo  se- 
condo gli  estetici  tedeschi,  i confini  della  individualità.  Codesti 
pensamenti  del  Mùcke  guadagnarono  assai  nell’  essere  tradotti  in 
fresco } giacché  ognuno  potè  così  ammirarvi  una  grande  perizia 
di  pennello,  molta  e ben  calcolata  conoscenza  di  chiaroscuro, 
un  lucido  colore,  contrasti  piccanti,  ed  una  calma  di  sentimen- 
ti che  bene  s’attaglia  al  carattere  religioso  dell’opera. 

Una  fra  le  più  belle  produzioni  di  questo  artista,  della  qua- 
le però  non  vidi  che  il  magnifico  cartone,  è Federigo  Barbaros- 
sa incoronato  dal  Pontefice  Adriano  IV  : essa  è dipinta  a fresco 
nel  citato  castello  di  Heltorf.  Severa  e nobile  mostrasi  la  espres- 
sione del  papa  dipinto  nell’  atto  di  porre  la  corona  sul  capo  del- 
l’ imperatore } ed  in  quest’  ultimo,  tuttoché  inginocchiato  e pre- 


248  dell’ ARTE  MODERNA 

gante,  appare  l’ indole  superba.  Nelle  teste  d’alcuni  cardinali  v’ha 

una  dignitosa  bellezza. 

Il  Miicke  mi  mostrò  pure  due  cartoni  che  gli  servirono  a 
dipingere  nel  citato  castello  di  Heltorf  s*  Bernardo  ed  Ottone  di 
Frisinga,  figure  di  una  stupenda  espressione,  e che  provano  quan- 
to quest’uomo  intenda  i caratteri  storici.  Lo  ingegno  suo  brilla 
poi  ancor  di  più  in  un  disegno  offerente  il  martirio  di  s.  Boni- 
fazio. Colà  spicca  una  calorosa  imaginazione,  la  quale  se  difetto 
avesse,  sarebbe  quello  d’essere  alquanto  intemperante:  l’amo- 
re del  gruppo  e la  molta  desterità  della  matita  trascinarono  un 
pocolino  l’egregio  artista  nel  farraginoso. 

Un  critico  severo,  ma  retto  e veggente  assai,  disse  di  Mii- 
cke  che  egli  cerca  sempre  il  bello,  il  sublime  ed  il  grande,  ma 
non  li  ha  ancora  trovati}  forse  perchè  egli  lascia  predomina- 
re nel  suo  pensiero  quelle  forme  generali  che  ha  di  già  rinve- 
nute e che  bastano  ad  appagargli  lo  spirito  (i).  Non  potea  dir- 
si più  ingegnosamente  come  quest’artista  cada  talvolta  nella  con- 
venzione. Ed  è vero,  ma  egli  saprà  anche  francarsene,  perchè 
come  dice  io  stesso  critico,  egli  ama  l’ arte  di  sublime  amore, 
V ama  nelle  sue  più  nobili  ed  elevate  tendenze . 

Carlo  Sohn  nato  a Berlino  nel  1807  e professore  di  dise- 
gno e d’antico  nell’academia  su  cui  vi  favello,  è tenulo  com’uno 
de’  primi  artisti  della  Germania.  Egli  salì  ad  alta  fama  per  cau- 
sa del  suo  celebre  quadro  intitolato  le  due  Eleonore,  di  cui  già 
parlarono  assai  i giornali  francesi  e tedeschi  e che  rappresenta 
queste  due  celebri  amanti  dell’  infelice  Torquato  che  passeggia- 
no in  una  loggia,  mentre  egli  se  ne  stà  all’ombra  degli  alberi 
componendo  versi  amorosi.  Nessuno  descrisse  e giudicò  quell’o- 
pera meglio  del  Fortoul,  nè  io  so  resistere  alla  tentazione  di  ri- 
portarvi testualmente  la  mezza  pagina  ove  ne  parla  (2).  « J’ose- 
» rais  dire  qu’il  y a du  Titien  dans  la  beante,  dans  l’expression, 
dans  la  peinture  mème,  quoiqu’un  peu  lourde  et  cuivre'e  de 
» ces  trois  tètes.  Le  Tasse  rè  ve  dans  un  bosquet  de  lauriers 
» et  d’orangers}  la  Duchesse  d’Este  qui  s’ avance,  sans  dou- 
» te  par  hasard  avec  la  comtesse  Salviati,  s’arrète  pour  contem- 
» pler  le  poète,  tandis  qu’  elle  le  considère,  et  que  sa  téle  br ti- 
fi) Kunst-blatt  1 844  n-  ^9. 

(2)  Forloul  - De  T Art  en  Allemagne.  T.  I.  pag.  479* 
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» ne  et  souffrante  s’ incline  sous  le  poids  de  sa  réverie,  sa  inaili 
» presse,  sans  le  savoir  peut-étre,  celle  de  la  comtesse  pour 
5?  l’ avertir  de  retenir  sa  voix,  sa  respiration  mème.  La  comtes- 
se  que  cet  indice  éclaire,  observe  à son  tour  sur  la  figure  de 
» sa  maitresse  les  traces  de  la  passion  qu’  elle  partage  } mais  le 
5?  vif  esprit  qui  brille  sur  son  visage  et  1’  or  pale  de  ses  beaux 
cheveux , disent  assez  qu’  elle  ne  participera  point  aux  dou- 
leurs  de  ce  poeti  que  amour  » . 

V’  assicuro , o Professore , che  non  è possibile  far  due  teste 
di  donna  più  belle  di  quelle  che  colorì  qui  Sohn.  Spetterà  agli 
idealisti  ed  agli  estetici  lo  indovinare  se  egli  traesse  questi  suoi 
volti  dal  vero  o da  certa  sua  idea.  Per  sicuro,  col  cuore  e col 
potente  affetto  ha  potuto  dare  ad  esse  quell’  accento  di  doloro- 
so amore  che  tocca  l’anima  profondamente.  Sono  belle  produ- 
zioni di  questo  ancor  giovane  ingegno,  una  donna  nell’  atto  di 
suonar  la  chitarra,  le  due  Diane  ed  alcuni  mirabili  ritratti. 

Se  le  due  Eleonore  rassodarono  la  celebrità  di  Carlo  Sohn, 
il  rinomato  dipinto  noto  sotto  nome  dei  figli  d’Edoardo,  fece 
giganteggiare  quella  dell’  Hildebrand,  artista  nato  a Stettino  nei 
prim’  anni  del  secolo,  lo  non  mi  fermerò  qui  a parlarvi  intor- 
no ai  meriti  di  quest’opera  su  cui  fu  già  tanto  detto,  e di  cui 
già  conoscerete  la  composizione  profanata  con  orridi  contornac- 
ci  in  tutti  quei  Magazzini  più  o meno  pittoreschi,  più  o meno  uni- 
versali che  inondano  le  panche  dei  caffè  e dei  gabinetti  di  lettu- 
ra. Vi  dirò  invece  che  ho  veduto  nei  di  lui  studio  de’  ritratti  stu- 
pendi per  colore  e per  verità,  e la  mezza  figura  d’una  Giudit- 
ta che  volge  l’ occhio  ed  il  pensiero  al  cielo } testa  ricca  di  quella 
energia  che  le  sacre  carte  ci  dipingono  nella  donna  di  Betulia. 
Solo  mi  parve  che  l’ azione  sentisse  alquanto  del  teatrale,  e nel 
colore  vi  fosse  un  certo  che  d’opaco  che  non  avrei  creduto  rin- 
venire in  un  uomo  il  quale  seppe  pennelleggiare  con  maniere 
cotanto  succose  e trasparenti  i ritratti  di  cui  vi  parlai. 

Che  se  l’Hildebrand  può  dirsi  uno  de’ migliori  pennelli  di 
Dusseldorf, Steinbriick  può  affermarsene  una  delle  più  pure  ma- 
tite} tanto  è corretto  disegnatore.  Egli,  benché  onorato  di  mol- 
tissime lodi  pel  suo  Sogno  degli  Elfi  tolto  da  una  fantasia  di 
Tieck,  fu  giudicato  da  alcuni  artista  freddo  che  arde  più  incen- 
si alla  forma  che  non  al  pensiero.  Io  non  so  quanto  possa  es- 
servi di  Vero  in  codesta  accusa,  so  certo  che  in  quella  allego- 
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ria  dei  beni  e delle  virtù  del  Cristianésimo  che  egli  stava  dipin- 
gendo quando  io  lo  visitai,  mi  parve  vi  fosse  un  concetto  fondo 
e sommamente  filosofico.  Vero  è che  il  soggetto  mostravasi  al- 
legorico, e quindi  assai  meno  d’  uno  storico  proprio  a raggiun- 
gere quella  evidenza  che  sola  può  fare  efficace  la  pittura.  In  co- 
dest’opera  sono  veramente  degnissimi  d’ammirazione  ed  il  s.  Pao- 
lo che  predicando  la  fede  scaccia  mercanti  ed  usurai,  e tien  lon- 
tani dalla  chiesa  cristiana  i piaceri  del  secolo,  ed  il  s.  Pietro  che 
distribuisce  pane  a’  poverelli. 

Bendemann , tuttoché  a Dresda  adesso,  è da  noverarsi  fra 
gli  allievi  di  Dusseldorf.  Di  lui  non  vidi  che  i suoi  Ebrei  piangenti 
nella  cattività,  mezza  luna  che  forma  quasi  l’unico  ornamento 
del  confuso,  scomposto  e negletto  Museo  di  Gologna.  Rappre- 
senta un  gruppo  di  mesti  seduti  sulle  rive  del  fiume  dell’esilio, 
a’ piedi  dell’albero  a cui  stanno  appese  1’  arpe  di  Sion.  Per  quan- 
to il  Fortoul  trovasse  questa  bella  opera,  (ha  delle  strambe  fan- 
tasie talvolta  quell’  ingegnoso  scrittore)  simile  in  quasi  tutte  le 
parti  a quanto  quindici  anni  or  sono  tentava  la  scuola  francese, 
v’  è là  dentro  tale  un  sentimento  di  dolore  cupo,  tale  una  bi- 
blica parola,  anche  in  quel  solenne  silenzio,  eh’  io  non  mi  ricor- 
do di  aver  veduto  mai  in  nessuno  dei  dipinti  francesi,  nè  anti- 
chi nè  moderni. 

Se  poi  voleste  saperne  qualche  cosa  d’ un  altro  celebre  qua- 
dro del  Bendemann  figurante  Geremia  sulle  rovine  di  Gerosoli- 
ma  nell’  atto  di  pronunciare  le  famose  parole,  Quomodo  sedet 
sola  civitas  piena  populo , consultate  il  predetto  Fortoul  che  vi 
dirà,  con  certe  frasi  che  vi  stimo  un  mago  se  ne  indovinate  il 
senso,  come  nella  figura  del  profeta  la  linea  bisantina,  se  dega- 
gé aree  plus  de  force.  E pensare  che  que’  poveri  spegazzini  di 
Bisanzio,  erano  come  pulcini  nella  stoppia  quando  aveano  da 
condurre  una  linea  che  somigliasse  anche  lontanamente  ad  un 
uomo  ! Figurarsi  se  que’  tapini  si  sarebbero  imaginati  mai  colle 
loro  orrende  Madonne,  di  far  tanto  ammattire  gli  estetici  trascen- 
dentali per  trovar  i misteri  della  lineai  Ma  lasciamo  gli  esteti- 
ci nella  sacra  nube  che  li  ravvolge,  e ridiscendiamo  in  terra,  cioè 
a Dusseldorf,  ove  vorrei  venirvi  particolareggiando  il  merito  e 
l’ opere  principali  di  molti  altri  buoni  artisti,  se  non  temessi  di 
tediarvi  di  troppo  con  questa  lettera. 

Benché  d’un  valore  men  celebrato,  almeno  di  quello  degli 
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accennati,  pure  meritano  tutta  l’attenzione  degli  amici  delle  ar- 
ti e Kohler  che  guadagnò  i suffragi  del  publico  così  per  la  sua 
Rebecca  alla  Fontana  come  pel  ritrovamento  del  Mosè,  ma  più 
per  la  sua  Semiramide  che  accorre  a sedare  un  tumulto}  e 
Schrader  che  nel  suo  Gregorio  VII  in  prigione  ha  mostrato  di 
saper  ben  catenare  la  forma  ad  un  concetto  elevato}  ed  Itten - 
back  che  ama  l’arte  religiosa  e la  tratta  secondo  le  elette  nor- 
me dell’antica  scuola  umbra}  e Volckart,  che,  ad  onta  di  ave- 
re colorito  pesante  ed  alcune  asprezze  nel  suo  disegno,  penetra 
con  mente  sicura  nei  soggetti  del  medio  evo  cui  consacra  quasi 
unicamente  gli  studii. 

Vorrei  pure  parlarvi  e di  Iiiedrick  e dei  due  Glasen  e di 
Benzon  e di  SliLcke  e di  Fay } artisti  tutti,  specialmente  i due 
primi,  degni  di  star  da  presso  a?  migliori}  ma  oltrecchè  di  essi  non 
vidi  che  le  opere  di  minor  importanza,  mi  preme  farvi  sentire  che 
questo  mio  scritto  avrà  finalmente  un  termine,  subito  che  io 
v’  avrò  dette  due  parole  de’  paesisti  e dei  pittori  di  genere. 

Io  non  so  precisamente  se  Achenhack  sia  allievo  dell’acade- 
mia  di  Dusseldorf}  dimenticai  di  prendere  esatte  informazioni  su 
ciò}  pure  anche  a costo  di  avermi  accusa  di  avventataggine  e 
d’infedeltà  storica,  mi  piace  parlarvene  or  che  discorro  su  questa 
scuola}  giacche  mi  fu  dato  veder  colà  una  maravigliosa  opera 
di  quell’ insigne  paesista.  Il  paesaggio  ch’io  vidi  dell’Achenback 
a Dusseldorf  rappresentava  una  catena  di  nudi  scogli  nella  Nor- 
vegia, bagnati  al  piede  da  un  lago  tristamente  deserto.  Nugoli  pre- 
gni di  uragani  e tempeste  s’ assiepavano  a nascondere  quell’  irte 
giogaie,  orride,  feroci,  isolate  come  i rimorsi  dello  scellerato.  Non 
un  vivente,  non  un  albero } scogli  sopra  scogli  ed  infeconde  rive 
lambite  dalle  meste  aque  d’ uno  stagno } sola  vita  di  così  cupa  so- 
litudine pochi  uccelli  aquatici  che  si  guazzano  in  quella  gora.  Voi 
vedete  quale  soggetto  in  apparenza  meschino,  pure  tale  è la  ve- 
rità che  vi  regna,  sì  bene  è resa  quella  terribile  calma  che  pre- 
cede il  temporale,  che  vi  sentite  come  un  brivido  per  fossa  e 
guardate  tremando  a quelle  desolate  terre  che  fra  breve  la  tem- 
pesta farà  ancora  più  orribili. 

Altro  stupendo  lavoro  dell’  Achenback  trovasi  nel  più  volte 
ricordato  Istituto  di  Francfort,  e presenta  una  burrasca  di  ma- 
re. Anche  qui  la  verità  è somma,  specialmente  negli  arrabbiatis- 
simi flutti  e nelle  nuvole  di  quel  cielo  tempestoso,  fatte  «ancor 
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più  sinistre  dal  pallido  raggio  di  sole  che  le  attraversa.  Ignoro 
se  quest’artista  valga  del  pari  nei  soggetti  ridenti}  ma  se  per 
caso  ciò  fosse,  non  so  chi  gli  si  potesse  contrapporre  fra  i pae- 
sisti viventi. 

Se  quelli  che  a Dusseldorf  trattano  simil  pittura  non  giun- 
gono all’  altezza  di  Achenback , son  però  degni  di  molta  lode 
pel  sobrio  stile,  e per  la  saggia  imitazione  del  naturale  che  v’è 
nelle  opere  loro  : Schairmer  che  istruisce  i giovani  in  questo  ra- 
mo, è artista  valente  in  particolare  nella  scelta  del  sito  e nel 
tocco  delle  frondi.  Certi  suoi  studii  tolti  specialmente  dalla  cam- 
pagna romana,  meritano  d’essere  osservati  per  la  esattezza  eia 
scienza  prospettica.  E uno  de’  suoi  più  distinti  allievi  il  Guerard 
di  cui  vidi  una  bella  veduta  di  Pesto,  pensata  ed  eseguita  con 
raro  senno.  Non  si  devono  lasciar  senza  lodi  nè  Leu  nè  Saal  nè 
Pettinarli  sebbene  quest’ultimo  più  ingegnoso  forse  degli  altri, 
mal  sappia  frenare  gli  impeti  della  fantasia  e corra  talvolta  sbri- 
gliatamente nella  convenzione. 

In  quella  pittura  che  suol  dirsi  di  genere,  ma  che  potrebbe 
rivaleggiare  colla  storica,  se  attignesse  i soggetti  da  quanto  v’  è 
d’  amoroso  e di  nobile  nelle  gioie  e ne’ dolori  del  popolo,  nulla 
vidi  a Dusseldorf  che  mi  paresse  degno  d’attenzione,  salvo  al- 
cune opere  di  Hubner  fratello  a quel  Giulio  di  cui  sopra  toc- 
cai, ed  un  dipinto  di  Jordan  figurante  una  famiglia  di  marinali 
che  vede  pericolare  un  naviglio  ove  stanno  adorati  parenti.  E 
un  lavoro  ricco  d’affetti,  e può  dirsi  senza  esagerazione  che  in 
alcune  di  quelle  teste  si  indovina  il  grido  straziante  di  chi  sta 
per  perdere  quanto  ha  di  più  caro  sulla  terra. 

Se  non  temessi  di  troppo  compromettere  il  vostro  tempo 
sacro  alle  glorie  della  pittura  italiana,  vorrei  farvi  cenno  anche 
dello  stato  della  incisione  a Dusseldorf.  Senza  però  eh’  io  mi  di- 
lunghi in  discorsi  potrete  formarvi  un’idea  del  suo  florido  pro- 
sperare subito  che  sappiate  esserne  professore  quel  valentissimo 
Iieler  che  forse  avrete  conosciuto  a Roma  e che  riproduce  Ra- 
faello  in  modo  maraviglioso.  Quando  io  fui  a Dusseldorf  egli  vi 
avea  portato  un  disegno  della  disputa  del  Sacramento  con  figu- 
re alte  forse  più  che  mezzo  piede,  così  rivelante  le  uniche  bel- 
lezze dell’originale,  eh’ io  mi  credeva  esser  là  nelle  maravigliose 
stanze  ad  ammirare  il  sommo  dipinto  in  cui  par  che  Dio  voles- 
se mostrare  fin  dove  possa  giungere  l’ingegno  di  un  uomo. 
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Ora  che  vi  ho  presentato,  spero  con  onesta  imparzialità,  il 
numero  ed  il  merito  degli  artisti  di  Dusseldorf,  ditemi,  voi  che 
avete  l’animo  retto  come  l’ ingegno,  quale  sia  l’academia,  e non 
già  solo  italiana,  ma  francese,  tedesca  e,  se  vi  piaoesse,  anche 
russa,  che  abbia  in  1 8 anni  offerto  il  risultamelo  di  quella  di 
Dusseldorf?  Certo  nessuna } nè  ho  bisogno  di  dirne  a voi  l’ ama- 
ro perchè,  a voi  che  al  par  di  me  vedete  la  necessità  d’ una 
riforma,  e col  nobile  coraggio  de’  valenti  e col  profondo  sapere, 
vi  adoperate  a portarla  ne’ giovani  di  cui  dirigete  gli  studii.  Ma 
voi  e i pochissimi  che  vi  somigliano  non  bastano  a porre  com- 
piuto argine  al  danno,  perchè  il  torrente  travolve  torbide  e gon- 
fie ancorale  superbe  aque}  e copre  di  sabbia  i teneri  seminati, 
e tenta  schiantare  ogn’  albero  più  consolato  di  buoni  frutti.  È 
forza  che  la  riforma  si  faccia  generale,  è for  za  che  tutta  la  re- 
publica  artistica  e que’  che  ne  sono  i capitani  adoperino  in  mo- 
do, perchè  stile  academico  e stile  pessimo  non  sieno  più  sinoni- 
mi} è forza  che  una  figura  teatralmente  vestita,  un  panno  get- 
tato con  non  so  quanto  artificio,  una  azione  forzata,  un  passo  im- 
possibile, un  effetto  rinvenuto  a furia  di  assurdi  contrasti  non 
abbia  a marchiarsi  col  nome  d’arte  academica. 

E l’Italia,  io  spero,  verrà  prima  in  questa  riforma  perchè 
ricca  di  que’  tesori  del  trecento  e del  quattrocento  da  quali  è dato 
sperare  la  prima  scintilla  di  rigenerazione}  perchè  fornita  d’in- 
gegni che  possono  dare  eguale  ed  anzi  maggiore  frutto  che  gli 
artisti  di  Dusseldorf.  Nè  la  mia  speranza  parmi  più  sterile  e lon- 
tana dal  segno}  imperocché  veggo  non  pochi  fra’ giovani  pittori 
rinnegare  i principii  detti  academici,  ed  avviarsi  coraggiosamen- 
te verso  la  grande  arte  degli  avi,  e tratta  ispirazione  da  quella, 
guadagnare  il  favore  del  popolo,  abbattere  le  malferme  glorie 
de’ manieristi.  Sento  dirmi  con  incredulo  ghigno}  e volete  le  a- 
cademie  ministre  di  questi  utili  mutamenti ? ed  io  rispondo,  se  non 
possono  ciò  le  academie,  è difficile  che  la  santa  opera  valgano 
a compierla  adesso  gli  individui;  giacché  chi  volesse  ritornare 
le  scuole  come  nel  medio  evo,  converrebbe  rinnovare  quella  età 
tutta  quanta } la  qual  cosa  non  v’  è bisogno,  io  spero,  dimostrar^ 
la  impossibile.  Dunque  da  questo  bivio  non  si  esce;  o rimaner- 
si senza  nessuna  istituzione  artistica,  o sì  veramente  averla  dal- 
le academie.  Ma  le  academie,  s’insiste  a rispondermi,  non  han- 
no mai  dato  un  pittore  eminente:  ciò  è verissimo,  ma  è vero 
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pur  anche  che  esse  seguitarono  sempre  od  i sistemi  decorativi 
di  Michelangelo,  o i potenti  delirii  del  Cortonese  e del  Bernini, 
o sì  veramente  i metodi  eccletici  de’Carracci.,  ne’  quali  era  rac- 
comandata l’ imitazione  di  tutti  gli  stili , fuorché  di  quello  dei 
buoni  trecentisti  e quattrocentisti,  l’unico  che  potesse  tornar 
utile  veramente.  Si  tengano  le  academie  nostre  lontane  dalle  tre 
accennate  pesti,  si  pongano  al  par  di  voi  sulla  via  degli  studii 
severi,  tengano  conto  delle  tradizioni  dell’  arte,  perchè  l’ arte  è 
catena  d’ oro  con  cui  nulla  si  stringe  se  un  solo  anello  si  spez- 
za } ricordino  sempre  agli  alunni  che  le  glorie  del  sestodecimo  se- 
colo fronde  generate  dalla  forte  radice  deW  undecimo  e dei 
seguenti  (parole  stupendamente  vere  del  Tommaseo),  e forse  ar- 
riveranno più  presto  che  molti  non  credono,  un  punto  onore- 
vole ed  utile  insieme. 

Ma  perchè  ostinarmi  a discorrere  con  voi  intorno  a cose  di 
cui  non  solo  siete  persuaso,  ma  che  già  ponete  in  opera  con 
tanto  profitto  de’  giovani?  Noi  feci,  sapete,  per  altra  causa  se 
non  per  vedere  se  mi  fosse  dato  spingere  alcuni  restii  a segui- 
tare l’esempio  vostro*,  i quali  per  altro,  più  assai  che  dalle  mie 
parole,  dovrebbero  rimanersi  convinti  dalle  vostre  opere  ulti- 
me, in  cui  mostraste  a quale  altezza  possa  giungere  un  vigoroso 
ingegno  coll’intelligente  studio  de’ quattrocentisti  e del  vero» 

Continuate  la  preziosa  benevolenza  vostra  ai 
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( continuazione  e fine  - Vedi  fase,  vili  171) 


Fuvvi  cbi  disse  che  V esordio  al  nostro  primo  articolo  sulla  Ve- 
neta Esposizione  era  appiccicato  come  capo  umano  ad  equina  cer- 
vice, e che  quel  gran  desiderio  da  noi  vantato  di  cercare  il  bene 
e portarlo  in  palma  di  mano  non  traspariva  gran  fatto.  Vedete  un 
pò  la  tremenda  genia  che  è quella  dei  commentatori!  qual  criti- 
co onesto  potea  prevedere  che  una  protesta  scevra  da  bassi  odii,  sin- 
ceramente bramosa  di  trovar  materia  di  lode  potesse  tenersi  per 
un  chirografo  in  cui  e’  si  obbligasse  in  buona  e debita  forma  a 
chiamar  oro  tutto  ciò  che  luce,  ed  anche  ciò  che  non  luce!  Ami - 
cus  Plato , sed  magis  amica  veritas>  dice  l’ adagio.  Per  quanto  ci 
dolga  che  la  nostra  voce"  suoni  sgradevole  all’orecchio  di  alcuni 
artisti,  nulla  al  mondo  potrebbe  indurci  a mentire. 

Egli  è perciò  che,  ammiratori  quant’  altri  mai  della  fecondità 
singolare  e delle  grazie  seducenti  del  pennello  di  JSt  atale  Schiava- 
rli, estatici  come  la  fòlla  degli  spettatori  innanzi  quelle  incante- 
voli imagini  di  donna,  vere  sirene  delle  sale  dell’ Academia,  gli  di- 
remo pur  francamente  che  una  bambina  dai  rossi  capelli  da  lui 
dipinta  non  avea  certo  quel  prestigio  che  spira  dall’ altre  sue  ope- 
re, ed  aggiungeremo  pure  che  la  influenza  della  sua  maniera  sui 
giovani  allievi  non  ci  sembra  poter  tornare  di  molto  vantaggio 
al  progredire  dell’ arte. 

E questo  avviso  diamo  ai  giovani,  non  a lui.  Quel  franco  pen- 
nelleggiare,  quei  contorni  da  vicino  si  incerti,  quell’abilità  di  tro- 
vare con  mezzi  in  apparenza  insufficienti  un  effetto  meraviglioso 
quella  magia  di  colorito  seducono  con  una  certa  ingannevole  faci- 
lità l’allievo  che  s’affanna  nell’ardua  via  del  disegno.  Illuso  da  quelle 
vivaci  creazioni  d’una  tavolozza  felice,  egli  sdegna  come  freddo  e 
pedantesco  lo  studio  accurato  delle  teste,  dell’estremità  e delle  pie- 
ghe ; trova  una  vezzosa  modella  e s’imagina  di  farne  un  quadro 
schiavonesco.  Ma  ohimè!  ei  non  ha  l’occhio  pittorico  del  grande 
artista,  non  la  sua  pratica  consumata,  non  la  scienza  profonda  del 
colorito  e della  inimitabile  trasparenza  nelle  ombre.  Quella  pen- 
sata negligenza  che  nello  Schiavoni  è sicurezza  e potenza,  nei  suoi 
imitatori  diviene  incurabile  infermità. 
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Con  questa  convinzione  non  potremmo  fare  buon  viso  alle 
mezze  figure  di  donna  dipinte  dal  Localello , dal  Lorenzi , dal  Bot - 
lazzi , dallo  Strafa,  pur  confessando  che  qualche  tinta  locale  ha 
sapore  e verità,  e che  il  primo  oltre  a ciò,  specialmente  nella  sua 
giovane  greca,  ha  trattato  gli  accessorii  con  perizia  distinta. 

Avvezzi  a formarci  sul  merito  delle  opere  d’arte  un’opinio- 
ne qualsiasi,  prima  di  correre  coll’occhio  al  nome  di  chi  le  ha  crea- 
te, e alieni  da  quell’orgoglio  intollerante  a cui  alcuni  affibbiano, 
non  sappiamo  perchè,  il  sacro  nome  di  patrio  amore  (confusione 
di  vocaboli  che  fu  ed  è ancora  pur  troppo  all’arte  nostra  più  di 
quanto  sembri  dannosa),  non  risparmieremo  gli  elogi  che  innan- 
zi a"  dipinti  del  cay.  Court  ci  corrono  spontanei  alla  penna.  Sen- 
za parlare  della  somiglianza  de’  suoi  ritratti,  sulla  quale  non  po- 
tremmo per  nostra  scienza  rendere  testimonianza,  niuno  v’eb- 
be che  non  ammirasse  la  elegante  precisione  del  disegno,  l’im- 
pasto delle  tinte,  la  vita  di  quelle  teste,  la  perfezione  degli  acces- 
sori ; nulla  di  più  vero  di  quelle  vene  azzurre  e sottili  che  corrono 
sotto  F epidermide  bianca  e trasparente  d’ una  bionda  straniera. 
Estimatori  sinceri  del  francese  artista,  ma  non  cortigiani,  trovam- 
mo invece  manierata  nelle  tinte  e nel  tocco  la  sua  venditrice 
di  fiori. 

Intorno  ai  ritratti  esposti  dal  prof.  Gregoìetti , e dai  Signori 
Giacomelli,  Zatti,  Zoccos,  Giuseppini , Marino , Lorenzi,  Stella 
e Moretti,  e che  non  andrebbero  forse  affastellati  in  tal  guisa,  non, 
direm  bene  nè  male;  persuasi  che,  come  corpo  morale,  i ritratti- 
sti non  ci  perderanno  gran  fatto,  e tanto  più  che  F innata  nostra 
antipatia  verso  i ritratti  (ove  non  vantino  specialissimi  pregi)  po- 
trebbe renderci  ancora  più  del  solito  atrabiliari. 

Artista  infaticabile,  e a cui  le  commissioni  non  mancano,  £’w- 
genio  Bosa  continua  francamente,  checché  ne  dicano  i critici,  il 
suo  cammino;  e’ lascia  abbaiar  i cani  alla  luna.  Se  poi  il  cammi- 
no suddetto  monti  o discenda,  e se  la  luna  sia  limpida  o neb- 
biosa that  is  question.  Egli  espose  quattro  quadretti,  cioè  Don 
Giocondo  al  mercato  del  pesce,  la  Prima  Pesca,  la  Benedizione, 
il  Povero  Vecchio.  Nella  composizione  del  primo  c’è  della  ima- 
ginazione e dello  spirito,  e nell’ultimo  domina  un  sentimento, 
che  per  noi  lo  rende  preferibile  agli  altri.  La  vecchia  accoccola- 
ta, il  pescatore  dai  grigi  capelli,  la  giovane  bionda  e lo  spa- 
ruto bambino  tornano  senza  tregua  sulla  scena  ; i panni  lisci 
ed  eguali,  il  fondo  senz’aria,  le  estremità  legnose,  la  luce  con- 
venzionale diffondono  su  quelle  opere  una  tremenda  monotonia. 
Ma  viva  il  cielo,  signor  Bosa,  non  sentite  dunque  la  vostra  coscien- 
za d’artista  gridarvi  che  potreste  far  meglio?  che  con  un  pò  di 
pazienza,  un  pò  di  cura  nel  disegno  delle  estremità,  rinnovando 
senza  posa  quegli  studii  dal  vero,  fonte  certa  dell’abilità  per  cui 
saliste  in  fama,  cercando  nuovi  tipi  che  non  possono  mancarvi, 
rinovellando  conoscenza  colla  luce  viva  ed  aperta,  vi  sarebbe  dato 
giungere  ad  invidiabile  altezza!  Fateci,  in  nome  di  Dio,  in  luo- 
go di  quelle  palpebre  socchiuse,  di  quegli  sguardi  dissimulati,  un 
giovane  pescatore  con  un  paio  d’occhi  grandi,  nerissimi,  brillanti 
che  ci  guardi  arditamente  in  viso;  un  raggio  di  sole  nelle  tin- 
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te,  un  sorriso  su  quelle  labbra,  un  pò  di  fuoco  meridionale  nell’a- 
ria di  quelle  teste!  - Credetelo,  signor  Bosa,  a queste  parole  non  ci 
muove  parzialità,  non  prevenzione:  se  voi  foste  un  artista  volgare, 
di  quelli  con  cui  si  getta  ranno  e sapone,  avremmo  più  volontieri 
taciuto;  ma  troppo  ci  preme  che  voi  torniate  ad  essere  fra’ nostri 
pittori  di  genere  il  primo  ; troppo  ci  sembra  doloroso  che  nella  con- 
venzione s’affoghino  le  qualità  distinte  del  vostro  spirito  e del  vo- 
stro pennello» 

Vedete,  a cagione  d’esempio,  col  sig.  Generini  non  prendia- 
mo la  cosa  con  tanto  calore»  Sior  Menegheto  molo,  specie  di  storpio 
che  vende  bretelle  ad  un  altro  storpio  alla  presenza  d’un  attrat- 
to, è uno  studio  di  costumi  veneti  abbastanza  diligente,  per  cui  po- 
trebbe stare  a paro  coi  quadretti  del  sig.  Spotorno  e con  quelli  del 
Martinengo , e quasi  quasi  col  Lazzarone  dipinto  dal  Locatello  - 
il  quale  miglior  saggio  diede  della  sua  abilità  nella  testa  abbron- 
zita d’  un  orientale. 

Come  gli  studii  di  costumi  si  trattino  lo  mostrò,  noi  credia- 
mo, il  Simonelti  di  Fiume,  giovane  ma  valentissimo  artista.  Il  qua- 
dro dell’ Astrologa  della  Campagna  di  Roma  è d’un  gusto  e d’ li- 
na verità  singolare,  tanto  per  la  naturalezza  delle  pose,  quanto 
per  l’espressione  non  affettata  delle  teste.  Nella  giovinetta  che  ab- 
bandona la  sua  mano  alle  investigazioni  della  profetessa  aggrin- 
zata c’è  paura  e curiosità,  mentre  il  giovane  che  le  è vicino  mo- 
stra nelle  labbra  e negli  occhi  una  baldanzosa  fiducia  che  l’indo- 
vina scopra  nell’incrociarsi  delle  vene  il  dolce  segreto  a lui  già 
palese.  Solo  nel  viso  della  fanciulla  ci  parve  che  più  del  maesto- 
so tipo  romano  un  altro  ne  dominasse;  forse  mentre  egli  segnava 
quell’ingenuo  profilo  e quel  nasino  retroussé,  passò  nella  memo- 
ria del  pittore  l’imagine  bionda  di  qualche  mandriana  che  un  se- 
reno mattino  sulle  colline  dell’ Istria  lo  salutò  sorridendo:  Dobet 
dan,  gospodl  La  donna  di  Gerbaro  dello  stesso  Simonetti,  nel  suo 
abbigliamento  pittoresco  e bizzarro,  è opera  d’un  aquerellatore  che 
teme  pochi  confronti» 

Robusto  colorito  e diligente  imitazione  del  vero  fanno  pure 
lodevoiissima  una  mezza  figura  di  vecchio  mendicante  dipinta  dal- 
l’alunno Ghedina'y  nè  senza  pregi  è una  vecchia  e rubizza  artigia- 
na della  signora  Rosa  Leard , che  per  guardarvi  solleva  dal  lavoro 
uno  sguardo  lieto  e benevolo. 

Ora  ci  attende,  o lettori,  una  falange  di  prospettici  e di  pae- 
sisti, anzi  un  esercito  a cui  nulla  manca;  nè  i vecchi  capitani  al- 
la testa,  nè  la  scelta  milizia,  nè  i volontarii,  nè  quelli  che  i Fran- 
cesi chiamano  tourlourous,  nè  ciò  che  i Romani  dicevano  impedi - 
menta , nè  finalmente  una  specie  di  legione  straniera  nella  qua- 
le tre  o quattro  nazioni  si  danno  fraternamente  la  mano. 

Le  vedute  di  Venezia,  delle  quali  lamentavamo  un  anno  fa 
la  scarsezza,  abbondano  nell’ attuai  Esposizione;  v’hanno  ampie 
prospettive,  e soggettini  interni,  e marine;  la  magica  città  vi  si 
presenta  sotto  il  fulgore  del  sole,  al  mite  raggio  di  luna,  illumi- 
nata dal  gaz ; lasciata  oscura  dalie  vecchie  lanterne,  sotto  cieli  grigi, 
o sereni  avvolta  da  nebbie  fitte  e palpabili,  o biancheggiante  per 
neve,  he  nevate  veneziane  sono,  come  ognun  sa,  appanaggio  del 
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prof.  Borsetto.  Quella  daini  esposta  nell’anno  corrente,  veduta  di 
sotto  le  arcate  del  Palazzo  Ducale  verso  il  molo,  è pregevole  per 
verità  particolare  di  tinte  ; ma  la  prospettiva  zoppica  alquanto: 
gli  archi  hanno  una  corda  di  proporzione  eccedente,  ed  il  molo  non 
è punto  più  largo  di  una  fondamenta  ordinaria.  In  compenso  di 
quanto  gli  tolse  nella  nevata,  il  pittore  donò  al  molo  non  so  quanti 
metri  nella  sua  Notte  con  luna,  in  cui  la  luna  medesima  dipinge 
di  verde-pomo  le  muraglie  del  Palazzo  Ducale,  ed  il  gaz  sparge 
sul  terreno  una  certa  tinta  ibrida  che  ad  onta  di  replicate  e con- 
scienziose  ricerche  sul  vero  non  siamo  mai  giunti  a scoprire.  - Su- 
periori di  molto  a questa  notte  malaugurata  sono  le  altre  opere 
del  professore;  il  cortile  del  Palazzo  Ducale  com’era  al  tempo  di 
Marino  Falier  è d’  un  interesse  storico.  Il  monumento  di  Canova 
ai  Frari,  e la  Porta  della  Carta  sono  due  quadretti  mirabili;  nel 
primo  diresti  che  il  sole  entra  veramente  per  la  lunga  finestra  e 
getta  un  raggio  vivace  nell’oscura  navata,  mentre  nel  secondo  spar- 
ge un  mare  di  luce  sopra  una  delle  cupole  della  Basilica,  che  ti 
sembra  staccarsi  proprio  dal  fondo. 

Tutto  al  contrario,  la  luce  nei  quadri  sembra  essere  un  ele- 
mento sconosciuto  ai  sig.  Barbini , il  quale  ci  diede  due  affumica- 
te vedute  di  Venezia  ed  una  sedicente  Arena  di  Verona,  che  la 
mano  di  qualche  Encelado  schiacciò  d’  alto  in  basso  per  farla  capir 
nella  tela. 

Nè  di  questo  elemento  sconosciuto  al  Barbini  fanno  un  gran- 
de abuso  il  sig.  Zanardini  e il  sig.  Raulin  di  Londra:  il  primo  dei 
quali  per  quest’anno  non  è punto  in  progresso,  e il  secondo  diede, 
non  sappiam  come,  ai  suoi  palazzi  del  Canal  Grande  ciò  che  di- 
rebbesi  un  air  bete ; l’aria,  il  sole,  i riflessi,  l’armonia  generale  man- 
cano affatto. 

Nella  Piazza  di  san  Marco,  del  prof.  Moja , alcuno  potrebbe 
trovare  per  avventura  un  pò  di  maniera  nei  lontani,  un  pò  di  mo- 
notonia nelle  ombre  opache  e cinericcie,  condotte  forse  con  abuso 
di  nero -lapis,  ma  le  parti  in  luce  sono  brillanti,  c’è  spazio  e vi- 
ta là  dentro,  appena  può  credersi  che  quelle  macchiette  sieno  tut- 
te segnate  sopra  un  medesimo  piano.  - Il  quadretto  dello  stesso 
artista  rappresentante  la  grotta  di  Brambate  è un  vero  gioiello, 
degno  di  chi  dipinse  gl’interni  magnifici  dei  ss.  Giovanni  e Pao- 
lo e di  s.  Germano. 

11  sig.  Abbati  Vincenzo  produsse  quest’anno  quattro  suoi  la- 
vori simili  affatto  ai  sette  dell’anno  scorso.  Un  coro  di  frati  illu- 
minato dalla  luce  del  mattino  che  penetra  da  una  finestra  lonta- 
na, ha  senza  dubbio  uno  sfrondo  ed  un  effetto  di  chiaroscuro  che 
illudono,  qualunque  sieno  i mezzi,  leciti  o illeciti  in  arte,  con 
cui  l’effetto  medesimo  fu  ottenuto.  Come  poi  un  artista  che  mo- 
strò di  conoscer  sì  addentro  le  norme  prospettiche  , abbia  potuto 
dipingere  ed  esporre  l’altro  interno  della  cappella  detta  della  Scar- 
pa in  san  Marco,  è per  noi  incomprensibile.  Ivi  pure  l’ effetto 
della  luce  è gradevole;  ma  che  è mai  quell’architrave  lunghissi- 
mo che  quattro  colonne  (non  già  due  come  sono)  non  bastereb- 
bero a sostenere?  che  è mai  quel  monumento  ridotto  a proporzioni 
cosi  meschine?  Fosse  il  quadro  esposto  a Edimburgo,  alla  buon’o- 
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ra ! Ma  a Venezia!  - Gli  Spagnuoli  hanno  un  proverbio  macchia- 
vellico: 

El  mentir  de  las  ostrellas 
Es  muj  seguro  mentir 
Porque  ninguno  ha  de  ir 
A preguntarrelo  a ellas. 

Potrebbe  dirsi  cosi  della  grotta  azzurra  di  Capri;  sia  o no  con- 
forme al  vero  (e  noi  crediamo  che  sì)  il  giuoco  di  raggi  riprodot- 
toci dall’Abbati,  egli  può  portar  alta  la  testa  e dire  a chi  dubita, 
andate  a vedere;  ma  nella  Cappella  della  Scarpa,  1’ originale  a tut- 
ti noto,  a tutti  è testimonio  della  infedeltà  della  copia,  e forse  fa 
ad  alcuno  supporre  abituali  le  inesattezze  che  probabilmente  non 
sono  che  eccezioni»  - La  Pesca  Notturna  ha  quell’effetto  prodot- 
to da  arditi  contrasti  e quel  manierismo  che  sono  caratteri  gene- 
rali delle  opere  di  questo  artista. 

Con  felicità  assai  maggiore  si  fa  incontro  ai  difficili  assunti  il 
nostro  Caffi.  Comunque  taluno  siasi  scandalezzato  di  quella  neb- 
bia britannica  accampata  a s.  Marco,  ed  abbia  trovato  che  nel  pas- 
saggio della  carovana  pel  deserto  quell’ obelisco  pare  inclinato  pro- 
prio a bella  posta  per  celare  il  disco  del  sole;  non  v’ha  chi  neghi 
all’imaginoso  pittore  una  padronanza,  per  così  dire,  dei  soggetti, 
una  verità  di  tinte  singolarissima,  uno  splendore  di  tavolozza,  una 
franchezza  di  segno  a pochi  comune.  Quei  fanali  a gaz  velati  dal- 
la nebbia  non  si  potrebbero  meglio  imitare  ; e nel  deserto  i grup- 
pi di  macchiette  indorati  dalla  luce  cadente  del  sole  già  basso,  so- 
no d’un  getto  così  sicuro,  così  elegante:  il  cielo  è sì  ampio,  sì  ar- 
dente, che  niuno  può  fermarvisi  innanzi  senza  meraviglia  - De- 
gno del  Caffi  è pure  l’ altro  suo  quadretto  di  Rovine  Ateniesi  da 
lui  schizzate  sul  vero. 

Così  di  quelle  tinte  limpide  e calde  s’innamorasse  un  pò  il 
sig.  Canevay  che  nella  sua  veduta  della  Mole  Adriana,  disegnata, 
è vero,  accuratamente,  pose  certe  ombre  senza  trasparenza,  certi 
lumi  senza  forza  e senz’armonia  da  farne  un  quadro  poco  piu  che 
mediocre. 

Potente  fantasia,»  ed  attitudine  a divenire  pittore  diftinto  di 
scene,  mostrò  nel  suo  Incendio  del  Kremlin  il  giovine  Angelo 
Bertuzzi.  Le  fabbriche,  se  si  voglia,  non  sono  vere  nè  forse  pos- 
sibili, ma  gli  effetti  della  fiamma  sugli  edifizii  e nel  cielo  nottur- 
no, lo  svolgersi  del  fumo  in  globi  giganteschi,  le  macchiette  se  non 
tutte  bellissime,  tratte  almeno  con  diligenza  da  storiche  fonti,  per 
cui  niuno  potrebbe  scambiare  quell’incendio  con  altri,  meritano  al 
Bertuzzi  lodi  sincere  e soccorsi  efficaci.  - 11  Tofjoliy  sarto  di  Ve- 
nezia, lo  sappia  il  mondo,  fu  mecenate  a questo  giovane,  e lo  è 
d’altri  ancora.  Amatore  non  inutile  delle  Arti  belle  ei  protegge 
colla  forbice  la  tavolozza  ; i novelli  artisti,  ignoti  ancora  ai  com- 
mettenti d’alta  sfera,  soccorre  allogando  loro  dipinti  che  poi  a 
qualunque  costo  rivende  per  aver  campo  di  ripetere  la  sua  nobi- 
le azione,  di  levare  altri  giovani  dalla  oscurità  e dall’  inopia. 

Lo  svizzero  sig.  Knebel  dipinse  con  tocco  maestro  e giusta  in- 
tonazione le  fàbbriche  e le  rovine  di  Campo  Vaccino,  ma  vi  so- 
vrapose  il  cielo  di  Ginevra  e di  Berna. 
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L’ Antoniolli,  che  Tarmo  scorso  si  distinse  nel  paese,  in  una 
veduta  di  Venezia  si  mostrò  nella  prospettiva  quasi  egualmente 
felice. 

E pari  valore  in  questi  due  rami  dell’arte  ha  spiegato  il  Cec- 
chini che  noi  (forse  un  poco  egoisti)  vediamo  con  gioia,  abbando- 
nati gli  aridi  studii,  tornare  ad  essa.  Nel  suo  gran  quadro  di  paesag- 
gio, quando  pur  voglia  notarsi  che  il  gruppo  d’alberi  a destra  non 
distacca  abbastanza  dal  monte  che  sorge  dietro  ad  esso  (difetto  del 
resto  che  una  semplice  velatura,  o qualche  lume  più  vivo  può  to- 
gliere), non  so  quale  Argo  troverebbe  altro  a ridire.  Le  nude  roc- 
cie  illuminate  dal  sole  spiccano  nel  cielo  azzurro,  il  verde  vellu- 
tato delle  colline  degrada  lungo  la  valle,  varia  e leggera  è la  fron- 
da, mirabili  le  asperità  del  terreno,  le  fenditure,  i sassi,  gli  ster- 
pi del  piano  più  vicino,  che  a pochi  è dato  riprodurre  con  tanta 
diligenza  senza  cadere  nel  minuzioso  e nel  trito.  A ciò  aggiun- 
gete una  intonazione  stupenda,  ed  un  episodio  storico  (Il  conte 
Pagano  che  restituisce  Speronella  ) espresso  con  belle  macchiette 
ad  animare  la  scena.  - A chi  trova  la  verità  fredda  e non  pitto- 
resca , e bandisce  colle  parole  e T esempio  la  necessità  delle  con- 
venzioni , il  Cecchini  diede  colla  sua  Piazza  Contarena  di  Udi- 
ne una  trionfale  mentita.  Congiunta  alla  perfezione  delle  linee  , 
1 imitazione  fedele  ed  intelligente  delle  tinte  locali  senza  nuoce- 
re all’  armonia  ed  all’  effetto , vi  trasporta  quasi  per  incanto  nel 
sito  rappresentato.  Discorrere  partitamente  dei  pregi  di  tutti  i 
quadri  di  questo  pittore  distinto , ne  farebbe  eccedere  i limiti 
che  ci  furono  prefissi , e perciò,  benché  a malincuore  , veniamo 
ad  altri. 

Tommaso  Viola  è nome  gradito  a quanti  ebbero  campo  d’am- 
mirare altra  volta  le  opere  sue,  ma  v’hanno  talora  per  l’artista 
delle  avverse  influenze,  per  cui  la  fiamma  che  gli  arde  nell’ ani- 
ma non  dà  l’usato  splendore.  Sepolto  fra  l’Adige  e il  Po,  condan- 
nato all’ onde  limacciose,  ai  monotoni  e tristi  orizzonti,  ai  campi 
pingui  di  biade,  ma  d’ogni  ispirazione  nemici,  il  Viola  sembra 
quasi  dimentico  de’  flutti  azzurri  e spumanti,  delie  moli  superbe, 
delizia  un  tempo  del  suo  pennello.  Una  marina  e due  vedute  di 
Venezia  da  lui  esposte  confermano  il  nostro  detto.  Ma  nell’altro 
quadro  rappresentante  un  paesaggio  sulle  rive  d’un  lago,  siamo 
lieti  di  trovare  ancora,  specialmente  nell’aria  e nei  fondi  la  mano 
del  valoroso  pittore. 

E poiché  accennammo  alle  marine,  nulla  di  più  maraviglioso 
di  quella  del  cavaliere  Tanneur , aquistata  dal  signor  Reali } a 
quell’ aqua  agitata  e trasparente  , alla  verità  dei  varii  effetti  del 
suo  frangersi  contro  lo  sperone  d’una  barca,  dello  spingersi  al- 
ternato verso  la  riva,  a quei  cumuli  di  nuvole  bianche,  pochis- 
sima è ogni  lode.  Quelli  son  veramente  i larghi  flutti  dell’atlan- 
tico, e ti  par  quasi  che  il  vento  fresco  che  ne  solleva  i vortici  spu- 
meggianti spiri  dalla  tela.  L’altra  marina  del  cavaiier  Tanneur, 
minore  in  dimensioni,  lo  è forse  anche  nei  pregi.  Le  nubi,  con- 
dotte con  singolare  maniera,  sono  pesanti  e s’ impastano  coi  mon- 
ti lontani,  ed  un  riflesso  purpureo  che  apparisce  nel  cavo  d’  una 
delle  onde  più  vicinje  non  è punto  giustificato.  Si  direbbe  che  il 
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pittore  intendesse  di  porre  una  immensa  bandiera  rossa  sul  trin- 
chetto del  brick  che  si  avanza  poggiando  sotto  le  vele  di  gabbia, 
e che  Tabbia  poscia  dimenticata.  Tuttavia  le  onde  sono  come  nel- 
l’altro quadro  magnifiche,  e lo  svelto  ed  elegante  naviglio  si  pie- 
ga con  tanta  verità  sotto  la  brezza , ed  è segnato  con  precisione 
si  rara,  da  condurre  involontariamente  chi  guarda  a ravvicina- 
menti e confronti  che  per  alcuni  dei  nostri  pittori  di  marina  non 
sarebbero  lusinghieri. 

Alcune  marine  esposero  anche  i signori  Fink  , Garbellotto , 
Gianelli  e Antoniolli . Da  giovani  come  sono  sarebbe  follia  pre- 
tendere la  sovrana  perizia  del  Tanneur:  ma,  se  non  erriamo,  i me- 
todi da  loro  seguiti  non  giungeranno  mai  a farne  artisti  di  tan- 
to valore.  Certo  non  fu  la  osservazione  del  vero  che  ispirò  i lo- 
ro quadri 5 sono  vedute  di  mare  quali  le  sognerebbe  chi  mai  non 
ne  vide  l’ire  maestose,  e la  calma  incantevole;  sono  insoliti  ef- 
fetti , tinte  di  maniera,  poetiche  se  vogliamo,  ma  non  mai  vere. 

Il  buon  Fiacco  avrebbe  cantato  con  ragione  del  sig.  Milani : 
tanacem  propositi  virimi . Si  direbbe  che  a forza  di  dipingere  la  na- 
tura, non  come  è ma  come  a lui  piacerebbe  che  fosse,  egli  sperò  di 
vincerne  l’ostinazione  e di  ridurla  un  giorno  a mutar  veste,  e ad 
obbedire  alle  leggi  del  suo  pennello  riformatore.  La  cosa  non  è mol- 
to probabile,  ma  è d’uopo  convenire  che  sarebbe  curiosa  a vedersi. 
Speriamo;  questo  povero  mondo,  con  tutti  i suoi  railwajs  è dive- 
nuto così  monotono  che  un  po’di  novità,  fosse  anche  secondo  le  vi- 
ste del  sig.  Milani,  è assolutamente  desiderabile. 

Fino  a che  splenda  il  dì  bramato,  ci  accontenteremo  piutto- 
sto dei  paesi  del  sig.  Marinoni.  Nel  suo  gran  quadro  rappresen- 
tante una  vallata  del  Bassanese,  le  tinte  della  pianura,  e più  an- 
cora quelle  dei  monti  lontani  hanno  l’impronta  del  vero;  senza 
prevalersi  di  alcun  studiato  partito  di  luce  l’abile  artista  seppe 
dare  alla  veduta  aria  e sfondo;  solo  in  qualche  parte  si  desidere- 
rebbe maggior  freschezza  di  pennello,  e che  alla  bellezza  dei  lon- 
tani corrispondessero  i piani  più  prossimi,  in  cui  le  tinte  appa- 
riscono piuttosto  opache,  nè  sono  abbastanza  leggere  le  fronde.  Ciò 
vale  anche  per  gli  altri  suoi  lavori  di  minor  dimensione. 

Un  saggio  non  fallace  del  suo  progredire  nell’arte  diede  la 
signora  Leopoldina  Zanetti  nel  suo  paesaggio  aquistato  dalla  So- 
cietà Veneta,  nel  quale  se  forse  i verdi  parvero  ad  alcuno  trop- 
po uniformi,  il  vario  trattar  del  pennello  esprime  in  compenso  ad 
evidenza  il  diverso  carattere  delle  piante;  il  terreno,  i cespugli 
inclinati  sul  lago,  il  sole  che  qua  e là  penetrando  tra  gli  alberi 
illumina  a tratti  la  via  che  s’ interna  nel  bosco,  sono  degni  d’ar- 
tista provetto,  ed  arra  sicura  di  studii  ben  diretti  e pazienti. 

Anche  il  Bresolin  è paesista  valente,  ma  forse  la  corona  d’al- 
loro che  gli  fruttò  l’anno  scorso  il  suo  quadro  lo  fé’ troppo  aman- 
te dei  metodi  in  quello  seguiti.  Nelle  due  vedute  ora  esposte  egli 
riprodusse  esattamente  quel  contrasto  fra  una  intonazione  caldis- 
sima delle  parti  illuminate,  ed  un  freddo  esagerato  nelle  ombre, 
che  non  può  darsi  in  natura;  tuttavia  se  egli,  e ne  siam  certi, 
non  facciasi  schiavo  di  questa  convenzione  che  potrebbe  traviarlo, 
il  Bresolin  sarà  un  giorno  onore  dell’  Accademia  che  lo  ha  edu- 
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cato.  L’aria,  l’aqua,  i piani  e gli  alberi  indorati  dal  sole,  sono  egre- 
giamente dipinti. 

Troppo  di  frequente  occorse  in  questi  cenni  la  parola  con- 
venzione perchè  a taluno  non  sembri  che  sia  questa  per  noi  una 
specie  d’ idea  fissa  sulla  quale  torniamo  senza  posa;  ma  come  non 
paventarla  ? Demone  tentatore,  ella  s’  accosta  al  giovane,  che  an- 
cora inesperto  affacciasi  al  vero,  e cerca  invano  sulla  tavolozza  le 
tinte  degli  oggetti  che  gii  stanno  dinanzi:  ne  accresce  maliziosa- 
mente i dubbii  penosi,  ne  accarezza  l’orgoglio  offeso,  gli  insi- 
nua con  voce  melata  che  in  luogo  dell’  altera  verità  che  sdegna 
di  svelarsi  a lui,  più  facili  amori  lo  attendono,  ed  egli  la  ascol- 
ta, ed  all’amplesso  casto  ed  ambito  della  bellissima  vergine  pre- 
ferisce le  moine  sfacciate  della  imbellettata  sirena.  All’ artista  già 
esperto,  ipocrita  adulatrice,  ella  susurra  all’orecchio  che  dalla  me- 
schina e monotona  verità  nulla  più  gli  resta  da  apprendere;  che 
il  copiare  servilmente  è partaggio  dei  mediocri,  mentre  spetta  ai 
grandi  il  creare;  che  era  povero  di  spirito  quel  Lorenese  che  im- 
mobile le  lunghe  ore  sul  vertice  di  una  collina  o nella  vasta  cam- 
pagna studiava  con  religiosa  attenzione  gli  effetti  della  luce  nello 
zaffiro  del  cielo,  ne’pittoreschi  agglomeramenti  di  nuvole,  nelle  fron- 
de, nell’erbe,  neli’aque  agitate  o tranquille,  ne’minuti  accidenti  del 
suolo.  Da  ciò  quella  varietà  immensa  nelle  maniere  dei  paesisti, 
che  figli  talora  della  stessa  terra,  educati  nella  medesima  scuola, 
si  direbbero  abitatori  ciascuno  d’  un  diverso  pianeta:  tanto  diffe- 
rente è il  tipo  costante  e prestabilito  secondo  il  quale  essi  veg- 
gono o credono  veder  la  natura.  Cosi  il  sig.  Palm  dipinse  Tivoli 
com’avrebbe  dipinto  Imbecca;  cosi  al  contrario  il  signor  TVillars 
intorno  alla  sua  Sedia  del  Diavolo  presso  Roma  sparse  una  dia- 
bolica luce. 

La  nevata  e l’  uragano  del  prof.  Boccacci  di  Parma  sono  qua- 
dri in  molte  parti  pregevoli;  il  pennello  è franco  e spedito,  ma 
le  due  arie  , benché  in  condizioni  si  opposte,  troppo  si  rassomi- 
gliano, e specialmente  nel  secondo  molto  è sacrificato  all’effetto. 
Quanto  al  cav.  Storelli  osiamo  sperare  che  la  sua  fama  si  fondi  so- 
pra opere  migliori  dei  due  paesaggi  eh’  egli  ha  inviati  negli  ul- 
timi giorni  all  Esposizione. 

Dei  signori  Querena  Luigi , Bernardo  Lotto  e Garbellotto  ci 
sia  permesso  il  tacere.  La  mormorazione  è gravissima  colpa,  nè  al- 
cuno ci  biasimerà  se  evitiamo,  per  quanto  è possibile,  le  occasioni 
di  cadervi. 

A questo  pericolo  non  va  soggetto,  la  Dio  mercè,  chi  parla 
degli  stupendi  aquerelli  del  sig.  Corrodi.  Troppo  è nota  la  dif- 
ficoltà di  questo  genere  di  pittura  perchè  ci  dilunghiamo  a farla 
spiccare:  ma  se  alcuno  pur  la  ignorasse,  non  potrà  a meno  di  am- 
mirar tuttavia  quelle  cinque  vedute  condotte  con  quel  sapere,  con 
quell’  effetto,  con  quella  vigoria  di  tinte  che  in  molti  quadri  ad 
olio  si  desidera  invano. 

Altro  aquerellatore  di  vaglia  è il  Comiratoy  e il  maggiore  dei 
suoi  lavori  rappresentante  una  sala  del  Palazzo  Ducale,  è della  sua 
fama  degnissimo.  Lo  stucco  e 1’  oro  dei  soffitti  , e le  dipinte  pa- 
reti sono  imitati  con  ingegno  meraviglioso  : la  prospettiva  è eccel- 
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lente,  la  luce  verissima;  solo  il  non  avere  con  sufficiente  amore 
finite  le  teste  e le  estremità  delle  figure,  e la  mancanza  di  scuri 
fra  queste,  essendo  la  maggior  forza  dei  toni  concentrata  nella  pa- 
rete vicina,  fa  si  ch’esse  abbiano  poco  rilievo,  al  che  per  altro  non 
è difficile,  almeno  in  parte,  il  rimedio.  Tranne  un  complicatissimo 
fregio  di  frutta  e fogliami,  gli  altri  lavori  del  Comirato  sono  al  pri- 
mo di  troppo  inferiori. 

I fiori  dipinti  dal  sig.  Giacomo  Acqua  saranno  certo  di  sor- 
prendente esattezza:  si  potrebbe  giurare  che  una  tinta  non  è fal- 
sata, che  non  ci  manca  un  pistillo:  eppure  non  sono  veri;  essi  han- 
no un  che  di  grave,  di  compassato,  di  dottorale,  sicché  altri  si  sen- 
tirebbe più  inclinato  a far  loro  di  cappello  che  a respirarne  il  pro- 
fumo; inariditi  sotto  le  campane  di  vetro  d’uno  scienziato,  un 
raggio  di  sole  non  li  consola,  una  perla  di  rugiada  non  brilla  nei 
loro  calici  senza  vita. 

II  sig.  Lanfranchi  di  Pavia  non  sarà  forse,  come  il  primo,  un 
consumato  botanico,  ma  è assai  più  pittore.  I suoi  fiori,  disposti 
con  eleganza,  diremo  quasi  con  civetteria,  hanno  chiaro-scuro  e 
rilievo. 

L’  alunno  Cesare  dall  Acqua,  dipinse  assai  bene  un  cavallo  da 
sella,  un  cane  ed  alcuni  falchi  incappucciati.  - 11  sig.  Fink  fece 
un  subbisso  di  roba  appartenente  ai  tre  regni  della  natura  e a qual- 
che altro. 

Di  copie  abbonda  più  che  mai  l’Esposizione.  Fra  queste  ri- 
corderemo, come  la  memoria  ci  detta,  quella  del  Tobia  del  Zona 
abilmente  eseguita  dalla  signora  Giuseppina  Vander  de  Griinwald\ 
delle  giovanette  Schiavoni , degna  progenie  di  valenti  pittori;  del 
Capuzzo  che  altra  volta  lodammo;  del  Crescini  che  tradusse  in  un 
robusto  e finito  aquerello  un  quadro  di  Palma  il  Vecchio;  della 
infaticabile  Elisa  Schmaeck  ; dei  signori  Couffon , Carlini , Majer , 
Acquaroli , Mercuri , Angeloyich,  Vicarj  e d’altri  ancora,  compre- 
sa la  signora  Marianna  Pascoli  che  volle  aspirare  anche  alla  co- 
rona d’originale  pittrice.  Vi  fu  chi  disse:  traducano  i traduttori 
a loro  voglia,  ma  deh!  non  pensino  d’ esser  poeti.  Noi  potremmo 
bene  desiderare  che  ai  copisti  non  cada  in  mente  d’  esser  pittori. 

Rarissime  sono  quest’  anno  le  opere  di  scalpello.  Solo  il  sig. 
Vincenzo  Luccardi  espose  due  graziosi  gemetti,  ed  una  statua  di 
giovane  donna  seminuda  intitolata  II  primo  palpito  d'amore.  Un 
busto  in  gesso  della  Vergine  modellato  dall’alunno  Tommaso  de 
Niccolò  spira  religiosa  modestia  e fa  bene  sperare  del  suo  giova- 
ne autore.  Un  amorino  , pure  in  gesso,  della  Krauss  ed  uno  del 
Baldini  chiudono  il  novero. 

Il  sig.  Bonanni  di  Carrara  con  erculea  fatica  scolpi  in  mar- 
mo un  cammino,  nel  quale  vorremmo  alla  diligenza  del  lavoro 
congiunto  un  pò  d’insieme  e di  gusto  nel  disegno,  se  pur  c’è  di- 
segno in  quelle  mozze  colonne,  in  que’  triti  mazzi  di  fiori,  in  quel- 
le pianticelle  che  paiono  venute  qua  e là  da  semi  portativi  al- 
l’impazzata dal  vento. 

E qui,  Diis  Faventibus , raccoglieremo  le  vele,  pregando  che 
di  alcune  omissioni,  deliberate  o no,  non  sia  chi  ne  fàccia  capo 
d’accusa.  Dopo  sessanta  artisti,  qual  petto  difeso  da  usbergo  triplice 
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affronterebbe  i dilettanti  'e  gli  alunni,  taluno  dei  quali  espose 
nientemeno  di  nove  dipinti  e diciasette  disegni? 

L’istituzione  delia  Veneta  Società  di  Belle  Arti  dando  agli 
artisti  speranza  d’altro  che  di  sterili  lodi  accrebbe  il  numero  de- 
gli esponenti  sicché  da  i5  a 22  giorni  si  dovette  protrarre  il  termine 
ordinario  della  publica  mostra  ; utile  e ragionevole  innovazione, 
che  speriamo  di  vedere  nell’anno  venturo  più  strettamente  esegui- 
ta poiché  in  questo  l’averla  tardi  promulgata  fece  sì  che  negli  ul- 
timi otto  giorni  vi  fosse  Esposizione  in  diritto  ma  non  in  fatto.  - 
L’aumento  nella  quantità  delle  opere  esposte  rende  pure  ognora 
più  forte  la  necessità  d’una  ordinata  classificazione  per  cui  ai  di- 
versi generi  di  pittura  si  assegnino  separati  locali;  qualunque  dif- 
ficoltà da  ciò  sorgesse  nel  trovare  luce  conveniente  a ciascun  qua- 
dro, gli  artisti  potrebbero  in  ultima  analisi  aver  certezza  di  non 
scapitarne.  Oh  vi  par  forse  che  l’angelo  dipinto  da  Zona  ci  per- 
derebbe collocato  in  un  angolo  tenebroso  anziché  vicino  alla  fac- 
cia triviale  di  Giocondo? 

Un’altra  digressione  ci  sia  permessa.  La  scelta  degli  oggetti 
da  aquistarsi  è per  le  Società  di  Belle  Arti,  o meglio  per  le  com- 
missioni che  ne  assumono  il  mandato,  uno  scoglio  terribile,  tale  che 
per  esso  la  società  può  divenire  utile  infinitamente  o in  sommo 
grado  dannosa.  Dicemmo  scoglio  terribile  poiché,  sia  la  co mm is- 
sine puramente  artistica,  o mista,  è raro  che  di  tutte  le  sue  de- 
liberazioni sia  movente  unico  il  merito  reale  delle  opere  trascel- 
te. Troppo  fervente  è tuttora  fra  noi  la  lotta  d’opposti  principii, 
troppa  la  diversità  di  giudizii  negli  artisti  e negli  amatori;  di  più 
alcuni  vorrebbero  l’azione  della  Società  limitata  agli  artisti  della 
provincia  in  cui  fu  istituita;  perchè  l’estenderla  troppo  non  ne 
diminuisca  la  benefica  forza;  altri  per  procurare  varietà  e splen- 
dore alle  annuali  Esposizioni  non  vorrebbero  escluso  nessuno  degli 
altri  nazionali  e degli  stranieri.  Troppo  ancora  ne’  cuori  bennati 
è potente,  in  certi  casi,  la  considerazione  delle  circostanze  lagrime- 
li  in  cui  si  trova  il  pittore,  o la  speranza  che  un  soccorso  ancor 
lieve  possa  dar  ala  e sviluppo  ad  ingegni  sconosciuti  o frantesi. 
Queste  difficoltà  ponghiamo  innanzi  perchè  non  v’abbia  chi  ne  giu- 
dichi così  indiscreti  ed  audaci  da  ascrivere  ad  ignoranza  od  a moti- 
vi meno  onorevoli  alcune  scelte  forse  non  affatto  opportune  del- 
la Veneta  Commissione.  I nomi  che  la  compongono  ci  sono  ar- 
ra sicura  eh’  essa  è guidata  da  retto  discernimento  e da  eccellenti 
intenzioni;  solo  in  alcuni  casi  ella  non  avrebbe  potuto  isfuggire  al 
comune  destino.  L’Angelo  dello  Zona,  la  s.  Catterina  del  Giuseppi- 
ni,  la  Donna  di  Schiavoni,  la  Cerbara  di  Simonetti,  il  Mendican- 
to  del  Ghedina,  le  prospettive  di  Caffi,  di  Moja,  di  Cecchini;  i Pae- 
si di  Corrodi,  di  Bresolin,  di  Viola,  di  Marinoni,  la  Marina  del  Tan- 
neur,  sono  ottimi  aquisti.  Ma  la  mezza  figura  del  Bottazzi,  e la  sa- 
cra Famiglia  del  Querena?  e la  Piazza  di  Padova  del  Zanardini,  che 
non  è certo  delle  migliori  sue  opere,  o le  vedute  poco  romane  dei  si- 
gnori Villars  e Palm  ? e il  Castello  s.  Angelo,  e il  Diluvio  Univer- 
sale (senza  cornice)  ? 

Il  momento  fatale  in  cui  il  socio  privilegiato  dal  destino  ve- 
drà il  suo  nome  congiunto  aU’uno  o all’  altro  di  questi  premii , sa- 
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rebbe  tema  ad  un  saporito  quadretto  di  genere  cbe  raccomandia- 
mo ai  pittori.  - La  Società  che  ne’ suoi  statuti  pose  fra  le  norme 
da  cui  dovrebbe  dipendere  la  scelta  delle  opere  da  aquistarsi,  an- 
che il  promovere  V aumento  e lo  studio  delle  Arti,  arrischia  d’ in- 
dovinarci un  po’  troppo  , e d’  ottenere  un  risultato  che  potrebbe 
spaventarla  dell’  opera  sua.  Per  poco  eh’  Ella  si  mostri  disposta  ad 
entusiasmo  per  le  prime  opere  dei  fanciulli  sublimi,  e dei  Raffaelli 
in  embrione,  e alla  pietà  per  gli  studii  deserti  il  numero  dei  cul- 
tori delle  arti  aumenterà  davvero.  Certo  ai  giovani  vuoisi  una  ma- 
no benigna  che  li  sorregga,  una  voce  che  li  animi,  ma  non  a tutti, 
perdio  ! il  soccorrere  a certi  pittori  novelli  di  dubbia  speranza  è 
compassione  cieca  e fallace;  assai  di  loro  prendono  un  fuoco  fatuo 
per  la  fiammella  del  genio,  e con  piede  claudicante  la  seguono;  se- 
dotti da  brillanti  sogni  di  ricchezze  e di  gloria,  dalle  lusinghe  della 
vita  libera  dell’artista,  dalle  zimarre  e dai  lunghi  capelli,  afferrano 
la  matita  o la  tavolozza;  e da  studenti  premiati  di  rettorica  o da  ot- 
timi fattorini  eh’  erano  si  fanno  invita  Minerva  seguaci  d’Apelle;  e 
poscia?...  vanno  gloriosamente  a dipingere  insegne.  Noi  non  siamo 
si  classici  da  odiare  come  il  Venosino  il  volgo  profano,  ma  un  ri- 
brezzo ci  assale  riflettendo  col  Cicognara  che  nelle  ipotesi  più  felici 
dalle  Academie  d’Italia  cucirebbero  in  20  anni  a un  dipresso  700 
artisti  valenti  e 59380  abborracciatori  e guastamestieri.  Avviso  alle 
Società  e alle  Academie.  Potrebbe  venire  stagione  in  cui  ci  fossero 
dall’ Alpi  al  Faro  29690  pittori  storici  corno  il  sig.  Bellemo,  o 29690 
paesisti  come  il  sig.  Bernardo.  Oh  patria! 
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Microscopio  e coltello  anatomico,  scelta  di  opportuni  sog- 
getti d’osservazione,  mano  e voce  del  maestro:  in  breve  tempo 
lo  scolare  è posto  al  latto  delle  più  indispensabili  cognizioni  in- 
torno alla  struttura  delle  piante,  ed  è in  caso  di  progredire  da 
sé  nell’  importante  ricerca.  Supplire  a così  essenziali  elementi  di 
istruzione  con  una  semplice  descrizione  e con  brevità,  è cosa  non- 
ché difficile,  direi  quasi  impossibile.  A conseguire  lo  scopo  è 
quindi  necessario  che  ai  brevi  cenni  qui  dettati  si  accoppii  l’o- 
pera di  chi  ama  ritrarne  decisa  utilità.  La  sola  lettura  di  que- 
sta lezione  sarebbe  di  gran  lunga  insufficiente;  l’osservazione 
senza  guida  esigerebbe  lunghissimo  tempo  e grande  numero  di 
inconcludenti  tentativi.  La  lettura  e l’osservazione  insieme  unite 
compenseranno,  io  spero,  e la  noia  e la  fatica,  con  quella  com- 
piacenza che  prova  l’ animo  allorché  giunge  alla  conoscenza  della 
verità. 

Per  sottile  che  imaginiamo  un  corpo,  esso  ha  pur  sempre  uno 
spessore,  non  essendo  che  una  speculazione  matematica  quella  di 
una  estensione  in  lunghezza  e larghezza , astrazion  fatta  dalla 
profondità. Quindi  anche  nella  foglia  la  più  tenue,  al  pari  che  in 
quella  carnosa  di  un  aloe  o di  un’agave  o nella  coriacea  e resi- 
stente del  lauroceraso  ( Prunus  Laurocerasus ),  possiamo  conside- 
rare come  distinte  le  due  superficie  ed  il  frapposto  tessuto.  E 
questa  distinzione,  che  sarebbe  unicamente  teorica,  riguardo  ad 
un  corpo  di  uniforme  struttura,  ha  invece  una  pratica  utilità  ri- 
spetto alla  foglia,  la  quale  è coperta,  così  nella  sua  faccia  supe- 
riore come  nella  inferiore,  da  una  sottile  membrana,  che  si  può 
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staccare  e levare,  mercè  la  scottatura,  la  macerazione  o l’ azione 
de’  chimici  reagenti,  e colla  sezione  verticale  alle  superficie  me- 
desime, facilmente  si  discerne  anche  ad  occhio  nudo  sulle  foglie 
grosse,  carnose  o coriacee,  coll’  aiuto  della  lente  e del  microsco- 
pio in  tutte,  attesa  la  sua  più  o meno  completa  trasparenza,  che 
contrasta  col  color  verde  del  parenchima.  Quella  membrana  di- 
cesi epidermide  e il  parenchima  intermedio  mesofdlo.  Abbiamo 
dunque  in  ogni  foglia  epidermide  superiore,  mesofillo  ed  epider- 
mide inferiore. 

Staccata  l’epidermide  ed  esaminata  con  sufficiente  ingrandi- 
mento, essa  ci  presenta  l’ aspetto  di  un  mosaico  o d’ un  pavimen- 
to, tutto  costituito  di  pezzi  varii  nella  forma  e grandezza  nelle 
foglie  di  piante  differenti  e nelle  due  epidermidi  della  foglia 
stessa,  ma  uniformi  e regolarmente  disposti  nell’  epidermide  me- 
desima. Hanno  figura  romboidale,  paralellogrammica  o trape- 
zoide, ovvero  curvilinea  e sinuosa,  e sempre  sono  così  contigue 
fra  loro^  che  nuli’  altro,  a prima  giunta,  si  vede  se  non  la  sot- 
tile linea  di  loro  contatto.  Nella  sezione  verticale  si  rileva,  che 

10  spessore  di  que’ pezzi,  ossia  la  loro  dimensione  in  profondi- 
tà, è minore  delle  altre  due,  di  lunghezza  e di  larghezza,  per 
cui  si  viene  a giustificare  quel  paragone  con  un  pavimento  e 

11  nome  imposto  ad  un  tal  tessuto  di  pavimentoso.  Ma  quel  me- 
desimo esame  palesa  inoltre,  die  ciascuno  di  que’  pezzi  racchiu- 
de una  cavità,  ed  è quindi  una  cellula , così  denominandosi  ogni 
cavità  chiusa  da  parete  continua,  per  similitudine  di  apparenza 
colla  cellula  dell’alveare,  similitudine  che  diviene  espressiva, 
quando  si  tratta  di  cellule  regolarmente  disposte  in  più  ordini, 
come  avviene  a modo  d’esempio  nella  midolla  de’ tronchi.  La 
parete  delle  cellule  epidermiche  è,  ne’  varii  casi,  più  o meno 
grossa,  e riguardo  a questa  grossezza  tre  cose  abbiamo  ad  avver- 
tire: che  essa  va  aumentando  col  tempo } che  l’aumento  si  effet- 
tua per  deposizione  successiva  di  strati  solidi  sull’  interna  faccia 
della  parete,  con  impicciolimento  progressivo  della  cavità  ; e che 
finalmente  l’ inspessimento  medesimo,  ossia  la  deposizione  di  stra- 
ti successivi,  si  effettua  prevalentemente  nella  parete  superiore 
di  ciascuna  cellula.  Risulta  da  ciò,  essere  sempre  le  membrane 
primitive  che  trovansi  all’esterno,  e la  linea,  che  una  dall’altra 
separa  le  cellule  contigue,  essere  sempre  formata  dall’ adesione 
di  quelle.  Ora  quella  linea  si  manifesta  anche  nelle  sezioni  ver- 
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ticali  e la  si  vede  attraversare  lo  spessore  dello  strato  superfi- 
ciale, formato  dalla  parete  superiore  delle  cellule  l’ una  all’  altra 
strettamente  adese.  Insisto  su  di  ciò,  giacché  vorrehhesi  da  al- 
cuni ammettere  l’ esistenza  di  una  membrana  di  natura  sua  pro- 
pria, esteriore  all’  epidermide  e tutta  continua.  E questa  opinio- 
ne è suggerita  da  alcuni  fatti,  fra’  quali  due  principalmente  : lo 
staccarsi  mercè  regolata  macerazione  una  membrana,  la  quale 
porta  sulla  sua  faccia  inferiore  V impressione  delle  cellule  epider- 
miche, ed  il  colorarsi  di  essa  membrana,  sia  coll’  età,  sia  coi  va- 
rii  reagenti  chimici,  in  modo  diverso  dal  rimanente  della  pa- 
rete cellulare.  Tale  membrana  denominano  Cuticola. Non  credia- 
mo che  si  debba  ammettere  l’ esistenza  della  catolica  come  mem- 
brana propria,  ma  doversela  riguardare  come  risultante  dall’  ade- 
sione delle  pareti  superiori  delle  stesse  cellule  epidermiche,  per- 
chè la  linea  verticale,  che  V una  dall’  altra  divide  le  pareti  late- 
rali, si  prolunga,  come  dicemmo,  fino  all’  esterna  superficie,  per- 
chè il  cangiamento  chimico  avvenuto  parzialmente  nelle  pareti 
cellulari  si  verifica  in  molti  altri  casi,  e perchè  il  cangiamento 
chimico  stesso  della  porzione  più  esterna  della  parete  di  ciascu- 
na cellula  rende  ragione  di  quella  reciproca  adesione,  in  forza 
della  quale  si  ha  l’ apparenza  di  una  membrana  continua.  Se  fi- 
no dal  primo  passo  nell’  anatomia  vegetale  c’  imbattiamo  in  una 
questione  tuttora  agitata  dai  botanici,  se  a giudicarne  ci  trovia- 
mo ohligati  a discendere  nell’  esame  di  dettagli  molto  minuziosi, 
non  accusate  perciò  nè  chi  vi  si  fa  guida  in  questo  studio,  nè  lo 
studio  stesso,  nè  la  natura,  nè  i mezzi  a noi  concessi  per  investi- 
garla. Io  oso  lusingarmi  invece  che  questo  prunaio  interposto  sul 
limitare  della  via  che  imprendeste  a battere,  abbia  in  pari  tem- 
po e a rendervi  più  interessante  la  ricerca  instigata  dalla  curio- 
sità, e ad  inspirarvi  prudente  riserva  nei  giudizii,  e ad  accre- 
scere in  voi  la  brama  di  cogliere  que’  fiori  e di  assaporar  quei 
frutti,  che  il  santo  amore  del  vero  sa  conquistare  frammezzo  al- 
le spine,  quasi  ne  rendessero  più  soave  la  fragranza  ed  il  sapere. 

In  molte  piante  V epidermide  invece  che  d’  un  solo  strato  di 
cellule  è formata  di  molti  l’ uno  all’  altro  regolarmente  sovrap- 
posti, ma  negli  inferiori  la  parete  delle  cellule  è tutta  unifor- 
memente ingrossata.  Solo  avviene  frequentemente  che  manchi 
T ingrossamento  in  alcuni  punti  più  o meno  numerosi  e regolar- 
mente disposti,  i quali  conservano  f originaria  sottigliezza,  ed 
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ai  quali  perciò  corrispondono  altrettanti  canali  a fondo  cieco  sca- 
vati nello  spessore  della  parete.  Ed  i canaletti  d’una  cellula  tro- 
vansi  allineati  con  quelli  della  cellula  contigua,  senza  che  per- 
ciò v’  abbia  diretta  comunicazione,  perchè  sussiste  il  doppio  dia- 
framma formato  dalla  membrana  primitiva  di  esse  due  cellule. 
Le  cellule  epidermiche  non  contengono  che  un  succo  incoloro  o 
variamente  colorato  o sola  aria,  e questo  carattere,  al  pari  degli 
altri  due  dell’  ingrossamento  delle  pareti  e della  forma  tabulare, 
rende  in  ogni  caso  facile  e precisa  la  distinzione  fra  l’ epidermi- 
de ed  il  sottoposto  parenchima. 

Di  parenchima  è essenzialmente  costituito  il  mesofillo,  ma  di- 
pende dalla  regione,  nella  quale  fu  eseguita  la  sezione,  e dalla 
sua  direzione  che  sieno  colte  piò  o meno  numerose  nervature 
obliquamente  o normalmente  nel  piano  di  essa.  Il  parenchima  è 
formato  di  cellule,  le  quali  conservano  la  originaria  sottigliezza 
di  parete,  e racchiudono,  insieme  ad  un  succo  incoloro,  più  o 
meno  numerosi  granelli  di  sostanza  verde.  E poiché  il  color  ver- 
de delle  foglie  proviene  dalla  presenza  di  que’gramelli,  così  la 
sostanza  di  essi  dicesi  con  greco  vocabolo  clorofilla.  Le  cellule 
parenchimatose  hanno  forme  e dimensioni  svariatissime,  ma  sul 
mesofillo  di  ogni  foglia  si  osservano  due  principalissime  modifi- 
cazioni. Quelle  che  immediatamente  soggiacciono  all5  epidermi- 
de della  pagina  superiore  o faccia,  sono  allungate  nel  senso  nor- 
male a quella  superficie,  e rappresentano  così  altrettante  colon- 
ne o prismi,  posti  accanto  gli  uni  degli  altri  e strettamente  con- 
nessi. Se  v’ abbia  un  solo  ordine  di  codeste  cellule,  esse  sono 
tutte,  presso  a poco,  della  medesima  lunghezza.  Ma  il  più  delle 
volte  ve  ne  hanno  più  ordini,  sono  allora  di  lunghezze  diverse, 
e quelle  di  un  ordine  aderiscono,  capo  a capo,  a quelle  dclf  or- 
dine sovra  e sottoposto  più  che  non  sia  alle  contigue  dell’  ordi- 
ne medesimo,  formando  così  de’ fili,  che  colla  compressione  e 
stiacciamento  possonsi  di  leggeri  l’uno  dall’altro  staccare.  Il  pa- 
renchima invece  della  pagina  inferiore  o dorso  della  foglia  è for- 
mato di  cellule  rotondeggianti  o poliedriche,  le  quali  hanno  d’or- 
dinario in  ogni  direzione  il  diametro  che  le  prime  hanno  in  gros- 
sezza ed  in  larghezza.  E queste  cellule  rotondeggianti  sono  più 
lassamente  connesse  fra  loro,  di  modo  che  rimangono  degli  spa- 
zii  intercellulari  più  o meno  ampii  e comunicanti.  La  connessio- 
ne fra  le  due  maniere  di  cellule  c molto  stretta  ed  il  passaggio 
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di  forma  è più  spesso  graduato  che  repentino,  nè  si  riesce  con 
alcun  mezzo  meccanico  a staccare  nettamente  le  due  porzioni  cor- 
rispondenti di  mesofillo. 

Descrivemmo  fin  qui  il  parenchima,  che  unitamente  alle  ner- 
vature costituisce  il  mesofillo,  e l’epidermide  che  formata  di  uno 
più  strati  uniformemente  lo  ricopre.  Ma  non  parlammo  ancora 
di  un  organo  importantissimo  che  pone  il  parenchima  in  diret- 
ta comunicazione  coll’  aria  esterna,  e che  certamente  avrà  desta- 
to l’attenzione  di  chi  abbia  seguito  questi  cenni  colla  diretta  os- 
servazione. Staccata  l’ epidermide  ed  esaminata,  sia  col  microsco- 
pio sia  anche  solo  con  una  forte  lente,  vedesi  cospersa  di  corpi- 
ciuoli  rotondeggianti  od  elissoidei  che  si  distinguono,  perchè 
verdi,  frammezzo  alla  diaffaneità  od  al  colore  opalino  biancastro 
dell’epidermide  stessa. 

Quegli  organi  si  denominano  stomi  che  in  greco  suona  boc- 
che. ed  eccone  il  perchè.  Ciascuno  di  essi  è formato  di  due  cel- 
lule allungate  nel  piano  della  superficie  e nel  senso  longitudina- 
le rispetto  alla  foglia,  di  forma  semilunare  a corna  troncate.  Es- 
se sono  collocate  l’una  accanto  dell’altra,  e si  toccano  con  una 
delle  faccie  laterali,  la  quale  può  essere  piana  o rotondeggiante 
o anche  angolosa,  sicché  il  contatto  avvenga  solo  per  un  canto; 
e dico  contatto,  perchè  esse  non  sono  adese  fra  loro  se  non  alle 
estremità,  che  incurvate  vengono  a combaciare.  Soglionsi  vol- 
garmente paragonare  a due  salsiccie  strettamente  legate  fra  lo- 
ro per  le  estremità  corrispondenti,  e così  come  quelle  o si  uni- 
rebbero comprimendole  o per  la  loro  elasticità  si  allontanerebbero 
abbandonate  che  fossero,  lasciando  uno  spazio  dittico,  così  fan- 
no le  due  cellule  dello  stoma,  le  quali  inturgidendo  chiudono  l’a- 
pertura, che  rimane  fra  esse  in  opposta  condizione.  E quasi  fos- 
sero due  labbra  denominasi  bocca  o stoma  il  loro  insieme.  Per  i 
caratteri  superiormente  avvertiti  è facile  il  rilevare  che  quelle  due 
cellule  sono  parenchimatose,  differenti  cioè  e per  la  sottigliezza 
delle  pareti  e per  la  clorofilla  contenuta,  dalle  cellule  epidermi- 
che, fra  le  quali  si  trovano  nicchiate.  L’epidermide  quindi  pre- 
senta altrettante  aperture  in  correlazione  agli  stomi.  Le  cellule 
stomatiche  trovansi  in  generale  nel  piano  medesimo  di  quelle  che 
costituiscono  Punico  strato  o lo  strato  più  superficiale  dell’epi- 
dermide, ma  il  più  delle  volte  avviene,  che  la  grossa  parete  su- 
periore di  esse  sporga  tutto  di’  intorno  sullo  stoma  restringendo 
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così  la  superiore  apertura.  E un  orlo  sporgente,  pur  dovuto  allo 
spessore  delle  circostanti  cellule  epidermiche,  trovasi  alle  volte 
al  di  sotto  dello  stoma.  Più  di  raro  accade  che  lo  stoma  sporga 
oltre  la  superficie  dell’ epidermide. 

In  ogni  caso  corrisponde  a ciascuno  stoma  una  cavità  più  o 
meno  ampia,  scavata  nel  sottoposto  parenchima.  Se  si  tratta  del- 
la pagina  superiore,  ove  gli  stomi  sono  meno  frequenti,  sembra- 
no mancare  alcune  delle  cellule  verticali  ; se  della  inferiore,  la 
lassezza  del  parenchima  si  fa  maggiore,  e lascia  un  ampio  spa- 
zio intercellulare  liberamente  comunicante  coi  vicini.  Ove  V epi- 
dermide risulti  di  molti  strati,  è in  essi  che  si  avverte  l’ interru- 
zione, per  cui  si  ha  una  specie  di  canale,  che  ne  attraversa  lo 
spessore  e penetra  anche  alle  volte  nel  parenchima.  Tale  cavi- 
tà o canale  non  ha  membrana  propria,  benché  apparisca  come  ta- 
le, specialmente  nell’  ultimo  caso,  l’ ingrossamento  che  presenta- 
no parziale  le  pareti  laterali  delle  cellule  epidermiche,  ingros- 
samento analogo  a quello  che  costituisce  la  cuticola. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  fasci  fibrosi  delle  ner- 
vature gettiamo  un  rapido  sguardo  sullo  svolgimento  successivo 
della  foglia.  Una  esposizione  teorica  e per  così  dire,  astratta, 
comprenderà  in  poche  parole  tutti  i fatti  speciali.  Ogni  foglia 
ebbe  sua  origine  da  una  cellula.  In  grembo  a quella  se  ne  for- 
marono due  o più,  e la  parete  della  cellula  matricale,  che  dapprin- 
cipio le  conteneva,  rammollita  e riassorbita  scomparve.  In  ognuna 
delle  novelle  cellule  lo  stesso  processo  si  ripetè,  e ciò  successi- 
vamente un  dato  numero  di  volte.  La  massa  che  ne  risulta  è for- 
mata di  cellule,  alcune  delle  quali  si  trovano  con  una  faccia 
esposta  all’  esterno,  le  altre  sono  totalmente  interne.  Nelle  pri- 
me cessa  ben  presto  la  successiva  generazione  e nelle  interne  es- 
sa va  cessando,  a partir  dalle  superiori  continuandosi  nelle  infe- 
riori a sviluppo  compito.  La  foglia  quindi  cresce  dall’  apice  alla 
base,  come  sarebbe,  a modo  d’ esempio,  un’  unghia,  nella  quale 
vediamo  un  segno  qualunque  trasportarsi,  pel  successivo  accre- 
scimento, dalla  base  verso  l’ apice,  e nella  quale  la  sommità  è la 
prima  a formarsi  e quindi  la  più  vecchia , la  base  sempre  la  più 
giovane  perchè  incessantemente  rinnovata.  Le  cellule  esterne  so- 
no divenute  epidermiche,  le  interne  rimangono  parenchimatose. 

Verso  l’apice,  che  sempre  più  s’allontana,  tendono  incessan- 
temente i succhi  che  pervengono  alla  foglia,  e fino  dalla  sua  pri- 
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ma  origine  si  forma  una  corrente,  che  ne  percorre  l’asse  longi- 
tudinale. Questa  corrente  per  altro  non  si  effettua  dapprincipio 
che  per  successive  trasfusioni  da  cellula  a cellula,  in  virtù  di 
quella  proprietà  che  hanno  i liquidi  di  attraversare  le  membra- 
ne organiche  per  equilibrare  la  loro  densità.  Le  cellule,  nelle 
quali  ha  luogo  quella  prevalente  azione,  si  allungano  nella  di- 
rezione della  corrente  stessa,  si  allineano  e terminano  per  imboc- 
carsi, pella  lacerazione  e riassorbimento  del  diaframma  che  ne 
separava  le  cavità,  nel  mentre  che  sull’interna  loro  faccia  van- 
no deponendosi  degli  strati  di  successivo  ingrossamento,  non  li- 
ni formem  ente  ma  solo  parzialmente  nella  direzione  di  una  fet- 
tuccia curvata  ad  elice,  a passo  più  o men  breve.  Così  si  origi- 
nano i tubi  spirali  o trachee . Se  si  laceri  una  foglia  senza  allon- 
tanarne di  soverchio  i frammenti,  si  vedranno  de’  sottilissimi  fi- 
li estensibili,  che  rotti  si  ritirano  elasticamente,  curvandosi  a gui- 
sa di  cavastracci.  Sono  appunto  quelle  fettuccie  delle  trachee, 
che,  lacerata  la  membrana  primitiva  interposta  ai  passi  della  spi- 
ra, s’ allentano  e si  contraggono,  alla  guisa  di  que’  fili  di  metal- 
lo che  danno  l’elasticità  agli  usolieri.  Le  trachee  sono  il  primo 
elemento  della  nervatura.  Ma  ben  tosto  se  ne  aggiungono  dei 
nuovi.  Sono  tubi  la  cui  interna  parete,  invece  che  ingrossarsi  nel 
senso  d’ una  spira,  lo  fa  in  circoli  a guisa  di  anelli  ( vasi  annul- 
lavi) ; e in  archi  di  cerchio  irregolarmente  obbliqui  e confluen- 
ti (vasi  reticolati ),  o in  tutta  la  periferia,  eccetto  solo  alcuni  tratti 
trasversali  e regolarmente  distribuiti,  che  appariscono  quasi  al- 
trettante fessure  (vasi  fessi  o scalari ),  o,  eccetto  alcuni  punti,  an- 
ch’essi  regolarmente  collocati  in  circoli  od  in  ispira  ( vasi  pun- 
teggiati),  impropriamente  detti  porosi.  E tutti  questi  tubi  si  ori- 
ginano nella  stessa  guisa  de’ precedenti,  per  l’allineamento,  l’al- 
lungamento  e l’imboccarsi  di  cellule  in  origine  identiche  alle  al- 
tre cellule  parenchimatose. 

Altri  più  numerosi  tubi  di  minore  diametro  ed  a pareti  con- 
servanti l’originaria  sottigliezza  compariscono  pure  ben  tosto, 
mentre  l’elemento,  che  l’ultimo  si  forma,  ma  a sviluppo  com- 
pito costituisce  la  porzione  maggiore  delle  nervature,  è di  cel- 
lule meno  allungate  delle  precedenti,  terminate  ai  due  capi  con 
estremità  obbliqua  a guisa  di  becco  di  penna,  e,  mercè  quelle 
estremità  inversamente  oblique,  fra  loro  adese  in  fibre,  con  pa- 
reti molto  ingrossate  o uniformemente  o come  i vasi  punteggia- 
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ti.  Alcune  di  queste  fibre  sono  più  grosse  e regolari,  frammez- 
zano e circondano  immediatamente  i tubi  suddescritti  : sono  le 
fibre  legnose . Altre  invece  risultano  di  cellule  più  allungate,  han- 
no le  pareti  proporzionalmente  molto  più  inspessite,  dimodoché 
T interna  loro  cavità  è quasi  intieramente  obliterata,  sono  di  gran 
lunga  più  sottili,  hanno  contorni  flessuosi  ed  occupano  la  regio- 
ne esterna  ed  inferiore  della  nervatura:  sono  le  fibre  librose. 

Nella  sezione  trasversale  la  nervatura  presenta  una  figura 
più  o meno  esattamente  semielittica,  il  cui  lato  piano  corrispon- 
de alla  faccia  o pagina  superiore  della  foglia.  All’estremità  op- 
posta si  distingue  per  colorito  e consistenza  diversa  un  segmen- 
to in  forma  di  mezzaluna , che  colle  sue  corna  si  protende  più 
o meno  sui  lati.  Esso  rappresenta  il  posto  occupato  dalle  fibre 
librose.  Nell’  area  superiore  scorgonsi  de’  fori  rotondi  e sono  le 
sezioni  dei  tubi  vascolari,  fra’ quali,  le  trachee  svolgibili  trovan- 
si  più  dappresso  alla  faccia  piana,  mentre  le  fibre  legnose  occu- 
pano tutto  lo  spazio  rimanente. 

(sarà  continuato ) 
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iì  colorivi  imiiiLim  di  Padova 


È già  celebre  la  lega  di  Gambrai,  firmata  dalle  primarie  Po- 
tenze europee  contro  i Veneziani  li  io  di  dicembre  del  i5o8,  per 
cui  la  città  di  Padova  fu  presa  da  Massimiliano  I.  imperatore  ai  4 
di  giugno  del  1509,  e mantenuta  in  suo  possesso  fino  ai  17  del  sus- 
seguente mese  ( Scardeone  p.  29  e Portenari  p.  447)*  Riconquistata 
la  città  in  questo  giorno  dai  Veneziani,  fu  difesa  dall’assedio  po- 
stovi di  poi  dal  suddetto  regnante  nel  seguente  settembre.  Lo  Scar- 
deone (p.  i36),  il  Portenari  (p.  70),  il  Salomoni  {Inscr.  agr.  pat. 
p.  29),  e monsig.  Vescovo  Dondi  dall’ Orologio  ( Dissert . IX.  c.  59) 
fanno  menzione  della  colonna,  che  tuttora  conservasi  poco  fuori 
della  porta  che  conduce  a Lassano,  detta  di  Codalunga , narran- 
doci, eh’  essa  fu  ivi  inalzata  a perpetua  memoria  degl’  inutili  sforzi 
di  Massimiliano  per  ricuperare  la  perduta  città,  e il  nostro  volgo 
ignorante  ora  aggiunge,  per  dinotare  il  punto  fino  al  quale  Mas- 
similiano inoltrò  coll’esercito. 

Le  parti  componenti  questo  monumento  sono  sette  : 


1)  zoccolo  quadrato,  composto  di  quattro  pietre 

di  macigno  euganeo 

2)  piedistallo  quadrato,  rastremato,  composto  di 

quattro  lastre  di  marmo  bianco  d’ Istria,  il 
cui  nucleo  è ripieno  di  pietre  cotte:  sopra 
un  lato  sta  incisa  la  iscrizione  postavi  nel 
1764,  negli  altri  due  di  fianco  lo  stemma  del- 
la città  di  Padova,  e nell’  opposto  al  primo 
la  moderna  iscrizione  del  1845  .... 

5)  Scozia  circolare  di  marmo  bianco  d’ Istria 

4)  specie  di  capitello  sottoposto  alla  base , con 

abaco  ottangolare,  di  marmo  rosso  di  Lassano 

5)  base  attica  della  colonna  .... 

6)  colonna  doppiamente  rastremata 

inferiormente  . 
superiormente  . 

7)  capitello  d’ordine  composito,  ad  un 

solo  ordine  di  foglie  ...... 


largh . alt. 
metri  metri 

i,38  o,35 


— °>75 

o,3 1 

0,42  0,59 
0,78  o,34 


o,49  ) 
0,41  ) 


3,46 


0,88  o,58 


COSE  PATRIE  2 7 5 

Nell’abaco  di  quella  specie  di  capitello  che  è segnato  al  n.  4 sta 
incisa  un’iscrizione,  che  fu  malamente  letta  dal  Salomoni,  e giu- 
dicata inintelligibile  da  Mons.  Orologio,  ma  dall’ab.  Arrigo  Àrri- 
goni  fu  letta  a dovere;  e quindi  egli  nel  i832  pubblicò  in  Ve- 
nezia co’ tipi  di  Giuseppe  Antonelli  un  opuscolo  col  titolo:  « Due 
« iscrizioni  lapidarie  di  Padova,  poste  l’una  nel  i532  sopra  la  Cap- 
ii pella  del  Santo,  e l’altra  poc’anzi  sotto  la  colonna  Massimiliana, 
« presentate  ora  ambedue  per  la  prima  volta  nella  loro  incontra- 
ci stabilmente  vera  lezione  ».  La  seconda  delle  dette  due  iscrizioni, 
che  spezialmente  ora  c’interessa,  è questa: 

1)  IOHNIS  • F.  — Johannis  filius 

2)  FEDERICI  — Federici 

3)  NEP.  ROLAN  — nepos,  Rolandi 

4)  PRONEP.  — pronepos , 

5)  PETRI  • AB  — Petri  abnepos , 

6)  GARLOTI  — Cariati 

7)  AT.  FEDERI  — atnepos,  Federi 

8)  CI  • TRI.  V.  F.  — ci  trinepos  vivus  fecit. 

Il  suddetto  ab.  Arrigoni  essendosi  accorto,  che  in  questa  iscri- 
zione contenevasi  la  serie  genealogica  dei  progenitori  di  chi  l’avea 
fatta  incidere,  con  accurate  indagini  scopri,  eh’ essa  apparteneva 
ad  Antonio  Capodilista,  già  canonico  di  Padova,  figlio  di  Giovan- 
ni, nipote  di  Federico,  pronipote  di  Rolando,  terzo  nipote  di  Pie- 
tro, quarto  di  Garlotto,  quinto  di  Federico,  il  quale  canonico  (se- 
condo ciò  che  ne  scrisse  Mons.  Orologio  ( Serie  dei  canonici  di 
Padova)  edificò  dopo  il  1470  nel  luogo,  ove  trovasi  ora  la  nostra 
colonna,  una  magnifica  villa  suburbana  con  molte  amene  adjacenze 
di  giardino,  di  pesca  e caccia  riservata,  e di  altre  simili  sontuosità, 
valendosi  del  podere  di  sua  ragione,  che  comprendeva  circa  cinquan- 
ta campi  padovani.  Lo  stesso  ab.  Arrigoni  esaminando  i pubblici 
registri  venne  in  cognizione,  che  anteriormente  a tale  epoca  spet- 
tava quel  fondo  agli  antenati  del  detto  canonico,  e dopo  la  sua  mor- 
te, che  probabilmente  accadde  nei  1489,  pervenne  ai  suoi  fratelli, 
indi  ai  suoi  nipoti.  Da  tutto  ciò  si  raccoglie,  che  nell’epoca  già 
mentovata  essendosi  ivi  eretta  dal  predetto  canonico  una  cospicua 
fabbrica  venne  essa,  dopo  la  ricuperazione  della  nostra  città,  de- 
molita per  ordine  del  veneto  senato,  il  quale  fece  abbattere  an- 
che tutte  le  altre  fabbriche  sacre  e profane  allora  esistenti  pel  trat- 
to d’  un  miglio  intorno  alle  mura  di  Padova,  che  perciò  tuttora 
chiamasi  il  guasto , a fine  che  li  nemici,  se  mai  ritornassero  ad  as- 
sediarla, non  avessero  luogo  opportuno  per  fortificar  visi  a danno 
della  medesima. 

L’ab.  Arrigoni  è persuaso,  che  « la  colonna  Massimiliana  sia  essa 
11  sola  rimasta  salva  ed  illesa  in  piede  per  una  fortuita  e rara,  ma  non 
« incredibile  combinazione,  nè  sia  stata  mai  mossa  nella  menzionata 
« catastrofe  dal  luogo  della  primitiva  sua  erezione,  neppur  quan- 
ti do  per  necessario  ristauro  si  è applicata  una  difesa  di  pietre  in 
« piedi  ai  quattro  Iati  del  basamento  inferiore  con  la  novella  so- 
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« prascrizione  del  1764  ».  Io  però  sono  di  avviso,  che  la  colonna  ab- 
bia bensì  appartenuto  alla  fabbrica  eretta  colà  dal  can.  Gapodili- 
sta,  ma  che  la  collocazione  di  essa  siasi  fatta  dopo  il  i5oq,  cioè 
nel  i5i3,  come  afferma  il  Salomoni,  ponendosi  allora  in  uso  le  va- 
rie pietre,  che  rimasero  superstiti  alla  distruzione  di  quella  villa, 
e inoltre  che  a quell’epoca  nuli’ altro  stesse  sotto  la  base  della  co- 
lonna , se  non  che  quella  specie  di  capitello  con  abaco  ottangola- 
re, indicata  al  n.  4*  In  prova  di  ciò  basta  osservare,  che  se  dal  1764 
sino  ai  giorni  nostri  la  strada  in  quel  sito  erasi  talmente  inalzata  da 
coprire  tutto  lo  zoccolo  e il  piedistallo,  posti  al  n.  1 e 2 , colla 
iscrizione  fatta  incidere  dai  quattro  nostri  deputati,  la  quale,  certa- 
mente, quando  fu  incisa,  doveva  essere  da  tutti  leggibile;  un  si- 
mile inalzamento  dai  i5l3  al  1764  deve  essere  avvenuto  nel  circo- 
stante terreno,  in  guisa  che  non  solo  il  suddetto  capitello  sottoposto 
alla  base,  ma  anche  porzione  della  base  e forse  della  colonna  fosse 
rimasta  sepolta  e tolta  alla  vista  de’ riguardanti  ; sicché  ragione- 
volmente si  può  conghietturare,  che  nell’ epoca  suddetta  del  1764» 
appunto  per  rendere  visibili  tutte  le  parti  componenti  quel  mo- 
numento , siansi  aggiunte  quelle  poste  al  n.  1.  2.  e 3 alla  sotto- 
base del  n.  4 > lo  che  pare  anche  indicarsi  dalla  frase  ivi  scolpita 
restituendum  curarunt.  Sembra  pure,  che  quel  capitello  sotto  la 
base,  il  quale  contiene  in  due  lati  opposti  e in  basso  rilievo  l’arme 
delia  famiglia  Capodilista,  e nell’abaco  l’iscrizione  genealogica,  siasi 
configurata  a maniera  di  capitello  con  abaco  ottangolare,  come  si 
conosce  dagli  otto  caulicoli,  che  chiaramente  si  distinguono,  dalle 
costole  delle  foglie  sottoposte  e dagli  otto  rosoni,  che  soglionsi  scol- 
pire frammezzo  ad  ogni  paio  di  caulicoli,  onde  essere  collocata  dal 
Cari.  Capodilista  per  uso  di  mensa  stabile  in  qualche  sito  centrale 
di  quel  giardino,  destinata  al  comodo  delle  persone,  che  colà  per 
diporto  si  ricovravano  in  qualche  rotonda  capanna,  formata  dall’  in- 
treccio di  rami  frondosi  di  vaghe  piante;  e perciò  sull’abaco  ottan- 
golare dei  medesimo  capitello  siasi  allora  fatta  scolpire  quell’iscri- 
zione, la  quale,  sebbene  priva  del  nome  e cognome  del  padrone  di 
quell’ameno  soggiorno,  lo  manifestasse  bastantemente  colla  serie 
de’  nomi  de’  suoi  progenitori.  Io  penso  inoltre,  che,  distruttasi  per 
ordine  pubblico  la  fabbrica  ivi  esistente,  quel  capitello,  già  costrutto 
ad  uso  di  mensa,  siasi  sopposto  alla  colonna,  la  quale,  per  valermi 
delle  parole  del  Portenari  (p.  70)  « fu  ritrovata  tra  le  mine  del 
<(  guasto,  e fu  in  quel  luogo  inalzata  a perpetua  memoria  della  li- 
« berazione  dall’assedio  delia  città  di  Massimiliano  imperatore  nel- 
« l’anno  i5og. 

Ora  poi  dovendosi  rimovere  quella  colonna  dal  suo  sito  anti- 
co per  dar  luogo  alla  nuova  strada  ferrata,  che  da  Padova  dirige- 
si  alla  volta  di  Vicenza,  venne  essa  ritirata  verso  la  nostra  città  al- 
la distanza  di  metri  5/+,i6  dal  sito  primiero , e nella  stessa  occa- 
sione fu  nuovamente  rialzata  in  guisa,  che  venisse  a scoprirsi  an- 
che l’altra  iscrizione  posta  nel  1764  dai  nostri  quattro  deputati,  i 
quali  non  avrebbero  mai  creduto,  cbe  dopo  soli  anni  ottant  uno 
cotanto  si  potesse  inalzare  il  circonvicino  terreno  da  occultare  tut- 
ta la  iscrizione  fattasi  da  essi  scolpire,  che  è la  seguente  : 
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LIBERATAE  • VRBIS  • AB  OBSIDIONE 
MAXIMIL1ANI  • AN.  CIOIOIX 
IV.  VIRI  • PATAVINI  • REST.  CVR. 

AN.  CIOIOGCLXIV 

Inoltre  affinchè  restasse  memoria  e del  trasporto  fatto  recen- 
temente del  monumento,  e delPepoca  in  cui  si  sta  costruendo  la  nuo- 
va strada  ferrata,  si  è fatta  incidere  nel  lato  del  piedistallo,  opposto 
a quello  che  contiene  la  iscrizione  del  1 764?  la  presente  : 

VT  • NOVAE  • VIAE  • FERRATAE 
LOGVS  • PATERET 

AB  • VETERE  • SITV  • HVG  • RETRAGTVM  • EST 
MONVMENTVM  • METRIS  • LIV  • ET  • SEXTANTE 
AN.  GI0I3GGCXLV 
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Dei  non  Concetti  - Dissertazione  di  Giambattista  Castellani  per  la 
sua  laurea  in  ambe  le  leggi  - Venezia,  tip.  di  G.  B.  Merlo  1845. 

Del  Sistema  di  Equilibrio  era  gli  Stati  Europei  - Dissertazione 
inaugurale  di  Antonio  Faveron  nella  occasione  di  sua  promozione  alla  lau- 
rea dottorale  in  ambe  le  leggi  - Padova , co’  tipi  di  Angelo  Sicca  1844. 


È da  rallegrarsi  che  nella  turba  dei  dottoranti , lieti  dell’  amorevole 
bacio  dei  suoi  che  chiamano  comprofessori  e fratelli,  e boriosi  della  este- 
riorità di  quella  pompa  costosa,  o,  peggio,  condotti  dalla  speranza  di  lon- 
tani e incerti  guadagni,  traviando  dal  sentiero  che  segnò  il  loro  stato,  ci- 
mentar vogliono  la  misurata  condizione  delle  loro  famiglie  pel  falso  amor 
proprio  di  tornare  in  patria  fregiati  di  un  nome  che  non  meritarono,  e 
contare  le  glorie  della  male  appresa  sapienza;  è da  rallegrarsi  che,  in  mezzo 
a questo  cerretano  trionfo,  sorga  taluno  che  mostri  d’essere  degno  dell’ ap- 
parecchiatogli onore,  e dei  non  brigati  applausi.  Quanto  spiace  che  il  più 
delle  volte  una  solennità  di  così  bella  origine  termini  colla  masticata  ve- 
rità di  qualche  annoiante  tesi  estratta  dalla  polvere  di  un  misericordioso 
cassone,  che  dona  la  scienza  a chi  la  vuole  e la  paga;  altrettanto  piace  il 
costume  del  trattare  che  alcuni  fanno  qualche  utile  argomento,  che  dia 
pregio  alla  festa  e al  festeggiato.  E come  poi  è a piangersi  la  perduta  elo- 
quenza, così  rallegra  ogni  occasione  che  ravviva  in  qualche  modo  la  i ma- 
gin  e,  e lasci  agli  studii  la  buona  fede  della  publica  opinione,  eh’ è il  lie- 
vito del  pensiero  e del  sentimento.  È perciò  che  lodabili  troviamo  le  ac- 
cennate Dissertazioni  dei  giovani  Gio:  Batt.  Castellani  ed  Antonio  Faveron 
i quali  vollero  queste  publicate  per  la  loro  laurea  in  legge  in  epoca  diver- 
sa successa.  Non  son  nuovi  i versati  argomenti,  ma  è ben  nuova  la  forma. 

E quanto  al  discorso  del  Castellani  è ben  utile  alla  pratica  dei  giuri- 
sti il  maggiore  sviluppo  che  colla  sua  questione  diede  alle  diverse  opinio- 
ni. Discordanti  i pareri  su  questo  importante  subbietto  di  civile  diritto, 
dichiara  egli  di  conoscere  gli  scritti  che  precedettero  il  suo,  e ne  riporta 
le  massime,  ma  per  giungere  ad  una  più  ferma  convinzione  ha  dovuto, 
soggiunge,  percorrere  altra  via,  e la  percorse.  Ciò  gli  crediamo  se,  col 
confronto  di  quanto  fu  detto  al  proposito , ben  dimostra  che  altre  furono 
le  mosse  che  lo  diressero.  E scopo  del  suo  discorso  il  provare  che  la  insti- 
tuzione  degl’  inconcetti  è giusta.  Volendo,  come  dice,  che  il  cuore  sia  sca- 
la all’ingegno,  sostiene  la  proposta  questione  sotto  l’aspetto  morale  c po~ 
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litico;  e la  divide  in  cinque  diversi  punti.  Disceso  dalla  convenienza  mo- 
rale e politica  di  simili  istituzioni  alle  disposizioni  positive  e giuridiche, 
mostra  che  una  legge  civile  non  può  espressamente  occuparsi  di  siffatta 
materia  : che  alla  successione  dei  nascituri  provvide  direttamente  e indi- 
rettamente la  romana  giurisprudenza;  che  il  codice  francese  pur  la  protes- 
se ad  onta  la  sua  nimicizia  ad  ogni  vincolò  della  proprietà  pel  cui  soste- 
gno si  proclamarono  quelle  formidabili  abolizioni  che  tutti  sanno:  valida 
essere  anche  secondo  le  leggi  austrìache,  il  che  sì  deduce  dalla  retta  inter- 
pretazione di  più  combinate  disposizioni,  e più  ancora  dal  non  essersi 
espressamente  vietata,  e dalla  recente  Sovrana  declaratoria  del  21  luglio 
decorso  la  quale,  giunta  al  termine  delle  sue  conchiusioni , non  fece  che 
prevenirne  P intendimento,  e che,  se  lasciò  il  suo  scritto  privo  di  ogni  in- 
teresse di  controversia,  fu  per  lui  premio  e conforto , non  vedendo  poi  al- 
cun male  che  questa  dissertazione  sia  in  un  comento  mutata. 

Al  che  noi  pure  aderiamo,  non  così  in  tutte  le  spiegate  opinioni  le 
quali  però  nulla  perdono  del  loro  valore,  se  la  savia  dirittura  dei  pensie- 
ri, la  spontanea  e vigorosa  facondia,  il  proprissimo  stile,  il  linguaggio  ret- 
to e conciso  rendono  il  lavoro  del  Castellani  sommamente  apprezzabile. 

E non  meno  lo  è quello  dell’altro  candidato,  interessante  le  viste 
della  più  alta  politica  : la  quale,  traendo  aiuto  e fondamento  dalla  filosofìa, 
non  è scienza  concentrata  nei  misteriosi  gabinetti  dei  re , ma  è divenuta  il 
prediletto  studio  dei  popoli  che  ne  risentono  i benefìcii.  L’ equilibrio  eu- 
ropeo può  dirsi  il  ritrovato  del  moderno  incivilimento , e considerato  co- 
me il  prodigioso  effetto  delle  passate  evoluzioni,  ben  è a dirsi  che  abbia 
condotto  il  mondo  a quel  grado  di  umana  perfettibilità  che  può  contra- 
starsi, ma  non  negarsi.  Sparite  le  guerre  desolatrici , le  tirannidi  dei  si- 
gnorotti, le  alleanze  dei  troni  stabilirono  quella  perpetuità  di  beni  eh’ è 
il  sospiro  di  ogni  nazione,  e che  pure  si  ottenne.  Gettate  le  basi  del  gran- 
de edilìzio  nel  celebre  Congresso  di  Vienna  nel  1814,  se  ne  consolidarono 
ì vincoli  in  questo  lungo  periodo,  se  ne  propagarono  i vantaggi,  e il  ti- 
more della  dissoluzione  è svanito.  Dei  beni  avuti,  dei  mirabili  portenti 
operati  può  farne  fede  l’Europa  intera,  e la  fa.  Ma  siffatto  equilibrio  non 
è per  1’  avanti  mai  esìstito  : come  ora  dunque  esista , quali  ne  sieno  le  uti- 
lità se  ed  in  quanto  mostri  di  volere  fra  gli  stati  concordemente  durare, 
ecco  quanto  si  propone  dì  provare  il  bravo  giovane  nel  suo  discorso  pieno 
di  belle  e buone  cose.  E nella  prova  assai  bene  riuscì,  ond’  è che  troviamo 
commendabile  F ottimo  uso  di  uff  assennata  erudizione;  e ci  piace  quel 
giudizio  di  applicazione  delle  svariate  condizioni  dei  tempi  tratto  dal  rag- 
guaglio delle  storie  che  autenticano  ì suoi  proposti  : e certo  è che , per 
quanto  il  comporta  la  estesa  del  soggetto  che  supera  la  importanza  della 
occasione,  vi  scorgiamo  un  andamento  di  elevati  e giusti  concetti , ed  una 
esposizione  che,  abbellendone  la  forma,  non  ne  svisa  la  sostanza,  e più 
pregiata  la  rende. 

Giuste  son  le  lodi  attribuite  a questi  giovani  dottori,  i quali  non 
mentiscono  all’ ottenuto  titolo,  e ne  appariscono  degni.  Possano  esser  d’ i- 
mitabile  esempio  ai  frequentatori  di  Università,  onde,  animati  questi  dal- 
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F amor  dello  studio,  possano  non  vanamente  e non  fintamente  provare  i 
buoni  profitti  dell’ aquistato  sapere. 

ZUMACI 

Rapporto  intorno  alle  Lettere  logiche  dell’ ab.  Severino  Fabriani 
sopra  li  Grammatica  Italiana  pei  sordo-muti  letto  alla  R.  Academia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  nelV  adunanza  del  16  gennaio  1845 
dalla  dott.  B.  Verutti,  vice-segretario  generale  cV  essa  Accademia.  - Modena 
coi  tipi  della  r.  Camera  1845. 

Se  la  scienza  è un  conforto , lo  dev’  essere  segnatamente  a quei  mise- 
ri che,  privati  del  miglior  dono  di  Dio,  il  linguaggio  e l’udito,  della  scien- 
za stessa  i più  significanti  strumenti,  invocano  a ragione  il  sussidio  della 
umanità.  Così  è che  accenniamo  di  buon  animo  il  lavoro  dell’abate  Fa- 
brlani,  dacché,  pel  fatto  rapporto,  si  scorgono  bene  sviluppate  le  inge- 
gnose teorie.  E comecché  ci  piacciono  queste  continuate  occupazioni  del 
publico  vantaggio,  non  possiamo  astenerci  dal  ringraziare  l’ autore  ed  il 
relatore  del  libretto  assai  filosofico.  Il  sanissimo  metodo  deve  conoscersi 
da  chiunque  si  adopera  all’  insegnamento  di  questa  povera  gente,  e noi  lo 
raccomandiamo  a tutta  possa.  Certo  è che,  diffusi  i giusti  principii  della 
esposta  dottrina,  sembrano  immancabili  i buoni  risultamenti  della  pratica 
utilità,  eli’  è il  voto  desiderabile  dei  più,  e al  cui  compimento  tendono  le 
nostre  speranze,  che  non  falliranno. 

ZUMANI 

Sugli  scritti  publicati  a Vicenza  ter  le  illustri  sponsalizie  di 
Thiene-Bissarro. 

È antico  e sempre  rinnovato  il  lamento  che  nozze  e dottorati  son  fat- 
ti campo  aridissimo,  anzi  devastato  pei  figli  d’ A pollo.  Ma  pure,  chi  ben 
vi  guarda,  la  non  è poi  affatto  così.  Che  l’ accusata  sterilità  occorre  sì  be- 
ne a chi  di  forme  poetiche  solamente  vuol  fare  raccolta,  non  già  a quello 
che  si  propone  per  tema  del  canto  i pregi  reali  ed  intrinseci  dei  suoi 
lodati. 

Allora  l’ inspirazione  ha  un  campo  sicuro  su  cui  spaziare  fra  messe 
abbondante  e rigogliosa,  e la  stessa  eccellenza  di  quella  ingenera  le  forme 
che  più  si  addicono  a celebrarla.  Non  mancano  a prova  gli  esempii,  e 
parmi  che  uno  recente  se  ne  presenti  nelle  calde  e gentili  produzioni  che 
Vennero  in  luce  a festeggiare  le  illustri  sponsalizie  di  Thiene-Bissarro. 

Vi  parlano  esse  l’inspirato  linguaggio  di  Pindo,  ch’è  sempre  lo  stes- 
so, ma  la  realtà  ben  nota  delle  virtù  e del  merito  singolare  degli  Sposi  ti 
fanno  brillare  sugli  occhi  di  colori  novelli,  parole,  forme  e concetti.  Ci 
gode  1’  animo  dunque,  ed  a ragione,  nel  vedere  come  i numerosi  autori 
di  que’  versi  gentili  abbiano  tutti  saputo  sì  bene  giovarsi  del  merito  vero 
che  a laudare  imprendevano,  e che  ne  guidò  così  felicemente  il  sentimeli- 


BIBLIOGRAFIA 


28l 

to  dell’  animo  e le  espressioni  del  labbro;  e poiché  tutti  del  pari  a questa 
lode  mirarono  e la  raggiunsero,  s’  abbiano  essi  comune  l’ elogio  che  si  tri- 
buta sincero  al  nobilissimo  loro  intendimento. 

Voglia  poi  il  Nicolini,  autore  d’  un  sonetto  dedicato  alla  sposa,  eh’  è 
vera  poesia  di  stile  e di  sentimento,  rendere  una  volta  di  publico  diritto 
que’  suoi  molti  lavori  di  cui  qualche  brano  stampato  non  ha  guari  leg- 
gemmo, ammirando  in  esso  l’eleganza  e la  robustezza  del  sciolto , l’ ener- 
gica espressione  del  pensiero  poetico,  e la  perizia  dell’autore  nel  trattare 
con  istorica  fedeltà  l’ argomento  prescelto. 

Padova,  24  Agosto  1845.  T.  Z. 

La  Dalmazia,  descritta  dal  prof.  doti.  Francesco  Carrara , con  48  ta- 
vole miniate  rappresentanti  i principali  costumi  nazionali. 

Non  è personaggio  di  conto,  non  viaggiatore  istruito,  che  visitando  la 
Dalmazia  non  ne  riporti  l’ anima  piena  di  scientifica  erudizione  e di  gra- 
dite reminiscenze. 

Un  paese  antico  quanto  la  favola,  e la  cui  storia  strettamente  colle- 
gasi con  quella  delle  greche  colonie,  della  republica  romana,  del  governo 
bisantino  ; un  suolo,  che  disputato  a vicenda  dagli  Avari,  da’  Franchi, 
Croati,  Bossinesi,  Ungheri,  Genovesi,  Napoletani,  Veneti,  Francesi,  Tede- 
schi, fu  in  ogni  incontro  preda  o compenso  al  vincitore,  e teatro  mai  sem- 
pre di  sanguinose  rapine;  un  popolo,  che,  retto  al  comune,  diede  statuti 
emoli  della  contemporanea  italiana  civiltà,  che  da  Agrone  a Gosconio,  da 
Cesare  a Francesco  diè  prove  di  generoso  valore  e d’ incorrotta  fedeltà, 
che  mostra  tuttodì  fra  suoi  montanari  de’petti  coperti  di  onorate  cicatrici, 
fa  meraviglia  che  rimanesse  lungo  tempo  ignorato,  e sfuggisse  alle  investi- 
gazioni del  filosofo  e dell’uomo  di  lettere,  quasi  punto  del  globo  non  an- 
cora tentato  da’  viaggiatori,  o sommerso  per  avventura  nei  gorghi  di  vul- 
canica lava. 

Era  dell’  età  del  progresso  vendicarne  l’ obblio  e portare  la  Dalma- 
zia a quel  grado  di  storica  luce , cui , tra  pel  difetto  d’  accurate  memorie , 
tra  pe’ continui  trabalzameli  della  fortuna,  tra  pei  quattro  secoli  di  cal- 
colata ignoranza,  in  cui  la  tenne  la  veneta  aristocrazia,  non  le  fu  dato  finoH 
ra  di  poter  giungere. 

Se  non  che  il  molto  che  sin  qui  si  è fatto  non  ispegne  il  desiderio 
del  più  che  rimane  a farsi,  onde  raggiungere  la  bramata  verità  della  sto- 
ria. Parecchi  dotti  visitarono  a quando  a quando  questa  contrada  sì  favo- 
rita dalla  natura  e singolare  pe’  contrasti  morali  eh’  essa  presenta  ; ma  o 
ne  taquero  del  tutto,  o le  molte  curiosità  onde  furono  colpiti,  accesero  sì 
fattamente  le  lor  fantasie,  che  le  hanno  dipartite  dal  vero.  Di  qui  ne  vie- 
ne, che  di  una  provincia  il  cui  litorale  si  stende  coll’  isole  sull’Adriaca 
marina,  che  per  le  agevolate  comunicazioni  è tanto  prossima  all’Italia, 
cui  dotti  di  ogni  nazione,  principi  e coronati  percorrono  studiando  con 
curiosità  e diletto,  si  discorra  tuttodì  ne’  libri  che  veggion  la  luce  con  dati 
statistici  e storici  affatto  arbitrar»,  incerti  e fallaci , come  chi  va  tentoni 
pel  buio. 
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Al  difetto  di  positive  ed  accurate  notizie  tolse  recentemente  a soppe- 
rire il  sig<  prof.  dott.  Francesco  Carrara  di  Spalato,  il  quale,  tenero  come 
egli  è delle  patrie  cose,  e già  noto  per  altri  lavori  archeologici  e storici 
da  lui  publicati,  all’  invito  da  noi  avutone,  ci  fu  cortese  testé  d’ un  suo 
manoscritto,  del  quale  imprendiamo  la  stampa,  e che  contiene  un  quadro 
geografico-statistico,  in  cui  esibendo  quanto  spetta  alla  geografia  fisica,  po- 
litica e topografica  della  Dalmazia  attuale,  faralla  conoscere  tal  qual  è 
senza  orpello  nè  larva. 

Verranno  in  esso  brevemente  ritratti  i costumi  e le  abitudini  tanto 
svariate  e originali  del  paese,  col  sostegno  di  tutte  quelle  considerazioni 
storico-topografiche  atte  ad  illustrare  il  soggetto.  Vi  si  aggiungeranno  48 
tavole  dei  principali  nostri  costumi,  miniate  da  un  valente  artista,  ed  alla 
fine  dell’opera  si  darà  F introduzione. 

Gli  editori  Fratelli  Battara,  considerato  il  manifesto  vantaggio  che 
agli  amatori  delle  dalmatiche  cose  sarà  per  derivarne,  con  animo  confi- 
dente si  accingono  alla  publicazione  del  presente  libro,  e sperano  incorag- 
giamento e protezione  da  tutti  coloro  cui  sta  a cuore  la  rigenerazione  della 
Dalmazia. 

L’opera  sarà  divisa  in  48  dispense  circa,  ognuna  di  un  foglio  di 
stampa  in  4.  grande,  di  otto  pagine  di  testo  e d’  una  tavola  di  costumi 
miniati  : carta  e caratteri  eguali  al  presente  Programma. 

Il  prezzo  di  ciascuna  dispensa  resta  fissato  a carantani  30  pari  ad 
austriache  lire  1.50  compresa  la  coperta  in  carta  colorata  stampata. 

Cominciata  la  regolare  distribuzione,  ogni  venti  giorni  ne  sortirà  una. 

Le  spese  di  porto  e dazio  per  l’estero  saranno  a carico  degli  associati. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Zara  presso  gli  editori  fratelli  Battara. 

— Il  sig.  Francesco  Vigano  in  mezzo  a’  suoi  studii  pacati  e positivi 
sulla  scienza  commerciale  consacra  qualche  ora,  chi  il  crederebbe  ? a scri- 
ver romanzi.  Tutti  conoscono  i casi  del  celebre  Mayno  della  Spinetta,  il 
brigante  di  Marengo.  Il  Vigano  ne  ha  ora  narrata  la  vita  domestica  in 
due  volumi  stampati  di  recente  in  Milano  coi  tipi  Borroni  e Scotti.  Que- 
sto libro  è a raccomandarsi  per  la  moralità  dello  scopo  ed  anche  per  una 
certa  feracità  d’ imaginazione,  talvolta  forse  troppo  sbrigliata. 

Un  buon  periodico  intitolato  Scilla  e Carìddi  vien  publicato  ad 

ogni  15  giorni  in  Messina  dell’  egregio  ab.  Carmelo  Allegra , il  quale  si 
occupa  di  Scienze  fisiche,  morali,  di  filosofia  e belle  lettere,  e ci  procura 
le  notizie  bibliografiche  di  quella  parte  d’ Italia,  la  cui  letteratura  è a noi 
più  sconosciuta  di  quella  del  Perù  e della  China.  Interprete  del  movimen- 
to intellettuale  della  messinese  provincia , noi  raccomandiamo  ai  nostri 
concittadini  questo  onesto  giornale  - di  cui  P Euganeo  riceve  le  associa- 
zioni. 

— ? Una  corona  di  elette  poesie,  da  non  porsi  a mazzo  con  le  solite 
raccolte  per  nozze,  è quella  che  pochi  dì  sono  componevano  in  Genova  il 
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Ramognini,  il  Celesia  ed  il  Curti  per  le  nozze  del  bravo  scultore  Giam- 
batista  Sevasco  con  la  signora  Rosa  Celesia. 

— In  Venezia  presso  la  operosa  Società  libraria  Ponzoni  havvi  il 
deposito  della  Libreria  di  educazione  ed  istruzione  di  Andrea  Ubicini  di 
Milano.  Tosto  che  avremo  esaminata  taluna  delle  operette  che  la  compon- 
gono ne  riparleremo  più  diffusamente. 

L’appendice  al  n.  16  del  Giornale  La  Rivista  di  Firenze  annuncia 
come  imminenti  le  seguenti  publicazioni  : 

Una  famiglia  di  via  Porciaja,  ossia  1’  orfanella  di  s.  Benedetto.  Rac- 
conto di  E.  Montazio.  Voi.  di  300  pag.  Tip.  Batelli. 

Fisiologia  delle  strade  di  Firenze  - Impressioni,  descrizioni,  illustra- 
zioni e caricature  di  E.  Montazio. 

Sotto  il  torchio  - Una  giornata  in  via  Calzajoli  - I Camaldoli  di 
S.  Frediano  e di  S.  Lorenzo  ; Soliloqui  una  'pulce  - Viaggio  d’una  formica 
iutorno  alla  piazza  del  Granduca. 

Così  pure  vediamo  annunziata  la  publicazione  della  Strenna  Carezze 
e Schiaffi , che  nello  scorso  anno  non  è venuta  in  luce  - L’Euganeo  ne  ri- 
ceve le  soscrizioni. 

G.  S. 

Kaiser  Friedrich  II,  ein  Beitrag  zur  Verichtigung  der  Ansichten 
ùber  den  Sturz  der  Hohenstaufen,  mit  Benùtzung  handschriftlicher  Ouel- 
len  der  Bibliotheken  zu  Rom,  Paris,  Wien  und  Mùnchen,  vesfasst  von 
doct.  Constanti]*  Hòfler  ec.  Mùnchen  1844. 

Recherches  sur  les  etablissements  des  Grecs  en  Sicile  jusqu’  à la  ré- 
duction  de  cette  ile  en  province  romaine,  par  Wladimir  Brunet  de  Presle. 
Paris  1845. 

Beurtheilung  der  Controversen  Sarpi’s  und  Pallavicini ’s  in  der  Ge- 
schichte  des  Trienter  Goncils,  von  doct.  Johann  Nepomuk.  Brischar.  Tu- 
binga  1844. 

Per  ora  non  facciam  che  accennare  ai  nostri  compatrioti  queste  tre 
opere  delle  quali  ci  occuperemo  poi,  come  brameremmo  fare  di  tutte  quel- 
le, in  cui  i forestieri  illustrano  la  storia  della  patria  nostra;  dovere  insie- 
me di  gratitudine  e di  ragione  rivendicatrice. 

CESARE  GANTÙ 


ANNUNZII  TIPOGRAFICI 

— Il  sig.  Federico  Federigo  ha  publicato  a Venezia  il  pro- 
gramma d’ una  Raccolta  dei  principali  economisti  italiani  e stra- 
nieri secondo  l’ordine  della  edizione  francese  del  sig.  Guillau- 
miiij  e della  Raccolta  italiana  Custodi  - La  collezione  sarà  divi- 
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sa  in  due  serie,  ognuna  delle  quali  può  anche  stare  da  se.  Nel- 
la prima  sarà  compreso  quanto  v’ha  di  piu  importante  nelle 
opere  di  Economia  sociale  e politica  del  XVIII  e XIX  secolo. 
Nella  seconda  si  uniranno  tutti  gli  articoli  più  interessanti  sopra 
argomenti  economico-politici,  estratti  da’più  reputati  giornali  con- 
temporanei, in  annali  statistici,  da  annuarii  e da  manuali,  ag- 
giungendovi talora  Memorie  ed  Articoli  inediti  o nuovi.  - La  pu- 
blicazione  seguirà  per  associazione  in  fascicoli  non  minori  di  8 
foglietti  - due  il  mese,  ad  A.  L.  i.sS  per  fase.  - Sarà  libero  ad 
ogni  soscrittore  l’associarsi  a tutte  due  le  serie  o ad  una  sola, 
per  una  o più  assai  - La  prima  serie  sarà  intitolata  degli  Eco- 
nomisti classici : la  seconda  degli  Economisti  contemporanei  - Il 
primo  fascicolo  di  entrambe  le  serie  uscirà  tosto  che  sieno  gua- 
rentite le  spese  della  edizione  con  un  discreto  numero  di  sot- 
toscrizioni - 

Nuovo  manuale  pratico , ovvero  Dizionario  delle  leggi  poli- 
tico-amministrative ec.  promulgate  dal  181 3 al  1 843  inclusive. 
24  fase,  da  publicarsi  uno  il  mese  al  prezzo  di  A.  L.  2.00  - 
Compilazione  di  Vincenzo  Squerci  - Padova,  tipogr.  Liviana  - 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Padova  presso  l’ autore  e la  li- 
breria Zambeccari}  fuori  presso  i principali  librai.  - Col  mezzo 
della  Gazzetta  Veneta  sarà  annunziata  la  publicazione  della  pri- 
ma puntata  di  questo  utile  ed  importante  lavoro. 


Nell*  articolo  Sulla  potenza  del  Vapore  del  pvof.  C . Conti  - Quad.  viri 
pag.  98  elastico  e vescicolare  leggi  elastico  a vescicolare 
))  103  e mezza  )>  e mezzo 

))  114  sedici  » quindeci 

» 115  minore  » meggiore 

))  ))  calcolo  » calorico 

Alla  Lezione  sulla  Vita  Nuova  di  Dante  del  prof.  Centofanti  - Quad.  sudd . 
pag.  139  conchiudesi  leggi  conchiudasi 

))  140  dedurre  » dedurne 

» 143  questo  in  ogni  sua  parte  » la  prosa  di  questo 

» 144  teologicamente  ))  teleologicamcnte 
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DELLE  DUE  OPERE 

Yi  fflttixU  litio  si  € Yt  (*) 

Un  de’  pregi  più  notabili  dell’insegnamento  del  Rosi,  è l’in- 
cominciare dall’ idee  delle  cose,  per  poi,  nelle  voci  che  signifi- 
cano quelle  cose  ben  note,  osservare  le  leggi  che  reggono  la 
struttura  dell’umano  discorso.  A principiare  dalla  materia  già  ci 
consigliavano  Cicerone  e Bacone  (1)}  e quel  Padre  Lamy  le  cui 
opere  ispirarono  forse  quant’è  più  vero  nell’anima  di  Gian  Gia- 
copo  (2):  anch’egli  voleva  che  non  dalle  regole  ma  da  una  se- 
rie di  vocaboli  si  prendesse  alle  lezioni  la  mossa  (3).  Io  non  so 
veramente  se  prima  ancora  che  codeste  serie  di  vocaboli,  (le 
quali  del  resto  il  Rosi  ben  raccomandò  che  non  sien  troppo  lun- 
ghe), laddove  si  tratti  dell’  idioma  materno,  non  tornerebbe  me- 
glio presentare  alla  mente  giovanetta  narranzioncine  di  fatti  pia- 
centi, pe’  quali,  come  sangue  per  corpo  vivo,  corresse  il  calo- 
re di  qualche  nobile  sentimento  : e poi,  le  parole  che  cadono  in 
queste  narrazioncine,  esaminarne  la  forma  grammaticale  e le  va- 
rie mutazioni  di  quella.  Sarebbe  forse  buono  alternare  le  serie 
delle  voci  con  le  sentenze  compiute:  purché  però  e quelle  e 
queste  versassero  sopra  oggetti  o ben  noti  al  fanciullo,  o eli’  egli 
per  la  somiglianza  de’ noti,  potesse  facilmente  conoscere.  Bene 
sta  eh’ essi  oggetti  gli  sieno  (come  il  Rosi  vuole)  (4)  posti  sottoc- 
chio, ma  tale  cautela  non  dee  essere  sempre  nò  troppo  timida- 
mente osservata.  Fin  da’  primi  momenti  conviene  alle  idee  del- 

(*)  Vedi  il  quaderno  di  Gennajo  del  corrente  anno,  pag.  65. 
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le  cose  materiali  congiungere  i concetti  delle  cose  invisibili}  co- 
minciando da  que’  sentimenti  dell’animo,  i quali  il  fanciullo  sen- 
te più  vivamente  che  le  ugna  e i capelli  del  corpo  proprio: 
congiungere  alle  cose  prossime  le  lontane}  e di  queste  aiutare 
l’intelligenza  con  similitudini,  e con  figure  incise,  ove  occorra. 
La  litografia,  la  fotografìa,  l’elettricità,  preparano  alla  rappresen- 
tazione delle  cose  strumenti  inaspettati,  all’ammaestramento  sus- 
sidii delicati  e possenti.  Dal  fumo  delle  generalità  buie  badiamo 
di  non  cascare  nella  rena  delle  particolarità  minute  } alla  quale 
caduta  troppo  il  secolo  nostro  pende.  Non  occorre  che  tutto 
quello  di  che  gli  si  parla,  il  bambino  lo  vegga  con  le  dita  e lo 
attìnga  con  gli  occhi  (5)  : basta  accertarsi  s’ egli  abbia  nella  sua 
mente  tanto  di  forze  e di  mezzi  quanto  valga  ad  intenderlo.  Ma 
sapere  i mezzi  e le  forze  della  mente  che  sì  vuole  illuminare, 
quest’ è necessario*,  così  corri’ è necessario  misurar  la  distanza 
eh’ è tra  me  ed  un  ch’io  voglio  dissetare,  per  saper  se  il  mio 
braccio  lo  arrivi. 

E per  questo  dicevo  che  nessuno  è educatore  più  idoneo 
della  madre,  0 di  chi  per  consuetudine  e affetto  sia  come  ma- 
dre (6).  Ma  gli  è troppo  raro  che  maestri,  anco  privati,  sap- 
piano « ad  ognuno  degli  scolari  adattare  l’ opera  sua  con  par- 
ticolari viste  secondo  che  se  ne  conoscono  li  talenti  : come 
del  Dalle  Laste  attesta  il  Morelli,  in  quel  suo  rozzo  e saturnino 
linguaggio  (7).  Certo  chi  conoscesse,  come  il  Girard  raccoman- 
da (8),  le  parole  che  ciascun  de’  fanciulli  possiede  e usa,  colui 
avrebbe  una  guida  all’insegnamento  poco  men  che  sicura}  non 
tanto  per  restringerne  il  cerchio  nel  giro  di  quelle,  quanto  per 
sodamente  sull’addentellato  di  quelle  edificare.  La  qual  consi- 
derazione vie  meglio  dimostra  come  nessun  libro  stampato  deb- 
ba a’  maestri  essere  guida  indeclinabile  } dacché  secondo  la  va- 
rietà de’  casi  converrà  sempre  temperare  la  norma,  per  sapien- 
te che  sia.  Ciascun  maestro  dovrebbe  rifare  a uso  proprio  la 
sua  grammatica^  e poi  tante  volte  rifonderla  a quanti  la  insegna. 
E quelle  grammatiche,  e in  generale  quei  libri  di  regole  o di  leg- 
gi, sono  i migliori,  che  più  lasciano  campo  alla  facoltà  dell’  arbi- 
trio umano,  nell’  atto  che  meglio  lo  addestrano  a non  ne  abu- 
sare. Al  Bianciardi  il  qual  si  doleva  che  le  parole  dal  Lambruschi- 
ni  scelte  per  insegnar  leggere  ai  bambini,  non  sieno  intese  da  tut- 
ti, e consigliava  eh’  altre  se  ne  trovassero  più  accomodate  : po- 
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trebbesi  rispondere  che  d’ accomodate  a tutti  i luoghi  e i tem- 
pi non  se  ne  troverà,  per  cercare  che  un  faccia,  mai  (9).  Del 
resto  io  non  vorrei  dal  primo  insegnamento  escluse  nè  anco  cer- 
te voci  scientifiche,  necessarie,  e che  non  hanno  nella  lingua 
usuale  alcun  segno  corrispondente  : sebbene  io  creda  che  il  Ro- 
si in  queste  un  po’ troppo  abbonda,  nè  mi  paiono  necessarii, 
fino  dalle  prime  lezioni,  il  globo  dell’  occhio,  1’  albugine , la  pin- 
na del  naso,  e simili  (io). 

Quanto  all’ordine  in  cui  presentare  all’ allievo  le  idee,  il  Rosi 
sempre  comincia  dal  corpo  umano,  poi  esce  alle  cose  di  fuori. 
Certo  che  l’ordine  nelle  materie  non  può  non  giovare (1  1)}  non 
so  per  altro  se  giovi  seguirlo  in  modo  perpetuamente  visibile,  e 
non  piuttosto  imitare  l’ educazione  che  Dio  ci  dà  facendo  sotto  il 
disordine  apparente  correre  un  ordine  ascoso.  Ma  quando  volete 
le  apparenze  dell’  ordine,  abbiatene  il  merito  almeno.  Nè  questo 
merito  io  veggo  nelle  lezioni  del  Vehrli,  il  quale  prendendo  ad 
esaminare  le  qualità  materiali  di  un  libro,  raccoglie  da  un  solo 
oggetto  messe  di  cognizioni  fecondissima,  ma  le  dispone  in  mo- 
do non  conforme  nè  alla  esteriore  apparenza  nè  alla  ragione  inti- 
ma delle  cose.  Perch’egli  vuole  esaminato  esso  libro  secondo  i 
seguenti  capi:  « tutto,  parte,  colore,  forma,  grandezza,  nume- 
ro, peso,  posizione,  sostanza,  durata,  scopo  dell’insieme,  delle 
parti,  paragone,  parti  essenziali,  parti  accessorie,  classificazione 
figurata  della  voce  libro  (12)  ».  Meglio  quasi  nessun  ordine,  che 
ordine  tanto  arruffato,  che  codeste  divisioni  le  quali  staccano 
senza  distinguere. 

Raccomanda  anco  il  Rosi  moltiplicare  gli  esercizii  sopra  le 
relazioni  che  ha  ciascun  oggetto  con  molti  (i3)}  eh’ è sorgente 
d’idee  inesauribile } e nutre,  insieme  con  l’intelligenza,  l’ imagi- 
nazione  e l’ affetto.  Per  questa  via  potete  nelle  tenere  menti 
istillare  cognizioni  moltissime  di  scienza  in  forma  non  iscientifi- 
ca,  di  arti  in  forma  non  tennica}  e far  vedere  al  giovanetto  le 
bellezze  e le  ricchezze,  le  antichità  ed  i commercii  della  patria 
sua,  in  una  statistica,  che  non  sia  scheletro  di  tabelle  e di  nu- 
meri ma  imagine  viva,  parlante  umano  linguaggio. 

Questo  delle  idee  da  presentare  per  primo,  è pensiero  che 
si  collega  alla  scelta  delle  prime  letture,  e delle  prime  traduzioni, 
ove  trattasi  d’insegnare  lingua  morta  0 straniera.  Le  raccolte  a 
quest’  uopo  ci  mancano  : nè,  per  acconce  che  fossero,  libere- 
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rebbero  il  maestro  dal  debito  di  scegliere  in  essa  scelta,  Rag- 
giungere, di  tor  via.  Ben  pensava  il  Cora  di  apporre  a ciascuna 
di  siffatte  raccolte  un  dizionarietto  appropriato,  acciocché  il  co- 
rninciante  non  si  smarrisca  nella  gran  selva  della  lingua,  ove  an- 
cora non  discerne  il  sentiero  (14)-  Non  è necessario  però  se- 
parare in  tre  dizionarii  i nomi,  gli  aggettivi,  ed  i verbi,  (i5)  eh’ è 
un  troppo  diffidare  della  mente  e della  volontà  del  fanciullo,  e trop- 
po impigrirla.  Meglio  ancora  sarebbe  se  si  potesse,  innanzi  di 
por  mano  ad  un  libro,  far  sì  che  buona  parte  delle  idee  e del- 
le voci  contenute  in  quello_,  fosse  allo  scolaro  già  nota  (16),  o 
per  esercizii  o per  discorsi  o per  uso:  ne  questo  è affatto  impos- 
sibile, quando  il  maestro  abbia  agio  di  preparare  alla  lezione  la 
via  con  dialoghi  familiari,  i quali,  bene  condotti,  gioverebbero 
insieme  a destare  l’attenzione  e a renderla  men  penosa.  Sif- 
fatto modo  di  dichiarazione  darebbe  piu  luce  che  non  le  defi- 
nizioni squisite,  analiticamente  condotte,  e dottamente  notomiz- 
zate,  le  quali  non  sono  mai  sufficienti  a rendere  piena  idea  del- 
la cosa,  nè  quasi  mai  la  rendono  sì  perfetta  da  non  dar  luogo 
ad  eccezioni  di  grande  importanza. 

Tornando  alle  relazioni  delle  cose,  ognun  vede  che  le  più 
necessarie  e costanti,  primieramente  osservate,  sono  agli  eserci- 
zii dell’ intelletto  preparazione  più  sicura  e più  pronta.  Ognun 
vede  che  il  congiungere  fin  dalle  prime  lezioni  al  nome  sostan- 
tivo il  nome  delle  qualità  che  gli  sono  più  proprie,  arricchisce 
il  pensiero,  e io  fa  agile  con  diletto  (17).  E questo  usa  il  Rosi: 
con  tale  avvedimento  che  lo  studio  delle  parole  diventa  per  lui 
studio  di  cose,  ed  elemento  di  scienza  (18).  Nè  solamente  egli 
mostra  le  qualità  dell’  oggetto ^ ma  fa  che,  dato  l’oggetto,  gli  al- 
lievi ne  additino  le  qualità  varie,  e da  sè  stessi  ne  trovino^  altre 
rammentino  con  tale  consideratezza  come  se  di  per  sè  le  scopris- 
sero ( 1 9).  Questo  de’  pregi  del  libro  è uno  de’  più  nuovi  e squi- 
siti. « Data  la  qualità,  trovare  l’oggetto  - dato  l’oggetto,  tro- 
varci più  qualità  - data  la  qualità,  trovare  più  oggetti  a cui  sia 
comune  - data  la  qualità  nell’  oggetto,  trovare  l’ organo  del  cor- 
po umano,  per  cui  mezzo  l’anima  se  n’avvede  - dato  l’ogget- 
to, rinvenirvi  qualità  che  non  si  possono  apprender  co’  sen- 
si (20)  55.  Io  non  dirò  che  il  Rosi  non  pigi  un  po’ troppo  su  que- 
sto genere  d? esercizii,  invaghito  della  loro  bellezza  (.2  1 ) ^ ma  egli 
non  intende  già  che  tutto  il  suo  libro  sia  ripetuto  alla  lettera } 
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nè  manuale  b chiama  perchè  credesse  poterlo  affidare  a ma- 
novali (22), 

Tra  le  relazioni  più  evidenti  e comuni,  è certo  quella  di  so- 
miglianza} ed  il  Rosi  la  nota  come  soggetto  di  esercizii  fruttuo- 
si (2  3).  Nè  mi  dispiace,  a me  Sinonimista  per  la  vita,  quello  che 
propone  il  Gora,  che  i vocaboli  esprimenti  idee  simili  sieno  mes- 
si insieme,  e l’uno  con  l’ altro  illustrati  (24).  Alle  sinonimie,  per 
dir  così  materiali,  appartengono  gli  omonimi,  che  per  la  muta- 
zione d’  una  sillaba  o d’ un  accento,  mutano  significato,  e perù 
danno  luogo  ad  equivocazioni  che  confondono  i comincianti.  Le 
sinonimie , più  propriamente  dette,  additiamo  per  generi:  e ra- 
gionando, per  esempio,  del  camminare,  schieriam  tutti  i ver- 
bi che  ne  segnano  i gradi  varii.  A questo  appartiene  ciò  che  il 
Rosi  raccomanda,  notare  i varii  nomi  che  esprimono  variamen- 
te un  medesimo  oggetto  mutato  (25).  Raccogliere  le  somiglian- 
ze sì  de’  vocaboli  e sì  delle  idee,  per  meglio  distinguerle,  non 
è (come  direbbe  il  Baretti  in  quel  suo  più  bizzarro  che  origi- 
nale linguaggio  men  da  censore  che  da  aguzzino),  non  è pala 
da  (26)  ammucchiare  cognizioni,  ma  è buono  strumento  per  po- 
terle, nell’atto  che  vengonsi  raccogliendo,  ordinare. 

Quando  alcune  determinate  idee  sopra  la  materia  sieno  rac- 
colte, allora  l’interrogare  verrà  opportunissimo.  Un  bell’esempio 
d’  interrogare  maturo  e fecondo  ci  offre  il  signor  Codemo  nelle 
prime  lezioni  proposte  per  lo  studio  della  lingua  tedesca  (27). 
Io  non  giudico  quel  che  spetta  alla  lingua  che  ignoro,  ma  parlo 
del  metodo  in  genere  ch’egli  tiene.  Dopo  spiegato  a parola  a 
parola  il  Pater  noster,  egli  domanda  : « di  chi  è egli  il  Padre  quel 
che  preghiamo?  Ov’è  egli?  chi  è in  cielo?  E via  via}  e si  fa 
rispondere  nella  lingua  la  qual  vuole  insegnare:  e quelle  poche 
parole  rigira  e rimpasta  in  varissimi  modi,  come  co’  mattoni  che 
usa  da  trastullo,  il  bambino  costruisce  figure  e edifizii,  senza  nu- 
mero. Quello  che  il  Codemo  fa  co’ vocaboli,  il  Rosi  fa  con  le  idee} 
e direi  quasi  che  troppo  lo  fa,  se  l’ esercizio  non  fosse  tant’  utile, 
e se  non  sapessi  doversi  usare  il  suo  libro  con  discrezione,  e co- 
me si  fa  in  ricca  mensa,  che  si  gusta  de’  cibi  secondo  il  bisogno, 
non  si  vuota  ogni  piatto:  che  allora  la  squisitezza  stessa  de’ cibi 
aiuterebbe  l’uomo  a crepare.  Quando  dunque  l’egregio  autore 
insegna  distinguere  le  qualità  essenziali  dalle  accidentali,  le  pro- 
prietà dalle  qualità,  (che  viene  a essere  quasi  il  medesimo  della 
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prima  distinzione)  le  qualità  astratte  o generali  (queste  due  non  mi 
paiono  parole  promiscue)  (2 8);  quando  ragiona  de’giudizii  riguar- 
do alla  possibilità,  alla  necessità,  al  dovere,  al  diritto  (29)}  egli 
intende  frangere  il  pane  al  maestro,  più  che  ai  discepoli,  e Y in- 
telligenza di  quello  nutrire  perchè  essa  a questi  dia  il  latte,  da 
sè  preparato  e digesto.  Di  che  recherò  le  parole  del  Rosi  stes- 
so : <«  avvertendo  sempre  di  non  sopraccaricare  l’intelligenza 
degli  scolari:,  dopo  aver  rese  ad  essi  famigliari  le  relazioni  cor- 
poree degli  oggetti,  e dopo  resili  attenti  alle  relazioni  non  ma- 
teriali, che  giovano  a destare  la  mente  e V animo  loro,  l’istitu- 
tore propone  delle  condizioni  che,  quantunque  analoghe  a quel- 
le degli  esercizii  antecedenti,  pure  chieggono  maggior  forza  di 
pensare  e d’ associare  le  idee,  e portano  il  fanciullo  a creare  da 
sè  quasi  per  intero  gli  esempi  che  devono  adattarsi  a certe  for- 
inole determinate.  (3o).  Cosi  per  esempio,  dato  il  verbo  essere , 
dee  lo  scolaro  creare  una  proposizione  dove  esso  cada}  come 
« il  giunco  è una  pianta  acquatica  » . Dall’  ha  : « l’ olmo  ha  la 
scorza  screpolata  : e così  del  resto.  - Dico  che  in  tali  eserci- 
zii non  occorre  fermarsi  a lungo}  e basta  assaggiarli,  per  non 
istaurare  le  menti,  e non  le  ammiserire.  Ma  giova  grandemen- 
te proporre  quesiti  pratici , e chiamare  il  fanciullo  a parte  del 
lavoro  proprio,  ora  scrivendo  sulla  lavagna  una  proposizio- 
ne, e omettendone  questa  parte  o quella,  perch’egli  la  com- 
pia (3i),  ora  lasciando  da  indovinare  per  l’appunto  le  cose  che 
più  preme  imprimergli  nella  mente,  ora  scrivendo  sulla  lavagna 
o pur  profferendo  una  parola  con  errori,  e ingiungendo  correg- 
gano (3n)}  or  dettando  un  periodo  alquanto  difficile  senza  ri- 
posi nè  punteggiatura,  la  trovili  da  sè  (33).  Fin  dal  primo  vuo- 
le il  Rosi  che  al  nominare  che  si  fa  dal  maestro  un  oggetto,  sia 
parte  del  corpo  umano  o sia  cosa  di  fuori,  lo  scolaro  lo  accen- 
ni con  mano  (34)}  e all’  accennarlo  che  fa  il  maestro  con  ma- 
no, lo  scolaro  lo  nomini.  Possono  a questo  modo  ì giovanetti 
stessi  farsi  l’uno  all’altro  maestri,  l’un  di  essi,  col  libro  in  ma- 
no o senza,  interrogando,  e gli  altri  a lui  rispondendo  (35).  Ma 
le  interrogazioni  cadano  sui  fatti  e sugli  esempi,  più  sovente 
che  sui  generali  principii  (36).  Poco  importa  che  il  fanciullo  mi 
sappia  dire  a mente  le  parole  ove  1’  acca  si  pronunzia,  e le  pa- 
role ove  l’acca  non  si  pronunzia  (3 7),  purché  all’ occorrenza 
egli  sappia  e pronunziarle  e scriverle  bene.  Io  non  credo  che 
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Dante  nè  il  Davanzati  nè  il  Segnerà,  chiamati  a un  esame  di 
grammatica,  saprebbero  a mente  tutte  quelle  amene  e profon- 
de cose  che  un  bambino  di  ott’  anni  è tenuto  a sapere  a pena 
di  scorni  e di  sfratto.  E non  credo  che  le  norme  generali,  nè 
i generali  esempi,  senza  il  soccorso  dell’esperienza,  abbiano  mai 
insegnato  ad  anima  vivente  nemmeno  l’ortografia. 

Si  faciliti  dunque  alle  tenere  menti  l’ apprendimento  delle  co- 
se, con  tutta  sorta  d’aiuti:  e colori  diversi,  e tabelle,  e gesti , e 
cambiamento  del  tono  di  voce,  come  propone  il  Cora  (38);  pur- 
ché gli  esercizii  non  diventino  per  questo  modo  meccanici  e, 
come  a dire,  burattineschi.  Il  principale  aiuto  sarà  senza  fal- 
lo la  varietà.  Perchè  nell5  insegnare , come  in  altre  cose  as- 
sai, l’uniformità  pedantesca,  anziché  indocilire,  istupidisce  (39). 
E saviamente  desidera  il  Rosi  che  più  d’uno  esercizio  facciasi 
nella  lezione  stessa  (4o):  e farebbe  opera  pia,  e simile  alla  mol- 
tiplicazione de’ pani  e de’  pesci,  chi  potesse  insegnare  una  cosa 
quasi  per  occasione  d’un’  altra,  come  al  Bianciardi  riuscì  d’in- 
segnare, nel  leggere,  a far  di  conto  (41)*  ^ varie^ù  è altresì 
conducevole  l’  esercitar  la  memoria  a ritornare  sulle  cose  ap- 
prese in  ordine  differente  dall*  appreso,  e per  salti  (4^):  la  qual 
cosa  gioverà  più  di  tutte  le  teoriche  generali  a fare  intendere, 
e a vedere  s’ egli  abbiano  inteso.  E quand’ eglino  sono  innanzi, 
fategli  leggere  o leggetegli  degli  autori  que’luogi  che  sapete  es- 
sere più  difficili}  e le  difficoltà  aiutateli  a sciogliere,  e che  quelle 
egli  scriva  e rammenti. 

Ma  se  volete  che  molto  rammenti,  non  iscriva  di  molto;  chè 
la  penna  è rivale  pericolosa  al  pensiero;  e non  senza  perchè  la 
carta  si  compone  di  cenci,  e i primi  libri  erano  di  corteccie,  e i 
primi  fogli  di  piante  palustri,  e fogli  viene  da  foglie , ludibria 
ventis  (43).  S’egli  hanno  a scrivere,  scrivano  a casa;  in  ricuo- 
ia piglino  appunti,  e il  maestro  gl’ insegni  a prenderli,  a rac- 
corre  cioè  molte  osservazioni  in  una,  molte  idee  in  pochi  segni, 
a cogliere  il  sommo  delle  cose,  a discernere  il  germe  onde  il 
resto  fiorisce  e vive.  Questi  saranno  preziosi  esercizii.  Ma  quella 
che  chiamasi  analisi  di  ciascun  vocabolo  della  proposizione,  non 
iscrivano  mai  (44)?  come  il  Rosi  vorrebbe:  che  tali  notomie 
tormentose  su  corpo  vivo,  farle  di  viva  voce,  è già  pazienza  e 
merito  assai.  Le  cose  apprese  nella  scuola  scriva  il  giovane  a 
casa  per  uso  proprio,  come  sa,  come  vuole  : e se  a voi  pare 
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ch’egli  non  le  abbia  vedute  dirittamente , scrivetegli  allora  voi 
stesso  una  o poche  interrogazioni  su  quel  proposito,  alle  quali 
egli  debba  pensatamente  rispondere.  Intorno  a quel  ch’egli  ha 
Scritto,  fategli  impensatamente  rispondere  a voce,  per  veder  se 
l’abbia  egli  pensato  da  se,  e lo  ritenga.  L’interrogazione,  ripe- 
to, è buono  argomento  per  assicurarsi  di  quel  che  già  sanno  (45), 
per  riepilogare  in  un  quesito  molte  difficoltà,  e compiere  la 
correzione  degli  sbagli  dal  discepolo  fatti  (46).  Non  tutti  gli  er- 
rori è necessario  correggere:,  eh’ anzi  la  mente,  ancor  nuova,  in 
quella  macchia  di  pruni  si  perderebbe  più  che  mai:  quegli  er- 
rori importa  correggere,  che  sono  propriamente  più  madorna- 
li, cioè  da  cui,  come  madri,  gli  altri  son  partoriti.  Il  ricapitolare 
giova  e a correggere,  e a rischiarare,  e a compire  con  nuove 
osservazioni  l’idea.  Di  che  ci  offre  il  Rosi  bellissimi  esempi  e 
nuovi  (47),  e degni  di  essere  non  solo  studiati,  ma  quasi  direi  va- 
gheggiati. Quanta  distanza  da  tali  ricapitolazioni  feconde,  alle  ari- 
de ripetizioni  delle  scuole  triviali,  ripetizioni  che  pure  son  nor- 
ma al  giudizio  del  maestro  intorno  al  profitto  degli  scolari,  e 
perù  decidono  il  destino  dell’intera  lor  vita.  Il  Parravicini  vor- 
rebbe che  le  si  facessero  di  mese  in  mese,  e generali  : ma  cre- 
do che,  inaspettate,  avrebbero  più  valore.  Del  restante,  a qual 
punto  la  ripetizione  cominci  a confondere  invece  di  rischiarare 
le  idee,  ad  intorpidire  invece  di  risvegliare  le  menti,  nessuna 
arte  l’insegna,  ma  solo  l’esperienza  ed  il  senno  (48). 

Questo  stesso  s’intenda  di  molte  cose*,  e in  ispecialità  delle  re- 
gole. Delle  quali,  è gran  tempo,  furon  dette  parole  abbastanza  du- 
re : e pur  nel  modo  dell’ insegnarle  non  veggo  notabile  migliora- 
mento. Furon  chiamate  arnesi  da  far  perdere  la  memoria,  anziché 
da  addestrarla  (49)?  educatrici  d’un  popolo  di  pappagalli  (5  o), 
labirinto,,  ergastolo  (5i),  lavoro  sotterraneo  di  miniere,  sacco 
nel  quale  imbavagliati  i ragazzi  deon  correre,  e se  non  vanno 
diritto,  nerbate  a più  potere.  Fu  detto  che  brevi  i precetti,  ma 
lungo  e assiduo  debb’ essere  l’esercizio*,  che  le  donne  imparano 
senza  grammatica  eccellentemente  le  lingue  *,  che  al  maestro  è 
buono  studiarle,  esse  regole,  pur  per  saper  rendere  ragione  a 
sè  stesso  di  quel  che  insegna,  e seguire  un  ordine  certo.  Ben 
dice  il  Lamy  che  la  regola  aiuta  ad  apprendere  facilmente  e 
bene  quel  che  farebbesi  men  bene  con  lunga  fatica  (5  2):  ma 
quanto  pochi  son  quelli  che  la  insegnano  in  modo  da  averne  tal 
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frutto!  Quanto  difficile  sciogliere  l’assioma  generale  ne’  suoi  in- 
dividui (53),  per  modo  che  non  perda  della  sua  verità!  Gli  ha 
un  bel  dire  il  Gora  che  le  norme  di  ciascun  linguaggio  son  po- 
che, schiette,  uniformi  (5  4)-  Ma  le  poche  son  tanto  generali  che 
non  guidano  a’  passi  difficili,  tanto  lontane  che  non  fanno  lume. 
Gli  ha  un  bel  dire,  che  dalle  regole  vanno  bandite  quelle  condi- 
zioni che  le  temperano  un  poco,  come  per  solito , per  lo  più , qua- 
si sempre  (55).  Io  per  contrario  vorrei  sempre  queste  parole, 
se  non  espresse,  di  necessità  sottintese^  perchè  a dimostrare  co- 
me le  eccezioni  cadano  aneli’ esse  sotto  le  regole,  richieggonsi 
lunghi  rigiri  di  ragionamenti  ed  interi  volumi.  (56).  Vorrei  che 
alla  regola  precedesse  un  esempio  da  preparare  la  mente  ad  in- 
tenderla, un  esempio  seguisse  da  mostrare  il  come  applicarla. 
E meglio  che  applicare  l’esempio  alla  regola,  fate  apparire  la  re- 
gola nell’esempio,  come  il  corpo  lucente  nel  lume  che  n’ esce. 

A scolari  che  non  sieno  bambini,  gioveranno,  io  credo,  i 
seguenti  esercizii.  Leggere  un  breve  periodo,  pronunziar  bene 
ciascuna  parola  : e a proposito  o di  ciascuna  parola,  o delle  più 
notabili,  dare  le  norme  che  insegnino  a ben  pronunziare  tutte 
le  sillabe  uguali  a quelle  di  cui  la  parola  è composta:  poi  ri- 
leggere più  speditamente  l’intero  periodo.  Fermarsi  a ciascun 
vocabolo  di  quelli  che  non  intendono,  e massime  alle  frasi,  nelle 
quali  segnatamente  consiste  sì  la  proprietà  come  la  difficoltà  del- 
le lingue:  a proposito  del  vocabolo  o della  frase,  dar  loro  la 
norma  generale  che  aiuti  ad  intendere  e usare  modi  simili  : e 
quando  in  uno  de’  periodi  seguenti  cade  di  dovere  applicare 
essa  norma,  fare  che  la  rammentino,  e apprendano  a porla  in 
atto  da  se.  Dichiarato  ogni  cosa,  sentano  ridire,  e ridicano  con 
le  debite  inflessioni  di  voce  : che  la  memoria  s’ imbea  di  que’ 
modi,  e l’orecchio  di  que’ suoni.  Nè  possono  addestrarsi  a pron- 
ta pronunzia,  o ad  udita  pronta,  senza  esercitare  insieme  la  men- 
te che,  più  o men  agile,  tien  dietro  alla  lingua.  E siccome  il 
pronunziare  a senso  è argomento  del  bene  intendere,  il  pro- 
nunziare a battuta  (se  così  posso  dire)  del  senso,  è un  educare 
1’  orecchio,  la  lingua,  lo  stile  e l’ anima  a squisitamente  sentire, 
e scrivendo  e parlando  collocar  le  parole  in  adatta  armonia.  Si 
verrà  mano  mano  assuefacendo  l’orecchio  al  senso  ed  al  suono, 
tanto  che  la  lingua  da  apprendere  s’immedesimi  col  pensiero. 
A questo  modo  letta  una  faccia  e illustrata,  dà  più  frutto  che 
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molte,  trascorse  di  fuga.  Da  una  faccia  trarranno  più  regole  gram- 
maticali che  non  dallo  studio  grammaticale  di  più  settimane.  Ma 
richiederebbersi  a tale  uso  sentenze  e tratti  a bello  studio  tra- 
scelti. E il  Rosi  a ciò  pensa  (5  7),  e farà  opera  degna  di  lui.  Non 
già  che  bisogni,  come  voleva  il  Lamj,  che  in  codesti  passi  le 
difficoltà  si  vengano  l’ una  dopo  l’altra  incontrando,  nè  sia  ili 
essi  espressione  od  accenno  che  il  giovane  già  non  conosca.  Non 
usa  tante  cerimonie  1’  educazione  che  ci  dà  la  natura  : ella  ci  tuffa 
nel  bel  mezzo  delle  difficoltà}  ed,  umiliando,  c’innalza. 

Le  norme  generali  apprese  notino  i giovani  in  carta  da  se, 
come  ho  detto}  e aiutati  dal  maestro,  le  vengano  sotto  certi  ca- 
pi ordinando,  sì  che  n’  esca  un  trattatello  di  grammatica  ad  uso 
loro,  e compilato  almeno  in  parte  da  loro.  Ridurre  le  regole  in 
tabelle,  è consiglio  dato  già  dal  Lamy,  a’  nostri  giorni  anche  trop- 
po fedelmente  seguito.  Sia  detto  con  la  riverenza  eh’ è debita  al 
secolo}  ma  il  secolo  abusa  delle  tabelle.  E le  tabelle  impigrisco- 
no, dissipano,  sminuzzano  la  virtù  del  pensiero}  congelano  1’ a- 
nalisi,  cosa  di  per  sè  fredda. 

Similmente,  che  lo  scolaro  possa  render  conto  di  tutte  af- 
fatto le  regole  che  discendono  dalle  voci  spiegate  (58)  « gli  è un 
troppo  pretendere.  Troppo  pretendere,  che  accanto  accanto 
alla  regola,  gli  si  schierino  in  capo  tutte  quelle  disperse  ecce- 
zioni, che  la  regola  stessa  disperdono,  e cui  nessun  filo  di  ra- 
gionamento collega  (59).  Il  Rosi  stesso,  sebbene  più  volte  con- 
sigli nelle  eccezioni  andar  cauto  (60),  troppo  anch’egli  ne  in- 
gombra le  regole.  Vero  è che  dalle  eccezioni  opportunamente 
dichiarate  esce  lume  alla  regola  stessa  (61):  ma  ad  accorgersi  di 
tale  conferma,  richiedesi  che  la  mente  sia  dall’ esercizio  fatta  al- 
quanto sicura.  E però  ben  consigliano  il  Lamy  (62),  il  Bur- 
nouf,  (63)  e il  Dutrey  (64),  che  dopo  scorse  tutte  le  regole  ge- 
nerali, rileggasi  la  grammatica,  ed  alle  eccezioni  si  venga}  e meglio 
Francesco  Zanot.ti,  che  le  eccezioni  rimette  al  magistero  dell’u- 
so (65).  Al  maestro  è buono  studiare  le  eccezioni,  per  meglio 
conoscere  e le  ragioni  delle  regole  e i termini  come  cautamente 
insegnarle.  Che  se  quelle  son  tante  da  assediare,  per  dir  così,  in 
luogo  angusto  la  regola,  e toglierle,  non  che  il  dominio,  ma  il 
modo  di  vivere,  meglio  è non  dare  a dirittura  regola  nessuna, 
e tacere. 

Ma  tacere  è il  difficile:  difficile,  quando  si  ha  in  mano  un 
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boston  di  comando,  foss’anco  la  bacchetta  grammaticale,  non 
ne  volere  far  uso  ad  ogni  proposito.  La  grammatica  dee  in 
principio  essere  rozza  e povera  (66) , col  tempo  venirsi  facen- 
do piu  determinata  e più  ampia:  non  mai  pero  diventare  il  di- 
zionario} giacche  al  dizionario  spetta  notare  tutte  le  proprie- 
tà de’  vocaboli,  e gli  usi  singolari.  Se  il  Rosi  talvolta  soprabbon- 
da nelle  eccezioni,  il  Girard  soprabbonda  negli  esercizi  da  fare 
intorno  alle  regole  : e qui  pure  è pericolo  di  stancare  le  tenere 
menti.  Tutto  quel  eh’  egli  discorre,  e promette  discorrere,  « dei 
periodi  composti  di  varii  membri  (67),  della  proposizione  nelle 
sue  forme  positiva  e negativa,  delle  forme  determinanti  il  luogo 
proprio  (68)  ed  il  figurato,  lo  stato,  la  quantità,  l’agente,  il  fi- 
ne ed  il  mezzo,  le  ragioni,  la  maniera,  l’ oggetto,  l’ eccezione,  l’e- 
sclusione, 1’  opposizione,  1’  accordo,  la  compagnia,  la  sostituzio- 
ne, il  risultamento,  la  condizione  (69),  e altre  simili  cose  non 
poche;  a me  pare  lusso  dannoso.  E il  Lambruschini  aneli’ esso 
nella  sua  grammatica  mi  pare  che  scenda  a troppi  particolari  (7  0), 
ai  quali  non  basterebbe,  non  che  una  grammatica,  una  biblio- 
teca intera,  chi  voglia  tutti  percorrerli  : perchè  gli  accoppiamen- 
ti, i congegni,  gli  avvicendamenti  delle  idee  ne’ vocaboli  sono  tanti 
quanti  quelli  de’  numeri. 

Il  Rosi,  che  pur  raccomanda  di  non  sopraccaricare  le  te- 
nere menti,  (71),  spende  più  facce  nel  declinare  tutti  quanti  i 
pronomi  (72):  chiede  allo  scolare  che  data  una  parola,  ne  fac- 
cia una  proposizione  di  reggimento  diretto,  indiretto  o misto; 
dato  un  nome , componga  parecchie  proposizioni  nelle  quali 
cacciarlo,  come  una  rima  obbligata  (73):  vuole  perfino  che  il 
ragazzo  a forza  d’interrogazioni  pervenga  a sentenziare  sulla  pro- 
prietà delle  denominazioni  dai  grammatici  date  a certe  parti  del 
discorso  (74)}  e di  allievo  lo  fa  giudice  e criticante.  Insegnate- 
gli la  denominazione  che  a voi  pare  più  propria  : fra  le  imper- 
fezioni de’  trattati  altrui  non  ismarrite  il  suo  mal  certo  pen- 
siero . 

Le  denominazioni  dal  Rosi  scelte  hanno  sempre  in  mira  il 
far  della  lingua  italiana  un  grado  alla  latina  ; il  quale  intento  do- 
veva di  necessità  condurre  l’egregio  uomo  per  vie  alquanto 
oblique  : che  s’  egli  agevola  notabilmente  agli  allievi  destinati  al 
latino  lo  studio  di  quella  lingua,  rende  più  difficile  lo  studio  del- 
l’ italiano  a que’  molti  più,  che  debbono  rimanere  del  latino  igno- 
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ranti  (75)-  Non  importa  a chi  sarà  legnaiuolo  o magnano,  de- 
finire la  declinazione  ed  il  caso  ablativo.  Ma  sarebbe  facile  acco- 
modare all’uso  del  popolo  il  lavoro  del  Rosi  $ ed  egli  stesso  può 
meglio  d’ogni  altro  compire  il  suo  benefizio.  Meglio  d’ogni  al- 
tro il  Rosi  saprà  rammentarsi  nel  compilare  una  grammatica 
della  lingua  materna,  che  moltissime  di  quelle  cose  le  quali  so- 
glionsi  al  fanciullo  insegnare  dottamente  per  regola,  egli  le  sa 
per  uso  ed  istinto  5 che  su  quelle  fermarsi  sarebbe  un  abbuiare 
il  lume  chiaro,  un  inceppare  i piedi  che  vanno  (76).  I devoti  a 
quella  dea  Trivia  e Lucina  e Libitina  che  chiamasi  analisi , per 
volere  dal  noto  andare  all’ignoto  (come  ho  detto  sopra,  e gio- 
va ripeterlo)  fanno  essere  quasi  ignoto  anche  il  noto,  e induco- 
no la  mente  nella  pazzia  di  colui  che  credendo  le  sue  gambe  di 
vetro,  temeva  ogn’ incontro,  non  ch’urto.  Il  maestro  non  dee 
far  toccare  con  mano  ogni  cosa,  ma  dar  que’  lumi  che  aiutino 
a vedere  ogni  cosa.  Uffizio  della  scuola,  come  ben  dice  il  Ro- 
si nel  titolo  del  prezioso  suo  libro,  è preparare  alle  menti  la  via, 
non  farla  tutta  misurare  conducendole  a mano.  Preparare!  In 
questo  poneva  Seneca  il  merito  dell’educazione  dell’uomo  (77)} 
e questa  è parola  sacra  a significare  l’educazione  da  Dio  desti- 
nata alla  specie  (78). 
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NOTE 

(1)  Exercitia  repraesentent  ea  quae  Jn  vita  agi  solent:  alioquin  mo- 
tus  et  facultates  mentis  pervertente  non  praeparabunt.  De  dign.  et  augm. 
scient.  II.  Agostino  de  Magistro.  Verbis,  nisi  verba,  non  discimus,  immo 
sonitum  strepitumque  verborum...  Rebus  cognitis,  verborum  quoque  co- 
gnitio  perficitur:  verbis  vero  auditis,  nec  verba  discuntur. 

(2)  Conf.  p.  I.  lib.  5. 

(3)  Entretiens  sur  les  Sciences.  IV.  Il  simile  nel  Salvini.  Disc.  III.  1. 

(4)  P.  Gora.  Nozioni,  p.  7.  « Giovandoci  de’ fatti  ch’abbiamo  sot- 
tocchio ad  ogni  ora  ».  — (5)  Dante,  Inf.  18. 

(6)  Vedi  dall’egregio  Bianciardi  tradotti  nella  Guida  dell’educatore 
(1844  p.  344)  alcuni  be’ tratti  di  un’opera  inglese:  home  éducation. 

(7)  Vita  del  Dalle  Laste  premessa  alle  lettere,  p.  XIII.  — (8)  P.  70. 

(9)  Guida  1844,  p.  334.  337.  — (10)  Pag.  4.  — (11)  Lam y,  ivi. 

(12)  Guida  ed.  1836  p.  354  seg.  — (13)  P.  44. 

(14)  Tabelle  p.  V.  Consiglio  dato  anco  dal  P.  Lamy  Entr.  IV. 

(15)  Nozioni  p.  Vili.  — (16)  Gora.  Osserv.  p.  43. 

(17)  Parravicini  pag.  71.  Non  senza  ragione  Francesco  Zanotti  po- 
ne la  facilità  del  congiungere  il  soggetto  con  l’attributo,  come  una  prova 
della  verità  che  si  afferma.  Ed.  de’  Glass.  It.  II.  338.  — (18)  Man.  p.  440. 

(19)  Dice  lo  Zanotti  nella  Poetica  che  « trarre  dalla  definizione 
quelle  proprietà  che  necessariamente  alla  cosa  definita  convengono,  è mo- 
do bellissimo  d’ argomentare  ».  (Ragionam.  I.)  Meglio  che  dalla  definizio- 
ne, gli  è trarla  dalla  osservazione  del  fatto,  massime  i giovanetti. 

(20)  Pag.  18  alla  54.  ■—  (21)  Pag.  29.  — (22)  P.  394. 

(23)  Pag.  50.  — (24)  Tabelle  p.  47.  — (25)  P.  54. 

(26)  Lett.  a suo  nipote.  — (27)  Venezia  1843. 

(28)  Pag.  27.  29.  30.  — (29)  Pag.  79,  81. 

(30)  Pag.  86.  89.  Il  simile  con  più  ampii  intendimenti  nel  Girard, 
p.  90.  — (31)  Pag.  292.  — (32)  Pag.  91.  743.  — (33)  Pag.  770. 

(34)  Pag.  3.  — (35)  Pag.  xm,  394. 

(36)  Un  esempio  di  dialogo  avvedutamente  condotto  ci  dà  l’ Aporti 
nel  suo  manuale  p.  7 2.  E come  nella  più  alta  filosofia  P esemplificare  e 
giovi  e bisogni,  cel  mostra  Platone,  e,  tra  i moderni,  parecchi  dialoghi  di 
maravigliosa  struttura,  che  son  nel  Rosmini  (Del  Rinnovamento  della  filo- 
sofia pag.  510.  519  ed  altrove.  Rammentando  questo  libro  con  lode,  io 
non  intendo  approvare  l’ingegnosa,  ma  troppo  tremenda  severità  ch’egli 
ostenta  verso  il  cortese  avversario;  nè  Pappa jare  ch’egli  fa  le  dottrine 
del  Mamiani  con  quelle  di  Gian  Domenico  Romagnosi).  A’ dialoghi  tor- 
nando, ognun  vede  che  tal  nome  non  s’ addice  punto  a que’  libri  ne’  quali 
la  domanda  non  chiude  in  sè  germe  alcuno  della  risposta,  ed  è messa 
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in  fronte  a questa  per  non  so  qual  cerimonia.  I più  de’ libri  scolastici  che 
procedono  per  via  d’interrogazioni  e risposte,  sono  compilati  in  questa  in- 
forme forma.  Un  Seminarista  d’ ingegno  elegante  e di  coscienziata  dottrina, 
il  Sandini,  pensò  di  stendere  a questo  modo  parte  della  Storia  ecclesiasti- 
ca - Quid  intelligis  nomine  C liristi  ? - Cujus  filius  est  ? E via  discorrendo. 
Tant’ era  dire  ogni  volta:  io  vi  racconterò  quel  che  s’ intende  col  nome ...  la 
vi  racconterò  di  chi  gli  e figliuolo.  E così  sino  alla  fine.  Mi  piace  l’idea  di 
un  francese  che  proponeva  la  logique  des  enfants,  en  forme  de  dialogues , à 
V usage  des  maitres.  (Encycl.  ed.  Lucca  V.  335)  Quest’ ultima  condizione 
è piena  di  sale. 

(37)  Pag.  745.  — (38)  Tabelle  pag.  51. 

(39)  Dell’alternare  gli  studii,  e così  rinfrescare,  di  fatica  in  fatica,  0 
far  agile  a’ suoi  moti  la  mente,  vedi  Rousseau,  Conf.  Par.  1.  lib.  6. 

(40)  Pag.  3.  — (41)  Guida  1844,  p.  341. 

(42)  Rosi  224.  Parravicini  35. 

(43)  Yirg.  VI.  - Pensa  in  parte  il  contrario  il  padre  Girard  (p.  453): 
ma  ciascuno  dall’  esperienza  propria  può  conoscere  come  più  scrivesi  in 
carta,  e meno  si  scolpisce  in  cuore  ed  in  fantasia.  — (44)  Rosi  615. 

(45)  P.  35.  — (46)  P.  91.  — (47)  P.  128.  129.  287.  328. 

(48)  A proposito  di  ripetizioni,  lasciatemi  sfoggiare  un  poca  d’eru- 
dizione recondita,  e rammentarvi  che  a Tommaso  d’ Aquino  (tant’ era  pal- 
pabile a’ buoni  frati  la  grossezza  del  suo  intendimento)  fu  dato  caritate- 
volmente un  ripetitore,  il  quale  gli  biascicasse  le  lezioni  del  Padre  Mae- 
stro : e che  ripetitori  vivevano  anco  al  tempo  di  Dante.  Dice  Gristofano 
Guidini  ne’ suoi  cari  Ricordi  (Archivio  storico  IV.  30)  « Sapendo  io  un 
poco  grammatica,  mi  acconciò  il  detto  maestro  Pietro,  a cui  Dio  perdoni, 
per  ripetitore  de’ figliuoli  di  Ristoro  di  messer  Fazio  Gallerani,  e con  lo- 
ro fui,  solo  per  le  spese,  bene  tre  anni  )).  Il  trecento  aveva  dunque  ripe- 
titori: così  come  aveva  donne  col  rossetto  sul  viso  (Dante,  Par.  XV).  E il 
rossetto  si  usava  nel  quattrocento  (Pandolfini  Gov.  Fam.  ed.  Silv.  p.  87); 
il  rossetto  nel  cinquecento  (Tasso  III.  35).  Certi  mali  e certi  beni  sono 
più  vecchi  di  quel  che  si  crede.  Anco  nel  cinquecento  le  madri  nutrivano 
di  latte  venale  il  frutto  delle  viscere  proprie;  e già  due  secoli  innanzi  Gian 
Giacopo  sapevasi  che  codesto  era  male  (Speroni  II.  477,  Tasso  III.  193); 
ma  sapevasi  indarno. 

(49)  Rousseau  Conf.  P.  1.  lib.  6 Je  me  perdais  dans  ces  foules  de 
règles;  et  en  apprenant  la  dernière,  j’  oubliais  tout  ce  qui  avait  precede. 

(50)  Barbieri  V.  113.  ed.  Mil.  IV.  97. 

(51)  Dalle  Laste,  regole  della  costruzione  latina  ad  uso  di  molti  No- 
bili uomini  giovanetti , composte  dall’  eccellente  e celebre  sig.  dottore  N. 
D.  L.  Venezia  1792.  In  censei  facce  è detto  più  che  da  altri  in  trecento. 
Il  Dalle  Laste  nelle  lettere  attesta  d’avere  con  queste  regole  insegnato  ad 
un  giovanetto  patrizio  di  quindici  anni  in  tre  mesi  il  latino;  forse  a quel 
modo  che  i dotti  di  Porto  Reale  insegnarono  a un  duca  in  otto  giorni  la 
logica:  cioè  da  intendere  le  norme  generali,  ma  non  da  saperne  far  uso. 
L’opuscolo  del  Dalle  Laste  è per  due  cose  segnatamente  pregevole,  che  alla 
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cognizione  delle  forme  grammaticali  congiunge  sin  dal  primo  la  cognizio- 
ne delle  più  delicate  eleganze  ; e che  addita  le  locuzioni  italiane  che,  ap- 
parentemente corrispondenti  alle  latine,  ne  differiscono  assai , e però  non 
avviene  di  scambiarle  senza  confusione  dannosa. 

(52)  Ent.  sur  les  se.  XV.  — - (53)  Gravina.  — (54)  Osserv.  31. 

(55)  Osser.  49.  — (56)  Il  dotto  Luzzato  in  un  luogo  pare  che  af- 
fermi le  eccezioni  cadere  sotto  alcuna  legge,  e che  in  altro  ne  dubiti.  107. 
115.  Prolegomeni  ad  una  grammatica  ragionata  della  lingua  ebraica.  Io 
considero  solamente  i generali  principii  esposti  in  quel  libro;  ignorante 
siccome  sono  della  lingua  nella  quale  il  Luzzato  è maestro  già  chiaro  in 
Europa. 

(57)  Gora,  Tabelle  VX.  — (58)  Guida  ed.  1842  p.  370. 

(59)  Barbieri  IV.  123.  Dolui  saepe  numero  angustos  puerorum 
animos  immensa  regularum  appendicum  atque  scholiorum  farragine  ter- 
reo atque  obrui.  Dolui  per  minutissimas  quasque  exceptionum  ambages 
atque  diverticula,  quasi  per  inextricabilem  labyrinthum , infìrmos  eorum 
gressus  circa  induci. 

(60)  P.  125.  161.  370.  — (61)  P.  393.  — (62)  Entr.  IV. 

(63)  P.  7.  granirli,  gr.  — (64)  Grarnm.  lat.  pref. 

(65)  Paradossi  25  - Luzzato,  pag.  6.  c(  Sceverare  dal  corpo  della 
grammatica  un  ammasso  di  ragionamenti  che  la  renderebbero  ai  comin- 
cianti  molesta  e disadatta  ».  — - (66)  Lamy.  - — (67)  Phrases  comiplexes 
pag.  12. 

(68)  Reale  lo  chiama  egli:  ma  nel  figurato  è pure  realtà. 

(69)  P.  79.  80.  — . (70)  Guida  1841,  p.  26  e altrove. 

(71)  P.  86.  — (72)  P.  320.  — (73)  P.  726.  — (74)  P.  614. 

(75)  Ben  distingue  il  Luzzato  i ragionamenti  che  riguardano  P in- 
terno essere  della  lingua  da  quelli  che  le  esteriori  sue  relazioni  con  altre. 
Pag.  4.  — (76)  Dialogo  dannosamente  prolisso  è quello , secondo  me, 
per  il  quale  si  conduce  a definir  la  vocale  P Aporti.  Man.  p.  93. 

(77)  Due  volte.  Epist.  lxxxviii  1.  17 , e Bacone  nel  luogo  cit. 

(78)  Preparare  ne’  libri  sacri  vale  disporre  creando.  Jer.  X.  12. 
Praeparat  orbem  in  sapientia  sua,  et  prudentia  sua  extendit  coelos.  Id. 
lib.  15.  Bar.  III.  32.  Qui  scit  universa , novit  sapientiam,  et  adinvenit 
eam,  qui  praeparavit  terram  in  aeterno  tempore.  Psal.  Vili.  3.  In  aeter- 
num  misericordia  aedifìcabitur  in  coelis  : praeparabitur  veritas  tua  in  eis. 
La  creazione  dell’  universo  non  è che  preparazione  a Meraviglie  sempre 
nuove;  un  germe  gettato;  un  grande  svolgimento  di  verità  che  si  vien 
preparando.  Poi  vale  la  redenzione  Eph.  II.  9.  10.  Gratia  estis  salvati 
per  fìdem,  non  operibus,  ut  ne  quis  glorietur:  ipsius  enim  sumus  factura, 
creati  in  c.  9.  in  operibus  bonis  quae  praeparavit  Deus,  ut  in  illis  ambu- 
lemus.  Esdr.  IV.  8.  60.  Ingrati  ei  qui  praeparavit  eis  vitam.  Onde  Ge- 
sù nel  suo  ascendere  dice  ((  abiero  et  praeparavero  vobis  locum.  Joan. 
XIV.  3.  E gli  apparecchi  alla  redenzione  son  sempre  da  questa  parola  in- 
dicati. Mal.  III.  ì.  Ecce  ego  mitto  angelum  meum,  et  praeparabit  viam 
ante  facierri  meanri.  Mat.  XI.  10.  Mar.  I.  2.  Lue.  1.  17.  Vili.  27.  Tertull. 
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IV.  adv.  Marc.  33.  L’educazione  che  Dio  fa  dell’anima  alla  virtù  ed  alla 
beatitudine,  dicesi  preparazione  altresì.  Rom.  IX.  23.  Vasa  misericordiae 
quae  praeparavit  in  gloriarci  Ps.  LXIV,  4.  Quae  praeparasti  exspectanti- 
bus  te.  I.  Cor.  2.  9.  Preparare  dicesi  dell’  ordine  della  Provvidenza  negli 
avvenimenti  del  mondo.  Sap.  IX.  8.  Similitudinem  tabernaculi  sancti  tui 
quod  praeparasti  ab  initio  Gen.  XXIV.  44.  E Dante  Purg.  VI.  0 è pre- 
parazion  che  nell’abisso  Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene  In  tutto 
dall’ accorger  nostro  scisso?  - Quel  ch’ora  chiamai!  progresso,  parola  pe- 
destre e lenta,  perchè  dipinge  P umanità 

Che  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 
meglio  direbbesi  preparazione  ; perchè  dimostra  come  di  cosa  nasce  cosa, 
e come  all’ ordine  si  colleghi  e cospiri  la  libertà  dell’arbitrio.  Esdr.  IV. 
852  Vobis  praeparatum  est  futurum  tempus.  Ps.  LXXXVIII.  15.  Justitia 
et  judicium  praeparatio  sedis  tuae.  Ps.  LXXXVIII.  3.  Usque  in  aeternum 
praeparabo  semern  tuum.  19.  XVI.  13.  II.  Gor.  4.  Con  questo  vocabolo 
appunto  significa  Agostino  la  conciliazione  dell’umana  libertà  con  la  Gra- 
zia: ipse  praeparat  voluntatem...  sed  non  fit  nisi  volentibus  nobis.  Retract. 
I.  23.  Quindi  è che  l’anima  umana  dicesi  preparare  a sè  stessa  lieto  o 
tristo  avvenire.  Prov.  XIV.  22.  XI.  19.  Hab.  II.  12.  Quindi  preparazio- 
ne la  disposizione  che  prende  l’anima  agli  abiti  buoni  o no.  Par.  II.  12. 
14.  Eecit  inalimi  et  non  praeparavit  cor  suum  ut  quaereret  Dominum. 
Aug.  de  symb.  ad  catech.  c.  IV.  p.  4.  A Virgine  cor  praeparatur,  Chri- 
stus  fide  concipitur.  Preparazione  spirituale  del  Segn.  Man.  die.  I.  2.  Della 
intelligenza  più  nominatamente  parlando  : Deus  scientiarum  Dominus,  et 
ipsi  praeparantur  cogitationes  I.  Reg.  2.  3.  E Cicerone  in  senso  similis- 
simo, ma  men  alto:  Litterieante  excoli  animos,  et  ad  sapientiam  conci- 
piendam  imbui  et  praeparari  decet.  Appunto  come  Columella  disse  II.  16 
praeparare  arva  frumentis  ; e Plinio  lanas  pretiosis  coloribus  XXII.  20- 
Nella  traduzione  greca  della  Ribbia,  a preparare  corrisponde  sempre  etoi- 
mazoy  ne’ vangeli  tre  volte  catascevazo , una  in  Paolo  catartizo.  Notabile 
che  etoimos  in  Omero  vale  certo,  e in  Pindaro  convenientey  come  per  di- 
mostrare congiunte  alla  preparazione  l’idea  di  predestinazione,  e l’idea 
di  giustizia.  Notabile  altresì  che  catascevazo  valga  determinare,  ordinare, 
istituire,  ammaestrare,  edificare,  formare,  rendere  ; e catascevaì  fra  l’altre 
cose,  strumenti,  ornamenti,  argomenti.  Catascevì  della  vita  e dell’  anima 
dissero  Platone  ed  Isocrate.  Catartizo  da  ultimo,  che  con  P origine  sua  in- 
dica 1’  aggiustatezza  dell’  operazione,  significa  rinnovare,  riunire,  riconci- 
liare, perfezionare,  educare.  Tanti  e tali  riscontri  non  posson  essere  a ca- 
so. Chi  educa,  prepara,  istituisce,  edifica,  crea.  Persona  dotta  d’ Ebraico 
mi  attesta  che  la  radice  del  vocabolo  che  corrisponde  a preparazione , si- 
gnifica rizzare,  affermare,  fondare,  edificare,  creare,  quindi  indirizzare, 
adattare;  e nella  forma  intransitiva,  applicare  il  pensiero;  che  in  Malachia 
al  preparare  corrisponde  una  voce  che  vale  rimovere  gl’  impedimenti, 
purgare:  sensi  che  agli  uffizi  dell’  educazione  mirabilmente  convengono. 

Articolo  dato  in  dono  dalV  autore  al  nostro  Giornate.  — editori 
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LEZIONE  SESTA 

STRUTTURA  DELLA  FOGLIA 

(continuazione  e fine  - Vedi  fase,  ix  pag.  266) 

Tale  è la  foglia  semplice,  intiera  e fornita  d’una  sola  ner- 
vatura, riguardo  alla  quale  non  ci  resta  più  che  a distinguere  il 
caso  della  sessile  e della  picciuolata.  Nella  sua  origine  ogni  foglia 
è sessile^  il  picciuolo,  quando  esiste,  è l’ultimo  a formarsi.  La 
successiva  moltiplicazione  delle  cellule,  per  la  quale  l’apice  della 
foglia  s’ allontana  sempre  più  dal  suo  punto  d’ attacco,  invece  di 
continuarsi  in  tutta  la  larghezza,  come  nelle  foglie  abbracciafu- 
sto  od  amplessicanti , va  limitandosi  verso  la  linea  mediana,  e la 
foglia  è attenuata  alla  base } in  quella  linea  mediana  stessa  la  mol- 
tiplicazione delle  cellule  e il  consecutivo  allungamento  continua 
per  più  o men  lungo  tratto,  ed  ecco  formarsi  il  picciuolo.  E per- 
chè nelle  cellule  della  linea  mediana  avvengono  que’  cangiamen- 
ti, in  virtù  de’quali  si  originano  i vasi  e le  fibre,  il  picciuolo  ci 
offre  la  struttura  medesima  della  nervatura,  ma  circondata  di  uno 
strato  parenchimatoso  e ricoperta  dall’  epidermide.  E facile  il 
comprendere  che  la  successiva  moltiplicazione  di  tessuto  e il 
cessare  di  essa  è in  correlazione  colla  forma  definitiva  della  fo- 
glia, per  cui  cessa  più  tardi  ove  la  larghezza  del  lembo  è mag- 
giore, e quindi  più  tardi  in  generale  nel  lembo  che  nel  pic- 
ciuolo. 

Suppongasi  ora  una  foglia  tutta  conformata  al  modo  di  pic- 
ciuolo, nella  quale  cioè  la  moltiplicazione  delle  cellule  ed  il  con- 
seguente allungamento  dall’  apice  alla  base,  non  abbia  consegui- 
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to  la  consue'a  estensione  in  un  piano  laminare.  In  una  tal  Foglia  al- 
cune delle  cellule  periferiche  sieno  divenute  altrettanti  centri  di 
sopraeccitazione  vitale,  come  lo  fu  la  prima  cellula,  dalla  quale 
originassi  l’intera  foglia:  ne  sorgeranno  altrettante  nuove  foglie, 
ciascuna  delle  quali  ripeterà  il  processo  stesso  della  prima.  Ma 
il  tessuto  di  esse,  mantenuto  alla  base  in  costante  giovinezza  per 
1 incessante  moltiplicazione  di  cellule,  troverassi  di  necessità  conti- 
guo al  tessuto  già  vecchio  e non  rinovantesi,  al  quale  apparte- 
neva la  cellula  primordiale  di  ogni  fogliolina.  Questa  contiguità 
di  due  tessuti  diametralmente  opposti  fra  loro,  in  quanto  all’eser- 
cizio delle  funzioni  vegetative,  costituisce  1’  articolazione  che  ca- 
ratterizza la  foglia  composta.  La  nervatura  di  ciascuna  foglioli- 
na si  formerà  nel  modo  stesso  che  quella  si  formò  della  prima 
foglia,  ed  appunto  perciò  porrassi  in  comunicazione  con  quella 
di  essa.  Ma  qui  si  manifesta  altra  importantissima  organica  con- 
dizione relativa  ai  varii  elementi  della  nervatura.  Le  trachee  del- 
la foeliolina  hanno  la  loro  estremità  inferiore  all’articolazione,  e 
a quella  arrivano  del  pari  le  estremità  di  alcune  di  quelle  che 
spettano  alla  prima  foglia,  ossia  al  picciuolo  comune.  Gli  altri  va- 
si, e specialmente  i punteggiati,  conservano  in  corrispondenza  al- 
1’  articolazione  più  palese  la  loro  origine  cellulare,  per  la  brevi- 
tà degli  articoli  ed  il  loro  rigonfiamento,  onde  aquistano  il  no- 
me di  moniliformi } ma  al  pari  delle  fibre  legnose  e fibrose  con- 
tinuano il  loro  corso  attraverso  l’articolazione. 

Che  se  richiamiamo  alia  mente  essere  appunto  le  trachee  il 
primo  a formarsi  fra  gli  elementi  della  nervatura,  e solo  con- 
seguentemente comparire  gli  altri  tubi  vascolari  e finalmente  le 
fibre,  potremo  fin  d’ora  apprezzare  l’importanza  degli  argo- 
menti, pe’  quali  lo  studio  fisiologico  dimostra  doversi  ai  succhi 
ascendenti  la  formazione  delle  trachee,  ai  discendenti  invece  quel- 
la degli  altri  vasi  e principalmente  delle  fibre  legnose  e fibrose. 

Fra  questi  due  estremi  della  foglia  semplicissima  a una  sem- 
plice nervatura,  e della  foglia  composta,  qualunque  essa  sia,  ab- 
biamo ora  a considerare  tutta  la  serie  dei  casi  intermedii  che 
si  riferiscono  alla  varia  distribuzione  e ramificazione  delle  cur- 
vature nelle  foglie  semplici  e nelle  foglioline  delle  composte.  Quel 
sopraeccitamento,  che  a costituir  la  foglia  composta  si  determi- 
na in  alcune  delle  cellule  periferiche,  mentre  quelle  dell’  ordine 
medesimo  sono  giunte  alia  loro  condizione  permanente,  si  de- 
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termini  invece  in  quelle  cellule,  mentre  le  compagne  sono  in 
attualità  eli  successiva  moltiplicazione,  dovrà  di  necessità  man- 
care queir  opposta  condizione  che  costituisce  l’ articolazione.  Il 
tessuto  della  nuova  fogliolina  continuerà  ad  estendersi  come 
quello  della  foglia  primaria  dall’apice  alla  base,  e i due  tessuti  si 
fonderanno  in  un  tessuto  continuo.  In  luogo  di  una  foglia  pen- 
nata o palmata  si  avrà  una  foglia  pennatilobata,  o palmatiloba- 
ta,  ed  in  ognuno  di  que’  lobi  si  potrà  verificare  coll’  esperimen- 
to che  l’accrescimento  si  effettua  dall’apice  alla  base  e contem- 
poraneamente si  effettua  pure  nello  stesso  senso  quello  dell’in- 
tera foglia. 

La  ripetizione  del  medesimo  processo  ci  spiega  l’origine  del- 
le foglie  decomposte  e delle  nervature  terziarie,  e di  quelle  pu- 
re di  ordine  superiore  nelle  foglie  semplici.  Ma  la  molti plicità 
delle  direzioni  di  esse  nervature  e la  necessaria  loro  confluenza 
danno  origine  a una  complicazione  di  struttura  che  non  si  po- 
ti ebbe  spiegare  senza  assoggettare  ad  una  nuova  considerazio- 
ne il  caso  più  semplice. 

Quando  due  nuovi  elementi  fogliari  si  sviluppano  sul  mar- 
gine o all’  apice  di  una  foglia  (picciuolo  comune)  già  arrivata,  ri- 
guardo al  tessuto  periferico,  al  suo  stato  permanente,  in  modo 
che  ne  debba  risultare  articolazione,  ciascuno  di  essi  compie 
il  suo  sviluppo  indipendentemente  dall’altro  e ne  risultano  due 
distinte  foglioline. 

Se  all’incontro  il  tessuto,  dal  quale  nascono,  è tuttora  in  at- 
tualità di  moltiplicazione,  non  solo  avviene  fusione  e continuità 
del  tessuto  loro  con  quello  della  foglia  primaria,  ma  fra  quelli 
pure  di  essi  due  purché  sieno  sufficientemente  vicini.  Ora  ciò 
avviene  sempre  riguardo  agli  elementi  rappresentati  dalle  ner- 
vature primarie  nelle  foglie  semplici  palmati-peltati  e pedatiner- 
vie  fesse  o partite  e da  quelle  di  tutti  gli  ordini  superiori  nelle 
foglie  semplici  e nelle  foglioline  delle  composte.  Di  più  trovan- 
dosi ancora  maggiormente  avvicinati  in  causa  della  direzione  quel- 
li di  ordine  superiore,  tutti  insieme  si  fondono  non  rimanendo 
ad  indicarli  che  la  presenza  delle  nervature.  Queste  per  altro 
sono  pure  modificate  da  quella  condizione  medesima.  Ld  in  fatti 
se  si  consideri  che  la  loro  formazione  è dovuta  alle  correnti,  e 
fra  queste  sono  le  correnti  ascendenti  che  originano  le  trachee, 
e lungo  quelle  poi  si  organizzano  successivamente  gli  altri  eie- 
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menti,  e si  rifletta  inoltre  essere  i singoli  punti  di  sopraeccita- 
mento  che  a se  attirando  quelle  correnti  costituiscono  così  al- 
trettanti elementi  fogliari,  sarà  facile  il  concepire  come  la  con- 
temporanea azione  di  tutti  que’  centri  di  movimenti  originar  deb- 
ba quella  intricatissima  rete,  che  quale  è in  realtà  ci  sembrerà 
di  gran  lunga  meno  complicata  di  quello  che  col  calcolo  avrem- 
mo potuto  invaginarla.  In  generale  dunque  ogni  nervatura,  qua- 
lunque ne  sia  l’ordine,  rappresenta  un  elemento  fogliare } ma 
gli  archi  di  comunicazione  che  connettono  le  nervature  vicine 
appartengono  a due  elementi  diametralmente,  o con  più  o me- 
no di  obliquità,  fra  loro  opposti,  ed  in  parte  almeno  apparten- 
gono ad  ambedue. 

In  questa  circostanza,  meglio  forse  che  in  ogni  altra,  si  pale- 
sa materialmente  quanto  sia  a distinguere  il  concetto  morfolo- 
gico dal  fisiologico,  e come  i due  si  uniscano  a produrre  l’or- 
ganografìco,  perchè  la  ragione  morfologica  influisce  nella  fisiolo- 
gica e questa  su  quella,  risultando  poi  dalla  simultanea  azione 
loro  la  condizione  particolare  dell’organo.  Così,  mentre  vediamo 
d’ordinario  le  nervature  primarie  di  ciascun  lobo,  qualunque  sia 
il  grado  del  suo  isolamento,  dal  dente  al  segmento,  correre  fino 
all’apice  di  esso,  conservando  la  loro  prevalenza  sulle  seconda- 
rie, in  altri  casi  invece  gli  archi  di  comunicazione  prevalgono 
sulle  estremità  e le  deviano  alcun  poco  o le  rendono  flessuose, 
senza  che  perciò  perdano  la  morfologica  significazione.  E riguar- 
do a quelle  venature  più  sottili,  che  direttamente  uniscono  due 
nervature  o due  vene  di  ordine  anteriore,  puossi  benissimo  am- 
mettere, direi  quasi,  un  pentimento  della  natura,  una  ineffica- 
ce tendenza  cioè  alla  produzione  di  nuovi  elementi  fogliari,  con- 
trastata dalla  mancanza  di  spazio. 

È chiaro  difatti,  che  essendo  successiva  la  formazione  degli 
elementi  fibrosi  essi  si  troveranno  coll’ordine  medesimo  anche 
nelle  nervature  giunte  alla  loro  condizione  permanente  , dalle 
ultime  venuzze  procedendo  alla  costa  mediana.  Quelle  saranno 
costituite  di  sole  trachee,  questa  invece  di  fibre  fibrose  e legno- 
se e di  vasi  d’altra  forma  più  che  di  spirali.  Così  sono  di  sole 
trachee  le  vene  trasversali  che  dividono  in  maglie  rettangolari  il 
tessuto  delle  foglie  semplicinervie.  Ma  queste,  e fra  esse  quelle 
specialmente  a nervature  confluenti,  ci  presentano  nuova  difficol- 
tà a risolvere  quando  vogliamo  applicarvi  la  teoria  fin  qui  espo- 
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sta.  Vedemmo  i varii  elementi  confondersi  alla  base  in  causa  del- 
la prossimità  dell’origine,  che  determina  la  fusione  e la  conti- 
nuità de’ loro  tessuti.  Ma  come  spiegare  la  confluenza  terminale 
ammettendo  che  anche  nella  foglia  a nervature  confluenti  ognu- 
na di  esse  rappresenti  un  elemento  fogliare  distinto? 

Questa  confluenza  non  è esclusiva  delle  foglie  sempliciner- 
vie.  Anche  fra  le  angolinervie  ne  abbiamo  di  palmatinervie  a figu- 
ra ovato-lanceolata,  intiere,  e nelle  quali  perciò  le  nervature 
principali  convergono  verso  l’ apice.  La  prima  origine  di  cotali 
foglie  è diversa  da  quella  delle  altre  a nervature  palmate  ma 
divergenti,  in  quanto  che,  mentre  queste  ultime  cominciano  dal- 
lo svilupparsi  in  altrettanti  punti  diversi  quanti  sono  i lobi,  e 
quindi  le  nervature,  quelle  invece  si  sviluppano  da  un  punto  so- 
lo e conseguentemente  si  manifesta  l’ individualità  dei  singoli  ele- 
menti, collo  stabilirsi  le  correnti  centrali  e coll’  organizzarsi  del- 
le corrispondenti  nervature.  Gli  effetti  accennano  le  cause. 

La  formazione  della  nervatura  mediana  di  ciascun  lobo,  qua- 
lunque ne  sia  il  grado  di  isolamento,  palesa  risiedere  nell’apice 
di  esso  il  centro  prevalente  di  attrazione,  ciò  che,  non  sapendo 
altrimenti  spiegare,  diciamo  sopraeccitamento  vitale.  La  forma- 
zione di  piò  nervature  confluenti  all’apice  stesso  palesa  che  il 
centro  di  attrazione  o di  sopraeccitamento,  invece  che  conser- 
varsi isolato  ed  indiviso,  si  diffuse  in  più  centri  parziali  ad  ognu- 
no de’ quali  fu  compartita  eguale  attività. 

Ecco  come  la  teoria  ci  conduce  a riguardare  anche  le  foglie 
a nervature  confluenti  come  realmente  composte  di  altrettanti 
elementi  fogliari  quante  sono  le  loro  nervature,  ciò  che  certa- 
mente contrasta  alla  consueta  maniera  di  vedere,  per  quanto 
sembri  convalidarlo  il  fatto  delle  foglie  flabelliformi  e pennati- 
sette  di  molte  palme,  che  a principio  sono  aneli’ esse  a nerva- 
ture confluenti  e si  spiegano  più  tardi,  a guisa  di  ventaglio, 
pello  staccarsi  dei  segmenti,  ognuno  de’  quali  resta  non  pertanto 
percorso  da  più  nervature.  Non  bisogna  qui  confondere  la  leg- 
ge generale  colla  teoria.  La  legge  non  merita  più  tal  nome,  nè 
puossi  ammettere  come  generale,  quando  presenti  anche  una  so- 
la eccezione.  La  teoria  è un  modo  di  vedere,  un  concetto  astrat- 
to, che  molte  volte  induce  in  errore  perchè  considera  un  dato 
ordine  di  fatti  sotto  una  soltanto  delle  loro  faccie,  cd  è poi  fre- 
quentemente smentita  dalla  natura  quando  sia  appoggiata  ad 
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una  sola  delle  molte  leggi,  che  concordi,  e le  utie  alle  altre  su- 
bordinate, tutto  regolano  il  regno  organico. 

La  legge  generale  è che  dove  esiste  un  centro  di  attrazione, 
a quello  tende  una  corrente  di  succo  nutritivo*,  che  dove  esi- 
ste e si  mantiene  una  corrente,  ivi  si  organizza  una  nervatura, 
mercè  i succhi  ascendenti  prima,  i discendenti  dappoi.  Un  or- 
gano parenchimatoso  percorso  da  una  semplice  nervatura,  e che 
deve  la  sua  formazione  ad  un  successivo  incremento  procedente 
dall’apice  alla  base,  è,  nel  linguaggio  comunemente  accettato, 
una  foglia.  Un  organo,  nel  quale  quel  processo  medesimo  più 
volte  si  ripete,  è necessariamente  composto  rispetto  al  primo. 
In  molti  casi  gli  elementi  fogliari  rimangono  distinti,  in  altri  in- 
vece la  loro  distinzione,  o svanisce  col  successivo  sviluppo,  o è 
fin  dall’  origne  vietata  dalle  circostanze  medesime  che  lo  accom- 
pagnano. Considerare  qual  foglia  ogni  elemento  fogliare,  e come 
composta  di  altrettante  foglie  parziali,  quante  sono  le  sue  nerva- 
ture, una  foglia  qualunque,  è teoria  che  dipinge  la  realtà  nella 
maggior  parte  dei  casi , ma  cessa  di  essere  rappresentativa  ed 
utile  in  certi  altri.  In  quanto  a me  ho  creduto  opportuno  l’ab- 
bracciarla in  questa  esposizione,  perchè  mi  serviva  a schierare 
i fatti  in  un  ordine  facile  a concepirsi,  ed  atto  ad  abbracciarli 
tutti  in  ciò  che  hanno  di  essenziale,  senza  precludermi  il  campo 
a parlare  delle  individuali  particolarità,  delle  quali  mi  contente- 
rò accennare  le  principali  e più  indispensabili  a sapersi. 

Quelle  foglie  semplici,  che  in  molte  specie  di  acacie  della 
Nuova  Olanda  sostituiscono  tutte  o alcune  delle  loro  foglie  com- 
poste e cìie  rappresentano  il  loro  picciuolo  comune,  sono  per- 
corse longitudinalmente  da  una  o più  nervature.  Nel  secondo 
caso  sono  paragonabili  a quelle  che  hanno  nervature  convergenti 
e soggiacciono  quindi  alle  medesime  considerazioni.  Esse  pre- 
sentano inoltre  una  rete  di  venature,  a maglie  per  lo  più  rom- 
boidali molto  allungate,  le  quali  anche  all’esterno  esame  offrono 
un  carattere  particolare.  Invece  che  andar  assottigliandosi  dal- 
la base  all’apice  e dall’asse  ai  lati,  come  nelle  foglie  ove  sono 
vere  diramazioni  delle  nervature,  hanno  la  massima  grossezza  nel- 
la parte  mediana,  e si  assottigliano  rapidamente  verso  la  base. 
Ed  anatomicamente  differiscono  pure  dalle  solite  venature } men- 
tre queste  sono  prevalentemente  od  esclusivamente  costituite 
di  trachee,  esse  invece  mancano  di  quell’  elemento  e risultano 
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unicamente  formate  di  fibre,  e fra  queste  prevalentemente  di  li- 
brose.  Sono  dunque  esclusivamente  originate  dai  succhi  discen- 
denti, come  tali  non  possono  avere  la  medesima  significazione 
morfologica  delle  consuete  venature,  non  rappresentano  altret- 
tanti elementi  fogliari  e manifestano  un’  altra  legge  di  organoge- 
nia : le  correnti  discendenti,  e conseguentemente  l’ organizzazio- 
ne delle  relative  fibre,  potersi  stabilire  indipendentemente  dalle 
correnti  ascendenti. 

Le  medesime  condizioni  si  verificano  pure  rispetto  alle  ner- 
vature marginali  che  formano  come  un  solido  orlo  o una  cor- 
nice intorno  al  margine  di  molte  foglie,  come  sarebbe  nell’  agri- 
foglio ( Ilex  aquifolium ),  nervature  unicamente  formate  di  fibre 
fibrose.  Lo  stesso  è a dirsi  delle  nervature  laterali  che  si  ve- 
dono nella  base  vaginante  di  alcuni  picciuoli,  e dalle  cose  fin  qui 
dette  riesce  facile  l’interpretarne  la  cagione.  Alcune  foglie  pre- 
sentano nel  loro  lembo  più  o meno  ampii  fori,  o costantemen- 
te in  tutte  le  maglie  delle  nervature  (Ouvir andrà  fenestrati ’s)  o 
irregolarmente  e solamente  nelle  maggiori  ( Dracontium  pertu - 
sum ).  Potrebbero  servir  di  prova,  ove  ne  fosse  d’uopo,  alla  ori- 
ginaria indipendenza  dei  singoli  elementi  fogliari,  che  nei  casi 
ordinarli  insieme  si  fondono  in  un  tessuto  continuo. 

Le  foglie  delle  piante  aquatiche,  che  vivono  intieramente  som- 
merse, conservano  frequentemente  l’indipendenza  di  tutti  i loro 
elementi,  sicché  sembrano  mancare  di  parenchima  ed  essere  ri- 
dotte alle  sole  nervature.  E queste  stesse  foglie  sommerse,  al  pa- 
ri che  la  pagina  inferiore  di  quelle  che  vivono  nuotanti  alla  su- 
perficie dall’ aqua,  mancano  di  epidermide  e conseguentemente 
di  stomi.  Lo  strato  superficiale  di  cellule  mantiene  permanente 
la  natura  e le  funzioni  del  parenchima.  Quel  commercio  che  nel- 
le piante  aeree  si  stabilisce  fra  l’ aria  esterna  ed  il  tessuto  della 
foglia,  mercè  gli  stomi  e le  sottoposte  cavità  respiratorie,  ha 
luogo  invece  nelle  piante  aquatiche  fra  l’aria  sciolta  nell’ aqua 
ed  il  parenchima  fogliare  per  tuttala  loro  superficie.  Regge  quin- 
di il  confronto  che  si  suole  instituire,  riguardo  alla  funzione,  fra 
i polmoni  e le  branchie  degli  animali. 

E riguardo  agli  stomi  molte  diversità  pure  si  riscontrano  colle 
varie  piante.  Avvertimmo  che  in  generale  abbondano  nella  pa- 
gina inferiore,  scarseggiano  nella  superiore.  E come  variano  le 
due  epidermidi  nella  forma  delle  cellule,  così  variano  pure  e nel- 
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la  forma  e nella  grandezza  gli  stomi.  In  generale  quanto  più  so- 
no grandi  tanto  più  scarseggiano  in  numero.  Così  avviene  nelle 
foglie  grosse  e succulente  dei  catti,  degli  aloe  e delle  agave.  E 
tanta  è codesta  varietà  nel  numero  degli  stomi,  che  i due  estre- 
mi della  serie  danno  per  i casi  fin  qui  osservati  i numeri  19, 
a i6ro  nello  spazio  di  una  linea  quadrata.  E ad  avvertire  in 
questo  esame,  che  nelle  foglie  giovani  gli  stomi  sono  molto  più 
vicini  fra  loro  che  nelle  completamente  sviluppate,  e che  nelle 
semplicinervie  essi  sono  d’ordinario  collocati  in  serie  regolari  pa- 
rallele alle  nervature.  Alle  volte  invece  sono  aggruppati  a guisa 
di  rosetta,  e corrisponde  al  loro  insieme  un’unica  cavità  respi- 
ratoria. Questi  aggruppamenti  di  stomi  si  riscontrano,  per  esem- 
pio, nel  leandro,  nascosti  frammezzo  a molti  peli  in  particolari 
depressioni  dell’epidermide.  Il  maggior  numero  degli  stomi,  e 
1’  ampiezza  delle  cavità  respiratorie  sono  causa  del  colore  gene- 
ralmente più  pallido  della  pagina  inferiore.  La  loro  chiusura  e 
imprigionamento  dell’aria  che  ne  deriva  producono  le  macchie 
bianche  dell’ aucuba  ( Aucuba  iaponica)  e di  molte  altre  pian- 
te, che  spontaneamente  0 per  effetto  di  coltura  divengono  va- 
riegate. 

Indipendenti  affatto  dalle  cavità  respiratorie  e dai  meati  inter- 
cellulari con  esse  comunicanti,  sono  altre  cavità  racchiudenti 
aria,  che  come  nelle  varie  parti  vegetali  così  pure  si  riscontra- 
no nelle  foglie.  Sono  lunghi  tubi  cilindrici  chiusi  alle  estremità, 
senza  membrana  propria,  unicamente  circoscritti  dal  circostan- 
te tessuto  cellulare,  le  cui  cellule,  generalmente  allungate  nel  sen- 
so medesimo,  sono  fra  loro  intieramente  adese.  Frequenti  dia- 
frammi interrompono  tali  cavità,  ma  senza  togliere  la  comuni- 
cazione delle  varie  porzioni,  perchè  formati  di  cellule  tabulari, 
che  fin  dall’  origine  aderiscono  fra  loro  solo  in  alcuni  punti  del- 
la periferia,  e distendendosi  nel  senso  orizzontale,  aquistano  for- 
ma stellata,  mantenendo  la  reciproca  adesione  alle  estremità  dei 
raggi,  e dilatando  sempre  più  gli  spazii  intermedii.  Questi  con - 
dotti  o tubi  aerei  trovansi  solitarii  od  aggruppati,  così  nel  pa- 
renchima come  frammezzo  alle  fibre,  ed  abbondano  principal- 
mente nelle  piante  aquatiche. 

E cavità  pure  contenenti  aria  si  rinvengono  nelle  piante  già 
cresciute,  le  quali,  a differenza  dei  condotti  aerei,  non  esisteva- 
no nelle  piante  giovani,  formate  quindi  per  lacerazione  di  un 
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lessato  parenchimatoso,  die  non  seguì  di  pari  passo  il  circo- 
stante nel  suo  accrescimento,  e rimane  perciò  in  lembi  disseccali 
lungo  le  pareti,  o libero  nella  cavità,  come  ne  abbiamo  esempio 
nei  fusti  delle  gramigne,  e fra  le  altre  nella  canna  comune  (A- 
rundo  Donax).  Queste  lacune  gonfiate  a guisa  di  vesciche,  co- 
me ne’ picciuoli  della  castagna  d’aqua  (Trapa  natans)  e nell’u- 
tricularia  (Utricularia  vulgaris ) mantengono  a gala  molte  piante 
aquatiche. 

Resterebbe  a descrivere  la  varia  forma  dei  tubi  aerei  e del- 
le lacune,  la  distribuzione  di  queste  e di  quelli,  l’accoppiarsi  de- 
gli uni  colle  altre,  e la  produzione  di  alcuni  organi,  somiglianti  a 
peli.)  dall’ interna  superficie  loro}  converrebbe  far  parola  della 
natura  dell’  aria  in  quelle  cavità  contenuta,  e delle  funzioni  che 
le  si  attribuiscono.  Così  pure  riguardo  ai  peli  si  avrebbe  a de- 
scrivere come  provengano  dalla  epidermide  per  l’ allungarsi  par- 
zialmente o totalmente  alcuna  delle  sue  cellule  o più  cellule  unite. 
E dei  cristalli  che  nelle  cellule  dell’epidermide  stessa  o in  quel- 
la del  sottoposto  parenchima  frequenti  volte  sono  imprigionati, 
la  forma,  la  disposizione,  la  provenienza,  la  chimica  natura  e la 
fisiologica  importanza.  Ma  di  tuttociò  si  avrà  più  acconcia  oc- 
casione in  altro  luogo,  potendo  bastare  il  poco  che  ne  dicem- 
mo relativamente  alla  struttura  della  foglia. 

Non  possiamo  per  altro  omettere  di  indicare  un  nuovo  si- 
stema organico,  al  quale  viene  attribuita  da  qualche  moderno  una 
enorme  importanza:  il  sistema  laticifero.  Ognuno  conosce  il  suc- 
co lattiginoso  bianco  che  cola  da  ogni  parte  incisa  o lacerata 
del  papavero,  delle  euforbie,  del  fico  (Ficus  capr i ficus') } giallo 
della  celidonia  ( Chelidonium ),  del  glaucio  ( Glaucium ) e della  Boc- 
conia  (JBocconia)  ,*  rosso  delia  sanguinaria  (Sanguinar 'ia);  ver- 
dastro della  porcellana  ( Portulaca  oleracea ) e di  molte  altre 
piante.  E tanto  maggiore  interesse  desta  lo  studio  di  questi  suc- 
chi , inquantochè , condensati  e variamente  preparati.,  costitui- 
scono materie  frequentemente  impiegate  negli  usi  domestici,  in- 
dustriali e medici.  Ma  oltre  ai  contraddistinti  da  questi  particolari 
colori,  molti  altri  ne  sono  che  meritano  di  essere  annoverati 
nella  serie  medesima,  inquantochè  presentano  il  carattere  essen- 
ziale di  tener  sospesi  in  un  liquido  aquoso  de’ minuti  granelli  di 
una  sostanza  insolubile  e che  vi  si  trova  in  istato  di  sospensio- 
ne, granelli  che,  senza  alcun  fondamento,  furono  paragonati  ai 


^ 1 ° STRUTTURA  DELLA  FOGLIA 

globuli  organici  del  sangue  animale.  Queste  sostanze  insolubili 
sono  o gommo-resine,  o cautscbuck  (sostanza  della  gomma  ela- 
stica) e viscina  (sostanza  del  vischio),  o albumina  vegetale  e 
cera.  Queste  ultime  specialmente  abbondano  nel  così  detto  al- 
bero del  latte  ( Galactodendron  (indicala ) e nell’albero  della  vac- 
ca ( Carica  Papaya ),  tanto  celebri  pel  succo  latteo  che  copio- 
samente somministrano,  ed  ha  i caratteri  esteriori,  il  sapore  e 
gli  usi  del  vero  latte.  Quelle  stesse  sostanze  ed  altre  ad  esse  ana- 
loghe si  trovano  pm  e in  differenti  piante,  ma  accumulate  e con- 
densate, senza  liquido  che  le  tenga  sospese,  in  appositi  serba- 
toi, di  collocazione  e forme  svariatissime,  ma  costanti  nelle  sin- 
gole specie,  e molte  volte  in  tutte  le  specie  d’ un  dato  genere  ed 
in  tutti  i generi  di  alcune  famiglie.  Questi  serbatoi  di  succhi  pro- 
pini altro  non  sono  che  ampli  spazii  intercellulari,  limitati  dalle 
cellule  circostanti,  le  quali  o rimangono  immutate  o presentano  una 
qualche  leggera  modificazione  nella  forma  e nel  collocamento. 
Perfettamente  eguale  è la  natura  delle  cavità  che  comprendo- 
no i succhi  lattei,  ma,  attesa  la  loro  liquidità,  essi  sono  suscetti- 
bili di  movimento,  che  assume  l’aspetto  di  corrente,  ogniqual- 
volta un  qualche  stimolo  esterno  od  interno  li  richiami  ad  un 
punto  od  all’altro.  Essi  spazii  intercellulari  quindi  si  conforma- 
no in  canali,  ed  a preferenza  lungo  i tessuti  fibrosi  delle  nerva- 
ture. L’apertura  o la  recisione,  ed  il  conseguente  colamento  dei 
succhi,  determina  un  istantaneo  e rapido  movimento  in  tutti  i 
canali  comunicanti.  La  natura  poi  delle  sostanze  sospese  ed  in 
particolare  quelle  delle  due  seconde  classi,  fa  che  facilmente  es- 
se passino  dallo  stato  di  sospensione  o di  incompleta  soluzione 
a quello  di  coagulamento,  e spiega  quindi  la  formazione  di  una 
specie  di  tonaca,  che  costituisce  altrettanti  tubi  di  aspetto  va- 
scolare. Questi  tubi  aquistano  tale  consistenza,  che  si  possono 
anche  isolare,  a modo  d’esempio  nel  fico,  ed  osservati  in  tale 
stato  sembrano  dotati  di  una  organizzazione  loro  propria,  della 
quale  non  hanno  che  l’apparenza.  Avviene  poi  che  i succhi  lat- 
tei oltreché  nei  suddescritti  tubi  si  riscontrino  anche  entro  a tu- 
bi vascolari  veramente  originati  nel  modo  consueto,  per  allinea- 
mento e successivo  imboccamento  di  cellule.  Sono,  in  tal  caso, 
le  fibre  fibrose  che  costituiscono  i così  detti  vasi  laticiferi,  e ne 
abbiamo  esempii  nelle  euforbie  e nel  leandro.  Il  nome  di  latice 
e di  vasi  laticiferi  è desunto  dall’erronea  idea  che  essi  succhi 
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lattei,  paragonati  al  sangue,  sieno  i veri  succhi  nutritivi  delle 
piante,  mentre  invece  sono  costituiti  da  sostanze  secrete,  che 
nella  maggior  parte  de’  casi  (resine  e cautschuck),  non  posso- 
no certamente  somministrare  alcun  materiale  nutritivo  alle  pian- 
te, tenute  poi  in  sospensione  dal  vero  succo  nutritivo  che  seco 
le  trasporta  fino  a che  le  possa  in  luogo  opportuno  depositare. 

Trattando  della  struttura  della  foglia  e toccando  quindi  per 
necessità  alcuni  dei  particolari  relativi  alla  sua  formazione  e al- 
le sue  funzioni,  abbiamo  dovuto  gettare  uno  sguardo  su  tutta 
quant’è  F organografìa  e la  fisiologia  vegetale.  E chiudiamo  quin- 
di con  due  considerazioni,  che  spontanee  ci  si  presentano.  Ri- 
petersi in  tutta  la  pianta  i fatti  organografici  e fisiologici  osser- 
vati nella  foglia,  perchè  la  foglia  è F organo  elementare  che,  ri- 
petendosi, tutta  costituisce  la  pianta.  Non  potersi  compire  la  sto- 
ria della  foglia,  se  non  quando  tutta  si  abbia  studiata  F organiz- 
zazione e la  vita  vegetale. 
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IL  CRISTIANESIMO 

ED  I SUOI  PRIMI  SECOLI  (*) 

I. 

Necessità  e Caratteri  intrinseci  del  Cristianesimo . 

Già  si  sono  da  questa  cattedra  additate  le  primordiali  ori- 
gini, le  nobilissime  fonti  della  religione  che  l’uomo  tenea  da  na- 
tura, e Dio  stesso  avevagli  riconfermata.  Già  si  segnarono  le  tri- 
sti ragioni  del  pervertimento  e le  cause  e le  forine  del  politeismo, 
surto  multiforme  e gigante  nella  oblivione  della  prisca  fede,  men- 
tre un  piccolo  popolo,  quando  ramingo  e quando  schiavo,  ser- 
bava intatto  sul  Giordano  il  tesoro  delle  celestiali  manifestazio- 
ni. Vedemmo  anco  come  nel  mezzo  delle  idolatriche  menzogne 
era  pur  rimasta  superstite  alcuna  verità,  quale  l’intimo  umano 
sentire  e le  reminiscenze  dell’  età  migliore  avevano  salva.  Ma 
il  bisogno  d’una  fede,  d’una  vita  più  pura,  non  era  adempiu- 
to per  questo  : e invano  i tesmofori  coll’  autorità  di  chi  dicesi 
mandato  dal  cielo,  invano  i sacerdoti  colle  liturgiche  pompe,  e 
i poeti  cogli  allucinamenti  delle  favole,  avevano  cercato  di  sod- 
disfarlo: dappoiché  per  tal  modo  il  moltiplicarsi  degl’idoli  e le 
contraddizioni  dei  dogmi,  mentre  attestavano  il  difetto  cui  erasi 
voluto  riparare,  lo  accrescevano  anzi  a più  doppii  colla  confu- 
sione delle  accreditate  incertezze  ed  assurdità.  Qualche  cosa  di 
meglio  avrebbero  potuto  fare  i filosofi,  iniziati  corri’  erano  alle  se- 
cre  scuole  dei  misterii , dove  arcanamente  custodivasi  alcuna 

(w)  Il  presente  Discorso  forma  parte  delle  Lezioni  di  Storia  che  il  eh. 
Autore  va  dettando  nel  Liceo  mantovano. 
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scintilla  del  prisco  vero,  ma,  non  che  per  gli  altri,  per  sè  me- 
desimi ne  trassero  troppo  fievole  lume,  (i)  Estimavano  peri- 
gliosissima profanazione  il  rivelare  alle  moltitudini  quanto  con 
tremendi  apparati  avevano  appreso } ed  intanto,  non  bene  edot- 
ti eglino  stessi,  spacciavano  cosmogonie  e teologie  e stranezze 
le  più  arbitrarie.  L’eternità  della  materia,  la  spontanea  e for- 
tuita combinazione  degli  elementi,  gli  uomini,  appena  al  di  so- 
pra dei  bruti,  nati  con  loro  dal  seno  della  terra,  queste  e con- 
sentanee idee  erano  predicate  dai  più.  Pitagora  professava  la 
metempsicosi  orientale,  ed  Empedocle,  prima  di  sorgere  poeta- 
filosofo  in  Agrigento  e farvisi  riverire  qual  Dio,  sarebbe  stato 
pesce,  uccello,  albero,  donna,  cavallo.  Socrate,  martire  della 
più  bella  morale  inventata  dai  gentili,  moriva  raccomandando 
agli  amici  che  sacrificassero  un  gallo  ad  Esculapio.  Platone, 
quando  dalle  sublimi  sue  idealità  volle  scendere  alla  pratica  del- 
la vita,  prescrisse  la  comunion  delle  donne  e l’ uccisione  degli 
infanti  che  deforme  corpo  avessero  sortito:  poi  la  sua  Acade- 
mia,  mutatasi  in  Nuova,  negò  la  possibilità  della  certezza,  con 
che  Pirrone  proclamò  nulla  ogni  filosofia,  ogni  fede.  Gli  stoici 
ad  una  dura  astiosa  virtù  immolavano  l’uomo,  anima  e corpo, 
negando  il  libero  arbitrio,  vantando  il  suicidio } e il  suicidio  era 
pure  il  vile  eroismo  degli  Epicurei,  comecché  unico  scopo  alla 
vita  ponessero  la  voluttà,  e tutto  facessero  finito  col  dì  del  se- 
polcro. Chi  non  sa  la  depravazione  dei  Cirenaici?  le  stoltezze 
di  Diogene , del  sempre  ridente  Democrito , del  sempre  pian- 
gente Eraclito?  Lo  stesso  Aristotele,  fra  altri  e gravi  errori,  ri- 
conosceva come  giusta  e morale  la  schiavitù}  Cicerone,  sommo 
lume  della  romana  saggezza,  non  che  in  cose  di  minor  conto, 
nelle  più  fondamentali  quistioni  inciampava  confuso  ed  esitante. 
Guardimi  il  cielo  dal  voler  fare  oltraggio  ai  migliori  fra  questi 
e agli  altri  savii  dell’antichità,  ma  sia  lecito  inferirne  che,  se  an- 
che i sommi  uomini  erravano,  le  moltitudini,  abbandonate  alla 
propria  ragione,  erano  al  tutto  impotenti  ad  elevarsi  sino  alla 
giusta  conoscenza  di  Dio. 

E fu  per  siffatto  modo  che  i principii  del  gentilesimo  ven- 
nero sempre  più  degradandosi*,  e che,  insufficienti  a governare 
i costumi,  cui  anzi  il  più  delle  volte  erano  fomite  di  corrutte- 
la (2),  ben  presto  non  valsero  neppure  a sostegno  del  politico 
reggimento,  riducendosi  ad  un  esteriore  apparato*  un  lusso  d’ar- 
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ti,  un  inganno,  o,  peggio,  un  ludibrio.  Troppo  erasi  abusato 
della  menzogna  perchè  piu  trovasse  fede:  troppo  erano  nefan- 
di o crudeli  certi  numi  e certi  riti,  perchè  alla  fine  non  ne  sto- 
macassero gli  stessi  figli  dell’impurità  e della  barbarie  : e il  pro- 
gresso ben  anco  della  civiltà  avevane  fatto  più  palese  il  vizio , 
sicché  non  i soli  spiriti  forti  con  Lucrezio,  con  Luciano  irride- 
vano alle  religioni,  ma  perfino  il  minuto  popolo  poco  lasciava- 
sene  imporre,  tanto  che  Cicerone  poteva  dire  con  verità:^  qual 
è vecchiarella  sì  stolida  da  paventare  in  oggi  quei  prodigii  dei 
regni  inferni,  cui  una  volta  avevasi  credenza? 'n  Non  è quindi 
a stupire  se  in  tanto  profondo  ed  universale  pervertimento  nes- 
suno avesse  posto  l’animo  alla  santissima  sapienza  del  popolo 
ebreo;  chè  anzi  questo  popolo  medesimo,  benché,  al  creder  no- 
stro, da  special  favore  assistito,  ornai,  fra  le  aberrazioni  della 
gente,  smarriva  anch’egli  il  cammino  assegnatogli  dai  divini  ora- 
coli: ed  oltre  al  vecchio  scisma  dei  Samaritani,  gli  ortodossi  ezian- 
dio in  più  sette  scindevansi,  miscredendo  i Saducei  la  spiritua- 
lità e immortalità  delle  anime,  professando  gli  Essenii  un’auste- 
rità non  esente  da  superstizioni,  e predicando  i Farisei  una  virtù 
tutta  umana  ed  ipocrita...  - Fu  in  tale  stato  di  cose  che,  dopo 
l’apparecchio  di  oltre  quaranta  secoli,  quando  già  i semi  del- 
1’  antico  incivilimento  avevano  fruttato  tutto  quanto  potevano 
dare,  e il  predominio  romano,  conforme  ai  superni  consigli  prov- 
videnziali, aveva  raccolto  in  una  vasta  unità  gl’ imperii  stabi- 
liti dalla  forza  e le  republiche  vantatrici  di  una  infida  libertà, 
fu  allora  che,  fra  l’universale  guasto  dei  culti  e dei  costumi,  nel- 
1’ umile  terra  di  Betlem  naque  Gesù  figlio  di  Maria  ! 

Gli  Ebrei  lo  attendevano^  ma  che  venuto  egli  fosse  non  pun- 
to se  ne  addiedero,  preconizzando  nel  vaticinato  Messia  non  il 
riparatore  dell’umanità  decaduta,  bensì  il  superbo  vindice  di  loro 
nazione.  Intanto,  senza  l’ingombro  di  strane  o inique  favole,  egli 
è il  Brama  intercessore,  è il  Visnù  riparatore,  l’Òrmus  di  Per- 
sia, V Osiride  egizio:  egli  è il  genio  benefico  augurato  da  Pla- 
tone alle  genti  a ricomporre  la  concordia  fra  il  cielo  e la  terra  (3):, 
il  Dio  ignoto.,  a cui  divinando  sacrificavano  gli  Ateniesi,  alla  cui 
ricerca  i Chinesi,  ammoniti  dall’antico  Confucio,  mandarono  ver- 
so Occidente  sull’entrare  appunto  dell’era  nostra*,  l’ Aspettato 
da  Abramo,  da  Mosè,  da  Davide,  il  Nunzio  della  Buona  Novel- 
la, in  cento  imagini  prefigurato,  cantato  da  cento  profeti.  Solo 
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che,  a confondere  f orgoglio  degli  umani  ingegni,  e far  nell’  li- 
mile contrasto  più  belle  le  proprie  glorie,  nascose  il  miracolo 
della  Onnipotenza  fra  i miracoli  dell’  obbrobrio  (4)»  Abbiezione 
e grandezza  s incontrano  in  lui  ad  ogni  passo,  sicché  anche  lo 
storico  può  ricantar  col  poeta  sul  presepe  che  gli  è culla  : 

« Dormi,  o fanciullo}  i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno} 

Ma  il  dì  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno} 

Che  in  quell’  unii!  riposo, 

Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re.  » 

E come  è in  Cristo  accanto  all’eccesso  della  umiliazione  il 
sommo  della  maestà,  così  veggiamo  ne’  suoi  seguaci,  nell’  opera 
in  suo  nome  compiuta,  dalla  miseria  derivato  il  trionfo.  Chi  so- 
no i banditori  ch’egli  ha  lasciati  dietro  di  sè?  forse  uomini  per 
sapienza,  per  dignità  raccomandati?  li  francheggia  favor  di  mo- 
narchi, possanza  di  schiere?  No:  sono  un  branco  d’ idioti,  che 
l’abietta  Galilea  quasi  disconosce  per  figli:  li  manda  colui  che 
sopra  il  legno  dell’  infamia  moriva  : loro  spada  è questo  simbo- 
lo di  croce}  questa  croce  è loro  scudo.  Eppure  ai  confini  del 
mondo  toccherà  la  loro  conquista.  Alle  orgie,  alle  effrenatezze 
vogliono  sostituito  pianto  e macerazione}  contro  al  proteiforme 
demone  dell’  orgoglio  oppongono  il  mortificante  spirito  della 
umiltà}  in  faccia  alla  comoda  ed  arrogante  filosofia  delle  antiche 
scuole  predicano  una  sapienza  che  pare  stoltezza.  Eppure  a ca- 
terve si  moltiplicano  intorno  ad  esse  di  dì  in  dì,  d’  ora  in  ora, 
i proseliti.  Se  Venere,  se  Mercurio,  se  Bacco  non  avranno  in 
breve  frequenza  di  adoratori;  se  i molli  orti  epicurei  n’andran- 
no deserti,  bisogna  ben  confessare  che  qui  è il  dito  di  Dio  ! (5) 
^Senza  negare  però  le  operazioni  d’una  forza  segreta,  so- 
vrumana, anche  alla  storia  è lecito  di  osservare  che  l’intrinse- 
ca bellezza  e veracità  dell’Evangelio  hanno  dovuto  avere  gran 
parte  nella  sua  diffusione.  I prodigii  che  precedettero,  accom- 
pagnarono e seguirono  la  venuta  di  Cristo , sono  attestati  da 
cento  prove,  quali  pochi  de’ più  accertati  fatti  profani  possono 
vantarne  : eppure  un  prodigio,  se  è possibile,  ancor  meno  con- 
trastabile si  è l’intrinseca  virtù  della  nuova  fede.  Quei  profondi 
problemi  clic  i sapienti  d’ogni  secolo  non  avevano  saputo  coni- 
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prendere,  f origine  del  mondo,  lo  scadimento  dell’  uomo,  l’ in- 
terna lotta  ond’  egli 

« Vede  il  meglio  e l’approva,  e segue  il  peggio  (6)» 
e il  modo  di  sorgere  dalla  rovina,  di  pugnare  per  la  vittoria, 
ciò  tutto  da  questo  libro  si  scioglie,  sicché,  per  questa  parte, 
il  bambolo  e la  feminetta  del  trivio,  appena  eruditi  nel  suo  ca- 
techismo, ne  sanno  piu  che  tutti  i vecchi  maestri.  Qui  è il  se- 
greto di  perdonare  senza  avvilirsi,  di  largire  senza  umiliare,  di 
esser  utile  e grande  senza  inorgoglire,  in  fondo  d’  ogni  miseria, 
eppure  consolato.  Dove  una  imagine  piò  amorosa  che  il  pa- 
store in  cerca  della  perduta  agnelìa?  o che  il  padre  indulgente 
alle  colpe  del  reduce  figlio?...  dove  un  discorso  piò  sublime  che 
quello  di  Gesù  sul  monte?  dove  parole  piò  tenere  che  queste: 
«<  lasciate  venire  a me  i pargoletti,  poiché  d’esso  loro  è il  regno 
de’ cieli.  - Visitati  dalla  sventura,  eccovi  il  consolatore.  - Colui, 
che  tosa  la  pecora,  mesce  l’olio  ed  il  vino  per  addolcirne  le 
piaglie.  - Quest’ è il  gran  precetto:  amerai  Iddio  sopra  ogni 
cosa  e il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  - Abbiatevi  in  dilezione 
anche  i nemici  : fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano  - Quando 
v'incolga  il  bisogno,  chiedete  e vi  sarà  dato  - Quei  che  veste 
il  giglio  della  convalle,  e nutrica  il  corvo  della  messe  non  sua, 
lascerà  forse  i figliuoli  sprovveduti  nella  distretta?...  E s’ eglino 
T addomanderanno  di  pane,  porgerà  loro  aspidi  o pietre?...” 

O che  non  si  ammetta  alcuna  religione,  o che  questa  di  Cri- 
sto è veramente  l’ unica  accettabile  : o che  neghisi  Iddio,  o che 
si  riverisca  il  Vangelo.  Ma,  se  uomini  come  Mirabeau,  Voltai- 
re, Robespierre  dicono  « essere  la  divinità  necessaria  all’uomo 
al  paro  della  libertà:  e dove  mai  non  esistesse  essere  uopo  il 
crearla  ” il  primo  assunto  è impossibile } e allora  non  resta  che 
il  secondo.  Per  citare  una  testimonianza  al  certo  non  sospetta 
di  troppa  credulità,  ripeterò  qui  le  notissime  parole  di  G.lG. 
Rousseau  : « Confesso  che  la  maestà  delle  scritture  mi  sorpren- 
de ^ che  la  santità  dell’  Evangelio  mi  parla  al  cuore.  Mirate  i 
libri  de’ filosofi  con  tutta  la  loro  pompa:  quanto  sono  piccoli 
a petto  di  questo  ! Possibile  che  un  libro  sì  sublime  ad  un  tem- 
po e sì  semplice  sia  opera  d’uomini?  Possibile  che  colui  del 
quale  fa  la  storia,  non  sia  che  un  uomo?...  Se  la  vita  e la  mor- 
te di  Socrate  sono  proprie  d’un  saggio,  la  vita  e la  morte  |di 
Gesù  sono  d’un  Dio  » (Emilioì. 
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Nè  si  dica  che  solo  delle  cose  che  sono  fuori  del  tempo  e 
dello  spazio  si  occupi  questa  dottrina:  chè  con  altra  autorità, 
per  lo  meno  libera  e spregiudicata,  con  Montesquieu  potrò  sog- 
giungere : « Cosa  mirabile  ! la  religione  cristiana,  la  quale  altro 
scopo  non  sembra  avere  che  la  felicità  dell’altra  vita,  fa  pure 
in  questa  il  nostro  benessere  >».  (Espr.  des  lois.  liv.  2 4)  A non 
parere  eli’  io  troppo  mi  dilunghi  dagli  officii  di  questa  cattedra, 
conchiuderò  colle  parole  d’ uno  storico,  il  Miiller,  che  del  Cristia- 
nesimo scriveva  : « Io  non  capisco  piò  nulla,  se  questa  religio- 
ne non  è di  Dio  >?:  e mi  farò  piuttosto  a dire,  come  con  tutto 
questo  splendore  di  verità,  questi  prodigii  di  grandezza,  di  vir- 
tù, lente  e disastrosissime  furono  le  conquiste  della  nuova  fede. 

II 

Persecuzioni  e propagamento . 

Nè  poteva  essere  altrimenti.  Tutte  le  passioni,  le  forze  sor- 
sero a farle  guerra.  La  superbia  e l’avarizia  suscitò  a furore  i 
sacerdoti,  paurosi  che  non  paresse  l’ inganno  delle  loro  ciurme- 
rie e cessasse  il  lucro  delle  offerte  : la  politica  armò  il  braccio 
de’  governanti  sospettosi  delle  cose  nuove,  ingelositi  ai  primi 
progressi  di  questa  dottrina  di  libertà  e d’  uguaglianza  : i filosofi 
per  isdegno  di  vedersi  convinti  d’errore}  gli  effeminati  per  rab- 
bia contro  al  bando  delle  loro  libidini } gli  stranieri  per  antipa- 
tìa nazionale } i concittadini  per  cecità,  per  boria  ; l’ intero  mon- 
do in  breve,  la  disconobbe,  la  perseguitò.  E contro  lei  stavano 
i piò  inveterati  pregiudizi,  i monumenti  dei  popoli,  le  autorità 
dei  tempi:  e,  quasi  che  tutto  questo  non  bastasse,  si  confon- 
devano i Cristiani  cogli  Ebrei , i quali  poco  erano  noti  e oltre 
ogni  credere  disprezzati}  si  accomunavano  colle  genie  le  piò 
uggiose  alla  società,  si  calunniavano  vociferandosi  che  fra  le 
altre  nequizie  contaminassero  di  turpitudine  il  segreto  dei  loro 
riti,  immolassero  un  fanciullo  per  intrider  del  sangue  innocente 
il  pane  delle  mistiche  loro  imbandigioni.  Volete  sentire  una  del- 
le miserabili  leggende  con  che  gli  Ebrei  parlavano  di  Cristo? 
- Gioseffo  da  Betlem  innamora  d una  crestaja,  di  nome  Mirian, 
fidanzata  a Jochanan,  e ne  ha  un  figlio,  Jehoscua.  Jehoscua, 
allevato  da  Elchanan , diviene  valente  nelle  lettere.  1 senatori, 
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cui  Jehoscua  non  volle  far  riverenza  sulla  porta  della  citta,  fe- 
cero pubblicare  a suoli  di  trecento  trombe,  che  impuri  erano  i 
suoi  natali.  Egli  fogge  in  Galilea,  torna  a Gerusalemme,  s’intru- 
de nel  tempio,  v’impara  le  sante  parole,  e scrittele  in  perga- 
mena, le  nasconde  nella  carne  della  coscia,  cbe  senza  dolore  si 
è aperta  pronunciando  l’arcano  nome  di  Dio  (Scevameforas). 
Con  questo  nome  opera  di  molti  prodigi^  ma  infine,  condanna- 
to a morte  dal  Sinedrio,  è coronato  di  spine,  battuto,  lapidato: 
volevano  poi  crocifiggerlo,  solo  che  ogni  legno  si  ruppe  alla 
prova,  scongiurato  come  egli  avevaio  nell’ ineffabil  nome:  si  cer- 
cò adunque  un  gran  ceppo  di  cavoli,  che  non  era  ammaliato, 
per  non  essere  del  genere  ligneo,  e su  quello  il  confissero  (7) — 
Così  favoleggiavano  i nipoti}  ma  gli  avi  che  in  questo  solo  non 
avevano  falsato  il  racconto,  nel  far  segno  di  vituperio  e di  mor- 
te il  fondatore  del  Cristianesimo,  diedero  i!  primo  esempio  di 
perseguitarne  i seguaci.  I Greci  poi,  i dominatori  Romani,  una 
vilissima  setta  giudaica  chiamavano  la  scuola  del  Nazareno.  Sve- 
tonio  ne  accenna  l’eccidio  con  indifferentissime  parole  fra  le 
riforme  delle  spese  suntuarie  e della  licenza  cui  si  abbandona- 
vano i cocchieri  delle  quadrighe.  (V.  di  Ner.  c.  16).  Tacito, 
che  scrive  senza  ira  e parteggiamenti , che  per  ogni  colpa  ha 
in  pronto  una  rampogna,  ecco  di  che  modo  ne  dice  : « A re- 
primere il  rumore  ( deW  imputatogli  incendio ) Nerone  trasse  in 
mezzo  dei  rei,  e con  ricercatissime  pene  afflisse  coloro  che,  per 
le  proprie  nequizie  abboniti,  il  vulgo  chiamava  Cristiani...  E re- 
pressa per  allora  la  esizial  superstizione,  di  nuovo  poi  erompe- 
va } nè  solo  in  Giudea , origine  di  siffatto  male , ma  in  Roma 
ben  anco,  dove  da  ogni  parte  tutte  le  cose  atroci  e turpi  afflui- 
scono e si  celebrano.  Adunque  in  prima  presi  quelli  che  tali  si 
confessavano,  e dietro  gl’ indizi!  loro  una  grande  moltitudine, 
non  come  pel  delitto  dell’  arsione,  ma  per  l’odio  dell’  urnan  ge- 
nere, furono  dannati.  E nei  morenti  si  aggiunse  il  ludibrio,  sic- 
ché coperti  con  ferine  pelli  dal  morso  de’  cani  erano  uccisi,  o 
conficcavansi  sulla  croce,  0 si  ardevano,  e quando  oscurava  il 
giorno  a modo  di  notturna  face  abbruciavano  ».  (Ann.  XV.  44) 
Giovenale  al  fatto  stesso  allude  con  ischerno  (Sat.  I.  v.  1 39), 
Plinio  un  secolo  dopo  ne  accusa  ancora  la  superstizione  (Plin. 
Jun.  Ep.  ad  Tr.  ) Marco  Aurelio  la  caparbietà ! 

A dieci  sommano  le  grandi  persecuzioni  cominciando  dalla 
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Neroniana  clic  cadde  nell’  anno  64  dell’era  nuova.  Le  più  ster- 
minatrici  si  dicono  quelle  ordinate  da  Settimio  Severo  nel  2 o3, 
da  Decio  nel  249,  e l’altra  ultima  e più  terribile  bandita  da  Dio- 
cleziano nel  3o3.  Nè  ad  una  sola  contrada  o stagione  si  limita- 
vano quelle  fredde  stragi,  e dalla  lapidazione  del  protomartire 
Stefano  alle  ingiurie  comandate  da  Giuliano  l’Apostata  ai  furori 
di  Valente,  di  Valentiniano  ...  chi  può  dire  quanti  modi  di  di- 
struzione furono  tentati?  - Quando  infieriva  l’ira  de’ principi, 
de’ popoli,  non  perdonavasi  a sesso,  ad  età,  a condizione:  se  i 
tribunali  risuonavano  delle  catene  de’  cristiani,  le  piazze,  le  vie, 
i campi,  i luoghi  più  appartati  financo  e deserti  erano  teatro 
d’offesa  e di  morte.  L’inimico  volgo  spesso  di  sua  autorità  con 
pietre,  con  incendii  gl’ investiva  : e al  grido  - I cristiani  alle  fiere  !- 
patrizii  e plebe,  uomini  e donne  accorrevano  quasi  a spettaco- 
lo di  non  mai  veduto  festeggiamento.  Fra  i dieci  maggiori  e gli 
altri  parziali  eccidii  tanto  fu  il  numero  delle  vittime,  che  forse 
se  non  andò  errato  chi  ad  otto  milioni  il  computò  : spegnere 
di  mannaia  o capestro , crocifiggere , precipitar  dalle  rupi , so- 
no troppo  volgari  generi  di  morte:  gl’ ingegni  si  aguzzano  per 
accoppiare  agli  strazii  del  corpo  le  più  cocenti  angosce  dell’a- 
nimo, per  prolungare  le  agonie  con  nuove  guise  di  spasimo: 
ardere  a lento  fuoco,  gettare  in  caldaie  d’  olio  bollente,  carmi- 
nare con  ferrei  pettini,  fendere  con  lignee  seghe  sotto  agli  oc- 
chi delle  madri,  dei  figli  aspettanti  lo  stesso  martirio,  e scorpo- 
rate pregnanti,  e vergini  da’manigoldi  compresse  ...  Dio  santo! 
l’animo,  raccapricciando,  rifugge  dal  più  rammemorare  quante 
industrie  di  atrocità  potessero  le  umane  progenie  inventare  e 
patire.  Ma  piuttosto  si  stancarono  i carnefici  che  non  i marti- 
ri, a cui  le  persecuzioni  aggiungevano  anzi  oltre  ogni  misura 
l’entusiasmo*,  e quando  con  mutata  politica  si  adoperavano  le 
seduzioni,  o il  disprezzo,  o i negativi  modi  di  oppressione,  non 
veniva  meno  del  pari  la  fermezza.  Intanto  il  sangue,  il  pianto  di 
tanti  innocenti  era  come  una  rugiada  fecondatrice  nel  campo 
della  cristianità;  più  ne  caddero  le  fiorenti  speranze,  più  larga 
ne  crebbe  la  messe.  E a vedere  le  tenere  verginette  e i fan- 
ciulli stessi,  e la  veneranda,  incurvata  canizie  sorridere  fra  i tor- 
menti affisando  il  ciclo,  in  udirli  benedire  a chi  li  colpiva,  ne 
erano  scossi  que’ medesimi  eh’ erano  accorsi  a gioirne  j c spes- 
so il  giudice  scendeva  dal  seggio  per  porsi  fra  gli  accusati,  c 
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la  scure  cadeva  di  mano  ai  sica  rii.  quali  ammirando  impietositi, 
quali  disarmati  da  quella  stessa  segreta  forza  che  non  racle  vol- 
te aveva  tolto  ai  leoni  la  famelica  rabbia,  alle  fiamme  la  con- 
sumatrice possanza.  Ed  ecco  che,  quasi  non  volendo,  ancora 
il  discorso  ci  traggo  ai  prodigi*!,  cui  veramente,  come  la  venuta 
di  Cristo,  la  diffusione  della  sua  fede,  l’intrinseca  virtù  ch’era 
in  questa,  così  opera  sovrumana  e da  sovrumani  fatti  accom- 
pagnata parve  la  testimonianza  dei  martiri,  e le  genti  non  sa- 
pendo negarne  i miracoli,  accontentavansi  imputarli  a diaboli- 
che arti. 

Se  non  che  non  era  sola  pietà  di  tanto  patire,  non  sola  po- 
tenza di  portenti  che  a prò’ de’  cristiani  moveva  i men  tristi.  Al- 
tro argomento  efficacissimo  era  il  costante  esempio  delle  virtù 
da’ nuovi  credenti  praticate:  perocché,  tranne  qualche  ipocrita 
intrusosi  per  tradire  o per  apostatare  al  primo  soffio  di  contrat- 
tempo, tutti  erano  nelle  prime  età  fedeli  alla  parola  come  allo 
spirito  dell’evangelio. 

La  vita  d’ un  gentile  passavasi  fra  cure  d’ interesse,  d’ambi- 
zione, di  vendetta,  in  orgie,  al  circo  $ i premii  non  bastavano 
ad  incoraggiare  le  giuste  nozze,  non  i castighi  a sopprimere  il  li- 
bertinaggio, non  le  multe  ad  infrenare  il  più  pazzo  lusso  $ e fra 
le  colpe  e le  seduzioni  frequentissimo  era  il  suicidio.  Ben  altre  era- 
no le  pratiche  cristiane.  I loro  semplici  e bianchi  abiti,  le  loro 
donne,  di  cui  unico  ornamento  era  la  pulitezza  e la  verecondia, 
facevano  bel  contrasto  colla  sfrontatezza  degli  oppressori  coperti 
d’ oro  e di  porpora  $ e fra  un  popolo  che  insolentiva  nell’  ozio, 
attendevano  solerti  ad  oneste  fatiche.  Domiziano,  saputo  che 
alcuni  cristiani  di  Giudea  parlavano  di  dominio,  di  regno,  feceli 
venire  a Roma:  domandati  delle  loro  ricchezze,  risposero  co- 
stituirsi di  39  iugeri  di  terra,  su  cui  pagavano  il  tributo,  mo- 
strando le  mani  incallite  nel  coltivare  : richiesti  sulle  loro  mire 
di  signoreggiamento  dissero  non  essere  di  questo  mondo  il  regno 
cui  ambivano,  ma  del  cielo,  dove  Cristo  chiamavali  : e l’ impe- 
ratore, nulla  intendendone,  li  rimandò:  questi  agricoltori  erano 
due  vescovi  (8).  Ma  lasciamo  parlare  Tertulliano,  la  cui  auto- 
rità, ove  men  che  vera  fosse  stata,  fra  le  accanite  ire  de’  popo- 
li avrebbe  trovato  mille  contraddizioni. 

*<  Siam  soliti,  egli  dice,  a congregarci  acciocché  orando  in- 
nanzi a Dio,  quasi,  per  così  dire,  fatta  una  schiera,  l’assediamo 
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colle  preghiere.  - Preghiamo  anche  per  F imperatore,  per  le  po- 
destà secolari,  per  la  pace,  pel  ritardamento  della  fine  del  mon- 
do. Nutriam  la  fede  con  le  sante  salmodie,  innalziam  la  speran- 
za, stabiliamo  la  credenza  ...  Abbiamo  cassette,  dove  ciascuno 
offre  quel  che  può,  se  gli  aggrada  e ne  ha  il  modo  ...  ma  que- 
ste sono  depositi  di  carità } che  il  denaro  non  se  ne  impiega  in 
isbevazzare  o in  odiosi  bagordi,  bensì  serve  per  nutrire  i men- 
dichi e seppellirli,  pei  fanciulli  orfani  e poveri,  pe’  vecchi  do- 
mestici, per  gl’  inabili,  pei  naufraghi  e per  chi  è condannato  alle 
miniere  od  in  carcere  in  causa  di  religione.  Tutte  queste  ope- 
re, e sopra  tutto  la  carità  che  è fra  noi,  ci  danno  voce  di  biasi- 
mo appresso  taluni.  C’infamate  perchè  ci  chiamiamo  fratelli,  non 
per  altra  cagione,  cred’io,  se  non  perche  appo  voi  ogni  nome 
di  parentela  è finto  per  inganno...  E noi  invero  perchè  abbia- 
mo un  volere  ed  un  cuor  solo  non  abbiamo  difficoltà  ad  acco- 
munare gli  averi ...  - Anche  le  nostre  povere  cene,  oltre  all’ es- 
sersi infamate  come  inique,  da  voi  si  tacciano  di  prodighe  ...  ep- 
pure il  nostro  convito  col  proprio  nome  rende  buon  conto  di 
sè,  che  è detto  agape , ciò  che  presso  i Greci  suona  quello  che 
vale  carità  fra  noi } ...  infatti  noi  conquesto  mezzo  aiutiamo  pu- 
re i poverelli,  non  per  la  vanagloria  di  rendere  schiavi  gli  uo- 
mini liberi,  come  appresso  di  voi  succede,  convocando  parassiti 
anche  a ricevere  ingiurie,  purché  ingrassino  il  ventre } ma  per 
ciò,  che  appresso  Dio  è in  gran  prezzo,  il  riguardo  usato  ai  bi- 
sognosi ...  Nè  ci  mettiamo  a mensa  prima  d’aver  fatto  al  Signo- 
re un  po’ di  preghiera  ...  E ci  satolliamo  per  modo  da  non  Scor- 
darci che  nella  notte  dovremo  alzarci  ad  adorare  . . Si  conver- 
sa in  quella  guisa  che  conversa  chi  sa  che  Dio  l’ascolta:  data 
poi  l’aqua  alle  mani  e posti  i lumi,  ciascuno  è invitato  a canta- 
re al  Signore  qualche  cosa  delle  sante  scritture  o di  proprio  ge- 
nio ...»  Con  un  altro  titolo  d’ingiuria  noi  siamo  accusati,  cioè 
come  inutili  per  ogni  affare.  Ma  in  che  modo  di  ciò  ne  fate  rei?  ... 
Non  siamo  già  noi  Bracmani  o Ginnosofisti  degl’indi,  abitatori 
di  selve,  staccati  dal  sociale  consorzio  ...  Non  si  vive  da  noi  nel 
secolo  ...  senza  botteghe,  ...  senza  alberghi  c mercati  e gli  altri 
necessarii  commerci.  Navighiamo  anche  in  vostra  compagnia} 
militiamo,  coltiviamo,  traffichiamo  insieme.  Col  vostro  uso  ab- 
bialo comuni  le  ai  ti,  le  opere  nostre.  Ma,  se  non  Irequento  le 
vostre  ceremonie,  con  tutto  questo,  sono  uomo  anche  in  tal 
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giorno  ...  Non  compro  la  corona  pel  mio  capo  quando  desino  $ 
ma,  comprando  i fio  ri  ^ che  imporla  a voi  come  me  ne  valga?  ... 
Sanno  i Sabei  che  le  loro  merci  hanno  più  spaccio  fra  noi  e 
migliore,  servendocene  per  seppellire  i cristiani,  non  per  affu- 
micarne gli  dei  ...  - Le  imposte  infine  ringraziano  i cristiani 
per  la  fedeltà  con  cui  puntualmente  sono  pagate  ...  » (9). 

Sin  qui  Tertulliano,  con  molte  altre  cose  che,  ad  esser  bre- 
ve^ intralascio.  Nè  le  stesse  testimonianze  dei  nemici  discorda- 
no al  tutto  dalle  autorità  ortodosse,  intravedendosi  nelle  loro 
accuse,  nelle  derisioni  benanco,  l’ingiustizia  con  cui  sono  ac- 
cio cali  (io).  Chiamavano  puzzi  i cristiani,  perchè  noncuranti 
di  ciò  ch’era  il  supremo  pensiero  degli  altri  : li  dicevano  se- 
mi-morti , quasi  sfatti  dal  digiuno  e dalle  veglie  : perchè  schietti, 
disadorni,  trovavanli  rudi,  inconditi ; perchè  i ricchi  coi  molti 
tapini  s’accomunavano,  nè  gioivano  delle  mondane  cose,  gli 
spacciavano  una  ciurma  di  pitocchi  e piagnoni.  Del  resto,  a me- 
glio far  conoscere  la  verità,  giovi  riportare  le  celeberrime  paro- 
le di  Plinio  Secondo  a Traiano,  quando  governatore  in  Bitinia, 
l’anno  1 o4,  espone  ciò  che  dagli  apostati  cristiani  ha  potuto 
raccogliere:  « asseriscono,  la  somma  della  colpa  e dell’ error 
loro  essere  stato,  che  in  certi  giorni  avanti  il  levar  del  sole  so- 
levano adunarsi,  onde  alternando  in  coro  porger  preghiere  al 
Cristo  come  ad  un  Dio;  obbligarsi  con  giuramento  a non  com- 
mettere furti,  assassinamenti,  adulterii,  a serbare  la  promessa 
fede,  a non  rifiutarsi  di  restituire  quanto  avessero  ricevuto  in 
deposito.  Ciò  fatto,  essere  loro  costumanza  il  separarsi,  per  poi 
raccogliersi  di  nuovo  a prender  cibo  in  comune,  ma  frugale, 
innocente...  » (Ep.  ad  Tr.)  Fors’è  da  questo  testimonio  che 
lo  stesso  Freret  fu  mosso  a lasciarsi  sfuggir  dalla  incredula  pen- 
na d essere  ben  vero  che  ne’  primi  cristiani  videsi  un  grand’  a- 
more  per  la  virtù  ?» . Sì  certamente  grande  era  l’amore  della  vir- 
tù fra  que’  fedeli  che  ogni  cosa  facevano  colf  imagine  di  Dio  e 
della  seconda  vita  dinanzi  agli  occhi  : ed  io  sono  stato  lungo  nel 
dirne  sin  qui,  oppure  nulla  ho  pur  notato  delle  edificanti  od  espia- 
torie penitenze;  nulla  delle  cure  onde  reciprocamente  istruivan- 
si  e reggevano  le  figliuolanze;  nulla  del  paziente  afletto  usato 
intorno  agl’  infermi,  ai  traviati;  della  purezza  delle  vergini,  della 
castità  fra  i maritati,  dei  pellegrinaggi  e pericoli  intrapresi  affine 
di  diffondere  la  fede  in  selvatiche  lande,  al  caldo,  al  gelo,  ol- 
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tre  i monti,  oltre  il  mare.  E la  carità  che  usavano  fra  loro  an- 
che ai  persecutori  la  prodigavano } e non  avevano  fermezza  solo 
per  le  mannaie  e gli  aculei,  ma  per  seguire  le  aquile  dei  Cesari 
ed  essere  primi  nel  dì  della  battaglia,  come  più  volte  attestano 
le  storie  (n). 

Per  tali  cause  e pregi  il  Cristianesimo  adunque  si  diffuse  lar- 
gamente: e a crescergli  ossequio  si  aggiunse  la  caduta  di  Ge- 
rusalemme e la  dispersione  degli  Ebrei,  che  predette  erano  nel- 
l’Evangelio, si  aggiunse  la  crescente  miseria  dei  popoli,  che  sotto 
alla  romana  tirannide,  in  faccia  ai  sopravvegnenli  barbari,  espi- 
lati, guasti,  desolatissimi,  avevan  d’uopo  d’un  conforto  quale 
solo  da  Cristo  poteva  derivarsi.  Mentre  Pietro,  col  bastone  in 
pugno , entrava  nella  città  in  cui  i suoi  successori  dovevauo 
prendere  l’autorità  de’  Cesari,  dalla  Palestina  allarga  vasi  la  fede 
alla  Grecia,  all’Asia  Minore  e più  lungi.  Poco  più  tardi  il  già  ci- 
tato Plinio  nella  stessa  lettera  dice  di  sentire  il  bisogno  di  con- 
siglio « principalmente  per  la  gran  copia  delle  accuse  « : e i 
cristiani  in  faccia  a Traiano  potevan  asserire  francamente  : « Noi 
siamo  di  ieri,  eppure  abbiamo  empite  tutte  le  vostre  case,  le 
città,  le  isole,  le  castella,  ogni  luogo  di  vostra  dependenza,  le 
congreghe,  gli  eserciti  stessi,  le  tribù  e le  decurie,  il  palazzo,  il 
senato,  il  foro  « (Tert.  Apoi.)  Quando  Costantino  abbraccio  il 
Cristianesimo,  desso  era  la  religione  della  pluralità  ^ e se  Giulia- 
no spero  abbatterla,  bisogna  ben  dire,  che  fosse  scemo,  non  di  - 
rò d’ogni  fede,  ma  d’ogni  politico  intendimento. 

(nel  prossimo  numero  la  fine ) 
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(1)  Intendiamo  dire  dei  collegi  d’ Eieusi,  d’ Iside  ec.  le  cui  più  lar- 
ghe notizie  ci  sono  porte  dal  diligentissimo  Meursio  ; collegi  in  cui  senza 
dubbio  insegnayansi  l’ unità  e provvidenza  di  Dio,  l’ immortalità  delle 
anime  e simili  cose,  collegi  la  cui  istituzione  « attemperò  e ridusse  ad 
umanità  la  ferina  e agreste  vita  degli  uomini  (Gic.  De  leg.  IL  14)».  Ma 
questi  salutari  principii,  oltrecchè  degenerarono,  macchiandosi  di  quelle 
superstizioni  e nequizie  che  parecchi  SS.  Padri  loro  a diritto  rimprovera- 
no, peccar  dovettero  sin  dalP  origine  in  questo,  che  miravano  a sostituire 
un  mal  inteso  razionalismo  naturale  a qualunque  sistema  di  dominante  re- 
ligione (Vedi  Gic.  De  Leg.  - De  Deor.  Nat.  -Sen.  De  Nat.  Quaest.).  Dicasi 
a un  di  presso  la  medesima  cosa  delle  dottrine  esoteriche  onde  i Bramani, 
i sacerdoti  egizii,  i Taossiti  e Confuciani  della  China,  i Pitagorici  d’Ita- 
lia... trattavano  il  vero.  E tutti  si  facevano  legge  di  non  rivelare  al  popo- 
lo la  sacra  loro  sapienza,  rispettandone  i pregiudizii,  contenti  di  poterli 
più  o meno  appurare  al  modo  loro. 

(2)  Fosse  affinità  di  origine,  o derivazione,  dall’India  trassero  i po- 
poli dell’  antica  Asia  occidentale  e della  vicina  Africa  ; poi  mano  mano  i 
Greci,  i Latini,  quelle  oscene  feste  dove  sotto  i simboli  delle  due  nature 
virile  e feminea,  del  principio  vivificatore  e vivificato,  solennizzavasi  per 
diverso  modo  il  mistero  della  riproduzione.  Manco  male  finche  fra  il  ve- 
lame delle  lubriche  forme  serbossi  adombrata  la  memoria  della  procrea- 
trice beneficenza  divina;  ma  questa  non  tardò  a smarrirsi,  e restò  a nudo 
il  rito  nefando,  sfogo  e solletico  alle  più  sozze  passioni.  Tali  furono  le  tri- 
sti pompe  del  Phallus  sulle  rive  del  Gange,  dell’Indo,  tali  quelle  di  Ado- 
ne in  Fenicia,  di  Venere,  di  Gibele,  della  dea  Bona  altrove:  la  gelosia,  la 
vendetta,  il  latrocinio,  l’ assassinio , ogni  più  empia  colpa  trovò  esempli  e 
protezione  nei  Cieli.  Quali  numi  dovevano  essere  quelli  da  cui  perfino 
Ovidio  voleva  rimossa  la  giovinetta  perchè  incontaminato  ne  restasse  l’a- 
nimo? ((  Solone,  dice  Bossuet,  chi  potrebbe  crederlo,  e chi  da  tanto  uomo 
tanta  infamia  aspettarsi!  Solone,  stabiliva  ad  Atene  il  tempio  di  Venere 
prostituita...  La  gravità  romana  non  trattava  più  seriamente  la  religione, 
poiché  all’onore  sacrava  degli  Dei  le  impurità  del  teatro  e i sanguinosi 
spettacoli  dei  gladiatori,  cioè  quello  che  di  più  corrotto  e più  barbaro  po- 
tè vasi  imaginare  (Disc.  II.)  ». 

(3)  Ecco  il  testo  cui  ci  riportiamo  : {(  Soc. ...  È necessario  adunque 
aspettare  fino  a che  venga  chi  insegni  con  qual  animo  convenga  compor- 
tarsi verso  gli  Dei  e verso  gli  uomini  — Alcib.  E quando  mai,  o Socrate, 
verrà  questo  tempo?  e chi  insegnerà  questo?  chè  ben  di  buon  grado  ve- 


ED  I SUOI  PRIMI  SECOLI  3Ai) 

drei  siffatto  uomo  qual  sia  per  essere!  — Soc.  Questi  è veramente  colli* 
che  di  te  ha  cura...  — Alcib.  Sgombri  egli  la  caligine,  o checché  altro 
gli  piaccia:  io  così  mi  sono  apparecchiato  da  non  rifuggir  nulla  di  quanto 
sia  per  comandarmi,  siasi  egli  alla  fin  fine  qualunque  uomo  sa  essere,  pur- 
ché io  sia  per  uscirne  migliore  (Platone  - Alcibiade  II.)  )). 

(4)  ((  Quae  stulta  sunt  mundis  eligit  Deus,  ut  confundat  sapien- 
tes,  et  infirma  mundi  eligit  Deus  ut  confundat  fortia,  et  ignobilia  mun- 
di et  contemptibilia  eligit  Deus,  et  ea  quae  non  sunt,  ut  ea  quae  sunt 
destrueret,  ut  non  glorietur  omnis  caro  in  conspectu  ejus.  ))  - I Cor. 
cap.  1.  v.  27.  28.  29. 

(5)  È sentenza  di  s.  Agostino,  che  la  prese  dall’Esodo  (c.  8.  v.  19) 
((  Digitus  Dei  est  hìc  ))  E vi  fa  eco  il  Salmista  (Ps.  117  v.  22)  ((  A Do- 
mino factum  est  istud,  et  est  mirabile  in  oculis  nostris  )). 

(6)  <(....  Yideo  meliora  proboque 

Deteriora  sequor  » Ovid. 

((  Nitimur  in  vetitum  ))  Oraz. 

C(  Odi  et  amo  ; quare  id  faciam  fortasse  requiris  ? 

Nescio;  sed  fieri  sentio  et  excrucior  » Catul. 

Questo  contrasto  ed  altri  misteri  del  mondo  e dell’uomo,  col  Vange- 
lo alla  mano  si  spiegano  ((  Haec  est  lux  quae  [illuminat  omnern  hominem 
venientem  in  mundum  ))  (s.  Giov.)  A siffatta  sentenza  pensava  forse  il  buon 
Torti  quando  nel  poemetto  Scetticismo  e Religione , dopo  aver  esposti  gli 
angosciosi  dubbii  di  chi  alla  sola  ragione  si  commette,  prosegue  : 

((  Ma  canta  allegra  al  bosco,  e a la  campagna 
Sempre  un  riso  benevolo  ha  sul  labro 
La  vecchiarella  della  mia  montagna, 

Che  apprese  a creder  nel  Figliuol  del  Fabro, 

Ed  ha  conforto  e lume  in  quella  fede 
Ad  ogni  passo  travaglioso  e scabro. 

Fermo  ha  in  cor  che  il  peccato  è cagion  sola 
De’  mali,  e eh’  è il  Signor  giusto  e clemente, 

Se  dona  o toglie  o tribola  o consola; 

Che  vivrem  tutti  altrove  eternamente; 

Che  tutti  errammo;  e se  talor  la  cuoce 
Patita  ingiuria,  e dentro  si  risente, 

Lui  le  ricorda  una  segreta  voce, 

Che  vittima  volente  e immacolata 
Pregò  pe’suoi  crocifissori  in  croce  )). 

(7)  Vedi  Chateaubriand:  Etudes  Historiques ; v.  Discours.  - Questo 
scrittore  poi  si  riporta  ai  commenti  talmudici  della  Misnlia , ossia  della 
raccolta  della  tradizioni  ebraiche  compilata,  verso  la  metà  del  secondo  se- 
colo dell’era  volgare,  dal  rabbino  Giuda,  soprannominato  il  santo , e tenu- 
to in  grandissimo  credito. 
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(8)  Egesippo,  appresso  la  testimonianza  d’ Eusebio  L.  ITI.  c.  20. 

(9)  Tertulliano  (42  : Apologetico)  Noi  per  solo  studio  di  esser  bre- 
vi ne  abbiamo  stralciate  parole  e frasi  che  nulla  alterano  il  senso. 

(10)  Plinio  chiamava  ameniia  la  fede  de’  cristiani  (Ep.  ad  Traj.). 
Dagli  scritti  di  Tertulliano,  Minuzio  Felice,  Cipriano  ec.  rilevasi  come  del 
pari  la  si  dicesse  stultitia , furiosa  opinio , insania , l’appellazione  di  semi- 
morti risulta  da  Gregorio  Nazianzeno  ( contra  Iulian .):  le  altre  accuse 
si  raccolgono  dagli  apologisti  stessi  che  le  riportano,  attribuendole  a Gel- 
so, a Giuliano,  alla  comune  opinione:  oltre  di  che  se  ne  ha  una  esagerata 
dipintura  nel  dialogo  satirico  attribuito  a Luciano,  il  Filopatride , il  quale 
è forse  cosa  d’  autore  anteriore.  Ma  non  è vero  che  solo  poveraglia  e gente 
idiota  seguisse  il  culto  della  croce  : contro  alle  vecchie  e alle  nuove  impu- 
tazioni di  Gibbon  e della  sua  scuola  stanno  i fatti. 

(11)  Intere  legioni,  come  la  Tebana , la  Fulminante  erano  costituite  di 
Cristiani,  e,  a tacere  di  particolari  gesta,  basterebbe  la  vittoria  di  Costan- 
tino sugli  eserciti  di  Massenzio  per  provare  la  nostra  asserzione. 
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La  religione  cristiana,  che  proclamava  di  nuovo  la  fede,  per- 
chè fondata  sulla  rivelazione,  la  speranza  perchè  appoggiata  a 
promessa  divina,  la  carità  perchè  mostrava  tutti  fratelli,  dovea 
necessariamente  produr  un  sovvertimento  generale  nelle  arti, 
penetrando  in  ciò  ch’esse  hanno  di  piu  profondo,  l’idea,  e non 
distruggendole  ma  compiendole.  Non  restavano  esse  piu  il  tra- 
stullo de’  fortunati,  la  blandizie  de5  sensi,  il  corredo  della  ric- 
chezza, ma  doveano  mescersi  alle  solennità  d’ amore  e di  dolo- 
re, associarsi  a tutta  la  civiltà  per  esprimere  l’ aspirazione  ad 
un  perfezionamento,  di  cui  è continuo  il  desiderio  in  questa  vi- 
ta, ma  il  compimento  non  si  dà  che  nell’  altra. 

Questo  rigeneramento,  come  quel  della  società,  comincios- 
si  nelle  catacombe.  Primo  che,  sotto  l’aspetto  artistico,  esplo- 
rasse le  catacombe  fu  il  Bosiof,  ma  le  fatiche  di  trentatre  an- 
ni (i  567-1 600)  non  trasse  a fine,  e col  titolo  di  Roma  sotterra- 
nea furono  publicate  da  G.  Severano  nel  i632.  Questi  poco  v’ag- 
giunse e poco  il  p.  Arringhi  che  la  tradusse  in  latino  (1 63  4 e Òq). 
Il  Fabretti,  essendo  custode  delle  catacombe,  vi  raccolse  molte 
epigrafi,  che  formano  l’ ottavo  libro  delle  sue  Inscriptiones  an - 
tiquae  (Roma  1702).  Marc’ Antonio  Boldetti  succedutogli,  pu- 
blicò  Osservazioni  sopra  i cimiteri  dei  santi  martiri , ed  anti- 
chi cristiani  di  Roma  (1720)  frutto  di  3o  anni  di  studii  su  quei 
sacri  ripostigli  e sugli  oggetti  cavatine } ma  piò  che  all’archeo- 
logia intese  a dedurne  testimonii  delle  costumanze  cristiane.  Col 
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sentimento  stesso  il  p.  Marangoni  trattò  delle  catacombe  nel- 
Y Appendi#  de  coemeterio  ss.  Thrasonis  et  Saturnini , e negli  Ada 
s.  Victorini  (Roma  174°)?  e degli  altri  riti  nel  libro  Dette  cose 
gentilesche  e profane  trasportate  ad  uso  ed  ornamento  detta  Chie- 
sa (Roma  1744)*  M gesuita  Lupi  discusse  ampiamente  di  tali 
materie  nella  Dissertalo  et  animadversiones  ad  nuper  inventum 
Severae  martyris  epitaphium  (Palermo  1784)}  e nelle  postu- 
me Dissertazioni , lettere  ed  altre  operette  (Faenza  1785).  Al- 
l’opera insigne  del  Bosio  fece  molte  aggiunte  il  Bottari,  tanto 
che  se  ne  formò  quasi  un’  opera  nuova  intitolata  Sculture  e pit- 
ture sagre , estratte  dai  cimiteri  di  Roma , publicate  già  dagli  au- 
tori detta  Roma  sotterranea , ed  ora  nuovamente  date  in  luce  col- 
la spiegazione  per  ordine  di  N,  S.  Clemente  felicemente  regnan- 
te 1787-54.  Ma  quantunque  molti  lo  esaltino  e vi  si  confidino, 
chi  lo  studia  ritrova  che  o non  vide  le  catacombe,  o poco  e 
male,  e le  sue  aggiunte  sono  spesso  arbitrarie. 

Il  signor  Raoul  Rochette,  oltre  il  Discours  sur  V origine , le 
developpement  et  le  caractère  des  types  imitatifs  qui  constituent 
V art  du  christianisme  (\3 34)?  die  un’opera  sulle  catacombe  di 
Roma,  ove  troppe  cose  ha  a ridire  la  critica  severa,  e non  con- 
nivente ai  nomi  illustri.  Il  frutto  degli  studii  precedenti  tutti  rac- 
colse e,  con  lunga  pratica,  vastissima  erudizione  e finissimo  crite- 
rio crebbe  ed  espose  il  padre  Marchi,  11  e' Monumenti  delle  Arti 
cristiane  primitive  netta  metropoli  del  cristiane  simo , disegnati  ed 
illustrati , opera  che  viene  ora  alla  luce,  e la  sola  che  possa  met- 
tersi a fronte  a quella  del  Bosio,  accresciuta  coi  progressi  della 
critica  e delle  scienze  naturali  e storiche. 

Le  catacombe  sono  scavazioni  sotterranee,  in  qualche  luogo 
ampie  ed  elevate  come  a Napoli,  altrove  basse  ed  anguste  co- 
me a Roma,  spesso  a due  o piu  piani,  e con  corridoi  tortuosi. 
Che  le  più  importanti,  cioè  quelle  di  Roma,  provenissero  da  sca- 
vi antichissimi  fatti  per  trarne  la  pozzolana,  con  cui  si  edificò 
Roma,  talché,  per  tanti  secoli  e con  tanta  smania  di  fabbricare, 
venisse  a formarsi  una  città  sotterranea,  fu  asserzione  della  plu- 
ralità fin  a questo  giorno.  Allegavansi  in  prova  le  consimili  a 
Napoli.,  a Siracusa,  a Parigi:,  variate  secondo  la  natura  del  ter- 
reno. Trovavasi  cenno  ne’ classici  come  di  buon’ora  cominciò 
a Roma  l’ uso  di  valersene  per  sepolture  5 così  in  una  latomia  fu- 
rono latti  i sepolcri  degli  Scipioni,  i quali  appartenevano  alla  fa- 
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miglia  Cornelia,  che  per  quelle  tradizioni  domestiche,  le  quali 
sarebber  uno  de’  più  importanti  studi  a farsi,  per  conoscer  gli 
elementi  onde  fu  composta  Roma,  non  usando  bruciare  i cada- 
veri, deponevali  sotterra,  anziché  nelle  tombe  alzate  lungo  le  vie. 
Pare  anche  fosser  tali  scavazioni  destinate  alla  plebe  come  quel 
Miserae  plebi  commune  sepulchrum , che  Orazio  denota  *Ser.I.  8. 

In  quelle  cave  furono  spesso  condannati  i Cristiani,  o vi  an- 
darono a cercar  proseliti  fra  i poveri  e soffrenti,  condannati  a 
scavarle,  sicché  vi  presero  pratica,  e le  scelsero  per  ricovero  e 
convegno  ai  vivi  e per  sepoltura  ai  morti.  Da  ciò  la  venerazio- 
ne che  a quotarono,  e f esser  divenute  miniere  di  reliquie. 

Ma  un’origine  siffatta  renderebbe  molto  dubbie  le  reliquie 
che  se  ne  estraggono}  indicherebbe  anche  un  accomunamento 
de’  cadaveri  e de’  riti  cristiani  coi  gentileschi,  affatto  abborrente 
dalla  consuetudine  de’  primi  tempi. 

Pertanto  quest’ultimo  e più  esteso  illustratore  delle  catacom- 
be, come  principale  assunto  dell’opera  sua,  impugna  la  sovra 
esposta  teoria.  L’esame  del  suolo  gli  mostra  come  Roma  non 
sia  costruita  col  tufo  granulare,  in  cui  sempre  sono  scavate  le 
catacombe  cristiane.  L’angustia  di  quelle  viuzze,  tortuose,  a 
molti  piani,  con  scale  discomode,  avrebbe  mai  resa  possibile  l’as- 
portazione delle  pietre?  Da  questi  e da  più  altri  argomenti  con- 
chiude egli  risolutamente  che  le  catacombe  furono  scavate  a bel- 
la posta  dai  Cristiani}  e che  mai  i pagani  non  parteciparono  a 
quelle  sepolture. 

Il  nome  grecanico  di  catacombe  fu  dato  primamente  a quel- 
le che  diconsi  di  s.  Sebastiano,  sulla  via  Appia,  formanti  parte  del 
vasto  cimitero  di  san  Calisto } tanto  venerato,  che  vi  si  seppelli- 
vano i papi  dopo  quello  da  cui  ebbe  nome. 

Le  catacombe  non  bau  altro  fregio  che  le  nicchie  o loculi, 
scavati  ne’  loro  fianchi,  a più  ordini  come  ne’  colombai,  e dove 
si  riponevano  le  ossa.  Loculi  è il  nome  moderno,  ma  nelle  la- 
pidi sono  chiamati  /oca,  luoghi,  il  qual  nome,  per  sepoltura,  non 
era  sconosciuto  dagli  etnici.  Tratto  tratto  riescono  a camere,  de- 
corate a stucchi,  o a cappelle  o cellette.  Le  nicchie  erano  a misu- 
ra appena  sufficienti  al  cadavere,  talvolta  a due.  Alcuni  di  que- 
sti erano  conservati  con  aromi,  altri  distrutti  colla  calce.  Ripo- 
stosi il  cadavere,  supino,  richiude  vasi  la  bocca  con  una  pietra 
che  si  stuccava. 
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Nelle  camere  aperte  a fianco  ai  corridoi  celebravansi  i sacri 
riti,  si  amministravano  il  battesimo  ed  altri  sacramenti.  Le  pare- 
ti di  quelle  apronsi  a sepolcri  disposti  in  linee  una  sopra  ab 
l’altra}  e per  lo  più  nella  anteriore  n’ha  un  solo  e principale, 
arcuato,  il  cui  nome , secondo  il  Marchi  deduce  dalle  lapidi,  sa- 
rebbe arcosolium.  Nel  mezzo  elevasi  un  sepolcro  in  forma  di 
cassa  quadrangola,  conforme  ai  sarcofagi  antichi,  che  serviva 
d’altare.  Però  non  sempre  è isolato,  ma  talvolta  scavato  in  modo 
che  ne  restasse  visibile  la  sola  fronte,  talché  il  sacerdote  celebran- 
do dovea  volgere  le  spalle  alla  plebe } al  contrario  di  quel  che  vor- 
rebbe asserire  circa  gli  antichi  riti  chi  non  li  studiò  alla  fonte. 

Tale  forma  divenne  quella  delle  chiese,  che,  cessata  la  per- 
secuzione, furono  erette  al  disopra  di  tali  sotterranei,  ai  quali 
si  applicò  il  nome  di  confessioni.  E poiché  talora  sotto  a una  chie- 
sa n’avea  più  d una,  moltiplicossi  il  numero  delle  cappelle,  come 
si  vede  nelle  chiese  moderne.  Alcuno  riprova  la  moltiplicità  de- 
gli altari  come  contraria  all’  unità  religiosa  non  meno  che  all’ar- 
tistica : ma  chi  veda  le  cappelle  sotterranee  delle  catacombe  re- 
sterà convinto  che  questa  asserita  novità  rimonta  all’età  eroica 
del  cristianesimo. 

Origene,  Minucio  Felice,  Clemente  Alessandrino,  Arnobio, 
Lattanzio,  ai  pagani  ctye  chiedevano  dove  fossero  i tempii  e gli 
altari  dei  Cristiani,  rispondevano  esser  cari  a Dio  soltanto  quel- 
li che  si  erigono  nei  cuori.  Ma  da  tali  risposte  materiali  non  può 
dedursi  che  non  ne  avessero*,  bensì  con  ciò  voleano  mostrare 
P abbonimento  dalle  superstizioni  gentili}  e le  catacombe  atte- 
stano che  dai  primi  istanti  del  cristianesimo  v’  ebbe  e chiese  ed 
altari. 

Le  catacombe  cessarono  di  servire  quando  la  Chiesa  diven- 
ne trionfante}  poi  nell’ Vili  secolo,  cominciando  le  correrie  di 
nuovi  Barbari,  e più  al  tempo  di  quella  dei  Saraceni,  se  ne  estras- 
sero molti  cadaveri  per  trasferirli  nel  recinto  della  città. 

Oggi  alle  catacombe  di  Roma  si  entra  per  le  chiese  che  vi 
furono  alzate  di  sopra,  come  sant’  Agnese,  s.  Sebastiano,  s.  Lo- 
renzo fuor  delle  mura,  che  sono  le  più  visitate}  benché  altre 
scopransi  o nelle  vigne  o in  città,  di  cui  è perduta  l’entrata.  In 
quelle  meglio  conservate  si  scorgono  le  scale  per  cui  discender- 
vi, e pare  fosse  distinta  l’entrata  per  gli  uomini  da  quella  per  le 
donne. 
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Tali  sono  le  conchiusioni  principali  a cui  riesce  l’estesa  ope- 
ra del  Marchi.  Al  quale  non  parve  troppo  il  dare  la  pianta,  i di- 
segni, le  descrizioni  minute  di  ciascuna  catacomba,  quale  egli 
stesso  le  vide  e quali  le  fe’ disegnare  sui  luoghi.  Nè  troppo  par- 
rà a quelli  che  vi  ravvisano  e la  culla  delle  arti  nuove  e il  de- 
posito inesauribile  di  reliquie  di  que’  primi  generosi  che,  in  fac- 
cia al  mondo  gaudente  e beffante,  serii,  umili  e rassegnati,  ripri- 
stinano l’ umana  dignità  - Il  secolo  positivo  beffi  quel  culto  del- 
la morte^  lo  beffino  quelli  che  credono  che  - Anche  la  speme 
Ultima  Dea  fugga  i sepolcri  e involva  Tutte  cose  V oblio  della  sua 
notte.  Ma  deh  non  partecipino  poi  agli  entusiasmi  d’ un’ intera 
nazione  quando  ricupera  le  stanche  ceneri  d’ un  guerriero,  non 
prestino  venerabonda  curiosità  all’avello  di  Giulietta  o alla  zaz- 
zera di  Voltaire.  Ciascuno  ha  i suoi  eroi.  I nostri  son  quelli 
che  colla  fermezza  e col  sangue  riscattarono  dal  brutale  domi- 
nio delle  spade  la  libertà  del  pensare  e del  credere. 
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OPERE  PUBLICATE  RECENTEMENTE  IN  PIEMONTE 


La  prima  Deca  di  Tito  Livio,  volgarizzamento  del  buon  secolo , publi~ 
cato  dal  manoscritto  torinese,  riveduto  dal  latino  e corretto  co ’ frammenti  del 
codice  Adriani  del  1326,  col  testo  Riccardiano  del  1352  e con  altre  varie 
lezioni,  per  cura  del  prof.  Claudio  Dalmazzo,  doti,  del  collegio  di  belle  let- 
tere, assistente  alla  biblioteca  della  regia  Università  di  Torino  — - Torino , 
stamperia  reale , 1845. 

Tutti  quelli  che  desiderosi  d’ imparar  a scrivere  con  proprietà  ed 
evidenza  la  lingua  italiana,  si  pongono  a studiarla  nella  schietta  e sempli- 
ce eleganza  dei  trecentisti  rimangono  bene  spesso  sconfortati  da  quest’  li- 
ti le  intendimento  al  vedere,  come  le  costoro  scritture  siano  per  lo  più 
zeppe  non  d’ altro  che  di  ciance  e corbellerie  ; e lamentano  la  dura  neces- 
sità di  dover  ricorrere  a libri  così  scipiti  e consumarvi  tanto  tempo  per 
apprendere  la  propria  lingua.  E veramente,  posto  eziandio  che  il  trecento 
meni  tutt’ oro,  (il  che  non  è)  e che  ivi  soltanto  il  carattere  della  lingua 
(e  ciò  è vero)  rinvenir  si  possa,  a quante  cronicacce,  a quanti  zibaldoni 
la  mestieri  scuotere  la  polvere,  quante  scipitezze  è d’uopo  ingollare,  in 
mezzo  a quante  brutture  avvolgerci,  senza  mai  abbatterci  in  un  concetto 
che  ci  arresti,  in  un  sentimento  che  ci  sollevi  ! Se  tutti  la  sentissero  col 
padre  Cesari  ( al  quale  non  pertanto  la  nostra  lingua  di  molto  va  debi- 
trice), che  ad  ogni  bel  modo  di  dire,  o leccornia,  com’egli  si  esprime, 
si  sentia  venir  l’aquolina  in  bocca,  certo  che  un  largo  compenso  s’  avreb- 
be già  solo  in  quelle  voci  e frasi  che  a ogni  piè  sospinto  vi  s’ incontrano  : 
ma  1’  età  dei  parolai  sembra  passata  ; e l’ Italia,  stufa  delle  smancerie  e 
svenevolaggini  academiche,  abbisogna  di  scrittori  robusti,  ben  parlanti  e 
ben  pensanti  ad  un  tempo.  Uno  scritto  che  abbia  tutti  i periodi  ben  ro- 
tondi e compassati,  e sia  rimpinzato  di  tutte  le  lautizie  dell’  italico  idioma, 
se  è povero  di  pensieri,  è una  gemma  falsa  che  ingannar  può  solo  gli 
ignoranti,  e mi  rende  imagine  di  que’castelli  e di  quelle  torri,  di  cui  par- 
la il  Gozzi,  fabbricate  della  caduta  neve , 

fanciullesca  prova 
Che  a vederla  diletta:  un  breve  corso 
Del  sol  la  strugge  e non  ne  lascia  il  segno. 

Per  la  qual  cosa  benemeriti  della  patria  letteratura  son  veramente 
que’  dotti  uomini,  i quali  di  pazienza  non  meno  che  di  sana  critica  a do- 
vizia forniti,  si  prendono  il  difficile  assunto  di  pubi i care  quei  libri  che, 
scritti  nel  beato  trecento,  hanno  il  raro  privilegio  di  educare  il  pensiero, 
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nel  mentre  die  riboccano  di  tutto  l’oro  dei  pataffi  e delle  leggende.  Fra  i 
quali  libri  uno  dei  primi  posti  merita  senza  fallo  il  Volgarizzamento  che 
con  vero  piacere  annunziamo  ai  zelatori  della  italiana  tavella  sì  per  la  co- 
pia e leggiadrìa  con  cui  è dettato,  come  per  F importanza  delle  cose  che 
contiene,  perocché  quantunque  il  latino  talvolta  non  sia  stato  ben  inteso 
dal  volgarizzatore,  i nobili  fatti  e gli  alti  concetti  dello  storico  risplendo-, 
no  quasi  sempre  nelle  forme  natie  e vaghe  della  traduzione;  e tal  fiata  son 
resi  con  tanta  evidenza,  che  questa  per  nulla  cede  alF  originale  e supera 
le  altre  (non  dico  quella  del  Mabil,  che  poca  gloria  sarebbe)  ma  quella 
del  Nardi  stesso.  E chi  si  farà  a leggere  le  orazioni  massimamente,  e vor- 
rà raffrontarle  col  latino,  sentirà  non  di  rado  espressa  tutta  la  forza  ed 
abbondanza  di  questo;  e nelle  parlate  dei  capitani  e dei  tribuni  a quando, 
a quando  troverà  qualcosa  di  più  militare  e tribunesco  che  nella  magnifi- 
cenza del  romano.  E poi  singolare  l’effetto  che  in  me  produsse  la  lettura 
della  traduzione  del  noto  apologo  che  Menenio  A grippa  'prisco  ilio  dicendi 
et  horrido  modo  (come  dice  Livio)  contò  al  popolo  per  ridurlo  a concordia 
coi  Padri.  Qui  il  buon  trecentista  con  quel  suo  modo  antico  e quella  sua 
rozza  eleganza  (se  così  posso  esprimermi)  imita  appuntino  il  costume  del 
popolano  che  arringava  1’  esacerbata  plebe  del  Monte  Sacro.  Potrei  ora 
arrecare  diversi  brani  del  volgarizzamento  i quali  il  farebbero  conoscere 
nello  stile,  non  secondo  alle  cronache  del  Villani  e di  Dino  Compagni; 
ma  per  non  trapassare  i termini  che  mi  son  prescritto,  è tempo  eh’  io  di- 
scenda ornai  a discorrere  più  particolarmente  di  questa  ben  intesa  edizio- 
ne. Alla  quale  io  non  credo  di  poter  dar  lode  nè  più  vera,  nè  più  compiu- 
ta, che  riconoscendola  fatta  con  tutta  quella  buona  coscienza  che  il  Tom- 
maseo già  encomiò  in  questo  medesimo  giornale,  facendo  un  cenno  sull’À- 
nabasi  che  il  Dalmazzo  translatò  nella  volgar  favella.  Infatti  per  ridurre 
alla  miglior  lezione  possibile  questa  prima  deca  la  quale,  come  dimostra 
il  chiar.  editore  in  una  sua  ricerca  sulla  medesima,  nonostante  le  molte 
impressioni,  è tuttavia  inedita , non  bastava  eh’  egli  avesse  a sua  posta  co- 
dici da  raffrontare,  e tenesse  corrispondenza  coi  più  esimii  linguisti  del- 
l’Italia, e di  più  sentisse  molto  addentro  nelle  grazie  del  nostro  sermone, 
ma  si  richiedeva  ancora  una  estesissima  cognizione  della  lingua  latina, 
della  geografia  antica,  dell’  archeologia  romana;  egli  doveva  aver  letto  la 
massima  parte  degli  studii  critici  fatti  sullo  scrittor  padovano,  averne  col- 
lazionato le  più  pregiate  edizioni,  e dopo  tutto  ciò  riscontrare  parola  per 
parola  l’originale  col  volgarizzamento,  e questo  con  le  varie  lezioni,  e là 
riempiere  lacune,  qui  avvisare  e correggere  gli  errori  o del  traduttore  o 
del  menante  ; e consultare  i dizionarii  e gli  spogli  dei  vari  codici  ; e final- 
mente chiamar  tutto  al  tribunale  della  critica  più  illuminata  ed  imparzia- 
le, nè  cercar  d’ indovinare  finché  la  sua  fiaccola  getta  un  po’  di  luce,  ma 
giustificar  sempre,  dove  che  si  possa,  la  scelta  della  lezione  o della  corre- 
zione con  prove  cavate  dai  classici,  dalla  storia,  dai  tempi,  dalle  parole 
stesse  dell’originale.  E tanto  adempì  fedelmente,  e poteva  e doveva  adem- 
pire il  dott.  Dalmazzo,  come  quegli  che  ben  possedendo  tutto  il  corpo 
delle  due  lingue,  e da  natura  chiamato,  e dallo  studio  affinato  a sì  fatti 
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lavori  critici  è uno  dei  poclii  che  in  questo  campo  potesse  discendere  ed 
onoratamente  pericolarvi  l’ ingegno.  Quindi  noi  lo  veggiam  sempre  avve- 
duto nei  suoi  dubii,  acuto  nelle  sue  congetture  e nei  suoi  giudizi!,  e sciolto 
e sicuro  nelle  sue  correzioni  ; diligente  quanto  mai,  non  vi  è quasi  parola 
o frase  eh’  egli  non  esamini,  non  errore  che  gli  sfugga , non  varia  lezione 
che  non  metta  sulla  blanda;  ora  cita  i luoghi,  ove  il  Nardi  ha  preso  ab  - 
baglio,  ove  ha  compresa  F espressimi  latina;  ora  ti  fa  vedere  quelli  nei 
quali  il  trecentista  ha  vantaggio  del  Nardi;  ora  rigetta  le  interpretazioni 
date  finora,  e riducendo  a vera  o più  probabil  lezione  F originale,  te  ne 
rivela  il  vero  senso  ; insomma  con  frequenti,  brevi  e succose  note,  eli’  egli 
con  sommo  accorgimento  pose  a piè  di  ciascheduna  facciata,  ti  dà  un 
compiuto  rischiarimento  dei  luoghi  più  oscuri  e controversi,  e talvolta  di 
quelli  che  non  trovi  in  altri  libri  spiegati  (1). 

Questo  è ben  altro  che  publicare  un  manoscritto,  come  fanno  i più, 
mal  servendosi  dei  lavori  già  fatti,  e senza  il  sufficiente  corredo  delle  co- 
gnizioni, che  a dover  tali  lavori  condurre  si  richieggono,  correggendo  a 
capriccio,  cincischiando  e giustiziando  il  codice  intero,  peggio  assai  che  gli 
amanuensi,  sciorinare  una  pomposa  prefazione,  in  cui  si  lanciano  campa- 
nili, ed  attener  poi  neppur  una  delle  cose  che  si  son  promesse.  Chè  anzi 
il  chiar.  editore  non  può  mostrarsi  nè  più  sagace,  nè  più  modesto  nelle 
poche  pagine,  che  pose  in  fronte  al  volgarizzamento.  Egli  non  fa  altro  che 
annoverar  brevemente  i pregi  e il  frutto  dell’opera,  e renduto  ragione  di 
quanto  ha  fatto,  non  che  presumere  di  aver  toccato  la  meta,  confessa  anzi 
ingenuamente  di  reputarsi  lontanissimo  dalV  aver  condotta  la  Deca  ad  una 
esatta  traduzione.  Ma  noi  che  abbiam  letto  attentamente  il  suo  lavoro,  e 
che  con  altri  di  questa  fatta  F abbiam  paragonato,  diremo  che  nulla  fu 
tralasciato,  perchè  questa  traduzione  riuscisse  al  possibile  esatta,  e profit- 
tevolissima a chiunque  dà  opera  alle  buone  lettere,  e ammiriamo  come 
abbia  saputo  spargere  sì  gran  luce  in  mezzo  a sì  dense  tenebre,  e arreca- 
re con  tanta  facilità  e in  sì  breve  spazio  un’erudizione  tanto  soda  ed  ab- 
bondante. Che  se  la  critica  potesse  alcuna  volta  non  chiamarsi  abbastanza 
paga  di  qualche  emendazione,  di  qualche  giudizio,  è impossibile  raggiun- 
gere la  perfezione  in  opere  di  tal  natura.  Ma  ci  asterremo  dal  cercare  il 
pelo  nell’  uovo,  perchè  spesso  volendo  appuntar  gli  errori,  o quelli  che  si 
credon  tali,  è facilissimo  il  dare  in  altri  più  gravi  ancora,  e perchè  per 
rilevare  i difetti  di  tali  libri  F uomo  dovrebbe  prima  sobbarcarsi  a tutte 
quelle  fatiche  che  dovette  durare  l’egregio  editore.  Confortandolo  dunque, 
per  quanto  le  nostre  parole  possono  valere  presso  di  lui,  ad  offerire  al 
publico  anche  la  terza  deca,  che  promette  ove  venga  ad  avere  un  numero 
sufficiente  di  soscrittori,  non  piglierem  congedo  da  chi  finora  ebbe  la  com- 

(i)  Non  sarà  inutile  avvertire,  come  non  ostante  tutle  le  correzioni  del- 
Feditore  il  testo  rimanga  pur  sempre  nella  sua  integrità;  stante  che  ogni 
qualvolta  gli  avviene  di  aggiungere,  o di  mutare,  egli  il  fa  per  mezzo  di  paren- 
tesi o di  note  talché  il  lettore  può  senza  una  fatica  al  mondo  conoscere  quello 
che  si  trova  nel  volgarizzamento,  e quello  che  fu  aggiunto  dalla  diligenza  di 
chi  lo  publicava. 
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piacenza  di  leggerne,  senza  prima  aver  raccomandato  questo  libro  a tutti 
quelli  che  si  son  messi  nell’  ardua  carriera  dell’  insegnamento.  Ghè  non 
mediocre  vantaggio  quindi  risulterà  ai  loro  alunni,  se  nell’ interpretar  lo- 
ro le  più  splendide  e generose  pagine  dello  storico  romano,  dopo  d’  aver 
ben  bene  spiegata  la  forza  e la  proprietà  della  frase  latina  avran  ricorso  a 
questo  volgarizzamento,  e sceglieran  quelle  voci  e quei  modi  che  efficace- 
mente rendendo  l’originale,  avvezzeranno  eziandio  l’orecchio  dei  giovani 
a distinguere  il  vero  carattere  della  nostra  lingua.  E bensì  vero,  come  già 
dissi,  che  non  sempre  l’autore  fu  compreso  dal  trecentista,  ma  in  quegli 
abbagli  medesimi  quanta  materia  di  osservazioni,  che  largo  campo  non  si 
apre  a chi  insegna  per  formare  la  mente  dell’ imparante  ed  avvezzarlo  a 
quel  fine  giudizio  che  tanto  dai  confronti  vien  perfezionato  ! Ad  ogni  modo 
per  mezzo  di  quest’erudito  lavoro  massimamente  resta  non  poco  agevolata 
la  via  d’ insegnare  la  lingua  latina  ed  italiana  insieme.  Cosa  pel  passato 
trascurata  con  grandissimo  scapito  dei  giovani,  i quali  anche  capaci  di 
ben  tradurti  una  pagina  di  qualsivoglia  classico,  rimanevano  poi  imba- 
razzati a scriverti  una  lettera,  a farti  la  relazione  d’  un  fatto. 

Serte  Cronologica  degli  Arcivescovi  e Vescovi  del  Regno  di  Sar- 
degna ec.  del  teologo  avv.  Paiamone  Bima  ec.  - Asti  1845,  dalla  tipografia, 
Raspi  e Riva. 

La  gloria  esalta  il  fortunato  architetto  dello  storico  edifizio  ; e coloro 
che  vi  portaron  le  prime  pietre  rimangono  per  lo  più  ignoti,  o son  pre- 
sto dimenticati.  Ma  possiam  ben  perdonare  a questa  umana  ingiustizia,  con- 
siderando quanto  maggiori  se  ne  commettano,  e in  cose  di  molto  mag- 
gior momento  che  non  son  queste.  Gli  uomini  son  troppo  circoscritti  di 
mente  e parziali  per  poter  assegnare  le  ricompense  proporzionate  al  me- 
rito di  ciascheduno,  epperò  scusabili,  se  in  fatto  di  lode  o di  biasimo  non 
tengon  conto  che  de’  grandi  scellerati  od  eroi,  come  di  quelli  ne’  quali  si 
concentra  tutta  la  luce  de’  tempi  che  furono.  Ma  vorremmo,  per  quanto 
stà  in  noi,  non  affatto  sepolto  in  quest’oblio  il  teologo  Bima,  il  quale  pre- 
sentandoci con  precisione  d’epoche  e di  date,  l’ordinata  serie  de’  Vescovi 
del  regno  di  Sardegna,  fece  opera  quanto  difficile  in  se  altrettanto  vantag- 
giosa agli  studiosi  della  storia  patria  ecclesiastica  e ai  futuri  scrittori  di  es- 
sa. Nè  tal  lavoro  è si  poco  importante,  come  può  per  avventura  parere  a 
prima  vista.  Conoscer  le  date  dei  fatti  è conoscere  il  punto  di  partenza  e il 
termine  del  viaggio,  e così  rileva  nella  storia,  come  nella  geografia  aver 
presenti  le  distanze  de’ luoghi.  Intanto,  della  diligenza  con  cui  fu  condotto 
ci  fa  fede  il  tempo  impiegato  dall’  autore  nello  stenderlo  e perfezionarlo 
fino  alla  terza  edizione  che  annunziamo;  e specialmente  il  suffragio  di 
molti  illustri  prelati,  che  ne  secondarono  coi  loro  lumi  l’intrapresa.  L’a- 
ridità della  materia  sarebbe  stata  temperata  da  alcuni  cenni  Geografico- 
statistici  sulle  varie  città  e sedi  vescovili,  dove  il  Bima  avesse  procurato  di 
rendere  il  suo  stile  un  po’  più  sciolto  e più  purgata  la  lingua , e di  più 
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avesse  saputo  qua  e là  innestare  qualche  narrazione  opportuna;  il  che,  men- 
tre niente  avrebbe  distolto  F attenzione  del  lettore  dal  soggetto  principale, 
con  maggior  diletto  e forse  più  frutto  gli  avrebbe  menati  sino  al  fine. 

Collezione  completa  dei  moderni  codici  civili  degli  stati  d?  Italia  se- 
condo V ordine  cronologico  della  loro  public azione.  Torino  1845  dalla  libre- 
ria della  Minerva  subalpina. 

Anche  questa  è una  compilazione,  anzi  una  raccolta  ; ma  qual  rac- 
colta può  esser  più  grande  pel  suo  fine,  più  utile  pe’  suoi  effetti  ? Rac- 
cogliere ed  ordinare  insieme  i codici  moderni  degli  stati  di  una  nazione, 
gli  è un  mostrare,  col  miglior  documento  alla  mano,  a qual  grado  sia 
giunta  la  sapienza  governatrice  del  mondo  incivilito  : sorgente  inesausta  di 
lumi  allo  storico,  di  meditazione  al  filosofo,  d’inspirazione  al  poeta.  Im- 
perciocché, per  quanto  da  una  parte  ci  professiamo  riverenti  ammiratori 
e discepoli  dei  grandi  padri  di  Roma,  non  possiamo  dall’altra  a meno  di 
non  vedere  qual  gigantesco  passo  abbia  fatto  anche  in  tal  punto  l’ intelli- 
genza umana,  infiammata  e spinta  da  una  continua  ed  instancabile  volon- 
tà. E lasciando  dall’un  de’lati  una  gran  quantità  di  assurde  leggi  speciali, 
abolite  oggi  o corrette,  e quel  grande  e tutto  moderno  accorgimento  di  rac- 
cogliere in  pochi  tratti  generali  e succosi  tutto  quanto  il  buon  diritto  Ro- 
mano, compreso  in  una  farragine  d’innumerevoli  leggi  e casi  particolari, 
perenne  causa  di  ambiguità  e di  confusione,  dirò  solo  che  la  piena  abolizio- 
ne della  servitù  e l’eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge,  proclamata 
primamente  dal  codice  civile  di  Francia,  son  due  principii,  son  due  fatti 
che  separano,  per  la  loro  giustizia,  come  da  un  abisso  l’età  presente  dalla 
passata,  e per  la  loro  fecondità  possono  tener  alquanto  in  sospeso  codesti 
sistematici  che  con  fredda  leggerezza  condannano  1’  umanità  a ravvolger- 
si eternamente  entro  il  cerchio  disegnatole  dai  padri,  senza  potersi  esten- 
dere ed  ampliare.  Tale  è l’ utilità  generale  e per  così  dire  scientifica  del- 
l’ opera  annunziata.  Ma  un  vantaggio  più  pratico,  benché  non  alto,  arre- 
cherà ai  giureconsulti,  ai  quali  avvenendo  di  dover  trattare  interessi  d’i- 
taliani forestieri  contro  i nostrani,  o di  questi  contra  quelli,  hanno  spesso 
necessità  di  aver  conoscenza  delle  leggi,  da  cui  son  rette  le  persone  che 
essi  tolgono  a difendere  o a combattere. 

Intanto  non  vuoisi  defraudare  della  debita  lode  il  Vaccarino;  e tutti 
i giureconsulti  debbono  sapergli  buon  grado  pel  servizio  che  rende  a que- 
st’ alta  scienza,  non  solo  publicando  la  presente  raccolta,  ma  eziandio  stam- 
pando altre  opere  , non  meno  importanti,  come  sono  il  corso  di  diritto 
civile  col  confronto  di  tutti  i codici  d’Italia  (del  Duranton),  e il  corso  com- 
pleto di  diritto  francese  (del  Zaccaria). 
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Memorie  sulla  costruzione  delle  Strade  Ferrate,  delV Ingegnere 
Realis.  Torino , stamperia  reale , 1844- 


Opera  di  non  piccolo  vantaggio,  ed  acconcia  particolarmente  ai  tem- 
pi nostri  è questa  che  l’autore  offerse  al  publico  col  titolo  modesto  di  Me- 
morie. Ora  che  l’Italia,  sospinta  dall’esempio  di  molte  altre  nazioni  sem- 
bra anch’essa  risolversi  alfine  di  trar  profitto  da  questo  nuovo  e grande 
movente  di  civiltà,  noi  non  sapremmo  bastantemente  encomiare  il  suddet- 
to libro  sì  pel  suo  disegno,  come  pel  modo  con  cui  fu  scritto.  Il  disegno 
fu  quello  di  somministrare  un  sufficiente  corredo  di  cognizioni  a chiunque 
abbia  a sopraintendere  alla  costruzione  d’una  strada  ferrata;  e siam  lieti 
di  poter  affermare  che  V autore  lo  eseguì,  spargendo  di  rara  chiarezza  la 
scienza,  e ristringendo  abbondanti  e preziose  notizie  nel  minor  cerchio 
possibile.  In  fatti  dopo  d’aver  egli  primamente  descritti  i varii  veicoli  che 
s’usano  sulle  strade  ferrate,  e spiegatone  il  modo  di  azione,  valuta  le  va- 
rie specie  di  attriti  che  si  oppogono  al  progredimento  delle  macchine,  la 
velocità  di  queste,  i carichi  corrispondenti,  1’  effetto  utile,  la  qualità,  1’  u- 
so,  il  potere  di  diversi  combustibili.  Dai  veicoli  passa  alle  strade  ; e senza 
arrestarsi  alle  vedute  politiche  e commerciali,  da  cui  viene  generalmente 
determinato  1’  andamento  topografico  delle  medesime,  il  chiar.  Ingegnere, 
le  considera  solo  con  le  vedute  della  scienza.  E qui  insegna,  come  s’aumen- 
ti il  moto  equabile  delle  salite,  si  diminuisca  quello  delle  discese,  e l’ in- 
fluenza delle  pendenze  e gl’ inconvenienti  delle  curve,  e il  modo  d’ovviar- 
li;  e come  si  conducan  le  vie  tra  le  gole  delle  aperte  montagne,  e come 
quelle  che  dai  moltissimi  interessi  delle  città  sono  destinate  a particolari 
servizii.  Nè  meno  utili  ci  paiono  le  nozioni  che  l’autore  ci  vien  porgendo 
in  seguito  sui  varii  sistemi  delle  carreggiate,  e sulla  loro  manutenzione;  nè 
men  validi  e curiosi  gli  esempii  coi  quali  fortifica  ed  abbellisce  le  sue  teo- 
rie. Costrutte  le  strade,  ne  indica  i lavori  di  terra  necessarii  per  assodarne 
il  fondo,  ci  annovera  i mezzi  di  consolidarne  le  scarpe  pe’  terrapieni,  e ci 
dimostra  l’utilità  de’  diversi  veicoli  ne’ trasporti  di  terra.  Importantissimi 
sono  i due  capi  che  chiudono  l’opera;  il  primo  tratta  degli  aquidotti,  pon- 
ti, gallerie  sotterranee,  e di  altre  opere  d’arte  da  costrursi  sulle  strade  fer- 
rate: l’ultimo  della  compilazione  de’ progetti,  ove,  esposte  prima  tutte  le 
regole  generali  possibili  per  tracciare  la  via,  ci  presenta  per  sommi  capi 
il  ragguaglio  delle  opere  onde  consta  un  progetto,  il  modo  di  procedere 
ne’  piani  parcellari,  e nell’  aggiudicazione  dei  lavori,  e finalmente,  giovan- 
dosi sempre  degli  esempii  in  sì  fatta  materia  autorevoli  di  Parigi  e di  Lon- 
dra, ci  tesse  un  catalogo  di  tutte  le  spese  che  si  richiedono  tanto  pel  mate- 
riale nel  servizio  dei  trasporti,  quanto  pel  compiuto  stabilimento  d’  una 
strada  ferrata.  Facendo  noi  questo  sunto  rapido  e incompleto  abbiam  vo- 
luto dare  al  lettore  un’idea  di  quanta  pratica  utilità  debba  tornargli  la 
lettura  e Io  studio  di  quest’  opera  la  quale  se  non  è originale,  come  lo  stes- 
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so  autore  premette,  non  poteva  essere,  ripetiam  noi,  nè  meglio  ideata,  nè 
meglio  eseguita. 


Il  Baco  da  seta,  Poemetto  di  Felice  Vicino.  Torino , tipografia  Chirio 
e Mina  1845. 

Il  passare  dalle  matematiche  alla  poesia,  dalle  strade  ferrate  ad  un 
poemetto  potrà  parere  a taluno  un  salto  alquanto  arrischiato:  eppure  io 
trovo  nel  canto  quarto  del  sopra  annunziato  poemetto,  questi  versi  che  mi 
vi  conducono  proprio  per  mano  : 

Ma  non  sol  del  Vapor  l’alto  potere 
E sull’  onde  motor.  Belgi,  Teutoni, 

Bàtavi,  Galli,  Moscoviti  ed  Angli, 

Le  Americhe  lontane  e Italia  insieme 
All’aquisto  social,  alle  dovizie 
Di  patria  intenti,  il  suol  natio  fan  ricco 
Per  vie  ferrate,  ove  anima  il  vapore 
E ai  ratti  carri,  e che  d* arterie  a guisa, 

Porgon  dal  centro  alle  minori  vene 
La  vita,  eh’  esse  in  cento  modi  e cento 
Pendono  al  cuor  che  le  nutrica,  ed  alto 
Ne  fa  tesoro,  ec. 

Così  segue  il  Vicino  per  forse  un  centinaio  di  versi  a parlare  delle 
strade  ferrate  e dei  benefici  effetti  che  ne  ridondano  all’  umanità.  In  que- 
sto poemetto,  e molto  più  nei  due  trattati  che  lo  seguono,  sul  gelso  e sul 
baco  da  seta,  P autore  ha  raccolto  quanto  di  bello  e buono  fu  trovato  e 
scritto  su  tal  materia.  Pigliando  le  mosse  dalla  scoperta  del  baco  seri» 
co,  cui 

L’alme  fiorenti  doviziose  sponde 
Del  fiume  Azzurro,  che  all’  Oceano  figlio 
Il  Cinese  nomò,  vider  primiere, 
dopo  d’aver  narrato. 

Qual  sotto  estranio  ciel,  al  suol  ritolto 
Ov’ebbe  culla,  ritrovò  felice 
Di  governo,  di  cure  e di  soggiorno 
Alma  ventura, 

ei  passa  a cantare  del  gelso  e della  sua  coltivazione,  quindi  dell’educazione 
del  baco,  e suggella  finalmente  il  poema  con  P esposizione  delle  mire  gene- 
rali sul  commercio , delle  sue  speranze  di  progresso,  e delle  invenzioni  e dei 
ritrovati  non  meno  che  de’  grandi  divisamenti  geografici  ad  esso  relativi.  A 
quando  a quando,  e specialmente  nel  canto  quarto  s’incontrano  buoni  ver- 
si; ma  in  generale  lo  stile  non  è abbastanza  poetico,  e il  verseggiare  non 
molto  franco,  vario  ed  armonioso;  e notai  molte  voci,  come  elettrizzare,  so- 
ciale economia,  le  quali  o per  essere  mal  collocate,  o perchè  vi  si  potreb- 
be sostituire  alcun’  altra  parola  più  bella  ed  espressiva,  offendono  il  letto^ 
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re  die  in  sì  fatto  genere  di  componimenti  vuol  essere  invogliato  a leggere 
dall’armonia  del  verso,  e dalle  grazie  dello  stile.  E certo  chi  abbia  letto 
una  volta  la  Pastorizia  dell’ Arici,  non  potrà  rimaner  molto  soddisfatto  dei 
versi  sopra  citati,  i quali  pure  non  son  de’più  cattivi.  Del  resto,  niente  più 
facile  che  notar  difetti  in  uno  scritto  poetico;  e più  d’uno,  che  allo  stile  non 
darà  quel  peso  che  noi  crediamo  doverglisi  dare  in  poesia,  troverà  assai 
commendevole  per  tutti  gli  altri  lati  il  poema  del  Vicino.  Il  quale  però 
non  avremmo  voluto  veder  incerto,  come  si  mostra  nella  prefazione,  del  fa- 
vore che  possa  ottenere  un  poema  didascalico  in  questi  tempi.  Che  cosa 
monta  che  il  poema  sia  didascalico?  Qualunque  poesia  colpisce  la  mia  ima- 
ginazione, mi  commove  il  cuore,  mi  ammaestra  ed  a nobili  sentimenti  mi 
accende,  è poesia  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni.  Componetemi  un 
poema  come  il  Prometeo  del  Monti,  o una  ballata,  quale  sa  farla  il  Prati, 
intuonaterni  un  inno  che  emuli  quelli  del  Manzoni,  o scrivetemi  anche  un 
poema  didattico,  come  P invito  a Lesbia  Gidonia  del  Mascheroni,  e il  gior- 
no del  Parini,  nessuno  vorrà  cercare  se  classico  o romantico,  se  lirico  o 
didascalico  è il  vostro  componimento,  ma  commosso  ed  acceso  dalla  favil- 
la che  scaldò  il  poeta,  si  prostrerà  dinanzi  al  genio  che  P ha  ispirato. 


Galleria  contemporanea,  ossia  Raccolta  scientifica , artistica , lettera- 
ria delle  migliori  poesie , novelle  ec. , e dei  più  scelti  articoli  di  viaggi , di 
filosofa,  di  critica  e di  varietà  italiana  e straniera,  publicati  e da  publicarsi 
nelle  opere,  nelle  riviste , nei  giornali  più  accreditati  sì  in  Italia  che  fuori , 
diretta  da  Angelo  Brofferio  - Torino , tip.  Eredi  Botta . 


L’unire  insieme,  come  annunzia  il  titolo  di  questo  nuovo  giornale, 
cose  tanto  svariate  ed  utili  ad  un  tempo,  il  sapere  scegliere  presso  noi  e 
quelli  d’ oltremonte  poesie  e prose  che  cospirino  tutte  verso  quello  scopo, 
che  qualsivoglia  mediocre  giornale  si  propone,  non  è così  facile  come  per 
avventura  può  parere  ; ed  a farlo  degnamente  si  richiede  altro  che  uno  dei 
tanti  nostri  compilatori,  che  avvezzi  a manometter  tutto,  con  nessuna  di- 
screzione al  mondo  t’impastano  un  libro  senza  sugo,  senza  colore,  senza  fine, 
se  si  voglia  togliere  quello  di  annoiar  il  lettore  e alleggerirgli  la  borsa.  Pe- 
rò ben  fece  il  Vaccarino  ad  affidar  la  direzione  della  Galleria  contempo- 
ranea al  Brofferio,  che  in  simil  genere  di  lavori  ha  riscosso  e riscuote  gli 
applausi  di  tutta  l’Italia.  E basta  scorrere  i quattro  fascicoli,  che  son  già 
venuti  alla  luce,  per  convincersi  dello  zelo  col  quale  il  direttore  si  sde- 
bita col  publico  e coll’  editore.  Poesie  del  Prati,  del  Mammiani,  del 
Dall’Ongaro,  un  discorso  del  INiccolini  sul  Sublime,  pensieri  del  Prati  sulla 
drammatica  e su  Gustavo  Modena,  una  novella  inedita  dello  stesso  Brofferio 
intitolata  il  figlio  della  lavandaia,  eh’ è l’ultimo  de’ tribuni,  Cola  di  Bienzo 
con  altre  scelte  prose  originali  italiane  e buone  traduzioni  di  molte  belle  pa- 
gine della  storia  del  Thiers,  e di  biografie  tratte  dalla  Galleria  de’  contem- 
poranei illustri,  son  tante  gemme  che  risplendono  in  questo  giornale  e 
chiaro  dimostrano,  con  quanto  giudizio  sia  compilato,  e quale  ne  sia  il  pre- 
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cipuo  fine.  Pertanto  giova  sperare  che  nulla  si  opporrà,  perchè  esso  deb- 
ba continuare  colla  medesima  franchezza  con  cui  ha  cominciato , e noi  gli 
auguriamo  tutta  la  vita  che  merita  e che  avrà,  se  pure  non  viene  anche 
per  esso  ad  avverarsi  che 

Morte  fura 

Prima  i migliori  e lascia  stare  i rei. 

E poiché  ho  fatto  cenno  del  Brofferio,  godo  di  poter  annunziare  co- 
me il  medesimo,  in  mezzo  alle  sue  molteplici  occupazioni  di  letterato  e 
giureconsulto,  sa  trovare  ancor  tanto  di  tempo  da  attendere  ad  opere  di 
lunga  lena.  Imperocché  il  medesimo  sta  scrivendo  una  storia  d’Italia  che 
servirà  di  continuazione  a quella  del  Botta  sino  ai  nostri  giorni.  L’essere 
eg!'>  in  gran  parte,  stato  testimonio  degli  avvenimenti  che  deve  racconta- 
re , l’amore  che  lo  infiamma  per  la  sua  patria , ci  affidano  che  uscirà  con 
onore  anche  da  questo  nobile  arringo:  e se  tutto  il  libro  corrisponde  ad  al- 
cune pagine,  che  l’egr.  scrittore  si  compiaque  di  leggerne,  l’Italia  aggiun- 
gerà un  novello  storico  alla  corona  di  quelli  che  più  la  onorano  con  l’ al- 
tezza dei  sentimenti  e la  energia  del  pensiero. 

Torino  1 ottobre  1845 

ANNIBALE  LAUREITI 


Risposta  all’Articolo  di  Enrico  Scaffiran  sulla  Letteratura  e Fi- 
losofia italiana  inserito  nelV  Eug etneo,  anno  II.  quaderno  VII.  pag.  81  — 
Vedi  quaderno  Vili.  pag.  184. 

Abbiamo  finora  dimostrato,  come  la  letteratura  presente  sia  più  con- 
sona della  passata  al  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni  rispetto  al  progres- 
sivo sviluppo  dell’uomo,  attemperandosi  per  la  nuova  sua  direzione  ai  fini  re- 
ligiosi, morali,  civili,  a cui  è chiamato  negli  ordini  della  Provvidenza.  Non 
si  pensi  però,  che  il  nuovo  edifizio  letterario  sia  condotto  al  suo  termine, 
che  in  esso  il  genio  italiano  abbia  tuttavia  spiegato  la  sua  potenza,  che  lo 
spirito  analitico  dell’epoca  nostra  proceda  coll’efficacia  della  sintesi  del- 
l’antichità; imperciocché  vuoisi  anzi  considerarla  come  epoca  di  transizio- 
ne o di  preparamento,  più  d’intelligenza  del  meglio  che  di  esecuzione;  epo- 
ca la  quale  più  distrusse  che  non  abbia  edificato,  e che  i posteri  diviseran- 
no per  la  progressione  delle  fisiche  discipline.  Se  esse  per  tanto  collo  sco- 
prire ed  applicare  agli  usi  della  vita  i secreti  della  natura  conferiscono  al 
miglioramento  de’  materiali  interessi;  resta  per  altro  a desiderare  un  egua- 
le procedimento  nelle  scienze  filosofico-morali  conforme  al  doppio  ordine 
de’  nostri  bisogni,  e all’eccellenza  e utilità  loro.  Oh  ! allora  sì,  che  il  pro- 
gresso sarà  anche  fra  noi  la  più  cara,  la  più  desiderabile  delle  umane  idee, 
non  potendosi  pensare  cosa  più  consolante  dell’  uomo  individuo  e colletti- 
vo che  progredisce  con  armonica  combinazione  di  attività  morali  e fisiche 
a convivenza  più  perfetta  insieme  e più  felice. 

Nessuno  ignora  l’efficacia  esercitata  in  ogni  tempo  dalla  filosofia  sulle 
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condizioni  morali  della  società;  dipendendo  dalle  felici  applicazioni  di  essa 
ai  rapporti  svariatissimi  della  vita  il  ben  essere  publico  e privato.  Per  lo  che 
conveniamo  di  buon  animo,  che  la  Germania,  la  Francia  e l’Inghilterra  sie- 
no  grandi  perchè  la  fdosofìa  ha  portato  il  suo  incremento  alle  scienze,  al- 
le lettere,  alle  arti,  all’  industria;  essendo  le  idee  attuate  che  levano  ad  al- 
tezza, e a potenza  le  nazioni.  Filosofia  in  questo  senso  non  è che  il  pensiero 
applicato  ai  fatti,  e la  ragione  che  traduce  i fatti  in  principii;  è raggio  del- 
la mente  divina,  che  vestito  della  parola  risplende  nel  vero,  nel  buono,  nel 
bello,  penetra  nella  coscienza,  descrive  a fondo  P universo,  e sale  al  trono 
di  lui,  donde  primamente  partiva  a informare  la  creta  di  Adamo. 

Ora  quali  sono  in  presente  le  condizioni  della  filosofia  italiana  ? - Pen- 
seremo noi  coll’  autore,  che  la  critica-metodo  sia  la  leva  più  potente  del 
pensiero  per  ricondurre  nel  suo  debito  seggio  la  direttrice  d’  ogni  scibile, 
ravvivare  il  carattere  della  nostra  letteratura,  rinovare  il  popolo  scientifi- 
camente, e renderlo  intelligente  e migliore?  Verremo  alla  sconfortante  opi- 
nione, che  la  filosofia  non  abbia  nè  oggetto,  nè  certezza,  nè  verità  assolu- 
ta, e quindi  non  meriti  il  nome  di  scienza  ? Dovremo  per  ultimo  soscrive- 
re  alla  dura  sentenza,  che  V Italia  non  conti  più  che  pochi  filosofi  dissenzien- 
ti fra  loro , con  dottrine  senza  unità  e varietà  alimentate  da  esportazioni  e 
trapiantameli  stranieri ? 

La  critica-metodo  usata  da  Socrate  a disarmare  i sofisti,  da  Cartesio 
ad  innalzare  su  nuove  basi  lo  scibile  umano,  da  Kant,  il  più  potente  formu- 
latore  del  pensiero,  a combattere  la  dottrina  della  sensazione,  la  critica-me- 
todo, o sia  il  criticismo,  non  è che  una  ginnastica  della  mente,  utile  ed  ef- 
ficace, se  vogliamo  coll’autore,  a slegare  le  unità  de’ sistemi,  a sperdere  il 
proselitismo,  ad  annichilare  le  false  gerarchie  dello  scibile;  ma  non  costi- 
tuisce l’oggetto  e il  fine  di  questa  scienza.  La  scienza  filosofica,  in  senso 
proprio,  aspira  ad  un  complesso  di  principii  primi  e dedotti , con  cui  stabi- 
lire che  cosa  abbia  a cercarsi  ed  applicarsi  perchè  gli  umani  studii  confe- 
riscano nel  miglior  modo  possibile  alla  vita  dell’  individuo  e della  società. 
Nè  il  criticismo  può  costituire  la  vera  filosofia,  perchè  suppone  già  fonda- 
te le  regole  esaminatrici,  altrimenti  sarebbe  cieco,  accidentale,  arbitrario; 
nè  servendo  a fondare  non  giova  che  a distruggere:  e la  distruzione  di  tut- 
ti i sistemi  è già  un  fatto  provato  bastevolmente  dalle  storie  del  passato, 
e dall’  esperienza  del  presente.  L’ oggetto  proprio  della  filosofia  fu  e sarà 
sempre  il  sapere  e il  volere  assoluto,  cioè  considerati  in  sè  medesimi  ; og- 
getto posto  in  cima  della  scala  delle  umane  cognizioni,  donde  le  domina, 
le  comprende,  le  dirige.  Quindi  la  scienza  delle  scienze  non  è,  nè  può  esse- 
re una  metafisica  astratta , sofìstica , buona  a nulla , nocevole  pe’suoi  errori;  nè 
vuoisi  nemmanco  confonderla  collo  spirito  filosofico  o col  metodo  logico, 
onde  abbisognano  tutte  le  umane  cognizioni.  Essa  in  altri  termini  è il  sa- 
pere del  sapere,  che  intende  a creare,  combinare,  stabilire  metodi,  prin- 
cipii, norme  universali,  assolute,  indistruttibili;  nè  ad  infermare  il  suo 
fine,  nè  a scoraggiare  l’ esercizio  più  sublime  del  pensiero  valgono  gli 
abusi  dei  mediocri,  o i mal  riusciti  tentativi  dei  sommi  filosofi,  contenen- 
do gli  stessi  errori  intellettuali  creduti  un  elemento  di  verità. 
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Lamentando  l’autore  la  discordia,  lo  scadimento,  il  disamore,  lo 
scredito  e la  povertà  dell’attuale  filosofia  italiana,  avremmo  più  presto  de- 
siderato di  conoscere  le  cause  dirette  e indirette  di  questo  fatto,  che  non 
puossi  interamente  sconfessare.  Non  già  che  manchino  in  presente  fra  noi 
pensatori  e creatori  di  sistemi;  nè  che  di  esso  fatto  sieno  al  tutto  ammis- 
sibili le  ragioni,  che  qui  l’ autorità  infermi  gli  esercizii  della  mente,  e che 
la  terra  dell’ imaginativa  e delie  arti  allettatrice  alla  vita  de’  sensi  non  sia 
tanto  o quanto  favorevole  alle  investigazioni  filosofiche  che  riparano  nel 
santuario  deU’anima;  imperciocché  a tutta  risposta  potremmo  opporre  i no- 
mi di  quelli  che  da  Pitagora  a s.  Anseimo,  a s.  Tommaso,  al  Campanella,  al 
Bruno,  al  Vico,  al  Romagnosi  furono  grandi  pensatori  ed  italiani.  Altre  a 
nostro  avviso  sarebbero  le  cause  che,  aggiunte  alle  precedenti,  concorre- 
rebbero a produrre  gli  effetti  accennati;  tra  cui  l’egoismo  intellettivo  di  al- 
cuni che  la  professano,  la  poca  fede  e speranza  della  sua  presente  o futu- 
ra applicabilità,  la  sua  congiunzione  colle  dottrine  positive  e divine  della 
religione,  e l’attività  altrimenti  esaurita  nelle  discipline  di  fatto;  le  quali 
favoreggiate  da  una  felice  combinazione  di  circostanze  tengono  ora  il  pri- 
mato nello  scibile  umano,  primato  cui  vanno  eziandio  debitrici  a’ grandio- 
si loro  progressi,  al  numero  e all’ingegno  di  olii  le  rappresenta. 

E per  accennare,  in  via  d5  esempio,  una  sola  di  queste  cause  produt- 
trici lo  scadimento  della  nostra  filosofia,  l’egoismo,  che  moralmente  consi- 
derato è pure  la  cancrena  della  presente  società,  non  lo  vediamo  pr lina- 
mente manifestarsi  in  quello  spirito  orgoglioso,  che  pretese  in  ogni  tempo 
alla  prevalenza  e superiorità  del  proprio  sistema,  e alla  ingiusta  e superba 
esclusione  degli  altri?  In  nessuna  scienza  è sì  facile,  come  nella  filosofica, 
il  creare  sistemi  ; bastando  pochi  fatti  interiori  e alquanto  d’ ingegno  per 
trarre  profitto  della  dottrina  ed  erudizione  altrui,  e dare  alla  propria  co- 
lore o apparenza  di  novità.  La  storia  della  filosofia  è la  storia  dei  sistemi 
che  in  ogni  secolo  si  avvicendarono  e riprodussero  con  nomi  diversi  ; co- 
me pure  è la  storia  delle  passioni,  dei  delirii,  delle  aberrazioni  dello  spi- 
rito umano.  Tranne  gli  altissimi  intelletti  che,  indotti  dal  santo  amore  del 
vero,  tentarono  le  cime  del  sapere  filosofico,  essa  non  presenta  che  un  pro- 
selitismo cieco,  gregario,  vanitoso,  il  quale  inetto  alle  astrazioni  faticose 
del  pensiero,  abusò  o frantese  le  dottrine  de’sommi  maestri,  formulandole 
spesso  con  un  gergo  scolastico,  inesplicabile,  convenzionale,  di  autorità  e 
di  tradizione.  Anche  coloro  che  in  buona  fede  applicarono  l’animo  all’uno 
o all’  altro  dei  principali  sistemi,  non  fecero  che  mutilare  la  cognizione 
dell’  uomo,  come  fu  detto  sapientemente  del  sensismo,  e potrebbesi  pur 
dire  del  razionalismo,  considerati  nel  loro  disgregamento  e nella  guerra 
vicendevole  e scandalosa,  in  cui  durarono  e durano  tuttavia.  Oh  ! non 
avranno  pace  le  intelligenze  filosofiche,  se  questo  dualismo  di  fatti,  d’idee, 
di  cognizioni  razionali  e sensibili  non  proceda  con  armonica  dipendenza, 
soccorrendosi  mutuamente  per  conoscere  a fondo  tutto  l’essere  intelligen- 
te e libero  in  sè  e nelle  sue  attinenze  col  mondo  esteriore,  colla  società, 
con  Dio. 

L’egoismo  è pure  il  più  ingegnoso,  il  più  audace  falsario  del  linguag- 
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gio  il  quale,  nato  fatto  per  istringere  e federare  i vincoli  delle  intelligenze, 
riesce  in  sue  mani  una  moneta  di  valore  arbitrario,  e un  mezzo  di  divisio- 
ne, d’ incertezze  e di  quelle  logomachie,  onde  tutte  le  scienze,  ma  special- 
mente  le  filosofiche,  hanno  a deplorare  le  conseguenze.  L’ imperfezione 
della  lingua  filosofica  è dovuta  in  parte  alla  stessa  indole  delle  scienze;  ma 
segnatamente  all’ imperfezione  della  sintesi  e dell’analisi.  E in  effetto,  in 
grazia  delle  astrazioni  convertite  in  enti  reali , il  senso  di  parecchie  voci 
è ormai  divenuto  sì  vagò  ed  incerto,  che  non  lascia  più  luogo  a riconosce- 
re i dati  che  le  occasionarono  e ne  porsero  il  fondamento.  In  origine  le 
sintesi  filosofiche  chiudevano  un  potente  e complessivo  significato;  ma  es- 
so trapassando  per  veicoli  di  tempi,  di  luoghi,  di  lingue,  di  scuole  diversi 
dovette  necessariamente  soggiacere  a indefinite  variazioni  originate  altresì 
dalla  somma  estensibilità  ed  applicabilità  loro.  Quanti  misteri  filosofici  non 
verrebbero  meno  se  fosse  meno  arbitrario  e vago  l’uso  delle  parole,  alla 
cui  vigorosa  ed  evidente  precisione  vanno  pure  le  matematiche  debitrici 
del  loro  progresso  ! Se  ingiusta  pertanto  non  sembra  in  generale  la  taccia, 
che  la  nostra  filosofia  adopera  spesso  un  formulario  sonoro,  un  nominalis- 
mo mistico,  grecizzante,  pretenzioso,  dogmatico;  ingiusto  suonerebbe  il 
giudizio  che  intendesse  dall’  imperfezione  del  mezzo  inferire  l’ imperfezio- 
ne della  scienza.  Il  pensiero  è antecedente  e indipendente  dalla  parola,  on- 
de riceve  aiuto  efficace  e la  vita  sensibile;  ma  non  mai  l’essere,  la  vita 
interiore.  È un  fatto  l’ imperfezione  del  linguaggio  filosofico  ; un  fatto  il 
bisogno  universalmente  sentito  di  migliorarlo.  Il  pomo  della  discordia, 
della  fallibilità,  del  dubbio,  delle  contraddizioni  e della  divisione  fra  i 
partiti  filosofici  non  sono  tanto  le  cose  quanto  le  parole  ; i filosofi  molte 
volte  questionano  perchè  non  s’intendono;  nè  s’intenderanno  pienamente 
fino  a che  abbattuta  non  abbiano  codesta  torre  di  Babele , e non  innalzino 
co’ suoi  frantumi  l’edifizio  della  scienza  delle  scienze.  I materiali  esterni  di 
esso  edifizio  trovansi  già  belli  e formati  in  tutti  que’  vocaboli  che  [nelle 
lingue  dei  popoli  esprimono  i fatti  comuni  e solenni,  e nei  libri  dei  filosofi 
il  prodotto  della  rigorosa  analisi  di  essi  fatti  passati  coll’eredità  delle  idee 
nelle  nostre  favelle,  bastando  di  precisarne  il  significato,  e di  rifare  le 
analisi  onde  sono  risultamento.  Ridotto  il  linguaggio  colla  scomposizione 
e composizione  delle  idee  relative  alla  primitiva  evidenza  e semplicità; 
anche  la  scienza  potrà  più  securamente  progredire  e diventare  patrimonio 
non  dei  pochi  che  pensano,  ma  dei  molti  che  intendono  : potrà  rìescire 
altamente  proficua  nell’  istruzione  della  gioventù,  che  sente  ogni  dì  più  il 
bisogno  di  pensare,  conciliando  in  bella  armonia  l’ istruzione  della  mente 
coll’  educazione  del  cuore. 


VINO.  DE  CASTRO 


PUBLIC*  MOSTRI  DI  BELLE  IRTI  IN  MILINO 

NELL’  I.  R.  PALAZZO  DI  BRERA 

( 1845  ) 


Hoc  amet,  hoc  spernat. 

Horatius,  Ars  Poetica. 

Coloro  che,  tratti  dall’amore  dell’  arti,  visitano  questa  nostra 
Italia  ed  ai  superstiti  monumenti  che  attestano  tuttavia  della 
grandezza  de’  nostri  maggiori  in  esse  chieggono  pure  di  pre- 
sente copia  di  non  vani  precetti,  maravigliati  si  domanderanno 
perchè  noi  abbiamo  lasciato  cadere  lo  scettro,  perchè  lasciato 
involare  il  divino  palladio  dell’arte,  noi  che  la  natura  ci  aveva  ve- 
ramente chiamati  a raccogliere  il  prezioso  retaggio  de’padri  no- 
stri, a conservarlo,  ad  accrescerlo  e vieppiù  glorioso  trasmet- 
terlo a’  nostri  nepoti  ! Le  torme  dei  giovani  artisti  della  Germa- 
nia, del  Belgio,  d’Inghilterra  e di  Francia  che  volgono  le  spalle 
alle  loro  case  natie  e con  riverenza  pellegrinano  insino  a noi  per 
istudiare  sulle  tavole  dello  Sanzio,  del  Tiziano  e del  Correggio, 
su  quelle  di  Leonardo,  di  Paolo,  sugli  affreschi  dell’  Orgagna,  di 
Michelangelo,  di  Luino,  delle  logge  del  Vaticano  e delle  prin- 
cipali case  d’ogni  italiana  città,  non  sono  dessi  in  diritto  di  ri- 
cercarci le  cause  della  presente  nostra  abiezione,  perchè  vera- 
mente nella  decadenza  presso  di  noi  è la  divina  arte  della  Pit- 
tura se  i risultamenti  si  vogliono  paragonare  dell’  età  nostra  con 
quelli  del  memorabile  secolo  di  Leon  X?  - Ma  che  possiam  noi 
senza  vergogna  rispondere  a loro,  a loro  che  non  solo  ci  hanno, 
mediante  indefessi  studii  sui  nostri  capolavori,  superato,  ma  la- 
sciati ben  anco  addietro  le  mille  miglia? 

Insino  dal  passato  anno  quand’io  fui  chiamato  a dettare  per 
lo  Spettatore  Industriale  di  Milano  gli  Articoli  di  critica  sulla 
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Publica  Esposizione  di  Belle  Arti  fattasi  pure  nel  Palazzo  di 
Brera,  ho  toccato  rapidamente  questo  doloroso  argomento  nella 
fiducia  che  alcuno  meglio  di  me  istrutto  nelle  riposte  discipline 
deli’ Arti  Belle  venisse  coll’autorevole  sua  voce  a stabilirne  un 
vero  e ad  additarne  le  norme  che  possono  essere  di  salute  a noi} 
ma  ch’io  mi  sappia  nessuno  per  anco  è sorto,  o per  lo  meno 
scrittore  alcuno  ha  mostrato  di  tener  l’invito,  abbenchè  la  Ri* 
vista  di  Firenze  onorasse  que’poveri  miei  cenni  critici  dell’ inte- 
ra ristampa.  Chi  veramente  ha  levato  una  voce,  ch’io  vorrei 
venisse  intesa  da  tutti,  e precipuamente  da  chi  si  pone  pel  cam- 
mino dell’arte,  fu  il  chiarissimo  marchese  Pietro  Selvatico,  nel- 
l’opera sua  del V Educazione  del  Pittore  storico , in  cui  saviamente 
additò  la  vera  via  che  seguir  dovrebbe  chi  ama  toccar  alto  gra- 
do e rinomanza  nella  storica  pittura. 

Ora,  compendiando  dapprima  le  parole  già  da  me  dette  lo 
scorso  anno  e nuove  osservazioni  aggiungendo,  procurerò  mo- 
do discoprire  gli  ostacoli  che  si  frappongono  all’avanzamento, 
o che  dir  si  voglia  con  moderno  vocabolo,  alla  riabilitazione  del- 
l’arte : mezzo,  per  mio  avviso,  analitico  che  ne  farebbe  concreta- 
re una  verità,  ove  la  tenacità  dei  propositi  si  piegasse  dinanzi 
alle  convenevolezze  ed  alla  vera  utilità. 

Io  aveva  enunciato  nello  Spettatore  Industriale  che  parlan- 
do in  generale  di  quella  Mostra  di  Belle  Arti  ravvisavansi  gli 
eguali  risultamenti  che  nei  passati  anni,  per  ciò  specialmente 
che  riguardava  il  merito  della  pittur  a,  la  quale  mi  sembrava  sta- 
zionaria, verità  alla  quale  interamente  io  non  oso  sottoscrive- 
re in  quest’  anno,  per  le  grandi  speranze  che  mi  fecero  conce- 
pire due  valorosi  giovani  milanesi  Giuseppe  Berlini  e Cherubino 
Cornienti , delle  opere  de’  quali  ora  esposte  mi  avverrà  a suo 
luogo  di  più  diffusamente  parlare. 

Quindi  sembravami  che  della  scultura  aveasi  meglio  l’età 
presente  a lodare,  e la  Publica  Mostra  diffatto  ne  offriva,  per 
la  più  parte,  onorevole  testimonio.  Fra  le  cause  di  un  tal  so- 
pravvento della  scultura  è da  tenersi  prima  il  minor  numero  de- 
gli scultori  e la  invariabilità  della  materia  che  questi  hanno  a 
trattare,  mentre  nella  pittura  non  soppesi  conservare  quel  co- 
lorito che  tuttavia  si  ammira  nei  dipinti  della  famosa  scuola 
Veneziana,  nè  quell’ inappuntabile  disegno  che  pare  oggidì  qua- 
lità negativa  tdella  comune  de’  pittori.  Osservava  eziandio  una 


PUBLICA  MOSTRA 


346 

stolida  diminuzione,  tra’  giovani  pittori  e nelle  presenti  scuole, 
di  quella  giusta  riverenza  che  aver  dovrebbono  inverso  gli  archi- 
mandriti dell’arte  loro}  il  medesimo  che  si  fa  in  letteratura  ver- 
so i sommi  intelletti. 

Si  procura  oggigiorno  soltanto  di  ottenere  il  momentaneo 
effetto  e non  si  lavora  per  l’ arte  ma  pel  solo  guadagno.  Quin- 
di abuso  di  lacche  e di  colori  minerali  appariscenti  sulle  prime, 
ma  poi  non  resistenti  al  tempo.  Un  tale  difetto  dominava  pure 
a’  tempi  di  Cicerone  e contro  di  esse  trovatisi  vigorose  parole 
nel  libro  terzo  dell1  Oratore  le  quali,  perchè  vengono  tanto  a ca- 
pello pel  caso  nostro,  non  deve  riuscire  discaro  ch’io  le  ripor- 
li volgarizzate,  acciò  bene  le  comprendano  gli  artisti.  - Mala- 
gevole, dice  egli,  è il  rinvenire  la  cagione  per  cui  le  cose  che 
più  viva  impressione  fanno  la  prima  fiata  ne’  nostri  animi  e di 
maggior  diletto  li  inondano,  quelle  sieno  appunto  onde  più  pre- 
sto prendiamo  sazietà  e fastidio.  Quanto  son  esse  comunemen- 
te per  varietà  e vaghezza  di  colorito  più  gaie  le  moderne  pittu- 
ra che  le  antiche  1 non  pertanto,  benché  ci  abbiano  a prima  vi- 
sta rapiti,  quel  diletto  non  dura  molto:  per  lo  contrario  nelle 
vecchie  tavole  quella  stessa  oscurità  e orridezza  loro  c’incanta.  - 

Il  discorso  delle  scuole  e delle  Academie  di  Belle  Arti  at- 
tualmente esistenti  mi  conduce  a dover  rendere  buona  testimo- 
nianza di  questa  nostra  di  Milano,  la  quale,  se  non  va  immune 
affatto  dai  dominanti  pregiudizi  sopra  avvertiti,  ha  nondimeno 
dato  alcun  buon  allievo  e in  quest’  anno  il  Giuseppe  Bertini,  gio- 
vinetto che  a soli  diciannove  anni  tocca  di  già  un  altisimo  gra- 
do di  onore. 

Eccomi  insensibilmente  arrivato  a favellare  dei  Grandi  Con- 
corsi a’  Premii  che  l’ Imp.  R.  Academia  di  Belle  Arti  in  Milano 
apriva  per  quest’anno,  che  mi  pare  possa  essere  siccome  di 
corollario  a quanto  mi  avvenne  di  dire  più  sopra. 

GRANDI  CONCORSI 

Conviene  premettere  che  nel  parlare  di  questi  grandi  Con- 
corsi non  mi  è possibile,  pel  bisogno  di  affrettarmi  a piu  inte- 
ressante argomento,  di  ragionare  di  tutti  quelli  che  presenta- 
rono le  opere  loro,  le  quali  già  vennero  dalla  Commissione  ap- 
posita giudicate.  Il  numero  de’  concorrenti  in  ogni  ramo  è sì 
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grande  che  stancherei  i lettori  senza  alcun  prò’  : motivo  per  cui 
son  tratto  a ricordare  le  opere  premiate  soltanto. 

Nella  Scultura  erasi  dato  a soggetto  la  Creazione  di  Adamo, 
quale  ci  viene  narrata  nel  principio  della  Genesi.  Veramente  si 
deve  dire  per  ragion  di  giustizia  che  in  tutti  e cinque  i concor- 
si presentali  v’ha  del  buono,  abbenchè  il  premio  venisse  aggiu- 
dicato al  milanese  Giuseppe  Bayer  allievo  della  nostra  Academia. 
È un  gruppo  infatti  quello  del  Bayer  ben  inteso  e degno  di  tutta 
commendazione  e per  la  concettosa  interpretazione  delle  parole 
della  Genesi  e per  l’esecuzione.  Maestosa  e ben  panneggiata  riu- 
scì la  figura  di  Dio  Creatore  e grave  ad  un  tempo  la  sua  movenza. 
Felicemente  del  pari  fu  plasmata  la  persona  del  primo  padre  che, 
in  piedi,  pare  lievemente  si  sollevi  quasi  scosso  dallo  spiracolo 
della  vita  che  gli  infonde  Iddio.  Le  forme.,  come  esser  doveva- 
no quando  la  natura  era  recente  e vergine,  sono  tipiche } il  ca- 
rattere e lo  stile  dell’  opera  sono  degni  di  lode } il  tutto  insom- 
ma vi  è svolto  con  gusto,  dilicatezza  e verità,  sì  che  fa  concepir 
alte  speranze  dell’autore.  Va  lodato  il  Pagani  per  la  maestosa  e 
ben  modellata  Minerva  che  gli  valse  il  premio  nel  Concorso 
Girotti. 

Il  soggetto  dell’Architettura  era  un  casino  per  una  società 
filodrammatica  e filarmonica  con  sala  di  ricreazione  ec.  Ben  un- 
dici concorsero  ad  un  tal  premio,  ma,  quasi  tutti,  male  ideata  la 
distribuzione  de’ locali  e perciò  la  servibilità  di  essi.  L’allievo 
di  codesta  Academia  Carlo  Zucchi  di  Milano  ebbe  a preferenza 
degli  altri  il  sospirato  premio,  avendo  anche  meglio  degli  altri 
concorrenti  soddisfatto  ai  requisiti  voluti  dal  proposto  program- 
ma per  la  conservata  unità  del  concetto.  E veramente  fu  tro- 
vato acconcio  l’avere  lo  Zucchi  ideato  l’edificio,  che  servir  de- 
ve ad  una  società  di  divertimento,  di  un  solo  piano,  eccettuati 
alcuni  locali  di  servizio  elevati  sopra  di  esso,  e l’ aver  collocato 
l’appartamento  principale  verso  la  piò  tranquilla  ed  amena  par- 
te praticandovi  comode  comunicazioni  col  teatro  e con  la  sa- 
la delle  Academie.  I due  ingressi  esterni,  ne’ lati  che  mettono  a 
questi  due  locali  e che  sembrano  segregarli  dal  resto  dell’  edifì- 
cio, non  che  qualche  sconvenienza  di  pianta  nell’  archivio  o nel- 
la biblioteca,  sono  difetti  a’  quali  il  buon  architetto  può  con  age- 
volezza riparare  e correggerli,  e non  di  molto  momento  se  pa- 
ragonar si  vogliono  coi  non  pochi  e non  indifferenti  pregi  di 
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arte  e di  siile  e del  sorprendente  effetto  che  produrebbero  le 
eleganti  e sode  ad  un  tempo  decorazioni  ortografiche  quando 
queste  venissero  condotte  ad  esecuzione.  Queste  lodi,  menzio- 
nate e ben  motivate  dalla  Commissione  nello  scrutinio  suo,  ho 
voluto  ripetere  in  quanto  che  sentesi  a’  dì  nostri  bisogno  gran- 
de di  buoni  architetti,  occupandosi  l’età  nostra  peculiarmente 
del  fabbricare. 

La  Pittura  storica  in  quest’anno  ebbe  diligenti  concorrenti, 
i quali  furono  sette}  ma  io  trovo  che  la  Commissione  poteva 
risparmiare  il  rigoroso  esame  ai  singoli  quadri  di  questo  con- 
corso, frase  di  consuetudine  a cui  si  poteva  per  vero  in  que- 
sta volta  derogale  a favore  di  quello  di  Giuseppe  Berlini  allievo 
di  questa  I.  B.  Aeademia,  per  il  conferimento  del  premio,  per- 
che di  gran  lunga  a tutti  gli  altri  superiore. 

11  terna  proposto  è spiccato  dalla  vita  di  Dante,  per  la  quale 
furono  rimessi  al  Secolo  di  Dante  di  Ferdinando  Arrivabene  e 
precisamente  a questo  brano  di  lettera  scritta  da  Frate  Ilario, 
priore  de’Romitani  di  Santo  Agostino  in  Corvo  di  Lunigiana  a 
Messer  Uguccione  della  Faggiola,  ch’io  così  per  la  migliore  in-! 
telligenza  copio  dal  Veltro  Allegorico  in  cui  stà  volgarizzata: 
« Ecco  dunque  che  intendendo  quest’  uomo  (Dante)  di  an- 

darne alle  parti  oltramontane,  e facendo  transito  per  la  diocesi 
di  Luni,  sia  per  divozione  al  luogo,  sia  per  altra  cagione,  ei  ne 
venne  al  detto  monistero.  Il  quale  avendo  io  veduto  e sendo 
egli  ancora  a me  ed  a’ miei  fratelli  sconosciuto,  l’interrogai  che 
domandasse ? E non  rispondendo  egli  parola,  ma  pur  guardan- 
do la  costruzione  del  luogo,  di  nuovo  l’interrogai,  che  doman- 
dasse o cercasse ? Egli  allora,  guardati  attorno  me  e i fratelli, 
disse:  pace  (i)  ».  Seguita  la  lettera  a dire  come  poi  Dante 
consegnasse  a frate  Ilario 

Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1’  universo  si  squadrona  (2). 

Se  non  è soverchio  imaginosa  l’invenzione,  deesi  confessa- 
re nullameno  che  assai  acconcio  fu  il  momento  colto  dal  Berti- 
ni  nell’ idear  la  sua  scena  che  riuscì  tutta  bella  ed  omogenea. 
La  figura  dell’  Allighieri  vi  è grave  e ben  palliata,  avendo  cer- 
cato l’artista  di  conservargli  i lineamenti  di  quel  Signor  delVal- 


(1)  Veltro  p.  208,  214.  (2)  Parad.  XXXIII. 
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tissimo  canto  quali  ci  vennero  trasmessi  dall’affresco  di  Gioito 
rinvenuto  in  Firenze.  Alla  cura  affannosa  che  si  pinge  sul  volto 
del  poeta  fa  grazioso  contrasto  la  tranquillità  ed  amorevolezza 
che  spira  dal  volto  di  frate  Ilario.  Molta  intonazione,  succosità 
e verità  lodasi  nel  colorito,  correzion  di  disegno  e giustezza  nel- 
l’ assieme  delle  figure  } non  che  giudiziosa  la  partita  delle  pieghe. 
Ove  poi  si  consideri  che  ben  imaginata  è l’architettura  e carat- 
teristica^  ed  opportuno  e ben  consigliato  il  fondo,  non  si  esiterà 
a reputare  un  tal  quadro  fra  i primissimi  della  Esposizione,  for- 
se il  primo  tra  gli  storici.  Taluno,  appunto  per  questo  valore 
riconosciuto  universalmente,  ha  voluto  aguzzare  la  critica  e rin- 
venire qualche  imperfezione  e licenza,  che  io  non  oso  per  ve- 
rità negare}  ma  questa  volta  volontieri  mi  ripeto  l’oraziano 
concetto:  ubi  plura  nitent ...  non  ego  paucis  offendar  maculis. 
E desiderio  mio,  e di  coloro  cui  stà  a cuore  l’ onore  dell’  arti 
italiane,  che  il  giovanetto  Berlini,  di  cui  lo  scorso  anno  ammiros- 
si  il  raro  ingegno  anche  nel  condurre  i dipinti  a foco  sul  vetro, 
non  si  rimetta  mai  dallo  studiare;  perchè  poco  può  l’ingegno 
senza  lo  studio,  come  lo  studio  senza  l’ingegno. 

Non  par  vero  che  mentre  l’incisione  (che  tanta  vita  ebbe 
presso  di  noi,  non  è pur  scorso  gran  tempo,  per  un  Longhi,  per 
un  Garavaglia  e per  altri)  fa  mirabili  prove  in  Inghilterra,  Fran- 
cia e Germania,  in  Italia  pel  contrario  non  si  veggano  che  po- 
veri e gretti  tentativi.  Frasi  dato  a soggetto  d’incisione  pel  Con- 
corso al  premio  di  quest’  anno  dalla  Academia  nostra  un  inta- 
glio in  rame  di  un’opera  di  buon  autore,  non  mai  peri’ addie- 
tro lodevolmente  incisa,  ma  i tre  esperimenti  presentati  vanno 
così  redarguibili,  che  in  verità,  ove  si  avesse  a giudicare  da  es- 
si , parrebbe  che  l’ arte  dell’  intaglio  abbia  da  più  secoli  indie- 
treggiato. Epperò  a nessuno  dei  tre  concorrenti,  fa  decretato  il 
premio. 

La  classe  del  disegno  di  figura  non  ebbe  alcun  concorrente. 

Quella  del  disegno  d’ornamenti,  a cui  s’era  proposto  una  ma- 
gnifica arca  da  eseguirsi  in  metallo  con  cristalli,  per  depositi 
delle  spoglie  di  un  santo,  n’ebbe  tre,  fra  cui  andò  distinto  del 
premio  lo  spagnuolo  Giovanni  Nolla  y Cortes  allievo  particola- 
re del  sig.  Angelo  Brusa,  socio  d’arte  della  milanese  Academia. 
Si  trovò  semplice  e giudizioso  ciò  che  spetta  ad  invenzione,  e 
lodevole  per  gusto  e correzione  di  stile,  per  eleganza  e per 
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grafiche  dimostrazioni,  peccante  solo  per  qualche  soverchia  pro- 
iezione dell' epistilio  sostenuto  dalle  cariatidi. 

Alquanto  piu  fortunata  andò  questa  volta  la  Pittura  di  Pae- 
saggio ne’  Concorsi,  chè  tutti  e cinque  gli  aspiranti  al  premio 
fecero  del  loro  meglio  a bene  svolgere  il  subietto  a loro  assegna- 
to, consistente  in  veduta  di  nebbiose  e scoscese  montagne  in  di- 
stanza, con  qualche  indicazione  di  sito  boscoso  nelle  parti  piu 
basse,  con  alcuna  macchietta  ed  armento  pascolante.  Questa  vol- 
ta, oltre  il  premio  ordinario,  fu  mestieri  ricorrere  anche  ad  un 
premio  straordinario,  determinazione  autorizzata  pur  dagli  statu- 
ti organici  dell’  Academia.  il  primo  fu  per  Fulvia  Disi  milanese, 
figlia  al  paesista  rinomato  Giuseppe  Bisi  e degna  veramente  del- 
le virtù  del  proprio  genitore.  Con  molto  magistero  si  veggono 
eseguite  le  montagne  velate  dalla  nebbia,  siccome  ben  collocata 
fu  la  caduta  delle  aque.  Y’è  molta  freschezza  di  colorito,  mas- 
sime nelle  verzure  circostanti,  non  che  ben  condotta  appare  la 
luce  nel  davanti  del  quadro,  e da  vera  artista  trattata  ogni  par- 
te nel  primo  piano.  V’  è altresì  molta  luce  di  colori,  giacche 
sappiamo  esserne  questi  più  o meno  imbevuti  ed  una  savia  col- 
locazione  di  essi  ; onde  quell’  accordo  felice  e dolcissimo  che 
nell’arte  si  denomina  intonazione.  Nelle  scogliere  all’angolo  sini- 
stro del  quadro  però  meglio  sarebbe  se  le  tinte  fossero  state  te- 
nute un  po’ più  trasparenti.  Malgrado  ciò,  gli  è questo  un  lode- 
volissimo  quadro  sì  che  la  gentile  pittrice  andarne  deve  glorio- 
sa, siccome  va  lieto  il  critico  d’ammirare  in  lei  rapidità  mara- 
vigliosa  di  progresso. 

Luigi  Aston,  milanese  pure  ed  allievo  di  questa  I.  R.  Acade- 
mia,  cui  fu  assegnato  il  premio  straordinario^  fu  più  felice,  per  mio 
avviso,  nella  composizione  del  suo  quadro  di  paesaggio  che  trat- 
tava l’argomento  medesimo.  Egli  desunse  il  suo  paesaggio  da 
una  incantevole  posizione  del  Pian  d’Erba  irrigato  dai  laghi  del 
famoso  Eupili,  pur  cantato  dal  Parini,  dall’  Alserio  e dal  fosco 
Segrino.  Le  montagne  non  riescirongli  pertanto  brulle  ed  orri- 
de, la  luce  vi  è ben  distribuita  e il  piano  dove  pascolano  gli  ar- 
menti assai  vero.  Sì  il  terreno  erboso  che  gli  scogli  vennero  trat- 
tati con  tale  franchezza  e verità,  che  son  doti  di  provetto  arti- 
sta. Son  pur  disegnate  bene  le  macchiette  5 ma  il  tutto  assie- 
me vi  fa  più  simpatico  di  questo  il  quadro  della  Bisi. 

Ultimo  ramo  che  toccar  mi  rimane  de’  Concorsi  è la  prospet- 
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tiva  che  si  aveva  a tema:  Una  piazza  di  Tebe  in  Egitto  all’e- 
poca di  Sesostri.  Un  solo  disegno  venne  offerto,  ma  non  fu 
trovato  meritevole  del  premio } ond’io  pure  non  vi  spenderò  in- 
torno altre  parole,  che  le  sarebbero  vane. 

Chieggo  che  le  lodi  da  me  generosamente  tribuite  a ’ giova- 
ni concorrenti  che  ottennero  i premii  ne’  varii  generi  che  ho 
passati  in  rivista,  non  siano  confuse  con  quelle  di  penne  ven- 
derecce o sciocche,  che  tanto  per  isdebitarsi  col  publico  o co- 
gli artisti  che  han  dato  l’obolo,  tessono  gonfi  panegirici,  che  ap- 
pena starebbero  se  si  trattasse  di  parlare  dello  Sanzio,  del  Bo- 
narroti,  del  Tiziano  o del  Correggio  redivivi.  I giovani  che  pro- 
mettono disè  all’arte  vogliono  essere  alacremente  incuorati,  ac- 
ciò trovino  nel  ragionevole  plauso  parte  di  mercede  alle  loro 
utili  fatiche. 


SCULTURA 

Questo  articolo  impropriamente  ho  classificato  col  nome  di 
scultura  : avrei  dovuto  usare  il  generico  titolo  di  plastica , com- 
prendendo questa  e la  proplastica , o arte  di  far  le  forme  di  mas- 
se molli,  e f arte  d’ intaglio  e la  scultura  da  cui  deriva  anche  la 
statuaria $ ma  riflettendo  che  la  parola  scultura  è meglio  inte- 
sa, di  questa  ho  fatto  uso. 

Uom  non  s’attenda  con  tutto  ciò  di  sentir  profuse  le  molte 
lodi  che  avvenne  di  dare  alla  Esposizione  del  passato  anno  : dap- 
prima uopo  è osservare  che  minorate  sono  in  numero  questa 
volta  le  sculture,  come  lo  sono  anche  in  valore.  Vi  sono  opere, 
diligenti  gli  è vero,  e condotte  con  tutta  la  finitezza  dell’arte, 
ma  in  generale  non  vi  colpiscono  così  potentemente  come  lo 
scorso  anno,  veggendo  i cavalli  di  Sangiorgio,  e i lavori  di  Put- 
tinati e di  Benzoni. 

Piacemi  appunto  pigliar  le  mosse  dal  valentissimo  artista 
Alessandro  Puttinati,  di  cui  lo  andato  anno  ognuno  levò  a cie- 
lo il  gruppo  del  Paolo  e Virginia , possente  creazione  che  reg- 
gere poteva  a petto  di  qualunque  piu  dilicata  opera  di  Canova. 
Il  primo  lavoro  che  di  lui  ci  si  affaccia  alla  presente  esposizio- 
ne è un  monumento:  che  vi  volle  altro  che  la  sottoposta  leg- 
genda per  farmi  persuaso  che  era  uscito  dalla  mano  di  Putti- 
nati.  Incomincio  a trovare  barocca  l’architettura  del  monumen- 
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to  stesso,  ibrido  il  concetto  e non  diligente  1’  esecuzione,  difet- 
tosa perfino  di  disegno.  Quella  figura  che  stà  seduta  e tende 
alla  celeste  visione  le  palme,  si  stacca  troppo,  e quel  braccio 
sinistro  lo  si  direbbe  il  protagonista  del  rilievo } tanto  vi  è vo- 
luminoso. S’ aggiunge  che  lo  stile  delle  pieghe,  che  d’ ordinario 
in  Puttinati  è gastigato  e sapiente,  in  questo  monumento  è gof- 
fo, massime  quella  partita  che  s’addossa  con  soverchio  peso  al 
suddetto  braccio  sinistro  che  di  troppo  si  avanza  verso  il  riguar- 
dante. L’altro  bassorilievo  in  marmo  per  monumento  è ben  dif- 
ferente : ben  distribuite  le  figure,  ben  isviluppato  il  concetto  spie- 
gato nella  famiglia  che  piange  intorno  un  padre  morente,  e ben 
espresse  le  varie  pose  di  dolore.  Massime  nella  parte  sinistra  di 
chi  osserva  v’  è un  gruppetto  di  figure  condotte  con  una  rara 
giusti  zza  e dilicatezza,  con  quel  far  morbido  e vero  che  a Put- 
tinati è famigliare.  Delizioso  quell’atteggiamento  della  fanciulla 
che  inginocchiata  reclina  la  faccia  dolorosa  fra  le  palme  che  si 
appoggiano  sulle  ginocchia  della  madre  $ quel  torso  mi  ricordò 
quello  di  Virginia  del  passato  anno,  e quelle  pieghe  sono  niara- 
vigliose.  Quanto  è bella  la  Fergine , che  sta  nell’atrio  della  Pi- 
nacoteca, che  colla  mano  va  carezzando  un  augelletto!  Pote- 
vansi  ideare  forme  più  originali  e morbide?  L’atteggiamento  suo, 
abbenchè  difficilissimo,  pure  vi  è eseguito  con  raro  valore } il 
solo  collo  poteva  esser  più  gentile.  Puttinati  è per  me  il  più 
simpatico  degli  scultori  che  espongano  alla  nostra  Mostra  : è 
impossibile  trovare  negli  altri  quel  suo  fare  così  grazioso,  quella 
verità  che  v’innamora  e che  vi  fa  desiderare  la  rinnovazione 
del  miracolo  narrato  dalla  mitologia  della  statua  di  Pigmalione 
a cui  Giove  spirò  la  vita. 

Rinaldo  Rinaldi  ha  presentato  una  statua  raffigurante  Èva, 
la  madre  de’ viventi,  ch’io  reputo  l’opera  sua  migliore  e vera- 
mente degnissima  di  lode.  Forse,  se  alcuna  picciola  menda  mi  è 
lecito  di  avvertire,  è il  soverchio  volume  della  capellatura  che 
discende  sul  davanti  della  statua  e che  ha  alquanto  del  pesan- 
te;, ma  è menda  a cui  si  può  agevolmente  riparare. 

Ma  giacche  ho  tra  mano  ancora  argomenti  di  lode,  molta 
son  tratto  a darne  ad  Eugenio  Rados  per  la  sua  statua  colos- 
sale in  gesso  ancora,  rappresentante  Galileo  Galilei  che  osserva 
la  rotazione  della  terra,  che  fu  all’artista  allogata  dall’illustre 
chimico  M.  R.  Padre  Ottavio  Ferrano  dei  Fatebenefratelli  di 
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Milano;  ma  che  non  verrà  eseguita  (gran  peccato!)  in  marmo. 
L’atteggiamento  del  principe  de’ fisici  non  poteva  essere  più  ve- 
ro, sembrando  che  dal  globo,  che  tiene  sospeso  per  un  filo  e 
che  gli  oscilla  sotto,  comprenda  il  fisico  fenomeno  della  rotazio- 
ne della  terra,  che  mutò  il  sistema  e che  valsegli  un’  acerrima 
persecuzione  che  il  trasse  a pericolo  di  vita.  Il  volto  del  Galileo 
indica  profondità  di  meditazione,  ed  è assai  espressivo.  Ab- 
benchè  di  merito  inferiori,  son  tuttavia  degni  di  attenzione  il 
busto  in  marmo  rappresentante  il  Redentore,  e quello  raffigu- 
rante M.  V.  Addolorata,  opere  entrambe  del  Rados. 

Luigi  Egliati,  di  cui  nella  Publica  Mostra  al  tempo  del  Con- 
gresso io  non  ebbi  a dire  gran  fatto  bene,  accagionando  i suoi 
lavori  di  stentatezza  e di  nessuna  vita,  quest’anno  parmi  dare 
una  solenne  mentita  alle  mie  dure  parole  lanciate  sul  di  lui  conto 
sullo  Spettatore  Industriale , già  ricordato,  di  che  io  gli  so  infi- 
nitamente grado.  La  sua  donna  che  stà  recitando  il  rosario, 
statua  in  marmo  da  collocarsi  sopra  un  monumento,  è tutta  nuo- 
va e caratteristica,  e le  pieghe  del  gran  peplo  che  le  avvolge 
la  persona  sono  assai  correttamente  disposte.  E suo  pure  il  bas- 
sorilievo in  marmo  rappresentante  la  Religione  che  protegge 
la  Carità,  che  se  non  è del  valore  della  sullodata  statua,  appar- 
tiene tuttavia  non  all’  Egliati  de’passati  anni,  ma  all’  Egliati  bra- 
vo artista  di  quest’anno.  Non  è in  me  ripugnanza  di  lodi , non 
è in  me  amore  di  critica  acre  che  mi  governi  nello  scrivere  di 
Belle  Arti  : quando  m’avviene  di  poter  encomiare  giustamente 
io  sono  più  che  mai  contento. 

Meglio  mi  piace  di  Giovanni  Seleroni  il  ritratto  in  marmo 
di  un  vecchio,  che  io  trovo  il  più  bel  busto  di  tutti  quelli  che 
sono  questa  volta  esposti  per  certa  verità  e novità,  che  non 
quello  di  giovinetta  statogli  commesso  dal  nobile  signor  cavalier 
Manara. 

I ritratti  del  Galli  in  marmo  son  tutti  fotti  con  molta  dili- 
genza ed  amore  ; come  son  degne  di  plauso  le  opere  di  Giovan- 
ni Albertoni  che  son  modellate  a dovere.  Soltanto  nell’  opere  di 
quest’  ultimo,  in  ciò  che  riguarda  i panneggiamenti,  avrebbesi  al- 
cun che  ad  osservare,  parendo  poco  ragionevole  e vera  la  di- 
stribuzione e il  collocamento  delle  pieghe.  Fra  le  sculture  sue 
lodasi  quest’anno  a preferenza  una  fanciulla  che  stà  accarez- 
zando un  uccello. 
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Chi  forse  espose  copia  maggiore  di  lavori  è Democrito  Gan- 
dolfr,  il  più  degno  però  della  publica  lode  è il  gruppo  in  mar- 
mo rappresentante  Jocabed  in  atto  d’implorare  dal  cielo  la  be- 
nedizione sul  bambino  Mose  da  lei  affidato  entro  un  paniere  di 
giunchi  all’  aque  del  Nilo.  Se  l’esecuzione  non  offre  molti  lati  a 
censura,  il  concetto  non  mi  par  con  troppo  gusto  spiegato. 

Se  non  si  ammira  in  Emaniteli  Giovanni  una  scrupolosa 
finitezza,  per  rispetto  alla  sua  scultura,  v’  ha  tuttavia  una  certa 
delicatezza  e morbidezza  di  scalpello  che  ve  lo  rendono  omo- 
geneo. Tale  è quel  pettino  che  ha  una  nidiata  d’uccelletti,  gen- 
tile allegoria  dell’affetto  materno-,  tale  è la  Psiche  che  riprodus- 
se dall’originale  del  eh.  Tenerani,  e tale  è il  gruppo  in  cui  raf- 
figurò Amore  che  offre  alia  Madre  dei  Riso  le  primizie  de  pomi. 

Quattro  statue  vennero  offerte  alia  publica  Mostra  da  Gae- 
tano Manfredini,  che  s’appalesa  ben  educato  nelle  severe  disci- 
pline dell’  arte,  per  certo  largo  trattar  di  pieghe.  Egli  ha  pro- 
curato dare  carattere  alle  figure  in  cui  s?  intese  esprimere  la  Fe- 
de, la  Giustizia,  1’ Amor  divino  e 1’ Amor  del  prossimo } nelle 
quali  due  ultime  però  aveva  campo  di  creare  un  concetto  più 
espressivo , come  in  tutte  riescir  poteva  più  elegante  e nuovo , 
redimendosi  da  quelle  idee  convenzionali  che  guidano  gli  arti- 
sti dozzinali  nel  porgere  le  personificazioni  di  virtù  o di  senti- 
menti morali  e religiosi. 

L’atteggiamento  e la  posa  della  Venere  che  si  sta  ricom- 
ponendo la  capellatura,  di  Cesare  Nesti,  il  picciol  gruppo  in  bron- 
zo rappresentante  un  arabo  corsiero  tenuto  da  un  klefta  egre- 
giamente modellato  dal  marchese  Luigi  D’Adda,  la  Vestale  del 
Fraccaroli,  che  non  ne  die’in  quest’anno  più  grandiosi  lavori,  i 
due  martiri  di  Pietro  Pagani,  vogliono  essere  peculiarmente  ri- 
cordati. 

Contatisi  del  resto  busti,  erme,  ritratti  ed  altre  cose  di  al- 
tri scultori,  ma  che  non  destano  nè  lode,  nè  biasmo,  sì  che  par- 
mi  di  poter  lasciare  di  partitamente  parlarne. 

Vedesi  di  leggieri  da  queste  mie  parole  che  han  tenuto  con- 
to de’ principali  lavori,  che  non  di  grandi  e colossali  opere  de- 
gne di  maraviglia  o di  particolare  attenzione  va  ricca  la  mila- 
nese Mostra  di  quest’anno^  ciò  che  forse  proviene  dall’avere 
gli  artisti  inviato  lo  scorso  anno  quanto  di  meglio  avevano  nel- 
l’occasione del  sesto  Congresso. 
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PITTURA  SACRA 

La  Pittura  Sacra,  a chi  ben  vede,  forma  parte  della  Pittura 
Storica:  epperò  tutti  coloro  che  si  son  fatti  a scrivere  della  pu- 
blica  Mostra  milanese,  della  quale  pur  io  vo  di  presente  occu- 
pandomi, l’hanno  entrambe  classificate  insieme,  comprendendole 
sotto  il  solo  titolo  di  storica.  A me  diverse  ragioni  hanno  per- 
suaso altrimenti. 

Primieramente  mi  parve  che  all’  importanza  della  Pittura  sa- 
cra ben  si  confaceva  un  particolare  articolo,  diviso  da  argomen- 
ti meramente  di  storia  profana } quindi  ho  riflettuto  che  un  ca- 
rattere suo  proprio  ella  si  ha  da  non  doversi  in  conseguenza 
confondere.  A ciò  si  arroge  anche  una  maggiore  difficoltà  nel- 
l5  artista  che  si  assume  di  condurre  opere  di  sacro  tema  \ onde 
il  numero  d’assai  minore  a questi  tempi  de’  quadri  sacri  che 
meritar  possano  alcuna  attenzione  o lode. 

Osservai  che  occorreva  più  che  un  mediocre  talento  a de- 
gnamente riprodurre  sulla  tela  coi  colori  esseri  cui  la  Fede  ag- 
giugne  del  soprannaturale,  e che  oltre  il  talento  era  mestieri  che 
1’  artista  stesso  andasse  convinto  di  ciò  che  tenta  dipingere.,  che 
le  opere  fossero  unicamente  ispirate  da  una  fede  inconcussa 
e viva,  quale  animava  un  dì  i migliori  dipintori  del  buon  seco- 
lo. Non  altrimenti  che  dalla  fede  toglieva  l’Angelico  quell’ amor 
religioso  di  cui  spiravano  gli  affreschi  da  lui  condotti  sul  suo 
chiostro  di  Firenze,  e dalla  fede  ebbero  le  possenti  ispirazioni, 
trasfuse  nelle  opere  loro,  Bernardo  Orgagna  che  coprì  le  pa- 
reti del  Campo-Santo  di  Pisa,  il  frate  Bartolomeo  di  s.  Marco 
a cui  scaldarono  la  fede  e l’ingegno,  la  voce  e l’esempio  del  Sa- 
vonarola da  lui  adoperati  nel  dipingere  Santi  e Madonne  : il  Bo- 
naroti  e lo  Sanzio,  il  Co reggio  e Leonardo,  il  Luino  e gli  altri 
tutti,  l’ opere  migliori  de’quali,  a quanto  ne  dicono  il  Dati,  il  Va- 
sari e il  Lanzi,  sono  quelle  che  svolgono  sacri  argomenti. 

Questo  al  certo  non  si  può  richiamare  in  dubbio  che  in  tutti 
i tempi  la  grandezza  della  Religione  e la  sua  divinità,  come  fui* 
quelle  che  ispirarono  le  più  lodate  opere  di  scienza  e di  lette- 
ratura furono  eziandio  quelle  per  cui  ne  vennero  i più  classici 
dipinti  e le  più  egregie  sculture.  Trovatemi  fra  le  meraviglie 
artistiche  della  antichità  alcun  capo -lavoro  che  non  appartenga 
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all’idea  religiosa,  comunque  fosse  eie’  tempi?  Gli  Dei  che  forma- 
rono la  macchina  delle  epopee  di  Omero  e che  vennero  invo- 
cati in  ogni  inno  che  fuggisse  dal  cuore  de’  primi  lirici  greci, 
gli  Dei  furono  del  pari  i subietti  più  fecondi  ed  anche  più  feli- 
ci del  pennello  di  Apelle  e di  Zeusi,  come  dello  scalpello  di 
Fidia  e di  Prassitele.  Seguasi  l’ordine  de’  tempi}  varcate  la  bar- 
barie e date  una  ricercata  a’ tempi  di  mezzo,  e la  Religione  di 
Cristo  e le  sue  credenze,  che  furon  base  alla  Divina  Gommedia 
di  Dante,  e più  tardi  alla  Gerusalemme  del  Tasso,  al  Paradiso 
Perduto  di  Milton  ed  alla  Messiade  di  Klopstock,  servirono  pu- 
re di  soggetto  a Cimabue  ed  a Giotto  e quindi  ai  summento- 
vati  maestri,  che  tuttavia  non  hanno  ancora  e dovranno  atten- 
dere forse,  chi  sa  fin  quando,  chi  li  possa  non  che  superare,  al- 
meno agguagliare. 

Di  presente  io  so  che  si  ama  meglio  tracciar  sulla  tela  linee 
che  siano  secondo  le  leggi  academiche  o della  scuola,  tratti  che 
producano  un  momentaneo  effetto,  e l’artista  si  riserba,  quando 
il  quadro  è finito,  ad  assegnare  al  lavoro  suo  un  titolo,  giusta 
quanto  gli  è dato  d'interpretare  dal  complessivo  risultamento. 
Ma  che  maniera  è questa  di  dipingere?  Come  potrà  avere  vita 
e verità  un  dipinto?  Il  concetto,  io  sviluppo  di  esso,  le  pose, 
e perfino  gli  accessorii  esser  dovrebbero  dapprima  lungamente 
e seriamente  meditati,  sì  che  l’esecuzione  non  sia  che  l’incar- 
nazione del  pensiero;  allora  avrebbero,  o pittori,  i vostri  santi 
vera  aria  celeste  ed  espressiva  que’  sentimenti  che  il  subietto  ri- 
chiede e che  voi  avete  inteso  di  assegnar  loro. 

E di  siffatto  modo  non  può  a meno  di  avere  adoperato  il 
Trecourt,  che  degnamente  siede  maestro  alla  scuola  di  Bel- 
le Arti  erettasi  in  Pavia  ed  aggiuntasi,  cred’io,  per  un  legato  di 
Defendente  Sacelli,  alla  Pinacoteca  Malaspina  di  quella  città.  Egli 
ha  esposto  un  quadro  in  cui  raffigurò  il  nascimento  di  Maria 
che  fu  poi  la  Madre  del  Redentore,  e nel  gruppo  della  donna 
che  tiene  la  bambina  fra  le  braccia,  e di  Gioachino  che  la  ri- 
guarda v’  ha  tanto  amore  e tanta  aura  celestiale  che  di  meglio 
fare  non  era  dato,  e che  veramente  sembrano  disegnate  dal  Beato 
Angelico.  Questo  è il  pezzo  più  bello  del  quadro,  che  lo  fa  anzi 
di  grande  valore,  perocché  se  poi  lo  sguardo  si  abbassa  nel  pia- 
no inferiore  della  tela  si  riscontrano  difetti  capitali  di  disegno, 
massime  nelle  due  giovinette,  ad  una  delle  quali  si  vorrebbe  do- 
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mandare  ove  ella  tenga  i piedi,  e alla  seconda  come  così  se  ne 
stia  accosciata  senza  urtar  nell7  altra.  Del  rimanente  si  può  con 
tutla  giustizia  lodare  V intonazione  di  tutto  il  quadro  per  un  giu- 
sto e succoso  colorito. 

Un  altro  quadro  di  molto  minore  dimensione,  ma  che  io 
confesserò  essermi  tornato  piu  simpatico  e più  degno  di  lode,  fu 
quello  del  signor  Giovanni  Darif  che  tolse  a dipingere  la  Ver- 
gine che  sta  riguardando  il  suo  Divin  Nato  con  san  Giuseppe 
che  avvicina  alle  tenere  labbra  del  figliuolo  una  ciotola  di  latte. 
Parola  non  vale  a descrivere  la  cura  amorosa  e Y interesse  di  cui 
si  mostra  compreso  il  bel  volto  di  Maria  e l’ amore  di  Giuseppe 
che  sta  chino  sul  divino  Infante  onde  .porgergli  a bere.  La  finez- 
za del  disegno,  la  parsimonia  e il  tono  del  colorito,  la  sapienza 
nella  disposizione  della  scena  e in  tutti  gli  accessorii  si  attira- 
no tutta  la  simpatia  e vi  sono  compenso  a tutti  gli  sgorbii  che 
vi  avvenne  di  vedere  nelle  ultime  sale,  poiché  il  quadretto  ad 
olio  di  Darif  è propriamente  Y ultimo  dipinto  della  Esposizione. 
Mi  parve  aver  questo  grazioso  lavoro  della  caratteristica  dei 
quadri  di  Paris  Bordone,  tranquilli  e diligenti  come  quelli  di  que- 
sto insigne.  Qualche  difettuccio  si  vorrebbe  corretto,  ed  è nella 
guancia  del  bambino  che  pare  unj  po'  gonfia } ma  la  è cosa  da 
nulla  e che  non  toglie  menomamente  al  pregio  del  quadro. 

Dopo  aver  detto  di  questi  due  dipinti  del  Trecourt  e del 
Darif,  a quale  dei  soggetti  sacri  posso  io  rivolgermi  perchè  se- 
gua il  mio  discorso  di  lode?  Ahimè  ! Fallisce  qui  la  buona  inten- 
zione, ed  abbenchc  io  mi  farò  forza  di  essere  meno  severo  che 
possa,  ben  preveggo  di  non  poter  passare  a guazzo  la  faccenda 
senza  far  uso  di  censure.  La  più  parte  dei  quadri  di  sacro  ar- 
gomento, di  sacro  non  tengono  se  non  che  o il  panneggiamen- 
to o qualche  accessorio,  o il  titolo  che  si  legge  sottoposto  al 

Soltanto  voglio  fatta  eccezione  al  san  Luigi  del  Bellosio,  di 
quel  chiarissimo  artista  che  mi  fé’  ammirare,  alcun  anno  or  fa,  la 
dipintura  famosa  del  Diluvio  Universale.  Bellosio  ha  dipinta  in 
volto  al  suo  Gonzaga  veramente  la  santità  della  vita,  e voi  sie- 
te costretti  a confessare  che  quello  è il  vero  viso  di  un  san- 
to. Se  la  testa  insomma  è fatta  da  vero  maestro,  1 angioletto 
che  è a destra  del  riguardante,  è in  una  posa  molto  forzala 
ed  ha  del  pesante,  sì  che  pare  neppure  dal  Bellosio  eseguito,  e i 
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piedi  del  santo  non  vi  danno  alcuna  ragione  ove  siano  stati  col- 
locati. 

Il  prof.  Antoldi  copiò,  su  di  una  tela  di  egual  dimensione  del- 
l’originale, lo  Sposalizio  della  Vergine  di  Raffaello,  che  esiste  nel- 
la nostra  Pinacoteca } ma  l’avere  collocata  la  copia  propriamen- 
te vicina  all’originale,  è tornato  a grave  scapito  dell’ Antoldi,  il 
quale,  abbenchè  abbia  fatto  del  suo  meglio,  nullameno  non  ha 
potuto  far  sì  che  non  si  dica  : Ahimè,  qual  differenza  1 Le  figu- 
re dell’ Antoldi  sembrano  ritagliate,  come  si  farebbe  d’un  dise- 
gno sulla  carta  che  si  vorrebbe  trasportare,  non  avendovi  egli 
dati  opportuni  ombreggiamenti,  e la  franchezza  della  mano  non 
avendo  corrisposto  a quella  dell’animo  sicuramente. 

Son  belle  le  figure  e ben  condotte  nel  quadro  del  Monti  raf- 
figurante Agar , e di  se  il  giovane  pittore  promette  assai  all’arte } 
non  così  il  Biraghi  che,  nel  medesimo  soggetto,  riuscì  al  di  sotto 
della  benché  minima  pretesa.  Nel  quadro  del  Monti  le  figure  po- 
tevano tuttavia  essere  raccolte  in  una  tela  di  minore  dimensio- 
ne, che  sarebbero  apparse  meglio.  Gli  artisti  persuader  si  devo- 
no che  il  merito  di  un  dipinto  non  istà  mai  nella  grandezza  del- 
la tela. 

Altri  biblici  soggetti  hanno  ispirato  altri  artisti,  a’  quali  però 
non  è rivelato  per  anco  tutto  il  magistero  dell’arte  ed  il  senso 
profondo  delle  sacre  carte  perchè  degnamente  possano  farli  sog- 
getto di  loro  pitture.  Contuttociò  Scipione  Lodigiani  si  adoperi 
con  amore  intorno  il  suo  Convito  di  Baldassare , il  cui  concet- 
to gli  riuscì  di  spiegare  con  qualche  lode:>  Alberto  De-Notaris 
nell’  Ester  d1  Eng  addi  appalesò  forza  di  colorito,  mista  però  a 
una  tal  quale  durezza  che  gli  è mestieri  di  vincere  per  ostina- 
zione di  studio,  qualità  la  durezza  propria  della  gioventù  che  è 
soverchiamente  smaniosa  di  effetto ^ il  fondo  è bene  intéso  \ Pa- 
squale Massacra  non  avrebbe  mal  disegnato  e trattato  il  suo  Cai- 
no, ma  quel  ferocissimo  aspetto,  rassomigliante  piuttosto  ad  un 
assassino  delle  Calabrie,  anziché  al  padre  delle  piò  belle  figliuole  ! 
Le  cose  non  vanno  spiegate  e spinte  così  : ben  altrimenti  si  può 
fare  a interpretare  il  sentimento  d’un  uomo  dopo  il  misfatto, 
ed  egli  ha  trasceso  e così  rese  antipatico  il  suo  lavoro.  Nulla 
poi  di  caratteristico  ritrovo  nell ^ Eliseo  del  Verazzi,  come  poco 
nel  Sansoìie  e Dalila  dello  Scatola,  e nel  Saul  e David  del  Fran- 
cioli  non  veggo  verità  di  sorta,  ma  stolta  convenzionalità,  di- 
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fetto  che  uccide  le  opere  fin  dal  loro  nascimento  e da  cui  i mo- 
derni pittori  mal  sanno  redimersi,  per  predicare  ch’uom  faccia. 

Chi  poi  oserebbe  dire  che  Paoletti , l’egregio  frescante,  del- 
le cui  opere  va  superba  la  galleria  Torlonia  di  Roma,  e di  cui 
fu  lodata  lo  andato  anno  la  morte  di  Imelda  Lambertazzi  e di 
Bonifazio  de’  Geremef  chi  oserebbe  dire  che  egli  abbia  di  lunga 
mano  fatto  meglio  di  tutti  questi  nell  ''Adultera  da  lui  mandata  al- 
la nostra  Esposizione  ! Ella  non  è più  che  una  sguaiata,  a cui 
perfino  manca  ogni  grazia:  l’evangelico  soggetto  si  perde  nel 
quadro  del  Paoletti.  Neppure  Gallo  Galiina  nella  Sacra  Famiglia 
fe’  bene,  lodandosi  alcun  poco  soltanto  qualche  efficacia  di  co- 
lorito. 

Se  alquanto  forzato  e duro  è il  Tobia  del  Viganoni,  assai 
commendevole  mi  pare  l’altro  suo  quadro  in  cui  espresse  V Ad- 
dio di  Giacobbe.  Ad  una  tal  quale  novità,  a certa  diversa  manie- 
ra di  colorire,  non  biasimevole  al  certo,  pare  s’  attacchi  questo 
giovane  artista,  a cui  fortuna,  ov’  egli  seguiti  a progredire  come 
ha  fatto  finora,  non  dee  per  fermo  mancare.  E il  genere,  a un  di- 
presso, che  adotto  il  bravo  Barone  di  cui  m’avverrà  parlare  nel- 
P articolo  che  s’occuperà  della  Pittura  Storica,  e in  cui  meglio 
saranno  particolareggiate  le  qualità  di  questo  nuovo  metodo.,  por- 
gendo quel  dipinto  più  concrete  ragioni  che  provochino  una  cri- 
tica più  attenta  e peculiare. 

Fu  lodato  per  altri  buon  disegno  e magistero  d’ arte  nel  Gar- 
berini,  come  fu  trovato  bello  e giudizioso  il  concetto  nel  raffi- 
gurare il  Martirio  di  santo  Stefano.  A me,  se  non  parvero  tut- 
t’affàtto  mancare  le  prime  doti  in  lui,  il  concetto  però  rinvenni 
così  barocco  che  non  si  poteva  di  più,  sì  che  ne  è risultato  un 
povero  quadro  : nè  più  nè  meno  di  quanto  è quello  dell’  Aira- 
ghi  rappresentante  i santi  Ambrogio,  Gervaso  e Protaso,  qua- 
dro d’altare  per  non  so  qual  chiesa.  Massime  la  figura  inginoc- 
chiata è infelicissima  e peccante  per  disegno,  come  priva  di  ar- 
monia ne  è la  composizione.  L’ Epulone  del  Galli  ha  qualche 
lato  lodevole. 

Resta,  per  tener  conto  di  tutte  le  sacre  dipinture,  di  intrat- 
tenermi della  santa  Filomena  di  Natale  Schiavoni,  del  san  Lo- 
renzo del  Gerosa,  di  sant’Anna  del  Conconi,  di  san  Foca  del 
Moro,  di  san  Girolamo  del  Verazzi  e di  san  Luigi  Gonzaga  del 
Castelli. 
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Ma  per  verità,  io  vi  confesso,  o lettori,  se  pur  ne  avranno 
queste  pagine,  che  tutte  queste  non  sono  opere  che  io  reputi 
degne  di  particolari  parole  in  questo  capitolo  che  s’aggira  intorno 
a’  sacri  soggetti,  non  qualificandosi  esse  per  tali  che  per  i sacri 
paludamenti  o per  i sottoposti  titoli.  Se  voi  vi  fate  ad  osservarli 
non  trovate  ne’  loro  volti  quell’  aura  santa  e quell’  impronta  on- 
de possiate  dire  coll’ Allighieri  : 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 
Di  reverenza  ! 

E nelle  forme  e ne’  lineamenti,  o vi  è tutto  profano  o non 
vi  è que’  tratti  che  vi  facciali  riconoscere  il  santo.  Fra  la  santa 
Filomena,  a cagion  d’esempio,  dello  Schiavoni,  qual  differenza 
fate  voi  e l’ altre  sue  voluttuose  figure  di  donna  ? 

Ammirisi,  cui  piaccia,  alcuna  valentia  in  codeste  pitture  per 
ciò  che  concerne  strettamente  l’Arte}  ma  io  sfido  qualsivoglia 
persona  a ritrovarvi  l’ ispirazione  e f idealità  che  son  volute 
dall’argomento.  Allora  che  un  artista  si  fa  a dipingere  od  idea- 
re un  santo  od  una  santa,  badi  al  tipo  chi  si  elegge,  poiché  non 
bastano  1 consueti  modelli  che  posseggono  d’ ordinario  ben  tut- 
t’ altra  ciera  e prestanza  per  sacre  o modeste  figure.  A questi  san- 
ti e a queste  sante  che  vedete  popolar  le  sale  di  Brera,  mutate 
il  nome  e assai  di  leggeri  diventeranno  que’  personaggi  che  me- 
glio vi  piace.  Privi  dell’aura  tranquilla  e celestiale  che  li  ravvol- 
ge, nulla  ritraenti  dalla  religione  che  li  ha  improntati  del  sug- 
gello della  santità,  la  venerazione  può  rifiutarsi  dal  prestar  loro 
omaggio.  Lugrezia  che  ammenda  la  colpa  non  sua  nel  proprio 
sangue,  Virginia  che  muore  sotto  il  coltello  del  padre,  Corne- 
lia clie  inanima  i Gracchi,  Corinna  che  ha  vinto  Pindaro  in 
Olimpia  non  recano  in  viso  un’espressione  diversa  da  quella  del- 
le sante  che  ponno  essere  scambiate  le  une  colle  altre. 

A’  sacri  subietti  deve  l’ artista  accostarsi  con  timore  e rive- 
renza: essi  non  sono  da  pigliarsi  a gabbo,  nè  adatti  certo  alle 
forze  di  tutti. 

PITTURA  STORICA 

Se  il  giovane  artista,  uscito  appena  dalle  pastoie  della  scuo- 
la, forte  delle  difficili  discipline  del  disegno,  del  magistero  del  co- 
lorito e non  digiuno  eziandio  di  anatomiche  nozioni  tal  che  sap- 
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pia  condur  giustamente  una  figura  d’ uomo  o di  donna  sulla  te- 
la, si  pensasse  di  potersi  subitamente  porre  intorno  la  Pittura 
Storica,  certo  ch’egli  andrebbe  errato.  Conviene  che  più  per- 
fetta, a ciò  dedicarsi,  sia  1’  educazione  di  lui  mercè  un  sufficien- 
te addottrinamento  delle  storie  antiche  e moderne  che  gli  por- 
gano una  precisa  nozione  de’  tempi  e de’  costumi  a cui  toglier 
deve  i soggetti  e le  norme  nelle  creazioni  ch’ei  sarà  per  affida- 
re al  suo  pennello.  Senza  il  corredo  di  tanto  sapere,  il  giovane 
disperi  di  una  eccellente  riuscita  a cui  tender  deve  colui  che 
senta  lo  stimolo  dell’onore}  perchè  non  a zotiche  persone  si 
vuole  raccomandata  l’importanza  e dignità  della  storica  pittura. 
Imperocché,  a chi  noi  sa,  uopo  è annunziare  che  un  tal  ramo 
precipuamente  fece  cantare  al  Poeta  che  come  la  Pittura  è la 
Poesia,  ed  io  direi  anche  che  la  Pittura  Storica  è quanto  la  let- 
teratura storica,  servendo  essa  del  pari  a ricordare  alle  età  più 
tarde  i fatti  gloriosi  d’ una  nazione  o d’ un  individuo,  come  spes-  , 
so  è d’ausilio  all’istoria  monumentale  di  un  popolo. 

Sarebbe  a vivamente  desiderarsi  che  non  solamente  gli  arti- 
sti, ma  tutti  andassero  convinti  di  una  tale  verità,  che  più  fre- 
quenti si  vedrebbero  le  commissioni  di  quadri  storici}  ciò  che 
porterebbe  uno  studio  maggiore  nel  pittore.  Imperocché  io  mi 
so  che  il  volgo  corre  più  volentieri  intorno  un  quadretto  di  ge- 
nere e vi  plaude  più  farnetico,  quanto  meno  non  riflette  più  in 
là  delle  apparenze  di  un  quadro  istorico.  Non  si  pensa  che  il 
pittore  per  quel  quadro  ha  dovuto  far  lungo  studio  di  un’  epo- 
ca, scorrendo  opere  d’ogni  sorta  per  cavarne  notizie  sul  ca- 
rattere de’  suoi  personaggi,  sui  costumi  del  tempo  o sulla  bio- 
grafia, visitando  pinacoteche  per  la  verità  delle  figure  di  cui  spes- 
so espone  ritratti,  ed  affrontando  numero  maggiore  di  spese}  e 
non  riflettendo  a tutto  questo  si  vuol  pagare  dell’  egual  prezzo 
un  quadro  di  genere  o di  paesaggio  come  un  quadro  istorico: 
ingiustizia  che  bene  spesso  toglie  il  mezzo  di  allestire  degnamen- 
te un’opera  di  storico  soggetto. 

Le  esposizioni  nostre  tuttavolta  non  vanno  mai  povere  di  tali 
quadri,  e ciò  si  dica  ad  amore  del  vero  e ad  orrevole  testimo- 
nianza degli  illustri  commettenti}  e quest’anno  pure  abbiamo  che 
basti  a soddisfarcene. 

Nel  favellare  dei  Concorsi  m’accadde  già  di  circondare  di  tut- 
ta lode  la  tela  del  giovanetto  Bertini,  per  cui  son  dispensato  ades- 
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so  di  tornare  sull’argomento;  non  però  ho  parlato  di  Cherubi- 
no Gonfienti.,  di  cui  fino  nell’introduzione  ho  alla  sfuggita  ricor- 
dato il  Lodovico  il  Moro  che  insieme  alla  Duchessa  sua  moglie 
ed  al  fratello  cardinale  Ascanio  visita  il  Cenacolo , celebratissima 
pittura  a fresco  del  Leonardo  da  Vinci  nel  convento  delle  Grazie 
in  Milano.  Innanzi  tutti  gli  altri  quadri  storici,  pur  degni  di  lo- 
de e fors’anco  migliori,  reputo  emettere  l’opinione  mia  e per- 
chè fu  un  lavoro  che  dà  molto  a sperare,  come  ho  già  signifi- 
cato, all’  arte,  e perchè  tutti  ne  han  fatto  per  esso  un  caso  gros- 
so che  mai  il  maggiore:  tutti  volendo  per  diritto  o per  isbieco 
dire  la  propria  opinione. 

Rappresentò  il  Gonfienti  Leonardo  da  Vinci  che,  la  can- 
netta e la  tavolozza  de’  colori  alla  mano,  stà  accennando  le  par- 
ticolarità del  suo  Cenacolo  al  Duca  di  Milano  Lodovico  il  Moro 
che  lo  è venuto  a visitare  colla  moglie  Beatrice  d’Este  e col 
cardinale  Ascanio.  Il  Duca  è in  piedi,  seduta  è la  Duchessa  e 
molti  frati  di  s.  Domenico  stanno  distribuiti  per  la  scena  quali 
seduti  e quali  in  piedi.  Per  incominciar  con  parole  di  lode  farò 
osservare  che  vi  è una  esecuzione  spontanea,  onde  ne  risulta 
un  simpaticissimo  quadro.  La  figura  massimamente  della  Duches- 
sa non  poteva  essere  più  piacevole  e bella,  come  meglio  dise- 
gnata non  poteva  essere  e più  naturale  quella  di  un  frate  posta 
a destra  del  riguardante.  Succosità  del  resto  e intonazione  di 
colorito  che  il  diresti  un  lavoro  di  provetto  maestro.  Un  cer- 
to contrasto  di  tre  rossi  differenti  usati  nella  sopravveste  di  Bea- 
trice, nella  fisionomia  sua  e in  una  figura  superiore  mostra  mol- 
to sapere  nel  Gonfienti,  a cui  stà  innanzi  un  brillantissimo  av- 
venire. Resa  così  giustizia  per  me  ai  lati  lodevolissimi  di  questo 
quadro,  che  si  dee  collocar  tra’migliori  dell’Esposizione,  appun- 
to perchè  da  tutti  encomiato,  mi  sarà  concesso  che  io  vi  av- 
verta alcune  mende,  provenienti  piuttosto  da  inconsideratezza 
che  da  imperizia.  Si  converrà  dapprima  che  il  Gonfienti  poteva 
lasciare  di  porre  in  mano  a Leonardo  la  tavolozza  de’  colori  e 
la  canna,  poiché  anche  senza  di  ciò  ognuno  avrebbe  sulla  tela 
riconosciuto  il  pittore.  Imperocché  non  è verisimile  che  Leo- 
nardo, che  era  uomo  assai  di  forbite  maniere  e cbe  per  fermo 
sapeva  qual  despota  gli  stava  davanti,  non  avesse  messo  da  par- 
te gli  strumenti  di  sua  professione  al  sopraggiungere  della  ducal 
corte,  ma  li  tenesse  sempre  tra  mani. 
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Lodovico  il  Moro  e la  Duchessa  aveano  entrambi  bruna  la 
capellatura,  come  il  primo  aveva  bruna  anche  la  faccia,  donde 
gli  venne  il  soprannome  di  Moro,  e il  Cornienti  invece,  per  far 
la  figura  del  Duca,  che  a’  que’  giorni  in  cui  lavoravasi  il  Cena- 
colo era  giovane  ancora,  usò  di  un  tipo  visconteo  regalandogli 
forse  una  buona  trentina  di  anni,  ed  alla  testa  di  Beatrice  ac- 
conciò i capelli  biondi,  quali  ella  mai  non  ebbe  in  sua  vita.  Ec- 
co una  prova  ci  si  offre  subitamente  di  quanto  ini  occorse  di 
dire  in  capo  a questo  capitolo,  che  si  conviene  ad  un  pittore 
storico  anche  un’  esatta  cognizione  della  storia  che  si  prende  a 
dipingere.  Avrebbe  allora  saputo  il  Cornienti,  e ciò  è imperdo- 
nabile a lui  eh’ è allievo  della  nostra  Academia,  che  propria- 
mente nella  Pinacoteca  di  Brera,  nella  sala  ove  ora  è collocata 
la  grandiosa  tela  del  pittore  Lucchini,  e precisamente  dietro  di 
esso,  sta  un  buon  quadro  per  lunga  pezza  creduto  di  Leonar- 
do, ma  in  verità  è del  pennello  dell’amicissimo  di  lui,  il  Civer- 
chio  (i),  in  cui  stanno  raffigurati  il  duca  e la  duchessa,  Lodo- 
vico  e Beatrice  con  un  loro  figliuolo  innanzi  la  Madonna:  i ri- 
tratti adunque  di  entrambi  poteva  il  Cornienti  copiameli  che 
non  avrebbe  così  dato  in  ciampanelle.  Dicasi  lo  stesso  del  Car- 
dinale Ascanio  Sforza,  il  quale  non  era  altrimenti  vecchio,  co- 
me il  dipinse  il  Cornienti,  ma  giovane } non  avendo  anzi  quel 
prelato  toccata  l’età  matura  per  essere  morto  assai  giovane  in 
Roma  per  veleno.  Il  ritratto  di  costui  lo  si  vede  in  casa  di  D. 
Angelo  Pianca  di  contro  alla  chiesa  delle  Grazie  in  Milano,  ese- 
guitovi dal  non  men  famoso  Luino,  contemporaneo  di  lui. 

(1)  11  Civerchio  è pur  lo  stesso  che  Leonardo,  stimando  sopra  tutti  gli 
altri  artisti,  invitò  a giudicare  del  suo  Cenacolo,  quando  questo  fu  con- 
dotto a buon  termine.  Fece  Leonardo  avvertito  F amico  suo  che  la  sola 
figura  di  Cristo  non  aveva  egli  fatta  come  la  imaginò,  non  avendo  cioè 
saputo  spirargli  quel  divino  afflato  onde  distinguere  si  doveva  il  divin 
Maestro.  Ma  il  Civerchio  argutamente  gli  fé’  osservare  che  ciò  procedeva 
perdi'  egli  aveva  esaurita  la  figura  di  Cristo,  in  quella  dell’  apostolo  Gia- 
como il  Minore,  il  quale,  come  narrano  i Vangelisti,  assomigliava  talmen- 
te nella  figura,  nella  voce  e perfino  nel  modo  di  vestire  a Gesù,  che  a fa- 
tica lo  si  sarebbe  distinto  da  chi  non  avesse  avuta  grande  conoscenza^  e 
dimestichezza:  motivo,  a mio  credere,  per  cui  i Farisei  per  aver  nelle 
mani  Gesù  Cristo,  eh’ essi  avevano  congiurato  di  perdere,  pagarono  Giuda 
F Iscariota.  Giacomo  figura  nell’ affresco  in  profilo;  Cristo  ognun  sa  come 
vi  stia  collocato.  11  Civerchio  aveva  più  che  ragione,  e Leonardo  ne  andò 
alle  parole  di  lui  persuaso. 
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Del  resto  la  collocazione  del  Duca  nel  quadro  è impropria, 
perchè  leva  la  vista  alla  Duchessa,  come  impropria  è la  figura 
di  un  frate  che  nel  mentre  è presente  in  luogo  il  temuto  Lodo- 
vico,  se  ne  sta  inurbanamente  seduto.  Yi  è da  ultimo  desiderio 
di  una  maggiore  accuratezza  di  disegno  , massime  nelle  estre- 
mità * le  mani  del  Moro  particolarmente  sono  un  po’  straccurate. 
A compendiare  il  sin  qui  detto  del  Cornienti  varrebbe  l’asse- 
rire esservi  poco  giudizio  d’ invenzione  nel  quadro  e moltissima 
abilità. 

Or  faccio  luogo  a dire  di  una  buona  dipintura  del  cavalier 
Cesare  Mussini,  professore  dell’  arte  sua  in  Firenze.  Preferisco 
a mille  doppii  Ylmelda  e Bonifacio , che  or  ne  ha  inviato,  al  qua- 
dro suo  di  Francesco  I di  Francia  colla  bella  Ferronière  dello 
scorso  anno.  Ritessere  la  storia  di  quei  due  sventurati  amanti 
sarebbe  opera  perduta:  a cui  è ignota?  Epperò  mi  basterà  di 
ragionare  del  valore  artistico  delfopera  del  Mussini.  Imelda  Lam- 
bertazzi  è raffigurata  seduta , e Bonifacio  de’  Geremei  in  piedi, 
chino  per  deporre  un  bacio  sulla  candida  fronte  dell’  amorosa 
donna.  Veggonsi  più  lontani  due  uomini  che,  brandendo  un  pu- 
gnale, sono  per  piombare  su  di  Bonifacio  e trucidarlo.  Oh,  chi 
poteva  concepir  meglio  il  gruppo  dei  due  amanti  nell’estasi  di 
quel  loro  colloquio? 

Un  altro  quadro,  intorno  il  quale  andò  divisa  la  publica  opi- 
nione, è quello  del  pittore  Pietro  Lucchini  rappresentante  La 
resa  di  Gaiais.  Alla  giusta  interpretazione  del  dipinto,  ed  a por- 
tare una  certa  varietà  in  queste  pagine,  ch’io  temo  non  abbia- 
no a riuscire  monotone,  credo  non  far  cosa  disacconcia  il  dir 
nonnulla  sul  fatto  storico  illustrato  dal  Lucchini. 

Edoardo  III  re  d’ Inghilterra  e il  figliuol  suo  principe  di  Gal- 
les, più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Principe  Nero,  eransi  rove- 
sciati con  grossa  mano  d armati  sulla  terra  di  Francia,  che  ave- 
va allora  (era  intorno  il  i346)  a re  Filippo  di  Yalois.  L’oste 
inglese  si  portò  fin  sotto  le  mura  di  Parigi , avendo  lasciata  la 
desolazione  ne’ tei  ritorii  da  essa  toccati.  Corso  il  francese  mo- 
narca alla  difesa  fe’ indietreggiare  Edoardo  che  recar  voleva  Fran- 
cia alle  sue  mani,  e,  forzatolo  infino  a Ponthieu,  ebbe  luogo,  pres- 
so il  villaggio  di  Crècy,  la  famosa  giornata  che  le  storie  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra  e d’Italia  nostra  eziandio  segnarono  a caratte- 
ri di  sangue,  poiché  i nostri  Andrea  Doria  e Carlo  Grimaldi  vi 
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presero  onorevole  parte.  Francia,  abbenchè  spiegasse  sommo 
valore,  ebbe  la  peggio}  ma  non  si  perdette  d’animo,  poiché 
Calais  ebbe  l’ardimento  di  sostenere  un  assedio  di  un  anno. 
Sfiduciati  per  inedia  i Francesi,  fu  proposta  la  resa}  ma  Edoar- 
do non  volle  udir  patti , imponendo  che  si  affidassero  alla  di- 
screzion  sua,  da  cui  per  vero  poco  attendere  si  poteva,  chè  ognun 
sapeva  per  senno  i sanguinarli  proposti  di  lui.  Fu  risoluta  da 
que’  magnanimi  assediati  vigorosa  resistenza , sì  che  all’  Inglese 
convenne  piegare  e concesse  perdonanza,  purché  in  ammenda 
si  offrisse  il  capo  di  sei  fra’ più  prestanti  cittadini.  Volontaria- 
mente si  offersero  Jacopo  e Piero  Wissant,  Gianni  d’Aire,  Eu- 
stazio  di  Saint-Pierre  con  altri  due  di  cui  mi  duole  non  sapere  il 
nome.  Accompagnati  dal  governatore  della  città,  il  quale,  per- 
chè ferito,  si  fe’  accomandare  al  suo  corsiero,  nudi  le  teste  e i 
piedi  portaronsi  innanzi  il  re  Inglese,  a cui  dal  governatore  fu- 
rono cedute  le  chiavi  della  città.  Le  sei  volonterose  vittime  avreb- 
bero in  effetto  data  la  vita  se  stata  non  fosse  Filippa,  consorte 
ad  Edoardo,  che  per  loro  s’ interpose,  a cui  per  galanteria  il  re 
non  seppe  far  niego,  e i generosi  francesi  reddirono  al  campo 
loro  largiti  dalla  regina  di  ricchissimi  doni. 

Lucchini  colse  il  momento  della  resa}  e fu  savio  pensiero 
perchè  si  aprì  siffattamente  l’adito  a presentare  il  contrasto  delle 
varie  passioni  che  tenzonar  dovevano  sul  viso  de’ suoi  perso- 
naggi. Nulladimeno  il  pittore  mirò  soverchio  all’  effetto , e la 
scena  restò  troppo  teatrale,  anche  per  l’abuso  da  lui  fatto  del 
vivo  color  rosso,  che  si  credeva  piacer  ora  soltanto  alle  buone 
comari  di  campagna,  ma  che  non  ispiace  guari  ai  nostri  colo- 
risti. In  alcune  parti  però  non  manca  l’intonazione.  La  figura 
del  re  Odoardo  III  è un  po’  dura,  migliore  è quella  della  regi- 
na} la  parte  destra  del  quadro  lascia  desiderio  di  tocchi  più  giu- 
sti e di  alcun  miglioramento,  non  apparendo  ancor  finita.  È 
suscettibile  questa  pittura,  di  larghissima  dimensione,  di  fare  una 
eccellente  figura,  mediante  la  correzione  qui  e qua  di  varie 
cosuccie}  sembrando  un  lavoro  fatto  a sbalzi. 

Pur  di  larga  dimensione  è il  quadro  di  Pietro  Barone,  gio- 
vane ancora,  ma  forte  di  già  ed  appassionato  dell’arte  sua.  Quan- 
do io  penso  a questo  che  mi  vidi  non  ha  guari  dinanzi,  e che 
raffigura  il  cardinale  Richelieu  malato  che  propone  a Luigi  XIII 
re  di  Francia  il  cardinale  Mazarini  a consigliere  e ministro  in 
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luogo  suo,  io  mi  dimando  maravigliato  se  è pur  lo  stesso  artista 
che  fornì,  la  passala  Esposizione,  II  pittor  Lippi  che  nel  moni- 
stero  di  santa  Margherita  in  Prato , in  cui  stava  dipingendo, 
persuade  alla  fuga  Lugrezia  giovane  educanda  concessagli  a mo- 
dello. Questo  quadro  non  rendeva  testimonio  veruno  di  attitu- 
dine nel  Barone,  nel  mentre  che  il  primo,  di  cui  va  bella  l’at- 
tual  Mostra,  annunzia  nel  Barone  la  scintilla  del  genio  che  non 
può  mancare  di  produrre  felicissimi  risultamene.  Innanzi  tratto 
io  ammiro  calda  ed  imaginosa  invenzione  raccomandata  ad  una 
storica  fedeltà,  eh1  è inappuntabile  per  ogni  riguardo.  Le  tre  ligu- 
re principali  del  Richelieu,  di  Luigi  e del  Mazarini  son  quali  io 
le  vidi  in  alcune  medaglie  francesi,  e i costumi  sono  veramente 
del  tempo  e precisi.  In  queste  tre  maschere  l’artista  non  s’ ac- 
contentò di  riprodurre  soltanto  con  diligenza  i lineamenti  di  quei 
tre  uomini,  ma  a ciascuna  spirò  quella  vita  e quell’ interesse  che 
in  loro  erano  caratteristici,  sì  che  non  dò  in  errore  asseverando 
che  il  Barone,  prima  di  porsi  a questo  grandioso  suo  lavoro, 
profondamele  studiasse  il  tempo  e la  corte  di  Luigi  XIII,  co- 
me ne  indagasse  le  biografiche  notizie  di  lui,  e dei  due  cardi- 
nali ministri.  Il  Mazarini,  in  ispecial  modo,  non  è forse  nel  qua- 
dro del  Barone  il  galante  che  traspare  dalle  sue  famigliati  let- 
tere? Fu  chi  die’ carico  al  pittore  perchè  sembri  che  la  figu- 
ra del  giacente  Richelieu  e di  Luigi  non  abbiano  sufficiente  ri- 
lievo} ma  io  di  ciò  ne  accagiono  più  presto  la  collocazione  del 
quadro  che,  posto  ad  una  luce  più  favorevole,  avrebbe  fatto  mi- 
gliore effetto.  Savia  è poi  la  distribuzione  delle  figure  che  si  di- 
rebbero appartenere  veramente  a quell’epoca^  nessuna,  a cre- 
der mio,  vi  è straccurata,  massimamente  dal  lato  sinistro  in  cui 
non  deve  passar  inosservato  quel  soldato  che  dietro  tutti  va  fa- 
cendo una  smorfia  colla  mano  appuntata  al  naso  in  atto  di  cor- 
bellare} inezia,  se  si  vuole,  ma  che  non  vi  è vana,  perchè  ri- 
produce una  maniera  di  scherzo,  assai  famigliare  allora  nel  po- 
polo. Così  un  quadro  può  servire  alla  storia  anche  morale  di 
un  popolo  con  maggiore  fedeltà , per  che  fare  si  richiede  nel 
pittore  erudizione  e studio.  Il  concetto  dominante  par  tolto  da 
un  quadro  di  De  La-Roche  che  ha  per  soggetto,  se  ben  mi  ri- 
cordo, la  morte  del  Mazarini.  Ciò  che  più  è lodevole  in  que- 
sta dipintura  del  Barone  sono  gli  accessorii  lavorati  con  una  ta- 
le finitezza,  che  il  più  dotto  artista  ne  andrebbe  glorioso  : la  tenda 
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è panneggiata  mirabilmente , ed  è di  assai  buon  genere  così  tut- 
to il  resto  accessorio  : di  forma  che  taluno  impropriamente  eb- 
be a dire  forse  troppo  ricerchi  gli  accessorii  che  signoreggiano  a 
scapito  del  soggetto. 

Subito  dopo  il  Barone  accenno  al  Viganoni,  perche  ha  pro- 
curato di  seguire  quasi  una  medesima  via,  creandosi  a un  di- 
presso un  medesimo  sistema.  Ha  rappresentato  Francesco  I che 
visita  lo  studio  del  principe  degli  orefici  e cesellatori,  Benvenuto 
Gellini.  Forse  vi  è maggior  parsimonia  di  effetti  nel  quadro  del 
Yiganoni,  perchè  in  quello  del  Barone  questa  smania  di  effetti 
produsse  un  po’ di  confusione.  Gli  assieme  del  quadro  di  Viga- 
noni  sono  accurati  : forse  si  bramerebbe  alcun  maggior  arbitrio; 
il  che  mi  fa  accorto  della  giovinezza  dell’  artista  caldo  ancora 
de’ precetti  della  scuola. 

Un  episodio  spiccato  alle  storie  romane  venne  trattato  da 
Cesare  Poggi,  a cui  sta  volta  son  riserbate  maggiori  parole  di 
lode  di  quelle  che  usai  seco  lui  lo  scorso  anno  nello  Spettatore 
Industriale  sul  conto  del  suo  s.  Sebastiano.  L’argomento  lo  de- 
sumo ora  da  Plutarco  nella  vita  di  Marco  Bruto.  Era  nel  tempo  in 
cui  Cesare  erasi  fatto  quasi  assoluto  signore  di  Roma  ed  agiva  da 
despota.  Alcuni,  cui  stava  a cuore  la  romana  libertà,  e temevano 
non  fosse  per  mutarsi  il  reggimento  di  quella  gloriosa  republica, 
ordirono  congiura  contro  del  Dittatore  perpetuo,  che  poi  cad- 
de in  senato  sotto  il  pugnale  dei  congiurati  ; tra’  quali  fu  pur  quel- 
lo di  Bruto  che  Cesare  aveva  in  conto  di  figliuolo.  Bruto,  a cui 
slava  a cuore  il  ben  della  patria  meglio  di  quello  di  Cesare, 
portavagli  per  contrario  odio,  perchè  vedeva  in  esso  il  tiranno, 
e recavasi,  per  maturare  il  progetto  di  rovesciarlo,  a trovare  Li- 
gario  che  giaceva  infermo.  1 due  amici  s’intendono,  ed  un  so- 
lo diventa  il  loro  proposito  - di  disfarsi  sicuramente  di  Cesare. 

Il  Poggi  ideò  i due  gagliardi  Quiriti  con  molta  fortuna.  Li- 
gario  è solo  alzato  sul  suo  letto*,  seduto  a’  piedi  di  questo  è Bru- 
to, e sembrano  scambiarsi  la  solenne  promessa.  La  figura  di  Bru- 
to espressiva  e caratteristica  fa  bel  contrasto  coll’ardore  subita- 
110  che  manifesta  Ligario.  Oltre  il  concetto  si  loda  anche  cel  ta 
intonazione:  le  incarnazioni  però  mi  paiono  un  po’fiacche.  11 
suo  pennelleggiare  è sempre  grasso;  a me  siffatto  sistema  non 
garba  molto.  Non  si  deve  dimenticare  anche  l’ altro  suo  quadro 
di  minor  dimensione  in  cui  è ritratto  Lodrisio  che  sorprende 
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Bice  nel  castello  di  Marco  Visconti,  avvenimento  tolto  al  ro- 
manzo di  Tommaso  Grossi,  perchè  non  è pur  mancante  di  pregi. 

Distinto  posto  di  onore  vuol  essere  assegnato  al  nobile  Car- 
lo Belgiojoso  che  per  la  prima  volta  offre  un  publico  saggio  dei 
suoi  studii  pittorici,  ne’  quali  è mestieri  dire  che  manifesta  non 
dubbia  vocazione  e fortuna.  Egli  ritrasse  la  Margherita  Pusterla 
che  volge  l’addio  al  marito  Francesco  da  Lucchino  Visconti 
incaricato  di  un’alta  missione.  Intender  volle  l’artista  esprimer 
nel  bellissimo  volto  della  Margherita  l’intravvedimento  di  lei  nel- 
1’  onore  accordatogli  dal  duca , il  progetto  di  perderlo , e vi  ha 
riuscito  piuttosto  bene.  È un  dipinto  questo  fatto  con  molta 
coscienza  e a cui  forse  manca  un  po’  più  di  calore  e di  vita, 
ma  che  attesta  di  molto  valore  nel  Belgiojoso. 

Giunta  tardi  all’Esposizione,  ma  pur  sempre  in  tempo  per 
raccogliere  il  suffragio  di  lode  dagli  intelligenti,  è la  tela  dell’ Ar- 
rivabile che  rappresenta  Cola  da  Rienzi,  l’ultimo  dei  tribuni 
sull’Àventino.  L’ invenzione  è buona,  come  lodevolissimo  ne  è 
il  disegno  e l’  esecuzione  } massime  la  figura  di  un  romano  che 
sta  seduto,  volte  le  spalle  a chi  riguarda  : l’attenzione  indirizzata 
al  gran  demagogo  è disegnata  da  maestro.  Forse  rinviensi  al- 
cun leggero  difetto  di  scuola:  ma,  e chi  è perfetto?  Non  è così 
buono  l’altro  suo  quadro  del  Tasso  a s.  Onofrio. 

Tema  quasi  eguale  trattò  il  prof.  Servi  che  gode  nome  d’as- 
sai valente^  ma  questa  volta  restò  di  lunga  mano  lontano  dalla 
sua  fama.  Pare  egli  abbia  scaraventata  tutta  la  tavolozza  sua 
nella  tela,  sì  che  vi  rimase  una  generale  stonazione.  Non  vi  sa- 
rebbe male  circa  la  distribuzione  de’  varii  gruppi}  ma  questi  sono 
di  sviata  attenzione  all’azione  ed  all’uomo  principale.  Vi  son 
perfino  figure  che  han  dato  le  spalle  a Rienzi, e sembrano  qua- 
si occupate  ad  osservare  le  persone  che  traggono  all’Esposi- 
zione e che  si  beffano  di  loro  inconvenienza.  Ben  fu  osservato 
che  il  più  attento  a quanto  succede  sull’Aventino,  cioè  al  giu- 
ramento dell’osservanza  della  bolla  di  Clemente  VI,  è un  fan- 
ciullo: ciò  che  tornerebbe  ridicolo,  quando  l’artista  non  abbia 
inteso  di  satirizzare.  Le  macchiette  che  si  perdono  nel  fondo 
sono  fatte  meglio  e di  maggior  effetto. 

Il  fanciullo  Rafaello  Sanzio  affidato  dal  proprio  genitore  al- 
le cure  del  Perugino,  ideato  con  molta  saviezza  e disegno,  e con- 
dotto con  molta  perizia,  anche  in  riguardo  al  colorito,  a cui  man- 
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ca  un  po’  di  calore  soltanto,  appalesa  nell’ Antonio  Caimi,  au- 
tore di  esso,  rapidità  di  progresso  e buona  scuola. 

Del  Giacomelli,  che  ne  die’  una  scena  del  Marin  Fallerò , 
argomento  trattato  e bistrattato  da  poeti  e pittori , piacemi  la 
figura  del  protagonista,  che  è molto  espressiva  \ il  complesso  non 
è anche  disaggradevole. 

Il  soggetto  stesso,  trattato  dal  Gonfienti,  e di  cui  forse  trop- 
pe parole  ho  tenute,  occupò  anche  Gonin,  che  meglio  ragionò 
la  parte  inventiva.  Son  troppe  le  figure  dei  frati  cacciati  sulla 
tela  ; ma  nessuno  oserà  dire  che  non  siano  egregiamente  fatti. 
Il  Leonardo  però,  che  fu  meglio  inteso  dal  Gonin  per  non  ave- 
re nè  canna  nè  tavolozza  in  mano,  appare  troppo  goffo  e fac- 
chinesco 3 come  non  ha  gran  merito  la  figura  del  Duca.  Poca  in- 
tonazione del  resto,  e qualche  scorrezione  di  disegno. 

Nella  battaglia  di  Legnano , ritratta  sulla  tela  da  Gallo  Gal- 
lina, l’ artista  fe’  alcun  che  di  meglio  del  consueto  : vi  è un  mo- 
vimento grande  e molta  vita  : solo  gli  si  rimprovera  qualche  scor- 
rezione di  disegno  e in  alcune  figure  e ne’  cavalli. 

Mauro  Conconi  nel  suo  Byron  ha  saputo  con  molta  oppor- 
tunità far  servire  l’ agitarsi  del  vento  ad  un  certo  effetto  pitto- 
rico, favorendo  così  il  costume  moderno.  La  sua  maniera  però 
di  colorire  non  è quella  che  mi  sia  molto  simpatica. 

Ora  di  Antonio  Banfi,  amantissimo  sempre  di  tele  stermi- 
nate, quasi  a chiamar  viemmeglio  l’attenzione  sulla  vergogna 
dei  suoi  dipinti.  Se  si  parla  del  meno  difettoso  de’ suoi  quadri 
in  cui  ritrae  il  Supplicio  di  Beatrice  Cenci  perchè,  gli  dirò  io, 
scegliere  il  momento  in  cui  dava  la  testa  al  ceppo?  Forse  per 
non  saper  far  di  meglio  egli  ha  presentato  la  Cenci  cogli  occhi 
bendati  onde  è tolto  di  vedere  quale  passione  ella  abbia  in  vi- 
so, se  lo  spavento  della  morte,  se  il  pensier  dell’infamia,  se  la 
rassegnazione  o il  sentimento  della  propria  colpa  od  innocenza. 
Nè  qui  mi  si  opponga  che  anche  classici  artisti  fecero  del  pa- 
ri palliando  in  simil  guisa  una  passione  difficile  ad  esprimersi 
col  pennello,  perchè  allora  essi  svolgevano  argomenti  in  cui  la 
passione  si  presupponeva  ed  era  decisa,  non  come  la  Cenci  che 
le  palesi  istorie  non  assicurano  se  rea  o innocente.  Che  ne  è 
avvenuto  per  questo  appiglio  fuor  di  luogo  del  Banfi?  Che  la 
figura  del  frate  confortatore  appaia  protagonista.  Sul  volto  del 
pio  ministro  del  perdono  divino  pingere  si  doveva  la  cristiana 
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carità,  e in  vece  il  Banfi  io  fe’  quasi  minaccioso,  e sembra  col 
braccio  slanciato,  che  addita  la  mannaia,  che  a questa  la  sospin- 
ga con  ira.  E dell’altro  suo  quadro,  il  cui  soggetto  è spiccato  alla 
Maria  Stuarda  di  Schiller,  dove  ha  egli  pescato  i tipi  delle  sue 
figure?  Quel  nano  che  sciaguratamente  vi  intruse  è una  mario- 
netta di  legno.  Lascio  di  parlare  degli  altri  requisiti  dell’arte  che 
non  son  più  felici  in  lui,  e che  mi  stringono  a consigliare  il  si- 
gnor Banfi,  se  per  avventura  leggerà  queste  righe,  a produrre 
minor  roba,  ma  a curarla  meglio  \ senza  di  che,  ove  il  linguag- 
gio del  critico  sia  coscienzioso  e sincero,  tornerà  sempre  per 
lui  acre  e disgustoso. 

Bottazzi  Antonio,  pure  in  una  scena  tratta  dalì’egual  trage- 
dia di  Schiller  tra  la  Stuarda  e Melville , ristretta  in  tela  meno 
ampia,  non  fu  così  straccurato  quanto  il  Banfi $ che  anzi  vi  di- 
pinse un  quadretto  pieno  di  passione.  Intonazione  di  colorito, 
succoso  impasto  e buon  disegno  sono  i pregi  di  questo  lavoro. 

Parecchi  sono  i lavori  esposti  da  Vincenzo  Podesti,  che  se 
non  sono  del  valore  dei  dipinti  del  cavaliere  Podesti  , forse 
suo  parente,  hanno  tuttavia  alcun  pregio  per  la  composizione  e 
per  alcune  parti  ben  disegnate.  Trovo  di  biasimare  in  lui  un  mal 
inteso  manierismo,  e nel  quadro  ove  volle  tentare  un  effetto  di 
luna,  in  luogo  della  tranquilla  luce  di  essa  vi  par  luce  di  ben- 
gala, tanto  vi  è falsata. 

Poco  trovo  a lodare  nella  Congiura  de’ Pazzi  del  Lodigiani, 
e poco  anche  dal  lato  invenzione  del  Michelangelo  e papa  Giu- 
lio II  del  Gerosa.  Nell’episodio  della  battaglia  di  Benevento  di 
Pallavera  veggo  contorte  e squilibrate  figure $ meglio  di  costoro 
fecero,  abbenchè  non  immuni  da  qualche  pecca,  il  Ver  azzi  col 
Corsaro  di  Byron  e coll’Amedeo  IX  di  Savoja  e Gavagnin  nel- 
l’ assedio  di  Patrasso  e il  Massacra  nel  Dante  e frate  Ilario  nel 
monistero  di  Lorvo. 

( sarà  continuato ) 
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I fenomeni  morali,  per  la  loro  indole  varia  e multiforme,  difficilmen- 
te, anche  dal  più  attento  ed  acuto  investigatore,  possono  costringersi  in  bre- 
vi formole  da  servire  qual  fondamento  di  principìi,  che  sieno  criterio  alle 
norme  regolatrici  degli  atti  umani.  Le  leggi,  se  savie,  approfittando  della 
conoscenza  delle  buone  tendenze  e delle  malvagie,  cercano  indirizzare  le 
menti  ed  i cuori  a quella  perfezione  che  torna  possibile  di  raggiungere  col- 
F opera  della  società  civile  ; donde  avviene  che  la  scienza  del  legislatore 
molto  dipenda  dalla  loro  profonda  investigazione.  Essendo  lo  scopo  di  chb 
detta  leggi  in  gran  parte  riposto  nel  moderare  e nell’eccitare  le  inclinazio- 
ni che  F uomo  sortì  colla  natura,  scorgesi  come  il  suo  raggiungimento  sia 
reso  difficile  dal  pericolo  in  cui  si  corre  di  confondere  insieme  fenomeni 
essenzialmente  diversi.  Le  scienze  fisiche  possono,  dopo  avere  con  certa  in- 
duzione stabilito  una  legge  generale,  partire  da  questa  siccome  da  princi- 
pio, deducendone  conseguenze  evidenti,  immediate  fino  alle  remote  se  non 
è loro  negato  alcune  volte  di  ridurre  le  leggi  stabilite  ad  espressione  ma- 
tematica, agevolando  per  tale  maniera  mirabilmente  il  procedimento  del 
raziocinio. 

I fenomeni  morali  per  la  loro  varietà  sono  in  generale  ribelli  ad  una 
determinazione  esatta,  e le  passioni,  che  ne  cagionano  tanti,  e formano  co- 
sì gran  parte  delle  tendenze  umane  si  rassomigliano  poco,  per  cui  fu  va- 
no tentativo  quello  di  costringere  in  severi  calcoli  l’immensa  elasticità  del- 
l’ odio  e dell’  amore.  Tutta  la  porzione,  considerevolissima  nelle  scienze  mo- 
rali, la  quale,  pel  metodo,  è somigliante  alle  scienze  fisiche,  diviene  per- 
ciò aspramente  difficile,  materia  adatta  a lunghe  e spesso  inestricabili  con- 
troversie. 

II  vantaggio  di  poter  riasumere  in  formule  complessive  la  diversità  e 
la  moltiplicità  dei  fatti  è immenso  ; potendo  in  tal  guisa  possibile  congiun- 
gere efficacemente  i due  procedimenti  del  metodo  l’induttivo  ed  il  deduttivo; 
perchè  stabilita  nel  primo  una  sicura  premessa,  col  secondo  se  ne  ha  il  te- 
soro delle  conseguenze  che  possono  derivare.  Infiniti  esempii  ed  assai  note- 
voli presentano  le  discipline  naturali  che  fanno  aperti  i vantaggi  di  questa 
combinazione,  e nello  stesso  tempo  mettono  un  vivo  desiderio  nei  culto- 
ri delle  scienze  morali  che  anche  queste,  così  vaste  ed  importanti  possano 
partecipare  di  quella  mirabile  agevolezza.  Ma  se  per  le  dottrine  morali  non 
si  verificano  i casi  di  una  tale  combinazione  con  molta  lrequenza,  pure  non 
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mancano  interamente.  Una  Istituzione  recente  ne  è feconda;  quella  delle  cas- 
se di  risparmio;  le  quali  hanno  a scopo  di  favorire  l’economia  negli  ordi- 
ni di  persone  che  non  sono  certo  in  fama  di  averne.  Siccome  poi  1’  econo- 
mia racchiude  F esercizio  di  altre  virtù,  e il  progressivo  aumento  de’  de- 
positi dinota  appunto  un  aumento  corrispondente  di  lodevoli  abitudini  co- 
sì dall’osservazione  dell’uno  si  può  conchiudere  all’esistenza  delle  altre; 
perciò  nel  tempo  medesimo  in  cui  si  tien  dietro  al  progresso  di  un’utile 
istituzione  si  notano  i fatti  che  rivelano  leggi  corrispondenti.  Ora  il  ripor- 
tarne alcuni,  e fra  quelli  che  sono  più  degni  di  attenzione,  è mettere  le  ba- 
si a future  conclusioni  che  si  legano  con  lontani  rapporti  morali,  perchè 
venne  assai  saviamente  osservato  ogni  versamento  fatto  alle  casse  di  rispar- 
mio rappresentare  un  pensiero  d’ordine  e di  previdenza  per  parte  del  de- 
ponente , per  cui  col  numero  dei  milioni  si  possono  contare  le  lezioni  di 
moralità  che  il  popolo  riceve  da  questa  istituzione. 

In  Inghilterra  le  somme  depositate  raggiunsero  l’ingente  cifra  di  ben 
settecento  milioni  nel  1843;  in  Francia  quella  considerevolissima  di  quat- 
trocento nel  1844.  Le  altre  nazioni,  con  maggiore  o minore  alacrità,  ma 
sempre  con  lodevole  imitazione,  tengono  dietro  all’Inghilterra  ed  alla 
Francia;  la  quale  però  sovrasta  a tutte  per  la  grande  publicità  procurata 
ai  resoconti  che  dichiarano  il  procedimento  e le  condizioni  di  una  istituzio- 
ne così  profondamente  utile  e feconda  di  larghe  conseguenze  morali.  Per- 
ciò presenta  un  vasto  campo  di  osservazione  che  merita  di  essere  diligen- 
temente percorso;  perchè  que’ resoconti  dimostrano  con  minute  indicazio- 
ni chi  goda  del  benefizio  di  questa  istituzione,  e si  può  per  tal  maniera  os- 
servare fra  quali  ordini  di  persone  abbia  maggiormente  luogo  l’influenza 
altamente  morale  che  può  esercitare.  L’ampliazione  di  questa  influenza  ap- 
punto indusse  a rendere  più  largamente  sparse  le  notizie  relative  alle  cas- 
se di  risparmio,  costituendo  esse  la  miglior  scuola  per  coloro  che  sono 
consacrati  all’industria  od  a lavoranti  in  genere,  imperciocché  trovano  in 
esse  l’ insegnamento  di  una  virtù  che  riassume  tante  altre  ; insegnamen- 
to applicato  a tutte  le  forme  di  quelle  esistenze  alle  quali  il  lavoro  è es- 
senzial  condizione. 

Al  31  Dicembre  dell’anno  accennato  le  somme  depositate  nei  dipar- 
timenti, escluse  quelle  della  capitale,  si  ripartivano  nelle  seguenti  catego- 
rie. Gli  operai  con  91,770  libretti  di  credito  possedevano  più  che  cin- 
quanta milioni  di  lire  italiane  (50,986,037);  i domestici  con  75,269 
quasi  trentotto  (37,812,950),  gl’impiegati  sorpassavano  undici  milio- 
ni (11,133,411  divisi  fra  18,  o 40  libretti);  i militari  ed  i marinai  die- 
ciotto  milioni  (18,212,207  fra  20,656  libretti);  la  categoria  indetermi- 
nata delle  professioni  diverse  avvicinavasi  ai  settanta  milioni  (69,529,992 
fra  84,899  libretti)  ; i minori  con  cifra  degna  di  attenzione  superavano  i 
venti  (21,072,820  fra  63,204  libretti);  e le  società  di  mutuo  soccorso 
sopravanzavano  considerevolmente  il  milione  (1,230,263  fra  1084  libret- 
ti). Speciale  attenzione  poi  fra  queste  diverse  categorie  meritano  gli  ope- 
rai, i domestici,  le  società  di  mutuo  soccorso  formate  per  lo  più  d’ indivi- 
dui che  appartengono  ai  primi  : essendo  la  ragione  di  tale  preferenza  ap- 
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punto  riposta  nel  motivo  per  cui  vennero  fondate  le  casse  di  risparmio,  le 
quali  furono  dirette  a fomentare,  fra  essi  e quelli  che  per  condizione  mag- 
giormente vi  si  avvicinano,  regolari  e feconde  abitudini  d’economia.  Im- 
perciocché a ragione  un  economista  distinto  domandandosi  quando  sia  che 
l’operaio  diventi  sobrio  ed  industrioso,  curante  della  propria  salute  e del- 
la propria  riputazione,  risponde  che  ciò  avviene  quando  comincia  a rispar- 
miare. 

Gli  operai  dei  dipartimenti,  con  differente  proporzione  di  quelli  di 
Parigi,  superano  col  numero  dei  libretti  il  quarto,  relativamente  alla  quan- 
tità totale,  ma  non  raggiungono  un’  eguale  proporzione  quanto  alle  som- 
me perchè  possedono  solo  cinquanta  di  duecento  sei  milioni.  Il  resoconto 
nel  1842  avverte  « da  lungo  tempo  raggiungersi  dagli  operai  la  media 
meno  elevata,  perchè  infatti  per  i deponenti  che  vivono  esclusivamente 
del  lavoro  compiuto  colle  proprie  mani,  F eccedenza  dei  salarii  su  quanto 
loro  bisogna,  elevasi  generalmente  a poco,  e quindi  P importanza  dei  cre- 
diti non  potrebbe  crescere  in  proporzione  del  numero.  Tutta  volta  relati- 
vamente all’  anno  che  precede,  notasi  un  progresso  segnalato  dall’  aumen- 
to di  ventinove  lire  per  la  media  appartenente  a questa  categoria.  Così  gli 
operai  apprezzano  sempre  più  i vantaggi  di  una  istituzione  la  quale  tanto 
bene  s’ adatta  ai  bisogni  del  vivere,  che  lo  stato  in  cui  sono  loro  impone 
di  condurre,  imperciocché  a mantenersi,  per  l’importanza  del  numero,  al- 
la testa  di  tutte  le  altre  categorie,  quando  i loro  depositi  sono  comparati- 
vamente minori,  bisognano  sforzi  i quali  devono  ispirare  un  più  grande 
interesse  testimoniando  in  modo  certo  il  buono  spirito  da  cui  vengono 
.animati  ». 

D’ altronde  i rapporti  variano  a seconda  dei  luoghi,  appunto  perchè 
cause  diverse  possono  influire  sull’  atto  del  fare  i depositi  ; per  cui  non  è 
senza  interesse  osservare  le  seguenti  proporzioni.  A Lione  havvi  45  operai 
in  cento  che  fanno  depositi;  a Bordeaux  32;  a Metz  36;  a Marsiglia  41  ; 
a Rouen,  a Nantes  ed  Amiens  30;  a Lilla  28;  a Saint-Etienne  52;  la 
quale  diversità  verificasi  anche  per  città  meno  importanti.  Così  Reims  ne 
conta  31;  Louviers  50,  la  Groix-Rousse  47  ; Ghateauroux  70.  La  media 
proporzionale  quindi  si  forma  di  quantità  che  alcune  volte  sono  dispara- 
tissime come  quelle  che  si  riferiscono  a Lilla  ed  a Ghateauroux,  e la  cau- 
sa della  notevole  differenza  sta  sicuramente  riposta  nella  diversità  degli 
sforzi  che  furono  fatti  per  propagare  lo  spirito  di  questa  utile  istituzione. 
Parigi  poi,  che  si  può  considerare  come  un  paese  a sé,  essendo  capitale 
del  regno,  popolosa,  fiorente  per  l’industria,  presenta  proporzioni  ancora 
diverse  perchè  di  35,000  libretti  licenziati  nel  1842  gli  operai  ne  posse- 
dono  18,000,  e de’  sei  milioni  di  lire  a cui  quelli  danno  diritto  tra  loro 
appartengono  : più  che  la  metà  de’  libretti  ; metà  delle  somme. 

Prima  però  che  gli  operai  raggiungessero  questi  risultamenti,  per 
certo  notevolissimi,  passò  lunga  stagione;  poiché  altra  volta  erano  solo 
un  sesto;  successivamente  un  quarto;  in  alcuni  luoghi  giunsero  ad  un  ter- 
zo ed  anche  a formare  la  maggior  parte  di  quelli  che  approfittano  di  ta- 
le istituzione.  Ma  cessa  ogni  meraviglia  se  si  pensi  alle  difficoltà  che  in- 
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contrano  a radicarsi  fra  essi  le  abitudini  dell’ economia;  perchè  dovendo  du- 
rare lunghe  fatiche,  diviene  arduo  che  gli  scarsi  compensi  non  si  riversino 
nel  procaccio  di  brevi  e fugaci  dissipazioni  che  momentaneamente  allieva- 
no  lo  spirito  ed  il  corpo  dal  costringimento  che  impone  il  lavoro  all’  in- 
tenso desiderio  di  piacevoli  soddisfazioni.  In  vero  il  permanente  contento 
che  procurano  l’abitudine  dell’ordine;  la  facilità  di  comandare  a sè  me- 
desimi; la  possibilità  di  provvedere  a bisogni  più  imperiosi,  cui  eventual- 
mente possono  sottostare,  sono  assai  maggiori;  ma  innanzi  di  fare  un  tale 
confronto  e di  dedurre  tali  conseguenze  abbisognano  assai  consigli,  e l’au- 
torità valevole  dell’esempio.  Gli  effetti  che  ne  scendono  riescono  felicissi- 
mi, essendo  profondamente  vero  quanto  disse  Lamartine:  ogni  volta  che 
un  operaio  getta  il  suo  risparmio  nelle  vostre  casse,  getta  un  vizio  insieme 
alla  sua  moneta. 

I domestici  possedevano  nel  1841  più  che  trenta  milioni,  a’ quali 
nel  1842  s’aggiungono  sette  milioni;  e nel  1843  quasi  sei.  L’aumento 
dei  depositi  fatti  da  questa  categoria  fu  meno  rapido  di  quello  verificatosi 
dagli  operai;  sebbene  i domestici  godano  di  condizioni  più  favorevoli  al 
risparmio;  del  qual  fatto  l’attenta  osservazione  svela  le  cause  che  sono  im- 
portanti a studiarsi.  Se  gli  operai,  vien  detto  nel  citato  resoconto,  forma- 
no più  che  il  quarto  del  numero  totale  di  coloro  che  fanno  depositi,  i do- 
mestici sommano  a 17  per  100,  e il  credito  sorpassa  appena  il  quinto 
della  somma  totale.  Non  stimano  però  meno  il  vantaggio  delle  casse  di  ri- 
sparmio, nè  provano  meno  il  bisogno.  Nelle  città  un  grandissimo  numero 
lascia  accumulare  i proprii  salarii  nelle  mani  delle  persone  a cui  prestano 
servizio;  e quelli  che  appartengono  alle  famiglie  che  abitano  le  campagne, 
quando  possedono  un  capitale  sufficiente  sentono  vivissimo  desiderio  d’ a- 
quistare  una  piccola  porzione  di  terreno  per  ingrandire  il  campo  che  già 
possedono,  oppure  per  essere  annoverati  fra’ proprietarii.  Tale  categoria 
d’ altronde  è ben  meno  numerosa  di  quella  degli  operai.  Il  rapporto  sta- 
bilito precedentemente  fra  gli  operai  ed  il  numero  totale  dei  deponenti  ed 
il  rapporto  dei  libretti  che  appartengono  ai  domestici  non  solo  colla  som- 
ma di  tutti,  ma  anche  con  quelli  degli  operai,  danno  i seguenti  risultati  rela- 
tivamente alle  casse  principali.  Lione  conta  45  operai  e 21  domestici  fra 
cento  che  fanno  depositi.  - Marsiglia  41  e 24;  Metz  36  e 17  ; Bor- 
deaux 32  e 24;  Rouen  30  e 20;  Nantes  30  e 26;  Lilla  28  e 13.  Così  in 
ciascuna  di  queste  città,  benché  i libretti  non  sieno  più  numerosi  di  quelli 
che  appartengono  agli  operai,  tuttavia  l’ elevata  proporzione  relativamen- 
te al  numero  totale  dei  deponenti  toglie  il  dubbio  che  questa  categoria  non 
si  mostri  egualmente  disposta  a confidare  alle  casse  di  risparmio  il  prodot- 
to della  propria  economia. 

Leggesi  con  vera  soddisfazione  nel  resoconto  della  cassa  di  Meaux  che 
in  quel  circondario,  ove  l’ agricoltura  è assai  sviluppata,  sieno  poche  le 
cascine  senza  operaio  o domestico  che  posseda  un  libretto  )).  A Parigi  la 
cifra  di  17  per  100  s’ innalza  a quella  di  20  per  100,  e del  fatto  le  cause 
sono  le  medesime  indicate  più  sopra  relativamente  agli  operai.  Secondo  le 
proporzioni  relative  all’ anno  1843  per  i dipartimenti  francesi  trovasi  gli 
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operai,  i domestici,  i minori,  che  sono  tre  categorie  di  persone  per  le  qua- 
li più  specialmente  le  casse  di  risparmio  furono  fondate,  sorpassavano  64 
per  100  del  numero  totale:  cifra  significativa,  che  dimostra  lo  scopo  pre- 
fìsso essere  stato  raggiunto. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  sembra  sieno  numerose  in  Francia  per- 
chè ben  1084  libretti  di  credito  appartenevano  ad  esse  nel  1842,  e 1233 
nell’  anno  successivo.  Affermasi  che  il  numero  medio  de’  membri  ad  ognu- 
na d’esse  appartenenti  salga  a cento  cinquanta,  e che  sieno  composte  in 
grandissima  parte  di  operai  ; onde  i loro  depositi  alle  casse  di  risparmio 
accennano  i vantaggi  medesimi  già  indicati  riguardo  agli  operai,  e 1’  au- 
mento rivela  la  possibilità  di  maggiori  soccorsi  ne’  casi  di  malattia  e di 
morte,  pe’  quali  esse  si  stabiliscono  con  tanto  savio  intendimento.  Ben  76 
società  di  mutuo  soccorso  approfittarono  nel  1842  della  cassa  di  Strasbur- 
go; 55  a Bordeaux,  51  a Marsiglia;  37  a Grenoble,  34  a Lilla  ; 26  a To- 
lone, 25  a Mulhausen;  16  Rouen,  solo  due  a Lione,  ed  a Parigi  il  breve 
numero  non  sorpassa  quindici. 

Il  principio  su  cui  riposano  queste  società  di  mutuo  soccorso  non  può 
mai  dirsi  abbastanza  commendevole,  perchè  dipende  dalla  antiveggenza, 
e dallo  spirito  di  associazione,  per  cui  con  lievi  contribuizioni  individuali 
provvedesi  alle  più  gravi  sciagure  a cui  se  non  imperfettamente  e tardi 
può  portare  soccorso  la  publica  beneficenza.  Il  legame  che  la  stringe  alle 
casse  di  risparmio  risulta  da  un  principio  comune  ed  una  tale  combinazio- 
ne torna  veramente  felicissima.  Inoltre  l’intervento  della  beneficenza  de- 
ve si  sminuire  quanto  è possibile,  poiché  se  non  si  riduce  ai  casi  di  incol- 
pabile necessità  produce  l’effetto  di  aumentare  l’ infingardaggine  favorendo 
gl’  imprevidenti,  fomentando  la  credenza  che  il  cielo  abbia  sempre  a ri- 
manere sereno,  e che  quando  sopraggiungerà  l’uragano  la  provvidenza 
ed  il  publico  verranno  in  aiuto;  per  cui  rimane  sconosciuto  quel  sempli- 
ce e verissimo  principio  : aiutati  se  vuoi  che  il  cielo  t’ aiuti. 

Il  confronto  fra  categoria  e categoria,  come  pure  quello  delle  varie 
proporzioni  con  cui  ne’diversi  luoghi  si  trae  profitto  dalle  casse  di  rispar- 
mio, merita  di  essere  diligentemente  notato.  Ma  non  meno  fecondo  in  utili 
considerazioni  può  tornare  il  confronto  fra  1’ una  e l’altra  città  scoprendo 
le  cause  influenti  sulla  maggiore  o minore  affluenza  dei  capitali,  sulla 
maggiore  o minore  divisione  di  èssi  fra  i varii  individui.  Un  esempio  no- 
tevole viene  offerto  all’osservatore  nel  paragone  di  alcune  città  in  F rancia. 
Fra  quelle  che  rilasciarono  piucchè  mille  libretti,  Marsiglia  e poi  Bordeaux 
per  l’importanza  dei  capitali  depositati  avanzarono  molto  Lione,  la  quale 
al  contrario  rilasciò  500  libretti  di  credito  più  che  Marsiglia,  e mille  più 
di  Bordeaux.  Questo  fatto  , osserva  il  resoconto  citato,  riproducesi  da  di- 
versi anni  con  piccole  differenze. 

Dal  1836  Lione  va  innanzi  a Marsiglia  ed  a Bordeaux  per  il  nume- 
ro de’  libretti  rilasciati  durante  il  corso  dell’anno,  ed  occupa  solo  il  terzo 
posto  avuto  riguardo  alle  somme  depositate.  Questo  fatto  notevole  sarebbe 
confermato,  se  si  volesse,  comparando  con  attenzione  il  risultamento  difini- 
tivo  delle  operazioni  di  queste  tre  casse  poste  in  circostanze  che  devo.no 
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dar  loro  una  particolarissima  importanza  agli  ocelli  del  moralista  e del- 
l’uomo  di  stato.  Così  al  31  ottobre  1842  a Marsiglia  la  somma  dovuta 
a 9,670  individui  sorpassava  dieci  milioni;  a Bordeaux  12,417  ne  posse- 
devano piucchè  undici;  mentre  16,657  a Lione  non  giungevano  ad  aver  un 
credito  di  sei  milioni  e mezzo  ; così  1’  ammontare  medio  dei  crediti  per 
quest’ ultima  cassa  non  saliva  a quattrocento  lire  (381):  e a Bordeaux  a- 
scendeva  a novecento  (895),  mentre  a Marsiglia  sorpassava  mille  (1055). 
Questi  risultati  devono  sembrare  tanto  più  notevoli  che  non  possono  spie- 
garsi colla  differenza  della  popolazione;  poiché  Lione  contando  ben  7000 
depositanti  più  di  Marsiglia,  ha  al  contrario  una  popolazione  inferiore  di 
più  che  3000  individui.  La  causa  deve  senza  dubbio  essere  ricercata  in 
quelle  circostanze  che  distinguono  profondamente  le  diverse  categorie  dei 
lavoranti  : dall’  una  parte,  l’ attività  incessante  e generalmente  regolare 
degli  affari  commerciali,  l’abbondanza  del  numerario,  la  confidenza  e la 
facilità  delle  transazioni,  la  pace,  la  tranquillità  publica;  dall’altra  rap- 
porti più  o meno  intimi  tra  fabricatori  ed  operai,  1’  elevarsi  istantaneo  ed 
il  subito  abbassarsi  il  prezzo  del  lavorone  discussioni  sui  salarii,  le  volonta- 
rie o necessitate  interruzioni  de’  lavori.  Simili  studii  raccomandansi  all’at- 
tenzione di  tutti  gli  uomini  desiderosi  di  migliorare  ne’ modi  regolari  la 
sorte  de’ lavoranti,  e,  sotto  questo  riguardo,  le  casse  di  risparmio  offrono 
utili  insegnamenti,  perchè  le  osservazioni  fatte  relativamente  a Marsiglia, 
Lione  e Bordeaux,  non  sarebbero  meno  applicabili  alle  casse  stabilite  nel- 
le città  di  secondo  o di  terzo  ordine  ». 

Per  Parigi  i dati  più  recenti  e più  accuratamente  minuziosi  lasciano 
osservare  i rapporti  che  passano  fra  le  categorie  degli  individui  che  fre- 
quentano le  casse  di  risparmio.  I diligenti  lavori  e l’esatta  enumerazione 
e distinzione  permettono  analizzare  i risultati  con  maggior  accuratezza 
che  non  torni  possibile  fare  per  quelli  ottenuti  ne’  dipartimenti  in  cui  una 
savia  e fruttuosa  minutezza  di  statistiche  indicazioni  non  venne  per  anco 
adottata.  Le  ampie  generalità  sono  assai  feconde,  ma  devesi  anche  cono- 
scere P ordine  con  cui  si  salì  fino  ad  esse,  ed  ogni  risultamento  complessi- 
vo è uopo  che  renda  conto  di  ciò  che  rappresenta. 

Secondo  le  notizie  relative  al  1843  trovasi  il  figlio  d’un  Pari  per  50 
Lire,  3 magistrati,  864  calzolai  coeditori  di  quasi  cento  cinquanta  mila  li- 
re (134,499)  ; e fra  gli  artigiani  ed  i commercianti  quelli  che  sono  infe- 
riori per  importanza  agli  altri  danno  le  somme  maggiori.  La  vastissima 
categoria  degli  uomini  e donne  consecrate  a’ più  penosi  lavori  conta  2500 
individui  che  depositarono  pressoché  cinquecento  mila  lire  (476,550); 
i giornalieri,  che  vivono  come  ognun  sa  alla  spicciolata,  sommano  a 570, 
i vetturali  sono  135,  ed  i mereiai  ambulanti  a 283.  Quelli  che  professa- 
no arti  liberali  non  furono  stranieri  alle  casse  di  risparmio,  perchè  trovan- 
ti 19  scultori,  41  artisti  drammatici,  40  pittori,  27  di  que’  che  in  Fran- 
cia si  chiamano  uomini  di  lettere  e 71  studenti  di  diritto.  Fra  i domestici 
i guardaportoni  vengono  notati  quali  creditori  di  più  che  cento  mila  li- 
re (115,089)  e sono  334  uomini  e 214  donne.  Le  cucitrici  giungono  al 
numero  di  mille  e quattrocento  con  un  capitale  che  va  al  di  là  di  duecen- 
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to  mila  lire  (212,696).  Queste  cifre  eloquenti  manifestano  un  progresso 
d’ordine  e di  economia,  di  moderazione  e di  previdenza  in  persone  nelle 
quali  queste  onorevoli  prerogative  sono  tanto  a desiderarsi.  Il  regolare 
aumento  d’altra  parte  mostra  che  la  tendenza  e l’utilità  della  istituzione 
ha  guadagnato  la  persuasione  di  coloro  che  più  importava  se  ne  convin- 
cessero. 

I risultati  che  vennero  esposti,  sibbene  di  grande  importanza,  erano 
previsti  da  coloro  che  favoreggiarono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  lo  svi- 
luppo  delle  casse  di  risparmio;  ma  ne  scesero  altri  che  nessuno  predisse, 
i quali  fornirono  argomento  a più  ampia  lode  per  la  provvida  istituzione. 
INiuno  può  determinare  tutte  le  fasi  dello  svolgimento  di  una  istituzione 
che  sorge,  solo  puossi  stabilire  una  generale  e verissima  proporzione,  cioè 
che  se  il  suo  principio  è buono  ne  sorgeranno  infiniti  effetti,  utili,  imprevi- 
sti ; se  cattivo  le  conseguenze  saranno  contrarie.  Quanto  alle  casse  di  ri- 
sparmio le  cangiate  relazioni  del  Tesoro  colla  Banca  e perciò  il  commerciò 
più  favoreggiato  come  vedremo  ; 1’  utile  influenza  sul  credito  publico  ; la 
discoperta  di  capitali  sepolti  ; la  via  offerta  ad  intelligenti  e fruttuosi  atti 
di  beneficenza  comprovano  la  verità  di  un’ovvia  osservazione. 

Da  lungo  tempo  il  publico  Tesoro  in  Francia,  abbisognando  di  forti 
somme  annualmente,  pagava  alla  Banca  considerevole  quantità  d’interessi; 
per  cui  questa,  sicura  d’impiegare  per  tale  maniera  una  bella  parte  dei 
propri  capitali,  non  curava  venire  con  frequenza  in  soccorso  al  commer- 
cio scontando  in  modo  agevole  le  cambiali,  facilitando  ogni  maniera  di  af- 
fari con  le  operazioni  dette  di  Banca,  ampliando  la  sfera  della  sua  attività, 
stabilendo  succursali  ne’  luoghi  più  industriosi  del  regno.  Questi  biso- 
gni vivamente  sentiti , facevano  reclamare  altamente  chi  ne  soffriva , 
sebbene  invano,  perchè  i larghi  dividendi  ottenuti  senza  far  fatica  si 
anteponeano  a quelli  guadagnati  con  un  soprappi ù di  cura.  Sennonché 
alle  vivissime  istanze  ed  all’  evidente  interesse  della  Banca  venne  ad 
associarsi  1’  influenza  già  vasta  delle  casse  di  risparmio.  Il  Tesoro  per 
la  concentrazione  delle  somme  ad  esso  appartenenti  videsi  in  breve 
quasi  imbarazzato  e trovossi  libero  dal  ricorrere  alla  Banca  (1),  la  qua- 
le per  conseguenza  rimanendo  priva  del  comodo  impiego  di  parte  de’  suoi 
capitali,  dovette  rendere  più  agevoli  gli  sconti  delle  cambiali,  adoperando- 
si ogni  giorno  a farli  ; ed  il  commercio,  per  questo  aiuto,  trovossi  in  mi- 
gliori condizioni  che  non  fosse  antecedentemente.  Le  cucitrici,  i vetturali, 
i domestici,  i giornalieri,  i lavoranti,  vennero  in  soccorso  e recarono  pro- 
fitto a’commercianti  ricchi,  ed  allo  sviluppo  maggiormente  rapido  e faci- 
le delle  più  vaste  industrie.  Gli  effetti,  benché  nascosti  e lenti,  non  sono 


(ì)  Non  solo  libero,  ma  di  debitore  cangiossi  in  creditore.  tl  Nel  i83a 
il  Tesoro  doveva  72  milioni.  Nel  i883  le  casse  di  risparmio  cominciarono  a 
prendere  un  grande  sviluppo;  alla  fine  dell’anno  il  Tesoro  ne  doveva  solo  53; 
ed  il  moto  progressivo  delle  casse  continuando,  il  debito  del  Tesoro  nel  i834 
diminuissi  fino  a 2 5 milioni,  nel  i835  a 16;  nel  iS36  a 11;  nel  i8  >^  a zero. 
Dopo,  il  Tesoro  di  debitore  ch’era,  si  fu  creditore,  ed  il  suo  conto  cor- 
rente colla  Banca  elevasi  oggi  a i3o  milioni,,  Questo  fatto  attestava  Lan- 
juioais  nella  seduta  della  Camera  dei  deputali  che  si  tenne  il  i5  Aprile  iS/|5. 


men  veri  ed  importanti;  poiché  è cosa  indubitabile  che  le  casse  di  rispar- 
mio, largamente  ordinate  e copiosamente  fornite,  devono  diminuire  F inte- 
resse del  danaro  facendo  penetrare  i capitali  dove  il  terreno  ed  il  lavoro 
per  la  loro  mancanza  restano  impotenti. 

Il  credito  publico  sì  in  Francia  come  in  Inghilterra  fu  favoreggiato 
e migliorato  dalle  casse  di  risparmio.  In  Inghilterra  lo  stato  associò  soli- 
dariamente  la  loro  fortuna  alla  propria,  e i depositi  furono  volti  si  può 
dire  interamente  nell’aquisto  di  obligazioni  publiche,  in  guisa  che,  so- 
pravvenendo imbarazzi  fìnanziarii,  i lenti  risparmii  raccolti  ne  soffrirebbe- 
ro corrispondentemente.  In  Francia  vennero  in  modo  indiretto  in  soccorso 
del  publico  tesoro  e del  credito  publico.  Infatti  osservava  Laujuinais  alla 
Camera  dei  deputati  il  15  aprile  1845  che  (c  nel  1840  aveasi  necessità  di 
autorizzare  un  imprestito  di  450  milioni.  Se  il  ministro  delle  finanze  fos- 
se stato  costretto  a trattare  immediatamente  pei  450  milioni,  l7  importan- 
za della  somma,  e il  pericolo  di  que’  tempi  F avrebbero  costretto  a farlo 
con  minore  vantaggio.  Che  cosa  accadde?  Il  ministro  aveva  a quell’ epoca 
più  che  200  milioni  appartenenti  alla  cassa  di  risparmio,  somma  accre- 
sciuta nel  tempo  successivo  raggiungendo  oggi  la  cifra  di  400  milioni. 
Ebbene,  gli  fu  possibile  imporre  la  legge  a’capitalisti,  dicendo  : se  offerite 
le  vostre  somme  alle  condizioni  che  accennate  io  non  ne  bisogno;  posseg- 
go quelle  delle  casse  di  risparmio;  attenderò  che  le  circostanze  sieno  fa- 
vorevoli )).  Attese  e contrattò  il  primo  imprestito  di  200  milioni  ottenen- 
do un  capitale  assai  elevato,  e quanto  all’  ultima  parte  dell’  imprestito  to- 
tale quello  lo  fu  maggiormente  ancora.  Il  ministro  negoziò  abilmente  tut- 
te e due  le  volte,  ma  è certo  che  l’influenza  delle  casse  di  risparmio  con- 
tribuì a rendere  possibile  che  il  ministro  delle  finanze  contrattasse  appro- 
fittando di  condizioni  tanto  buone  per  lo  stato  )). 

L’affluenza  de’ capitali  depositati  nelle  casse  non  solo  rendesi  mag- 
giore per  il  favoreggiato  risparmio,  ma  ne  sono  discoperti  altri  che  gia- 
cevano sepolti,  e che  perciò  vengono  tratti  dalla  oscurità  ed  esposti  alla 
viva  luce  delle  transazioni  e del  commercio.  Un  fatto  notevole  lo  compro- 
va, poiché  accade  in  ogni  dove  come  in  Francia,  che  quantità  non  picco- 
le di  moneta  restano  nascoste  presso  quelli  che  non  possedendo  somme 
abbastanza  elevate  per  impiegarle  in  modo  utile,  le  conservano  inerti,  e 
non  ne  ritraggono  quel  prò’  che  pur  potrebbero  procacciarsi  in  modo  le- 
gittimo. Il  governo  francese  pensò  di  fondere  una  data  specie  di  monete,  e 
ritenne  esagerare  i calcoli  col  credere  che  F ovest  della  Francia  ne  aves- 
se 25  milioni,  si  trovò  la  somma  ascendere  a novanta,  per  massima  parte 
nascosta  o sepolta.  Questo  denaro  se  fosse  stato  posto  in  circolazione  avreb- 
be fomentate  molte  industrie  e creati  molti  valori,  perchè  i capitali  e il 
denaro,  specialmente  riguardo  alla  vita  delle  transazioni,  possono  parago- 
narsi al  sangue  nelle  vene  rapporto  all’economia  della  vita  animale. 

La  tendenza  a provvedere  con  saggio  riserbo  pel  futuro,  agevolata  mi- 
rabilmente dalla  istituzione  delle  casse  di  risparmio,  merita  che  si  favoreg- 
gi sempre  più  : ed  il  campo  è aperto,  perchè  esse  offrono  un  modo  ingegno- 
so e dilicato  di  esercitare  quella  beneficenza  che  non  corrompe  favorendo 
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l’Inerzia  e fomentando  la  miseria  col  benefizio  medesimo.  L’arte  di  fare  il 
bene  è un’arte  difficile  perchè  presuppone  l’intelligenza  che  presieda  agli 
atti  benefici,  i quali  producono  effetti  contrarii  a quelli  voluti  dall’inten- 
zione se  si  compiono  senza  discernimento.  All’  epoca  del  suo  matrimonio 
il  duca  d’ Orleans,  per  festeggiarlo,  consacrò  una  somma  di  ben  cento  e 
sessanta  mila  lire  in  doni  da  distribuirsi  nelle  principali  città  della  Fran- 
cia in  tanti  libretti  che  davano  credito  alla  cassa  di  risparmio.  Questo  atto 
gentile  ed  intelligente  portò  i suoi  frutti,  le  somme  che  que’ libretti  rap- 
presentavano crebbero  invece  di  diminuire  ogni  dove,  e le  quaranta  mila 
lire  distribuite  a Parigi  dal  1837  alla  fine  del  1844  salirono  alla  conside- 
revole cifra  di  cento  ed  ottanta  mila.  La  semente  cadde  in  buon  terreno  e 
si  riprodusse  copiosamente. 


( sarà  continuato ) 


G.  TOMASONI 


VII.  CONGRESSO  SCIENTIFICO  ITALIANO 

IN  NAPOLI 


RAPPORTO  DELLA  (MISSIONE  PER  LE  SOCIETÀ  Di  MUTUO  SOCCORSO 


Al  Sig.  Presidente  della  Sezione  d’  Agronomia  e Tecnologia 


Illustrissimo  Signore 


La  Commissione  incaricata  degli  studii  intorno  alle  Società 
di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani,  che  venne  nominata  nella 
precedente  Riunione  di  Milano,  trovasi  nell’assoluta  impossibilità 
di  compiere  quest’anno  il  proprio  lavoro  finale,  ed  essa  si  ri- 
serva di  presentarlo  al  successivo  Congresso  in  Genova. 

La  protratta  emissione  delle  lettere  di  nomina  (3  marzo)  ai 
membri  della  Commissione,  la  natura  e moltiplicità  delle  ricer- 
che da  istituirsi,  e l’ impossibilità  di  verbali  conferenze  fra  i mem- 
bri stessi  sparsi  qua  e là  nelle  varie  parti  della  penisola,  queste 
ed  alcune  altre  circostanze  furono  le  cause  per  cui  gli  studii  in- 
combenti alla  Commissione  non  potevansi  compiere  colla  cele- 
rità che  da  essa  sarebbesi  desiderata. 

Tuttavia  i membri  di  questa  Commissione  non  dimentica- 
rono certamente  nel  decorso  anno  il  loro  mandato,  e rivoltisi 
con  alacrità  a studiare  quell’importante  argomento,  prepararo- 
no alcuni  lavori  individuali  in  parte  publicati  e in  parte  tuttora 
inediti,  dei  quali  potrà  poi  giovarsi  la  Commissione  nel  rapporto 
sintetico  e riassuntivo  che  sottoporrà  al  senno  dell’ottavo  Con- 
gresso Italiano. 

Così  il  benemerito  conte  Luigi  Serristori  mandava  in  luce 
(nel  fascicolo  di  agosto  degli  Annali  di  Statistica ) un  suo  prò- 
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getto  di  associazione  mutua  pei  lavoranti  delle  strade  ferrate 
colle  norme  che  a suo  credere  sarebbero  le  migliori  per  istituir- 
la $ il  sig.  Antonio  Radice,  citando  ad  esempio  la  numerosa  so- 
cietà di  tessitori  in  seta  fondata  per  il  reciproco  loro  soccorso 
dalla  filantropica  sapienza  del  sig.  Pizzini  in  Ala  (Tirolo),  pone- 
va in  evidenza  i vantaggi  morali  di  quella  e delle  altre  di  simi- 
le natura  con  un  articolo  inserto  nel  N.  17-18  dello  Spettatore 
Industriale } il  sig.  Alessandro  Porro  attende  ora  alla  stampa  di 
una  sua  memoria  intorno  alla  natura  ed  ai  requisiti  essenziali  di 
codeste  società,  la  quale  uscirà  in  breve  nella  Rivista  Europea 
del  mese  corrente  ( 1 ) e speriamo  vederla  seguita  dagli  studii 
sperimentali  da  lui  fatti  su  alcune  già  esistenti  e in  particolare 
sul  Milanese  Pio  Istituto  pei  lavoranti  tipografi. 

Per  ultimo  il  sig.  conte  Luigi  Sanvitali,  mentre  trasmetteami 
racchiuso  foglio,  a lei  sig.  Presidente  indirizzato,  accompagnan- 
domi copiose  notizie  intorno  alle  mutue  società  parmensi,  mi 
comunicava  altresì  i saggi  suoi  pensamenti  circa  il  modo  con 
cui  vogliono  essere  rette  codeste  associazioni  onde  evitare  ogni 
pericolo  e riuscire  di  vera  utilità  publica.  Dai  quali  non  solo 
potrà  trarre  molto  profitto  la  Commissione,  ma  vuoisi  pur  an- 
che desiderarne  pronta  publicazione  a sempre  meglio  illuminare 
l’opinione  publica  ed  a sradicare  gli  errori  che  fossero  allignati 
circa  siffatte  istituzioni  non  abbastanza  ben  conosciute. 

Questi  sono  gli  studii  de’  varii  membri  della  Commissione,  di 
cui  io  ebbi  insino  ad  ora  contezza,  e che  volli  non  rimanessero 
ignoti  a lei  ed  alla  dotta  Sezione  da  lei  presieduta,  onde  si  veg- 
ga in  quanto  onore  dalla  Commissione  sia  tenuto  il  mandato  ad 
essa  conferito.  E se  non  posso  ancora  accennarle  precisamente 
i lavori  di  alcuni  altri  membri  della  Commissione,  che  solo  più 
tardi  si  misero  in  corrispondenza  (2)  col  centro  della  medesi- 
ma fissato  concordemente  appo  i membri  dimoranti  in  Milano, 
non  v’ha  dubbio  però  che  tutti  del  pari  volonterosi  concorre- 
ranno al  miglior  adempimento  dell’incarico  assunto. 

(1)  È uscita  pur  ora  nel  doppio  fascicolo  d’ Agosto  e Settembre. 

(2)  Recenti  lettere  del  sig.  Valerio  e del  conte  Andrea  Cittadella 
mi  accertavano  che  anch’  essi  stavano  estendendo  le  loro  idee  circa  l’ ar- 
gomento dei  comuni  studii.  Così  la  Commissione  tutta  potrà  farne  tesoro, 
e fdtrarne  l’ essenza  nel  lavoro  collettivo  da  presentarsi  al  prossimo  Con- 
gresso scientifico. 
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Per  quanto  poi  mi  riguarda  personalmente,  le  trasmetto 
un  esemplare  (l’ultimo  che  mi  rimane)  del  Rapporto  sulle  Socie - 
là  di  mutuo  soccorso  esistenti  in  Italia  da  me  presentato  mano- 
scritto al  IV  Congresso  e publicato  poi  nella  Rivista  Europea  (di- 
cembre 1 844).  Recentemente  poi,  avuta  occasione  di  visitare 
la  Francia  ed  il  Belgio,  nei  pochi  mesi  che  rimasi  in  que’paesi, 
procurai  di  conoscere  le  associazioni  di  tale  natura,  il  loro  sta- 
to e le  loro  leggi,  e d’indagare  i motivi  della  rispettiva  deca- 
denza o prosperità,  e in  pari  tempo  cercai  di  avvicinare  quei 
publicisti  e filantropi  che  di  tale  argomento  si  fossero  particolar- 
mente occupati.  Per  tal  modo  vidi  come  ne’  luoghi  piu  mani- 
fatturieri le  società  di  previdenza  e di  mutuo  soccorso  sieno  una 
istituzione  indivisibile  dalla  vita  industriale,  sieno  una  condizione 
normale  e indispensabile  per  il  prosperamento  delle  fabriche, 
sicché  le  fabriche  fanno  anch’esse  de’ sagrificii  onde  conservarle 
fiorenti  : per  tal  modo  ebbi  notizia  de’  varii  sistemi  predominanti 
a seconda  de’ luoghi  e de’ costumi  nell’ordinamento  di  cotali 
società,  e conobbi  l’uomo  che  più  radicalmente  ha  studiato  in 
Francia  la  teoria  delle  medesime  (per  asserzione  dello  stesso 
Villermé ) e l’ opera  utilissima,  in  cui  egli  raccoglieva  il  frutto  dei 
profondi  suoi  studii  su  codesto  argomento,  la  quale,  sol  da  bre- 
ve tempo  apparsa  in  luce.,  è poco  nota  ancora. 

Egli  è il  sig.  Debonteville  direttore  dell’  asilo  dipartimentale 
dei  pazzi  a Rouen  : il  suo  libro  che  s’ intitola  Delle  società  di  pre- 
videnza e di  mutui  soccorsi , ricerche  sull  ordinamento  di  siffat- 
te istituzioni  con  un  progetto  di  Regolamento  e tabelle  ad  uso  delle 
medesime  (i)  uscì  in  tempo  per  avvalorare  di  fatti  e di  ragioni 
l’assunto  della  Commissione  la  quale  potrà  trovare  in  quello  una 
guida  sagace  e ricca  d’ esperienza.  All’  intento  di  meglio  diffon- 
dere la  notizia  di  questa  breve  ma  utilissima  opera,  io  Ira  breve 
ne  renderò  conto  nel  Giornale  Euganeo. 

Preceduto  da  questi  studii  e da  queste  publicazioni  prelimi- 
nari vuoisi  sperare  che  il  lavoro  finale  della  Commissione,  me- 
glio elaborato  e più  compiuto,  possa  corrispondere  alle  benefi- 
che tendenze  del  nostro  paese  ed  al  bisogno  cui  la  saggezza 
del  Congresso  scientifico  mira  a provvedere. 

Mentre  io  mi  pregio  anche  a nome  di  altri  membri  della 


(1)  Parigi,  Guillaumine  1844» 
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Commissione  di  portare  queste  cose  a sua  notizia,  devo  pregar- 
la a renderne  informata  l’onorevole  Sezione  da  lei  presieduta  e 
ad  invitare  i membri  di  essa,  che  volessero  compiacersi  di  co- 
municare i loro  studii  su  questi  temi  alla  Commissione  ed  in- 
viarle a Milano  al  mio  indirizzo.  Ed  in  siffatte  comunicazioni 
si  desidererebbero  dati  positivi  sulle  esperienze  delle  istituzioni  lo- 
cali e particolarmente  sulla  mortalità,  sull’entità  e durata  dei 
soccorsi,  sulle  proporzioni  dei  contributi  pagati  dai  socii  coi  sus- 
sidii loro  competenti. 

Tuttoché  trattenuto  da  circostanze  più  forti  della  mia  volon- 
tà sia  dolente  di  non  poter  recarmi  io  stesso  a far  parte  anche 
quest’  anno  di  codesta  Sezione,  mi  sento  però  sempre  congiunto 
ad  essa,  nel  fervido  desiderio  del  meglio,  e nella  fratellevole  af- 
fezione che  fra  tutti  gli  Italiani  ls  scientifiche  Riunioni  hanno 
promossa  (i). 

GOTTARDO  CALVI 


(1)  Nella  persuasione  di  non  poter  recarmi  a Napoli  durante  il  Con- 
gresso, io  ho  stesa  e mandata  colà  al  Presidente  della  Sezione  di  Agrono- 
mia e Tecnologia  questa  lettera  a nome  dei  membri  della  Commissione 
per  gli  studii  circa  le  società  di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani.  E il 
cav.  Mancini,  Segretario  di  quella  Sezione,  ne  dava  ad  essa  lettura  nella 
tornata  del  30  settembre,  senza  che  ne  conseguitasse  discussione  alcuna. 
Intanto  mi  era  concesso  di  recarmi  a Napoli,  e,  giuntovi  agli  ultimi  gior- 
ni del  Congresso,  pregai  il  sig.  Presidente  di  quella  Sezione  (conte  Ghe- 
rardo Freschi)  a voler  aggiungere  alla  Commissione  qualche  membro  per 
Napoli  e la  Sicilia,  ed  egli  a ciò  aderiva  nominando  a tale  uopo  il  signor 
avv.  cav.  Mancini  ed  avv.  Scialoja  per  Napoli,  ed  il  sig.  barone  d’ Ondes 
Reggio  per  la  Sicilia,  come  appare  dal  num.  14  del  Diario. 
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AI  DIRETTORI-EDITORI  DEL  GIORNALE  EUGANEO 

Mi  pregio  di  trasmetter  loro  C indice  di  ari*  opera  di’  io  re- 
puto della  maggior  importanza , e che  manca  tuttora  alla  nostra 
Italia , indice  eh ’ io  devo  alla  gentile  condiscendenza  del  suo  eh. 
autore.  L’  opera  è presentemente  sotto  il  torchio , e non  tarderà 
ad  essere  resa  di  publica  ragione,  ma  intanto  credo  che  non  sarà 
certamente  loro  discaro  di  conoscere  su  quali  argomenti  essa  versi , 
e quanto  interessar  debba  tutti  i buoni  Italiani  che  sono  veramente 
desiderosi  di  vedere  estendersi  nella  nostra  Penisola  il  benefizio 
incalcolabile  delle  strade  ferrate . - Sono  con  distinta  stima 

Padova  addi  IO  ottobre  1845 

M.  A.  SANFERMO 

DELLE  STRADE  FERRATE  ITALIANE  e del  migliore  ordinamen- 
to di  esse  ; cinque  Discorsi  di  Carlo  Ilarione  Petitti.  Torino,  presso  G.  Pomba 
e Comp.  editori-librai.  Un  voi.  in- 8.  di  circa  600  pag.  con  una  grande  ta- 
vola incisa  in  rame . - Prezzo  L.  8. 

A far  conoscere  quanto  si  contiene  nella  suddetta  Opera  ne  porgiamo 
qui  appresso  Y indice  delle  materie. 

DISCORSO  PRIMO. 

Capitolo  unico.  Considerazioni  generali. 

DISCORSO  SECONDO. 

De’  varii  sistemi  adottati  per  V ordinamento  delle  vie  ferrate 
presso  le  diverse  nazioni. 

Gap.  I.  Concessione  intera,  perpetua  o temporanea  all’  industria  pri- 
vata libera.  — > II.  Concorso  del  governo  a sussidio  dell’impresa,  lasciata 
tuttavia  all’industria  privata  con  certe  condizioni.  — III.  Concorso  di- 
retto del  governo  nelle  prime  opere;  compimento  di  esse  ed  esercizio  la- 
sciati però  all’  industria  libera.  — IV.  Affidamento  di  futuro  sussidio  al- 
P industria  privata  fatta  impotente  a proseguir  l’ impresa  ; abbandono  di 
questa  al  governo.  — V.  Sistema  misto  d’esecuzione  diretta  d’alcune  linee 
maggiori  o governative  e di  concessione  all’  industria  privata  delle  altre 
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linee  minori.  — VI.  Intervento  diretto  ed  esclusivo  del  governo  per  mezzo 
di  apposita  azienda  nella  costruzione  e nell’  esercizio  delle  strade  ferrate,  e 
per  l’intera  rete  di  esse.  — — VII.  Riepilogo  e conclusioni  del  Discorso  se- 
condo. 

DISCORSO  TERZO. 

Ordinamento  già  attuato , decretato  o divisato  soltanto  ne’  v arii  Stati 
italiani  <per  la  costruzione  ed  esercizio  delle  vie  ferrate.  Presunti  effetti  di 
gueste.  Giudizio  sugli  emanati  od  ideati  provvedimenti  de’  governi  e sulle  of- 
ferte imprese  de ’ privati. 

Cap.  I.  Strade  ferrate  già  attuate  od  ancora  divisate  nel  regno  di  Na- 
poli. — II.  Strade  ferrate  già  attuate,  decretate  od  ideate  soltanto  nel  re- 
gno Lombardo-Veneto.  — III.  Strade  ferrate  già  decretate  ed  in  corso  d’ese- 
cuzione da  Trieste  a Vienna  d’Austria  ed  al  regno  Lombardo-  Veneto.  — 
IV.  Strade  ferrate  già  attuate,  in  corso  d’  esecuzione,  decretate,  o divisate 
soltanto  in  Toscana  ed  a Lucca.  — V.  Strade  ferrate  già  decretate  ed  an- 
cora in  progetto  negli  Stati  Sardi  di  Terra-Ferma.  — VI.  Strade  ferrate 
in  progetto  compito,  però  ancora  da  approvare,  negli  Stati  Parmensi.  — 
VII.  Strada  ferrata  ideata  soltanto  negli  Stati  Estensi.  — Vili.  Ordina- 
menti ideati  di  società  peli’ apertura  divisata  e da  divisare  di  strade  ferra- 
te negli  Stati  Pontificii.  — IX.  Riepilogo  e conclusioni  del  Discorso  terzo. 
DISCORSO  QUARTO. 

Della  corrispondenza  fra  le  varie  linee  di  strade  ferrate  de' diversi  Sta- 
ti della  Penisola , e delle  cautele  politiche , economiche , daziarie , di  sicurezza , 
ed  altre  occorrenti  discipline. 

Cap.  I.  Corrispondenza  de’  convogli.  — II.  Cautele  politiche.  — 
III.  Cautele  economiche.  — IV.  Cautele  daziarie.  — V.  Cautele  di  sicu- 
rezza. — VI.  Altre  discipline  e cautele.  — VII.  Ancora  ; alcuni  ultimi 
essenziali  riflessi  sulle  conseguenze  dell’  aggiotaggio.  — Vili.  Riepilogo  e 
conclusione  del  Discorso  quarto. 

DISCORSO  QUINTO. 

Cap.  unico.  Riepilogo  finale  ed  ultima  conclusione. 

APPENDICE  E DOCUMENTI. 

1.  Quadro  sinottico  della  marineria  mercantile  italiana.  — 2.  Ristret- 
to del  rendiconto  della  rendita  e della  spesa  delle  strade  ferrate  del  Bel- 
gio. — 3.  Elenco  degli  opuscoli  publicati  sulla  quistione  delle  due  linee 
da  Milano  a Brescia  per  Treviglio  o per  Bergamo.  — 4.  Prodotto  presun- 
tivo lordo  della  strada  ferrata  da  Lucca  a Pisa.  — 5.  Prospetto  economi- 
co, geograficd-statistico  della  strada  ferrata  da  Siena  alla  Leopolda,  ossia 
della  strada  ferrata  centr.  Toscana.  — 6.  Manifesto  dei  promotori  della 
strada  ferrata  dell’  Apennino.  — 7.  Notificazione  concernente  la  concessio- 
ne della  strada  ferrata  da  Firenze  a Pistoia,  passando  per  Prato.  8.  No- 
tificazione della  Consulta  Toscana  concernente  le  norme  fissate  da  quel  go- 
verno per  le  concessioni  preliminari  d’imprese  di  strade  ferrate.  — 9.  RR. 
PP.  del  10  settembre  1840  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  con  cui  si  permet- 
tono gli  studii  d’una  strada  ferrata  da  Genova  al  Piemonte  e confine  Lom- 
bardo. — 10.  RR.  PP.  18  luglio  1844,  colle  quali  S.  M.  il  re  di  Sarde- 
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gna  determina  la  direzione  delle  principali  linee  di  strade  ferrate  del  Ge- 
novesato  e del  Piemonte.  — 11.  RR.  PP.  13  febbraio  1845,  con  cui  S. 
M.  il  re  di  Sardegna  ordina  P esecuzione  delle  strade  ferrate,  di  cui  appro- 
vò le  linee  con  le  regie  patenti  18  luglio  1844.  — 12.  Estratto  del  pro- 
getto del  sig.  Médail  d’ un  tunnel  attraverso  P Alpi  da  Bardonèche  a Mo- 
dané  con  nota  relativa.  — 13  Letture  di  famiglia:  lettera  del  conte  Sauli 
con  nota  relativa  a diramazioni  di  strade  ferrate  nell’  interno  del  Piemon- 
te. — 14.  Specchio  particolareggiato  delle  distanze  da  Calais  e da  Osten- 
da  ad  Alessandria  d’Egitto,  ossia  paragone  tra  le  due  direzioni  per  la  Fran- 
cia o per  P Italia.  — 15.  Tavola  della  superficie,  popolazione  e produzio- 
ne delle  province  attraversate  dalla  linea  di  strada  ferrata  proposta  da 
Bologna  ad  Ancona.  — 16.  Quadro  delle  principali  strade  ferrate  d’Eu- 
ropa, con  indicazione  della  loro  lunghezza,  spesa  e rendita.  — — 17.  Notizia 
ricavata  dai  varii  fogli  periodici  svizzeri,  ed  altri,  come  dalle  assunte  in- 
formazioni concernenti  ai  divisamenti  ivi  fatti  di  strade  ferrate  corrispon- 
denti col  Piemonte  e col  regno  Lombardo-Veneto.  — 18.  Poscritta:  noti- 
zie di  fatto  ulteriori.  — 19.  Carta  corografica  delle  strade  ferrate  costrut- 
te, in  corso  di  costruzione,  decretate  e proposte  soltanto  nella  penisola  ita- 
liana, con  indicazione  della  rete  generale  adottata  dall’  Autore. 

NUOVI  GIORNALI 

Il  Fanfulla  nuovo  giornale  letterario-scientifico-artistico,  annunziato 
in  Roma  per  Panno  1846  in  continuazione  dell’  Osservatore  Dorico.  Rac- 
comandiamo alla  publica  attenzione  questo  periodico  il  quale,  col  suo  pro- 
gramma dato  fuori  or  ora,  promette  molta  coscienza  schiudendo  le  proprie 
pagine  a quanto  si  riferisce  ai  progressi  dell’umano  sapere,  e facendo  spe- 
ciale memoria  di  azioni  generose,  istituti  di  beneficenza  e scoperte  di  pra- 
tica applicazione.  Nè  mancheranno  i racconti  in  cui  P amore  sia  stimolo  a 
civiltà  e ad  onorevoli  intendimenti.  Il  Fanfulla  escirà  talvolta  in  alcune 
bizzarrie  che,  contribuendo  all’amenità  del  giornale,  serviranno  pure  (gio- 
va sperarlo)  ad  un  retto  scopo.  Di  teatri  farà  assai  raramente  parola  e dal 
solo  lato  che  riguarda  le  lettere  e la  morale.  Abbiamo  fidanza  che  l’esito 
non  fallisca  alle  promesse,  e ce  ne  dà  il  diritto  il  nome  di  chi  va  a publi- 
carlo,  ch’è  il  sig.  Gioachino  Pompili.  Ne  uscirà  ogni  dieci  dì  un  bel  foglio 
a quattro  pagine  al  prezzo  annuo  di  paoli  20  ; le  spese  postali  dai  confini 
a carico  degli  associati.  Le  associazioni  si  riceveranno  in  Venezia  presso  la 
Società  Libraria  Ponzoni;  in  Padova  presso  la  cartoleria  Grescini. 

— Un  altro  giornale,  che  onora  la  letteratura  periodica,  è quello  che  a 
Modena  publica  il  bravo  ed  operoso  giovane  Gio.  Sabbatini  col  titolo  di 
Educatore  storico  e varietà  di  scienze  lettere  ed  arti,  della  cui  prima  serie 
tenne  parola  il  Tommaseo  nel  fase.  Ili  di  questo  giornale.  Sono  ora  date 
fuori  tre  dispense  dell’anno  II.  In  questa  nuova  serie  (abbellita  da  12  in- 
cisioni) troviamo  un  disegno  più  meditato,  maggiore  unità  di  pensiero, 
più  accordo  fra  gli  elementi  di  cui  va  composto.  Proporsi  la  storia  come 
mezzo,  non  come  fine  ; dai  fatti  d’  ogni  specie  passati  e presenti  inalzarsi 
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alle  teorie  del  vero,  del  buono  e del  bello,  cioè  delle  scienze,  delle  istitu- 
zioni pratiche  e dell’arte;  ecco  l’intendimento  di  questo  giornale.  Fra  i 
collaboratori  ci  è di  conforto  il  vedere  quel  forte  ingegno  di  Antonio  Pe- 
retti,  uno  dei  pochi  e valorosi  poeti  che  vanti  l’ Italia,  che  sa  trattare  il 
verso  come  la  prosa,  e vede  e sente  con  rettitudine  di  pensamenti  nell’ar- 
te e nella  letteratura.  Il  compilatore  poi  si  va  occupando  d’un  argomento 
già  incominciato  a svolgere  dal  Berti  nel  nostro  Euganeo  - Sul  popolo  di 
Campagna’,  ma  piuttosto  che  osservarlo  nelle  sue  virtù,  nei  suoi  patimenti, 
egli  ne  raccoglie  alcune  scene  toccanti,  perdutesi  finora  nella  solitudine 
dei  campi,  senza  pretesa  d’ interesse  drammatico,  collo  scopo  soltanto  di 
fermarvi  sopra  la  meditazione  del  filosofo.  Il  Lorenzo  Gliilberti  è un  rac- 
conto artistico  del  secolo  XIII,  contenuto  nella  seconda  dispensa.  Volesse 
il  cielo  che  abbandonate  una  volta  le  eterne  leggende  d’amore  e le  futilità 
dei  romanzi,  s’  occupassero  i letterati  nostri  della  storia  dell’  arte,  e ci 
pingessero  la  poetica  vita  dell’  artista,  ora  scaldato  dalla  scintilla  del  ge- 
nio, ora  oscurato  dalla  sventura  ! Ottimo  divisamento  si  è quello  di  publi- 
care  una  galleria  di  disegni  delle  migliori  cose  artistiche  patrie.  Sarebbe 
una  lodevole  impresa  se  ogni  stato  ne  offerisse  la  sua.  E noi  sentiamo  un 
forte  desiderio  di  aderire  al  voto  dell’  egregio  Sabbatini  e di  poter  fare 
altrettanto.  Il  Sabbatini,  oltrecchè  giornalista  d’  alto  sentire,  s’occupa  con 
onestà  e valore  della  letteratura  drammatica,  ed  ha  già  fatti  di  comune 
diritto  due  drammi  la  Bianca  Capello  e la  Piccarda  Donati , di  cui  1’  Eu- 
ganeo darà  conto  nei  fascicoli  venturi. 

— Presso  la  Società  Libraria  Ponzoni  in  Venezia,  e in  Padova  alla  Li- 
breria'Massaretti  trovasi  il  deposito  del  Maestro  di  Ricamo,  giornale  spe- 
cialmente dedicato  alle  gentili  donne  italiane,  compilato  per  la  parte  lette- 
raria dall’avv.  Luigi  Rocca,  ben  noto  per  leggiadria  di  scriver  sì  in  prosa 
che  in  verso.  Esce  un  fascicolo  al  mese  contenente  un  gran  foglio  di  carta 
reale  con  dieci  o dodici  disegni  diligentemente  litografati,  al  prezzo  annua- 
le di  Austr.  L.  17.50. 

— La  Redazione  dell’  utile  giornaletto  Le  letture  di  famiglia  (Torino) 
annuncia  con  affetto  e si  rallegra  col  popolo  Lucchese  per  un  nuovo  gior- 
nale storico  morale  L’  Amico  del  popolo  (un  foglio  in  8.  grande  ogni  me- 
se. Lucca,  dalla  tip.  Ferrara  e Landi).  Ne  segua  esso  i savii  consigli,  s’in- 
formi a’ suoi  insegnamenti,  cioè  mandi  i suoi  bambini  agli  asili  infantili, 
frequenti  le  scuole  della  domenica,  profitti  delle  casse  di  risparmio,  studii 
la  storia  italiana  nei  monumenti  della  sua  patria,  nelle  memorie  generose 
dei  suoi  cittadini,  sia  operosamente  virtuoso,  ed  allora  vedrà  chiara  e lam- 
pante la  verità  del  noto  proverbio  il  quale  disse  che  chi  trova  un  amico 
trova  un  tesoro. 

— Si  dice  che  due  nuovi  giornali  artistici  si  vadano  a publicare  quan- 
to prima  l’uno  a Napoli  compilato  da  D.  Ventimiglia,  l’altro  a Firenze. 
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LIBRERIA  DI  EDUCAZIONE  E D’ISTRUZIONE  - Ubicini,  Milana.] 

Il  primo  libro  di  lettura , grado  1.  compilato  dall’editore  Andrea  Ubi- 
cini  e dedicato  a Ferrante  Aporti:  elegante  volumetto  ornato  di  figure  — 
ed  altre  operette  di  elementare  istruzione.  Trovansi  vendibili  presso  la 
Società  Libraria  Ponzoni. 

Togliamo  dalle  Letture  di  Famiglia  le  seguenti  parole  che  altamente 
onorano  l’ingegno  dell’Ubicini  ed  alle  quali  facciamo  eco  noi  pure,  nella 
fidanza  che  i suoi  libri  si  diffondano  anco  nelle  Tenete  provincie  e con  es- 
si i buoni  principii  come  quello  messo  per  epigrafe  al  suddetto  Giornale 
che  V ignoranza  è la  massima  e la  peggiore  delle  povertà.  ((  A chi  non  ignora 
le  condizioni  del  commercio  librario  italiano  e sa  come  gli  scritti  di  poca 
mole  e che  debbono  necessariamente  vendersi  a basso  prezzo  (e  fra  questi 
specialmente  gli  scritti  di  educazione)  trovino  negli  editori  e librai  italia- 
ni il  viso  dell’arme,  non  parrà  strano  che  per  noi  si  lodi  l’Ubicini,  il 
quale,  non  curando  più  facili  guadagni,  si  consacrò  intero  ad  una  impresa 
di  vera  publica  utilità,  siccome  riputiamo  essere  la  sua  libreria  d’ istru- 
zione ed  educazione.  Noi  lodiamo  ancora  l’ ingegno  dell’Ubicini  e ciò  è di- 
mostrato a sufficienza  dal  Primo  Libro  di  Lettura  per  lui  compilato  con  un 
amore  ed  un  senno  tale  da  poter  gareggiare  con  quelli  della  signora  Mojon 
e che  per  ciò  noi  unitamente  raccomandiamo  caldamente  alle  madri  di  fa- 
miglia. 

Questi  libriccini,  compilati  secondo  gl’intendimenti  del  Lambruschi- 
ni,  contengono  prima  una  serie  di  proposizioni  chiare,  vere,  bene  conca- 
tenate, esprimenti  verità  fisiche  e morali,  prima  brevi  e semplici,  poi  ma- 
no mano  più  lunghe  e complesse,  nelle  quali  procedono  di  pari  passo  la 
difficoltà  crescente  della  lettura  e del  senso;  e se  non  erriamo  hanno  com- 
piuto il  voto  del  degnissimo  uomo  ». 


Nell' Articolo  sulla  carta  di  Cesare  Cantò,  fase.  IX 

pag.  217  » li  cavadii  leggi  cavedii 

» 12  Iovio  lorio 

» n9  B 3i  il  volerà  da  volere 

Nell'Articolo  sul  popolo  della  campagna  fase.  sudd. 

pag.  a36  1.  8 ispira  ispera 

» a4o  » 14  pur  lui  per  lui 

» a4i  » 3a  breve  tempo  breve  troppo 

1»  s4a  » *0  in  vero  il  vero 

Nell'Articolo  publica  mostra  di  belle  arti  fase.  sudd. 

pag.  258  1.  42  sfrondo  sfondo 

j>  25q  » 3 ostrellaa  estrellas 

» 6 preguntarrelo  preguntartelo 

>>  264  » 17  Giocondo  D.  Giocondo 

4*  Cerbara  Cerbarese 


GIORNALE  ElIGANEO 

(novembre  i845) 


STUDII  STORICI 

IL  CRISTIANESIMO 

ED  I SUOI  PRIMI  SECOLI  (*) 

ni. 

Misteri  - influenza  sociale  - costituzione  - riti. 

Pensiamo  bene  che  noti  sieno  i misteri  della  cristiana  cre- 
denza, F unità  e trinità  di  Dio,  1’  umanazione  del  verbo,  i modi 
di  salute  e la  grazia  che  gli  avvalora:  epperò  ci  passiamo  dal 
dirne.  Ma  sia  lecito  ricordare  che  quanto  il  Cristiano  tiene  per 
verità  è più  che  tutto  consentaneo  alla  elevatezza  dell’uomo. 
Se  vi  hanno  cose  inesplicabili,  ben  molte,  e fuori  e dentro  be- 
nedico di  noi,  lo  sono  del  pari  : quanti  misteri  non  offre  la  na- 
tura, di  cui  noi  non  conosciamo  che  le  cause  seconde?  il  mo- 
do stesso  di  nostra  esistenza  è tutto  spiegato  coi  nomi  di  for- 
za, d’economia  vitale?...  Dei  resto  non  v’ha  religione  senza 
misteri,  e basti  il  riconoscere  che  questi  del  Cristianesimo  so- 
no superiori , ma  non  repugnanti,  alla  ragione , e se  l’ umiliano 
col  non  capacitarla,  la  inalzano  poi  colla  nobile  idea  che  le 
danno  d’iddio  e della  umanità.  Porfirio,  antico  nemico  di  no- 
stra fede,  dovette  confessare,  che  questa  aveva  tolto  di  mezzo 
un  vuoto  non  prima  ricolmato  da  alcuna  setta  filosofica,  insegnan- 
do come  sottrarre  Y uomo  dalla  corruzione.  Gli  sparsi  lumi  che 
l’antica  sapienza,  che  le  profane  tradizioni  avevano  pur  custo- 
diti sono  per  essa  completati,  appurati:  la  fioca,  incerta  voce 
del  sentimento  è convalidata,  raffermata:  non  si  esige  da  noi  un 


(*)  Vedi  fase.  X pag.  312. 
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cieco  tributo  ili  reverenza,  ma  quel  Dio  che  vuol  essere  ado- 
rato in  ispirito  e verità , senza  contaminazioni , senza  umane 
carnificine,  ci  fa  dire  per  bocca  del  suo  ministro  che  ragionevo- 
le debb 5 essere  il  nostro  ossequio  : le  altre  credenze  o sono  accon- 
ce solo  al  vulgo  grossolano,  ignorante,  o sono  pei  savii}  questa, 
non  Sdegnando  il  primo,  accattiva  pure  a sè  i secondi } e la 
storia  P attesta,  facendo  esclamare  al  buon  Deaerando  - Magni- 
fico omaggio  prestato  al  Cristianesimo,  ch’egli  abbia  potuto  far 
desertare  la  scuola  stessa  di  Platone!  - inchinandosi  al  Vange- 
te la  miglior  parte  de’  grandi  uomini  di  ogni  età,  da  s.  Paolo 
a s.  Tommaso  d’ Aquino,  da  Boezio  a Dante,  da  Enrico  VI  a 
Buonaparte.  Non  si  confonda  quello  che  l’uomo  ha  tentato  d’ in- 
trudervi, o il  male  che,  con  dolore  de’  buoni,  in  suo  nome  po- 
tè commettere  chi  di  tutto  sa  abusare  ; ma  si  pensi  che  Byron 
nel  Cattolicismo  volle  educata  una  sua  figlia,  e che  al  Cattolicis- 
mo  prostrasi  devoto  Tomaso  Moore,  dopo  avere  studiato  ogni 
religione  (i).  E questa  religione  non  solo  persuade  ed  aqueta  gli 
animi  integri,  che  di  nuove  forze  benanco  gli  avviva,  d’im- 
mensi conforti  li  racconsola  : il  pargolo  che  colle  piccole  brac- 
cia fa  croce  sul  petto,  e il  vegliardo  che  al  tempio  si  trae  bar- 
collando} i fidanzati  nel  gaudio  delle  nozze,  che  sono  principio 
di  vita,  e V infermo  sul  tetto  del  dolore,  che  gli  è scala  alla  mor- 
te nell’ Evangelio  trovano  del  pari  una  fonte  di  pura  calma  soa- 
vissima : il  gentilesimo  non  apriva  la  via  del  ritorno  al  traviato, 
che,  in  preda  a’  suoi  terrori,  disperava  ^ ma  Cristo  ha  detto  d’es- 
sere venuto  pei  peccatori.  Metti  il  Cristiano  nell’apogeo  della 
grandezza,  e non  potrà  superbire,  pensando  d’ esser  fratello  ai 
miseri,  a Lui  che  mori  crocifìsso } mettilo  in  fondo  d’ogni  scia- 
gura, calunniato,  straziato,  colla  morte  la  più  trista  innanzi  agli 
occhi,  e pensando  ancora  a Lui  che  dallo  spasimo  e dall’  obbro- 
brio passò  al  regno  della  gloria  sempiterna,  troverà  il  coraggio 
per  comporre  te  labbra  al  sorriso,  a Dio  benedicendo  ed  agli 
uomini  ! 

Che  se  diamo  uno  sguardo,  non  più  all’  intrinseco  di  que- 
sta fede,  ma  a’  suoi  effetti,  e non  a quelli  in  ogni  individuo  pro- 
dotti e nel  moral  campo  rinserrati,  ma  a quelli  che  civili  so- 
gliono dirsi  e sociali,  ancor  più  se  ne  farà  palese  la  dignità  : 

« Perchè  baciando  i pargoli 

La  schiava  ancor  sospira, 
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E al  sen  che  nutre  i liberi 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 

Che  a tutti  i figli  d’ Èva 
In  suo  dolor  pensò  »? 

Così  uno  de’  piu  grandi  poeti,  a significare  uno  de’  migliori 
vanti  del  Cristianesimo,  1’  abolizione  della  schiavitù,  la  santa  pre- 
dilezione degl’infelici,  dei  deboli.  Nè  questo  solo  fruttò  il  Vange- 
lo all’incivilimento  umanitario,  se  può  dirsi  che  la  metà  dell’ uma- 
no genere  riscattò  dall’  abiezione,  restituendo  la  donna  alla  na- 
turai sua  dignità  coll’  affrancarla  dal  pregiudizio  che  strumento 
di  libidine  e quasi  di  servaggio  facevaia,  col  dire  lei  pure  imagine 
e pensiero  di  Dio  sin  dalla  creazione,  col  farne  sante  e indisso- 
lubili le  nozze  (2),  col  porgerle  nobilissima  imagine  nella  madre 
di  famiglia  cantata  da  Salomone,  e meglio  in  Maria. 

E ogni  ordine  politico  avvantaggiò}  i governanti,  come  te- 
nendo da  Dio  l’autorità;  i governati,  perchè  protetti  da  Lui  che 
numera  le  lacrime  di  chi  soffre  per  la  giustizia  e scruta  le  reni 
de’  potenti.  E vantaggio  n’  ebbero  le  minute  genti  che  da  per 
tutto  presso  alla  croce  trovarono  un  ministro  di  carità,  e co- 
nobbero l’ eguaglianza  indarno  vantata  dalle  vecchie  republiche  ; 
vantaggiò  i barbari,  i selvaggi  fra  cui  la  croce  recò  il  bacio  del- 
la fratellanza...  — E poi  chi  dischiuse  asili  agl’infermi,  agli  or- 
fanelli,  ai  vecchi,  ai  tapini?  chi  santificò  l’istruzione  del  popolo? 
chi  serbò  fra  le  tempeste  dei  bassi  secoli  le  reliquie  dell’  antica 
civiltà,  gettando  in  pari  tempo  le  basi  di  quella  migliore  onde  og- 
gidì andiam  lieti?  chi  gridò  pace  tra  i furori  delle  nuove  genti? 
e che  sarebbe  avvenuto  del  mondo  senza  del  Cristianesimo? 
che  sarebbe  stato  senz’esso  del  miserando  medio-evo  (3)? 

Tanta  è la  forza  del  vero  che  non  si  può  sostenerlo  senza 
esserne  vivamente  compreso,  ed  io  forse  mi  vi  sono  lasciato  sif- 
fattamente vincere  da  prendere  al  cospetto  di  taluno  il  colore 
di  panegirista:  ma  ben  ne  spero  perdono,  se  non  seppi  conte- 
nermi sempre  col  freddo  contegno  dello  storico,  dicendo  co- 
se che  furono  e sono  l’ammirazione  d’ogni  ben  veggente.  - 
Piò  facile  sarà  forse  il  dire  piu  posatamente  la  costituzione,  la 
liturgia  e le  interne  vicende  del  Cristianesimo  nei  primi  secoli. 

La  società  cristiana  oflre  in  certo  qual  modo  compendiate 
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in  sè  tulle  le  forme  di  governo.  E una  republica  dove  tutti  so- 
no uguali;  e non  al  modo  de’  Greci  o Romani;  fra  cui  colla  stes- 
sa pretensione  i diritti  restringe vansi  in  pochi  privilegiati;  ma 
uguali  così,  che  diritti  e doveri  sono  comuni,  che  ricco  e men- 
dico, principe  e servo,  idiota  e filosofo  si  estimano  fratelli;  e 
finché  i luoghi  e i tempi  l’ hanno  comportato,  a voce  di  popolo 
sononsi  eletti  i minori  e maggiori  ministri  della  cattolica  famiglia. 
V’  è della  aristocrazia,  concedendosi  un  primato  di  ossequio  e di 
autorità  a quelli  che  per  singoiar  dono  od  officio  sorgono  cospi- 
cui sugli  altri  : e fra  questi  ottimi  poi,  insigniti  di  titoli  e digni- 
tà caratteristiche,  pari  per  carattere,  ma  superiore  per  grado, 
stà  un  capo,  un  supremo  primate,  che  a monarchia  rende  so- 
migliante il  corpo  dei  fedeli.  Intanto  nell’insieme  di  quest’ ordi- 
ne emerge  un  principio  non  forse  in  prima  così  regolarmente  co- 
stituito, il  principio,  voglio  dire,  gerarchico,  che  la  grande  scala 
della  natura  sembra  imitare. 

Chiese  0 corporazioni  scelte  (da  ex  lego ) si  chiamarono  le 
singole  comunità  dei  fedeli,  e così  prima  d’ ogni  altra  forse  la 
Chiesa  di  Gerusalemme,  poi  v’  ebbero  quelle  d’ Antiochia,  di  Ca- 
lata, di  Corinto  e le  altre.  E in  ciascuna  Chiesa  v era  un  ispet- 
tore (episcopus),  od  apostolo  o consecrato,  quando  da  aposto- 
lica mano,  quando  da  chi  aveva  missione  d’apostolato.  Essere 
primi  in  ogni  virtù,  celebrare  i riti  e misterii  santi,  dirigere,  in- 
coraggiare, riprendere,  questi  erano  gli  episcopali  officii,  e sì 
ponderoso  ed  insieme  sì  sublime  estimavasene  il  magistero,  che 
assai  difficilmente  trovavasi  chi  a tanta  dignità  si  sobbarcasse. 
Come  poi  collo  stendersi  della  fede  a numerose  corporazioni,  a 
larghe  provincie,  tornò  ben  presto  impossibile  ai  vescovi  il  so- 
praintendere  da  soli  alle  proprie  Chiese,  così  sin  dai  primi  an- 
ni ciascuno  si  elesse  de’ coadiutori  0 preti,  per  età  maturi  e per 
senno  (presbyteriv ale  seniori),  acciò  li  supplissero,  li  rappresen- 
tassero nelle  cose  njen  gravi.  Di  piu,  ogni  Chiesa  ebbe  dei  diaconi 
( ministri , inservienti ),  cui  specialmente  demandavasi  la  cura  dei 
poveri  e talora  l’istruzione  del  popolo  ed  altre  incumbenze  eccle- 
siastiche; poi  venivano  i soddiaconi,  aderenti  a questi,  i lettori, 
i custodi  del  santuario  ed  altri  minori  officiali  del  culto,  aggre- 
gandovi anche  delle  donne,  le  quali  col  titolo  di  diaconesse, 
canonichesse  (regolari)  e simili,  prestavansi  per  l’assistenza  del 
loro  sesso  nel  battezzare,  nel  catechizzare,  nelle  visite  delle  in- 
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ferme  e analoghe  cose.  E mano  mano  altri  offici»,  altri  orciini 
s’introdussero}  i corepiscopi,  il  clero  corale...}  ed  importando 
nella  maggiore  ampliazione  del  Cristianesimo  rannodarne  viem- 
meglio le  diverse  parti,  si  riconobbero  autorità  superiori  ai  sin- 
goli vescovi  i residenti  nel  centro  delle  diverse  contrade,  i me- 
tropoliti , i patriarchi  } ma  quello  che  sempre  si  ammise,  senza 
di  che  non  vi  avrebbe  potuto  essere  unità,  ossia  cattolici  sino,  si 
è il  principato  universale  del  vescovo,  successore  di  s.  Pietro, 
e per  esso  vicario  di  Cristo  che  a Pietro  diede  la  suprema  giu- 
risdizione. Centro  visibile  della  cristianità , preside  ed  ordinato- 
re di  tutto  ciò  che  la  riguarda,  questi,  che  papa,  che  pontefice 
fu  detto,  senza  cessare  d’essere  uomo,  senza  essere  nella  essenza 
del  suo  magistero  da  piò  degli  altri  vescovi,  nella  sovrana  e ri- 
veritissima sua  rappresentanza  meritò  in  ogni  tempo  la  fìlial  de- 
vozione de’  credenti  : egli  è la  pietra  fondamentale  su  cui  posa 
l’edificio  santo,  egli  è il  capo  cui  tutte  riferisconsi  le  membra 
del  mistico  corpo:  toglietelo,  e si  ha  rovina}  toglietelo  e man- 
ca la  vita.  E come  i vescovi,  il  papa  sono  cardini  della  esterna 
unione  nelle  concentriche  parti  della  Chiesa,  così  a tutelare  l’in- 
terna unità  della  credenza  e della  disciplina  si  stabilirono  i con- 
ciài ; conciài  delle  singole  diocesi  ( amministrazioni , congregazio- 
ni) conciài  nazionali}  e,  nei  casi  di  maggiore  importanza,  con- 
ciài ecumenici  ( universali ),  nei  quali  per  l’accordo  de’ sapien- 
ti, fidati  ad  una  promessa  esistenza  celestriale,  si  determinano 
le  tradizioni  e i principii  soggetti  ad  interpretazione,  si  fissano  i 
canoni  ( [regole ),  si  eliminano  gli  errori  ed  i loro  ostinati  prose- 

liti  (4). 

Dove  è colpabilità  dev’essere  castigo}  ma  alla  segregazione 
dei  fedeli  dal  corpo  cristiano  i vescovi,  il  pontefice  non  faceva- 
no ricorso  che  ne’  casi  estremi  : nè  mai  si  ammisero  nella  ec- 
clesiastica giurisdizione  le  pene  di  sangue  (5).  Intanto  a’  gravi 
peccati  gravi  ammende  àpponevansi  : il  pentito,  coperto  di  sac- 
co, macero  dal  digiuno,  sparso  di  cenere  il  capo,  confessavasi 
reo  davanti  a’  compiangenti  fratelli,  e solo  dopo  lunghe  prove 
era  riammesso  al  cornun  beneficio}  siccome  fu  dello  stesso  Teo- 
dosio il  grande. 

Alla  pristina  comunanza  de’  beni  tra  i fedeli,  subentrò  1’  u- 
so  de’ doni,  delle  decime  che  poi,  troppo  crescendo,  noqnero. 
La  verginità,  come  fiore  di  purezza,  fu  sacra  a Dio*,  e il  celi- 
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bato  ecclesiastico,  raccomandatissimo  sin  dall’  età  apostolica,  già 
prima  del  VI  secolo  divenne  precetto  assoluto  fra  i latini,  volen- 
dosi il  sacerdozio  altra  famiglia  non  avesse  che  il  suo  popolo, 
altro  affetto  che  la  carità. 

A principio  non  si  avevano  luoghi  appositi  per  celebrare  le 
solennità  religiose.  Le  catacombe,  le  grotte,  le  carceri,  ogni  luo- 
go fu  buono.  Una  tavola  con  sopra  la  pietra  sacra,  o più  spes- 
so il  sepolcro  dei  martiri,  o,  mancando  tutto,  il  petto  sinanco  d’un 
pio  sacerdote,  servì  alla  celebrazione  del  mistero  eucaristico. 
Quando  poi  poteronsi  avere  edificii  destinati  ad  essere  case  di 
orazione,  o vi  servirono  i templi  dei  gentili,  o se  ne  eressero  di 
nuovi,  possibilmente  appartati,  ed  in  cui  tutto  cospirasse  al  rac- 
coglimento, alla  pietà  (6).  I vasi,  le  vesti  inservienti  al  rito,  po- 
co a poco  dall’uso  comune  si  restrinsero  a quello  esclusivo  del 
culto,  e la  forma,  il  colore  di  questi  e degli  altri  sacri  arredi,  ed 
ogni  religiosa  pratica  si  stabilì  per  guisa  che  venisse  a viemme- 
glio caratterizzare  le  funzioni  cui  prestavasi.  Gravi  ed  insieme 
commoventi  furono  le  cerimonie  liturgiche } eia  pompa  de’  mo- 
di esterni,  non  altrimenti  che  i segreti  principii  motori  dell’ani- 
mo, contribuirono  del  pari  a renderle  reverenziali,  portando  al 
senso  col  perpetuo  simbolismo  delle  figure,  del  linguaggio,  par- 
lando al  cuore  coll’unzione  spirituale  delle  preghiere.  Leggasi 
di  grazia  in  Fleury  e negli  altri  testimonii  della  storia  con  quan- 
te predisposizioni  i neofiti  dalla  idolatria  traessero  al  Cristianesi- 
mo, con  quanta  solennità  si  battezzassero  i catecumeni,  in  età 
adulta*,  come  esemplari  fossero  i sacramenti  penitenziali,  e de- 
gli agonizzanti,  come  piene  di  tenerezza  e dignità  la  benedizio- 
ne delle  nozze,  pietosissime  le  esequie,  il  seppellimento  ...  Io  di- 
rò della  Messa,  che  è il  compendio  di  quanto  v’  à di  più  augu- 
sto ne’  misteri  del  Cattolicismo. 

A principio  il  Sacrificio  dell’  altare  serbavasi  a’  giorni  più  san- 
ti, ed  era  celebrato  dal  vescovo  o dal  più  riverito  sacerdote,  che 
perciò  ne  rinnovava  all’uopo  due  o tre  volte  il  rito  in  un  solo 
giro  di  sole.  Allora  il  popolo  seguiva  processionalmente  il  sacer- 
dote alla  chiesa  cui  toccava  l’onore  della  fermata  ( stazione ) 
ed  alternando  col  clero  un’  antifona  di  preludio  ( introito ) nell’en- 
trare, distruibuivasi  per  età  e per  sesso,  le  figliuole  colle  madri, 
coi  padri  i figli.  Dopo  breve,  tacita  preghiera,  che  chiudevasi  dal 
celebrante  colla  colleta  (orazione  in  cui  si  raccolgono  i voti  di 
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tutti  i fedeli),  un  lettore  dall’ambone  leggeva  qualche  parte  de- 
gli atti  apostolici,  delle  lettere  di  Paolo  od  altro,  ed  un  prete  o 
diacono  vi  aggiungeva  la  recitazione  di  qualche  analogo  fram- 
mento evangelico,  in  lingua  greca  o latina  e spesso  anche  nei 
volgare  del  paese,  non  senza  frammettere  parole  di  supplicazio- 
ne, d’assentimento  o di  grazie.  Quindi  il  vescovo,  od  altro  sa- 
cro ministro  per  lui  chiamato,  e talora  anche  un  laico  di  noto 
zelo  ed  ingegno,  teneva  publico  sermone,  semplice,  esplicativo 
delle  fatte  letture,  a modo  di  familiare  trattenimento  ( omelia , al- 
locuzione): e,  dato  fine  alle  parole,  facevansi  uscire  gl’infedeli, 
pregando  per  essi,  uscire  i catecumeni,  i penitenti. 

Era  questo  il  tempo  di  nuovi  voti  per  la  Chiesa,  pel  clero, 
pel  popolo,  pei  tribolati,  pei  nemici  e persecutori,  e con  un  in- 
vito di  maggior  fervore  ( orate  fratres ) il  vescovo  pronunziava 
la  prece  in  quella  forinola  che  si  pratica  il  venerdì  santo.  Noi 
siamo  usi  a veder  nelle  messe  solenni  l’ amplesso  del  clero  co- 
rale • una  volta  s’abbracciavano  tutti  gli  astanti:  o prima  d’in- 
cominciare i misteri  più  santi,  o prima  della  comunione  eucari- 
stica, un  diacono  gridava  : v’  è alcuno , che  abbia  cosa  contro 
al  suo  prossimo?  ...  sia  scambievole  fra  tutti  il  bacio  della  pace: 
e così  tutti  facevano. 

Alla  più  immediata  commemorazione  della  cena  di  Cristo 
e del  suo  sacrificio,  da  vasi  principio  colle  offerte,  presentate  dai 
fedeli,  denaro,  vesti,  frutti}  ...  pane,  vino:  se  v’ erano  primizie 
ponevansi  sull’altare,  e,  scelto  il  pane  ed  il  vino  da  consacrar- 
si, face  vasi  serbo  del  resto  per  dividerlo  fra  la  Chiesa,  i suoi  mi- 
nistri ed  i poverelli.  Frattanto,  detto  Osanna  al  Santo  dei  San- 
ti, e pronunciate  le  solenni  parole  ( prefatio  canorì)y  fra  le  tacite 
adorazioni  del  popolo  mostravasi 

« Sotto  F ombra  de’  pani  mutati 
L’ostia  viva  di  pace,  d’amor  « 
mostravasi  il  mistico  calice  : e il  celebrante  in  prima  e gli  astanti 
ecclesiastici  prendevano  ciascuno  una  fetticina  di  quelli,  un  sor- 
so di  questo}  poi  ne  facevano  parte  ai  fedeli  preparati  a rice- 
verla, che  erano  i più  ( comunione ). 

La  uffiziatura  era  alternata  di  aspirazioni  e cantici  cui  par- 
tecipava il  popolo,  e ad  ogni  orazione  del  sacerdote  unanime  ri- 
suona va  la  parola  d’ assentimento  ( amen ).  Più  tardi  si  aggiunse 
alle  salmodie  il  suono  dell’  organo,  strumento  che  può  dirsi  tut- 
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t’ affatto  cristiano,  e ben  conforme  alle  ispirazioni  del  grave  e 
patetico  rito:  pei  primi  secoli  bastavano  alla  maestà  dell’altare 
Je  luci  dei  cerei,  i profumi  degli  aromi  $ e fra  l’espandersi  della 
loro  fragranza  e nuove  supplicazioni  intimavasi  il  licenziamento 
(missa),  benedicevasi  all’udienza. 

L’ essenza  di  queste  pratiche  si  è mantenuta  maisempre  im- 
mutabile, come  il  dogma  cui  esse  si  collegano,  ma  una  parte 
ne  fu  modificata,  e quello  che  forse  ha  più  di  tutto  perduto  è il 
pietoso  zelo  che  vi  si  accompagnava.  Chi  sa,  che,  se  gli  odier- 
ni fedeli  intendessero  l’ intima  ragione  dei  celebrati  riti,  e,  come 
a que’  lontani  dì  vi  fossero  meglio  compartecipi,  chi  sa,  che  più 
unanime  non  ne  parebbe  il  fervore!  - Comecchessia  non  si  con- 
dannino da’  cristiani  giovani  siccome  superflue  queste  parole 
commemoratrici  della  maggior  solennità  cristiana. 

IV. 

Scandali  — eresie  - conforti  della  Chiesa 

E .intanto,  a pur  completare  questa  qualunque  siasi  imagi  ne 
della  primitiva  Chiesa,  non  sono  da  tacersene  più  a lungo  i mali, 
che  anche  in  questa  bella  età  le  diedero  travaglio. 

Fra  gli  apostoli  era  stato  un  traditore  : altri  non  ne  manca- 
rono dipoi  : e come  sorsero  di  mezzo  agli  Ebrei  de’  falsi  Mes- 
sia, così  banditor  di  maraviglie  levossi  fra  i gentili  Apollonio  Tia- 
nèo  con  esempio  che  altri  seguirono.  Lo  stesso  studio  della  vir- 
tù spinse  molti  ad  atti  più  ammirabili  che  esemplari,  mentre  altri 
o piegavano  qual  canna  al  vento  della  etnica  depravazione,  o 
spargevano  di  sterile  zizania  e di  pietre  d’ inciampo  la  terra  del 
Signore,  Prima  fu  povero  il  clero,  furon  povere  le  chiese:  poi 
tra  la  povertà  del  primo  videsi  nelle  seconde  la  ricchezza  5 e 
quando  infine  e quello  e queste  ebbero  splendore  di  pompa,  di 
dovizie,  la  religione  parve  scapitarne,  affievolendosi  quel  disin- 
teressato fervore  che  maturava  il  bene,  che  imponeva  l’osse- 
quio (7).  Ma  il  maggior  danno  venne  dalle  eresie,  delle  quali 
per  sommissimi  capi  dirò  quello  che  più  importa  saperne. 

Simon  Mago,  che  gravi  errori  professò  e credette  di  poter 
mercarsi  a denaro  il  dono  dell’apostolato,  apre  la  non  più  in- 
terrotta schiera  degli  eresiarchi  e de’  simoniaci,  seguito  da  Me- 


ED  I SUOI  PRIMI  SECOLI  ÓQ"] 

riandrò,  seguito  in  parte  ancora  da  Corinto  ; il  quale  dopo  il  fi- 
nimondo, siccome  il  vescovo  Papia,  un  millenario  regno  di  Cristo 
s’infinse,  ma  però  d’ogni  turpe  dilettanza  bruttato.  E di  pre- 
senti brutture  lordavansi  frattanto  i Nicolaiti  nei  quali  il  pregiu- 
dizio della  mente  era  vinto  dalla  licenza  del  senso. 

Al  secondo  secolo  si  attribuiscono  quattordici  capi-setta,  e, 
restringasene  anche  il  numero,  sempre  ne  restali  di  troppo, 
perchè  non  prendessero  da  essi  i nemici  ragione  d’accuse  e 
d’oltraggio.  Regnando  Adriano,  Saturnino,  Basilide  e Carpocrate 
raffazzonano  con  nuovi  vanaggiamenti  i sosfismi  di  Monandro  e 
di  Simon  Mago,  e per  opera  di  quell’ultimo  specialmente  si  al- 
larga la  scuola  dei  gnostici  (illuminati),  che  idolatravano  Gesù, 
Pitagora,  Platone,  Aristotele  ed  Epifanio,  figlio  del  loro  maestro 
professando  una  licenziosa  comunanza,  un’ empia  metempsicosi. 
Contemporanei  erano  gli  Ebionei  infetti  di  giudaismo  e peggio, 
contemporanei  gli  Adamiti,  che,  affettando  l’innocenza  dell’E- 
den, mutavano  in  bordello  le  case  di  Dio^  por,  fra  Marcione, 
Cordone  ed  altri,  levò  alto  grido  di  se  Valentino  co’  fantasticati 
suoi  coni  teogonici  e cosmogonici  ed  altre  stranezze,  le  quali 
pur  gli  valsero  l’onore  di  larga  sequela,  benché  da  triplice  scis- 
ma divisa.  E intanto  Montano  colle  due  dissolute  donne,  ond’  e- 
ra  accompagnato,  ciurmava  i creduli,  facendosi  riverire  quasi 
una  triade  rigeneratrice,  piena  dello  spirito  Paraclito:,  e (chi  lo 
crederebbe?)  iroso  al  roman  clero,  sedotto  al  fascino  profetico, 
alla  vantata  rigidezza  montanistica,  verso  costui  piegò  lo  stesso 
Tertulliano,  colonna  della  Chiesa! 

Con  Tertulliano,  che  aprì  all’eresia  il  terzo  secolo,  fors’ an- 
co il  sommo  Origene  aberrò  per  altra  via,  ma  almeno  più  tra- 
viato, che  pervertito,  restò  validissimo  campione  della  fede.  Or 
quando  tali  uomini  cadevano  od  inciampavano,  come  più  me- 
raviglieremo che  il  fervido  o sottile  Oriente  tanti  altri  ne  traes- 
se all’ inganno?  Così  levossi  superba  la  scuola  degli  antitrinita- 
rii  diversamente  sostenuta  da  Noète,  da  Paolo  Samosatense,  da 
Sabellio,  da  Berillo } e più  fatale  fra  le  altre  si  estese  quella  di 
Manete  o Manichea  che,  negando  i sacramenti,  e obbedendo  al- 
la legge  del  senso,  ammettevano  due  principii  nel  mondo,  due 
anime  nell’uomo. 

E di  scismi  e d’errori  e di  scandali  fu  ancor  fecondo  il  quarto 
secolo,  forse  acciocché  la  Chiesa,  tra  mezzo  ai  trionfi,  alla  pace, 
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non  avesse  a scordare  il  retaggio  di  dolore  vaticinato  ai  suoi 
figli.  Anzi  tutto  ci  si  presentano  i Donatisti  che  dal  Gattolicismo 
si  ritrassero  non  conoscendo  per  buona  ed  infallibile  se  non  la 
propria  parte,  e i di  cui  assurdi  lecersi  poi  meglio  palesi  dai 
Circoncellioni,  i più  fanatici  di  loro  setta,  che  coll’ armi  predi- 
cavano il  proselitismo,  e spesso  per  aver  palma  da  martire  si 
ammazzavano  di  per  sè.  - Che  fragiì  cosa  è 1’  uomo  abbando- 
nato a sè  solo! ...  - Ma  chi  più  larga  e profonda  piaga  doveva 
aprire  nel  seno  della  mistica  Sposa  di  Cristo  fu  Ario,  il  quale, 
spinto  da  cieca  ambizione,  tutta  la  sua  dotta  eloquenza,  tutta  la 
sua  tergi versatrice  argutezza  adoperò  a sommuovere  P ortodos- 
sia, e sopravvissuto  ne’  proprii  errori  parve  più  volte  minaccia- 
re l’estremo  pericolo  ai  Gattolicismo.  Base  alla  sua  eresia  fu  il 
negare  che  faceva  a Cristo  la  consustanzialità  col  Padre  e collo 
Spirito  Santo;  e la  calunnia,  l’intrigo,  la  politica  e tutte  le  più 
sfrenate  passioni  dei  popoli  si  videro  mosse  per  essa  a dilace- 
rare la  cristianità:  Costantino  stesso  si  lasciò  trarre  più  volte 
agii  ariani  sofismi;  Costanzo,  Valente  ed  altri  Cesari  rinnovaro- 
no a lor  prò  le  persecuzioni;  vedremo  molti  de’  barbari  ade- 
rirvi e prenderne  argomento  a nuovi  strazii,  vedremo  originar- 
sene altro  funestissimo  scisma.  Affini  poi  alla  dottrina  d’Ario, 
ma  per  più  modi  discostandosene,  furono  pur  nel  IV  secolo 
Macedonio  ed  Apollinare  che  negarono  anche  la  divinità  dello 
Spirito  Santo  : indi  Elvidio  predicò  contro  Maria,  e sorsero  al- 
tri che  l’adorarono  (Colliridiani),  e coi  Priscillianisti  (Manichei 
riformati)  anche  l’ Occidente  vide  nascere  il  tristo  loglio  eretica- 
le. Ben  meglio  valeva  V aperta  opposizione  degli  etnici,  come 
quella  degli  ecletici  filosofi  Alessandrini  o di  Celso,  come  lo  stes- 
so sdegno  dell’apostata  Giuliano! 

Ma  se  tali  erano  le  ferite  e le  lagrime  della  Chiesa  non  le 
mancavano  ragioni  di  conforto:  e come  alle  ipocrisie,  agli  al- 
tri vizii,  meglio  ancora  che  le  parole  de’  banditori  evangelici, 
contrapponevansi  esempli  d’ ineffabile  santità,  così  contro  alle 
accuse,  alle  infedeltà  stettero  il  senno  e le  scritture  d’uomini 
sommi  ; e fra  le  tacche  d’ ignoranza  già  in  quest’  età  si  prepara- 
rono dai  Cristianesimo  le  fonti  di  quella  coltura  ond’  oggi  andia- 
mo alteri. 

Egli  è qui  il  luogo  di  ricordare  come  sacre  vergini  e peni- 
tenti vedove  s’illustrassero  nella  castità  e nelle  altre  opere  piu 


ED  I SUOI  PRIMI  SECOLI  899 

pie,  raccogliendosene  fin  prima  di  Costantino  in  buon  numero 
entro  appartati  chiostri}  qui  il  luogo  di  dire  come  le  più  squal- 
lide solitudini  si  videro  popolate  d’anacoreti.  Le  rovine  della 
Tebaide  furono  il  centro  di  questa  nuova  maniera  di  vita,  e vi- 
dersi  le  grotte,  i boschi,  i deserti  sparsi  d’eremiti,  di  mona- 
ci, che  grettissimamente  vestiti  e pasciuti,  traendo  il  più  spesso 
dalle  proprie  braccia  il  sostentamento,  vi  menavano  giorni  mor- 
tificati e contemplativi.  Poi  cominciarono  a raccostarsi,  e s. 
Antonio  porse  loro  la  regola  di  una  ordinata  vita  comune  ( ce- 
nobio) cui  s.  Basilio  in  Oriente  e s.  Benedetto  fra  noi  dovevano 
tanto  moltiplicare.  L’imparzialità  storica  non  dimentica  che  an- 
che per  questa  parte  si  trascorse  all’  eccesso  : que’  bracmani  e 
ginnosofisti  dell’India,  che  Tertulliano  disse  non  essere  tipo  ai 
fedeli,  lo  furono  poi  nelle  loro  stesse  stranezze  di  flagellazioni, 
di  macerazioni  indicibili , il  numero  dei  solitari!  e cenobiti  d’am- 
bo i sessi  crebbe  oltre  misura,  e come  in  tutte  cose  dove  en- 
trano umani  esseri,  incominciò  ad  insinuarsi  pur  di  qua  il  mul- 
tiforme genio  del  male  (8).  Ma  intanto  non  si  corra  facili  al  con- 
dannare. È errore  il  giudicare  degli  uomini  d’ allora  colle  idee, 
colle  pratiche  nostre.  Nel  fervido  mezzodì,  fra  le  tentazioni  d’un 
corrottissimo  mondo,  la  lotta  del  ribelle  senso  solo  di  quel  mo- 
do pareva  superabile:  e quando  le  moltitudini  brigavano  per 
salir  alto,  per  avvoltolarsi  nel  lezzo  dell’  ozio  e della  nequizia,  e 
non  v’  era  più  patria,  e chiuso  era  il  campo  alle  civili  virtù,  per- 
chè fare  una  colpa  a chi,  senza  il  nocumento  d’ alcuno,  appurava 
fra  le  veglie  e il  pianto  l’ anima  sua , pregando  per  que’  fratelli 
che  non  l’avrebbero  ascoltato  nel  mezzo  di  loro?  Colle  fanatiche 
esagerazioni  de’  pochi  non  si  confondano  gli  atti  pietosissimi  dei 
più  fra  cui  l’innocenza  siedevano  e la  pace,  altrove  sbandite 
dalla  terra:  nè  si  scordi  che  in  quegli  ermi  recessi,  fra  quelle  du- 
re prove  andavano  il  più  spesso  ad  apparecchiarsi  coloro,  che 
poi  ne  uscivano  più  zelanti  ministri  di  carità,  più  illuminati  maestri 
di  sapienza,  più  intrepidi  campioni  della  fede. 

Ed  ecco  che  il  discorso  ci  trae  a dire  per  ultimo  d’un’ al- 
tra, ma  non  ultima  gloria  del  Cristianesimo}  la  copia  de’  grand’in- 
gegni,  onde  in  questi  secoli  fu  fiorente.  A passar  sotto  silenzio 
la  dignità  degli  Evangelii,  la  ispirata  facondia  degli  apostoli,  i loro 
Atti,  basterebbero  l’Apocalisse  e le  lettere  di  s.  Giovanni,  ba- 
sterebbe il  libro  di  s.  Paolo  per  dare  un’altissima  idea  dei  primi 
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sostenitori  della  chiesa.  Nè  la  schiera  che  venne  dipoi  mostro 
restarsene  indietro;  e la  parola  di  questi,  che  per  età  e reve- 
renza chiamiamo  coll’ autore  voi  nome  di  Padri,  a parte  anche  il 
santo  carattere  che  riveste  all’ occhio  de’'  credenti,  pur  solo  co- 
me opera  d’ingegno  impone  ossequio.  Gli  altri  sa  vii  del  primo 
e secondo  secolo,  già  venerabili  per  essere  stati  discepoli  degli 
apostoli  o de’  loro  uditori,,  lo  sono  benanco  per  le  opere  proprie, 
che  il  tempo  in  parte  ne  invidiò  ; e chi  di  essi  con  Clemente  Ales- 
sandrino ed  Ignazio  ammonì  a virtù  per  via  di  bellissime  lette- 
re, chi  con  Quadrato,  Giustino  fece  l’ apologia  della  religione,  e 
tutti  furono  grandi  : e fra  i Latini,  se  pur  non  vogliasi  annove- 
rare l’ispirato  Ireneo,  che  dalle  Gallie  l’ ellenica  voce  alzò  pri- 
mo contro  all’eresia,  l’ unico  Tertulliano,  con  la  forte  e stringa- 
ta sua  eloquenza,  tiene  ben  luogo  di  moltiì  Tertulliano  astro  di 
luce,  le  cui  macchie  volontieri  scorda  la  Chiesa  per  irradiarsi 
tuttodì  ai  suoi  splendori.  Men  fecondo  parve  il  terzo  secolo,  ma 
quando  altri  non  potesse  vantare  che  Origine  e Cipriano,  già  non 
parrebbe  aver  dato  poco,  se  s.  Gerolamo,  competentissimo  giu- 
dice, pone  il  primo  immediatamente  dopo  gli  apostoli  ed  al  pa- 
io del  sole  dice  belle  e luminose  le  opere  del  secondo  : e di  vero, 
se  quegli  in  alcuna  cosa  peccò,  fu  per  la  troppa  ardenza  del 
bene,  restando  pur  sempre  saldissimo  scudo  della  fede  e della 
virtù;  e quegli,  colpito  dalla  scure  dei  barbari,  suggellò  col  mar- 
tirio la  sapienza  e la  carità  che  colla  sua  grand’  anima  soprav- 
vivono immortali. 

Nella  brevità  che  ci  stringe  qual  poi  ricordare,  quale  ommet- 
tere  fra  i tanti  onde  fu  illustre  il  quarto  secolo  ? Certo  non  il  pio 
e forte  Atanagio,  che  contro  Ario  e le  potenze  a suo  prò  con- 
giurate stette  ineluttabile  propugnatore  ; certo  non  il  sommo  Gio- 
vanni, che  sulla  stessa  cattedra  d’ Atanagio  elevato,  così  respin- 
se i nemici,  così  conculcò  il  vizio,  magnificò  il  giusto  e l’onesto 
da  averne  fra  l’ammirato  popolo,  fra  i posteri  il  soprannome  di 
Bocca-d’oro  (Grisostomo).  E oratori  del  pari  stupendi  e fors’an- 
co  maggiori  filosofi  furono,  in  Oriente,  Basilio,  Eusebio,  Samo- 
satense,  Gregorio  di  Nazìanzo...  sorti  a consolare  il  duolo  delle 
sette,  degli  scismi;  in  Occidente  il  fervoroso  Paolino,  Ambrogio 
pieno  di  maestà  e d’unzione,  l’incomparabile  Agostino,  e per 
tacer  d’altri  Gerolamo,  come  per  altri  titoli  commendato,  così 
per  aver  fatta  latina  la  Bibia.  Nè  si  dica  che  soli  i teologici  studii 
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fiorissero  allora  : che,  mentre  spegnevasi  il  buon  gusto,  e tutte 
1’  arti  belle  venian  meno  fra  i guasti  gentili,  se  alcuna  scintilla  di 
vivificante  genio  ancor  brillava,  era  all’ombra  del  santuario. 
Dobbiamo  ad  Eusebio  di  Cesarea  il  più  ragguardevole  e fonda- 
mentale  monumento  dell’antica  cronologia;  e parecchie  altre  pre- 
ziose cose  di  storia  già  nella  stessa  età  da  cristiana  penna  era- 
no dettate.  L’  architettura,  la  musica,  le  discipline  dello  scalpel- 
lo e della  tavolozza,  dove  meno  imbarbarivano,  era  sotto  il  fa- 
stigio della  Croce  $ e la  poesia  poi,  questo  vaghissimo  tra  i fio- 
ri dell’umano  ingegno,  se  ancora  una  fragranza  incontaminata 
mando,  fu  pur  sempre  nel  giardino  del  Signore.  Commodiano, 
Lattanzio,  Firmiano,  Giovenco ...,  benché  sentano  alquanto  l’im- 
pronta delle  classiche  scuole,  ispirati  ad  una  fonte  d’inesauribi- 
le affetto,  già  ne  ringiovaniscono  le  forme,  e meglio  se  ne  af- 
francano gl’incerti  autori  de’  più  vetusti  inni  ecclesiastici  e d’al- 
tre poetiche  gemme,  onde  Damaso,  Bario,  Sedulio,  Prudenzio... 
e gli  stessi  Paolino  ed  Ambrogio,  testé  memorati,  ebbero  ono- 
ranza. 

Ripensando  a tanta  dovizia  di  cose  bisogna  ben  riconoscere 
che,  se  vi  ha  oggetto  il  quale  tutto  possa  investir  l’uomo  e ina- 
nimirlo a nobili  opere,  altro  non  può  essere  se  non  la  religione, 
ma  che  sopra  tutte  le  religioni  unica  è la  cristiana  che  maggio- 
ri ne  faccia  di  noi  stessi,  convincendoci  in  uno  e commovendo- 
ci, affratellandoci  al  mondo  ed  elevandoci  sublimi  su  lui  in  una 
sfera  di  veramente  celestiale  ispirazione.  Per  tornare  di  volo  su 
que’ santi  oratori  dell’evangelica  filosofia,  che  furono  i candela- 
bri del  Tempio,  le  faci  poste  sul  monte  di  Dio,  quanto  non  so- 
no essi  superiori  ai  meschini  retori  coetanei  che  coi  cavilli  ed 
i luoghi  comuni  dell’  arte  assordavano  il  foro  e l’ etniche  scuole  ! 
Se  in  loro  non  è quella  pomposa  veste , quella  felice  orditura 
che  bellissima  troviamo  in  Demostene,  in  Platone,  in  Tullio } 
v’è  a compenso  un  incauto  di  verità,  che  meglio  accoltiva  e per- 
suade, v’è  un  fuoco  d’intimo  sentimento  che  rapisce,  che  ac- 
cende, una  soavità  di  tenerezza  che  il  secolo  di  Pericle  e d’ Augu- 
sto mai  non  conobbe.  Per  citar  pur  uno  tra  i mille  esempli  che 
qui  mi  si  parano  innanzi,  ecco  con  quali  parole  s.  Basilio  prepa- 
rava un  giorno  ad  udirlo  il  popolo  di  Cesarea  : « Se  unquamai 
nella  serenità  della  notte,  levando  gli  occhi  intenti  alla  bellezza 
degli  asili,  avete  pensato  al  Creatore  di  tutte  cose,  vi  siete  se- 
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co  voi  addi  mandati  chi  è colui  che  di  siffatti  fiori  spargeva  il  fir- 
mamento \ o se  di  giorno  contemplaste  alcuna  volta  le  meravi- 
glie della  luce,  e per  la  scala  delle  visibili  cose  all’  Essere  Asco- 
so vi  siete  grado  grado  elevati,  allora  voi  ben  disposti  uditori 
mi  sarete,  e meco  vi  sarà  dato  entrare  in  questo  magnifico  an- 
fiteatro. Sì,  veramente,  su  via  adunque  venite:  a quel  modo 
che  prendendo  per  mano  coloro  i quali  non  conoscono  la  cit- 
tà, ci  facciamo  scorta  ai  loro  passi,  nella  guisa  stessa  io,  quasi 
stranieri,  vi  condurrò  di  mezzo  ai  prodigii  di  questa  grande  città, 
che  è l’universo  » ...  E il  rimanente  risponde  a questo  inco- 
minciamento,  e mescendo  il  raffronto  delle  cose  terrene  e divi- 
ne sempre  parla  all’uomo  quello  che  è più  atto  a scuoterlo.  E 
questi  ministri  che,  attriti  dalle  dotte  veglie,  dai  penitenti  trava- 
gli, erano  colombe  di  carità  pei  deboli,  pei  poverelli,  contro  ai 
nemici  di  Dio  erano  poi  forti  lioni  di  Giuda.  Lo  stesso  Basilio, 
ancora  innanzi  al  suo  popolo,  comandato  dal  prefetto  dell7  im- 
peratore Valente  di  aderire  all’ariana  dottrina,  altamente  rifiutò, 
e facendosi  quegli  ad  incutergli  spavento  - Che  temerò  io  ? - gli 
disse:  onde  l’altro:  «Che  temerai,  o uno  de’ moltissimi  alla  mia 
podestà  abbandonati?  ...  la  confisca  temerai  degli  averi,  la  pro- 
scrizione, lo  strazio,  la  morte!  » Ma  il  santo  allora  - Se  altro 
hai,  di  questo  fammi  minaccia  : che  delle  cose  sin  qui  per  te  ri- 
cordate, non  una  che  mi  riguardi  : e di  vero  alla  confisca  dello 
avere  non  è sottoposto  chi  niente  ha,  se  pur  non  t’abbisogni- 
no questi  sdrusciti  e laceri  cenci  od  i pochi  libricciuoli  in  cui 
ogni  mia  facoltà  e dovizia  risiede  $ l’esilio  io  noi  conosco,  che  a 
niun  luogo  sono  assegnato,  nè  mia  estimo  questa  terra  cui  ora 
abito,  nè  qualunque  altra  cui  possa  irne  sospinto^  ma  anzi,  per 
dir  più  retto,  so  essere  di  Dio  l’universa  terra,  nella  quale  io 
passaggiero  mi  sono  e peregrino  : e pei  tormenti,  che  posso  pa- 
tirne, mentre  già  mi  vien  meno  il  corpo,  se  non  forse  l’ultimo 
colpo  vi  meni,  unica  cosa  che  sia  in  tuo  arbitrio?  ma  allora  sap- 
pi che  la  morte  a me  fia  beneficio,  perocché  così  più  tosto  tu 
m’ aggiungerai  a Dio,  per  lo  cui  mandato  io  vivo  e fatico,  e ver- 
so del  quale  ornai  mi  tarda  l’ andarne  » . 

Ma  s’io  volessi  ridire  pur  la  centesima  parte  delle  cose  a 
cui  il  bel  tema  mi  tragge  non  farei  più  fine  al  mio  discorso  5 on- 
de, a non  più  abusare  dall’ assentita  mi  indulgenza,  inviterò  piut- 
tosto a ricorrere  alle  fonti  stesse  cui  attingo,  ben  chiamandomi 
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contento  se  parrà  che  nell1  abbozzare  questo  quadro  del  Cri- 
stianesimo primitivo,  senza  tradire  la  storica  verità,  siasene  per 
me  additata  la  grandezza. 

PROF.  AMILCARE  MAZZARELLA 


NOTE 


(1)  Quanto  in  queste  ultime  righe  abbiam  detto,  avrebbe  voluto 
allargarsi  e confermarsi  assai  più:  ma  la  natura  del  discorso  noi  compor- 
tava. Intanto,  perchè  non  si  accusino  come  gratuite  le  nostre  asserzioni, 
occorre  qualche  parola  di  appoggio.  Si  parlò  di  umane  carnifìcine  attri- 
buendole alle  altre  religioni,  perchè  barbari  e colti  fra  gl’  idolatri  ne  han- 
no: basti  il  ricordare  i riti  druidici,  e i tuttora  vigenti  riti  dell’ India;  ba- 
sti il  dire  che  gli  stessi  Greci  e Romani  scannarono  a lungo  umane  vitti- 
me. Il  rationabile  sit  obsequium  vestrum  è di  s.  Paolo,  e concorda  col  famo- 
so detto  di  Bacone,  che,  cioè:  lo  studio  superficiale  della  religione  fa  l’uo- 
mo incredulo,  mentre  fedele  e pio  lo  rende  il  di  lui  studio  profondo.  Per 
quanto  a Buonaparte  sta  garante  il  libro  d’  0’  Meare,  e la  chiusa  del  Cin- 
que Maggio.  Rispetto  a Byron  la  preferenza  che  ne  abbiamo  notata  a fa- 
vore del  Gattolicismo  confermasi  da  quella  sua  lettera  dove  dice  che  in 
niuna  Chiesa  gli  appariva  tanta  luce  di  verità  quanto  nella  cattolica  ; e ri- 
guardo a Tommaso  IVIoore,  poeta  e prosatore  distintissimo,  come  tutti  san- 
no, non  sono  da  passarsene  in  silenzio  queste  sue  parole  ((  Salute,  salute, 
o Chiesa  una  e verace  ! o tu,  che  sei  Punica  via  della  vita,  ed  i cui  taber- 
nacoli soli  non  conoscono  la  confusione  delle  lingue  ! L’  anima  mia  riposi 
all’  ombra  de’  tuoi  santi  misteri  : lunge  da  me  egualmente  e l’empietà,  che 
insulta  all’ oscurità  loro,  e la  fede  imprudente  che  vorrebbe  scandagliare 
il  loro  segreto.  All’ una  ed  all’altra  rivolgo  il  linguaggio  di  s.  Agostino: 
Tu  ragiona,  io  ammiro;  disputa,  io  crederò  : veggo  l’altezza,  sebbene  non 
pervenga  a tutta  la  profondità  ))  (Viaggio  in  cerca  d’una  relig.).  Noi  poi 
ci  siamo  serviti  della  citazione  di  Silvio  Pellico,  che  molte  cose  affini  alle 
nostre  svolge  egregiamente  nel  libro  Dei  Doveri  c.  Ili  e IV. 

(2)  In  questo,  come  in  molte  altre  cose,  la  legge  di  Cristo  si  appog- 
gia alla  Mosaica,  dove  già  in  onore  era  la  donna,  e per  essere  considerata 
come  cara  parte  dell’uomo  e per  le  belle  imagini  di  Rachele,  di  Ester...  - 
Ma  il  Vangelo,  che  questa  legge  perfezionò,  tolse  il  divorzio;  all’unione 
di  Dio  e della  Chiesa  paragonò  quella  de’maritati;  fece  santa  la  castità  del- 
le vergini,  e in  Maria  porse  un  tipo  di  femminea  dignità  a petto  del  quale 
ogni  altro  vien  meno.  E ciò  mentre  « i barbari  consideravano  la  moglie 
siccome  cosa  inserviente  al  piacere,  ai  comodi  ed  alle  utilità  del  marito  ; i 
Greci  pulitissimi  l’avevano  quasi  a modo  di  serva  e d’amica  d’amore  che 
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di  compagna  della  lor  vita  e di  donna  del  loro  cuore  (Garzetti^  ));  e ciò 
mentre  i filosofi  vantavano  la  comunion  delle  donne. 

(3)  Fra  i popoli  gentili  tutto  era  sfasciamento,  corruttela,  e il  Cri- 
stianesimo rigenerolli.  Autorevolissima  è su  questo  proposito  la  parola  di 
Giuliano  F apostata,  il  quale,  mentre  a tutt’  uomo  combatteva  la  nuova  fe- 
de, raccomandavane  a’  suoi  gli  esempii,  usurpavane  a sè  il  linguaggio:  ve- 
dine F epistola  49  e i frammenti  ; vedi  Greg.  Naz.  che  ne  parla  : oraz.  III. 
Eccone  intanto  alcuna  sentenza.  « Senza  aver  riguardo  a ciò  che  ha  fatto 
crescere  l’ateismo  ( Cristianesimo  !)  cioè  l’ospitalità,  la  cura  delle  sepolture 
e la  finta  gravità  de’  costumi,  noi  dobbiamo  darci  ad  usare  tutte  queste 
qualità  veramente  ))  - c(  È vitupero  che  ...  gli  empii  galilei  (Cristiani)  ol- 
tre al  nutricare  i loro  poveri,  dieno  di  che  vivere  ai  nostri  )). 

Dicano  pure  il  contrario  Gibbon  e gli  Enciclopedisti;  a provare  il  ser- 
vigio reso  dal  Cristianesimo  alla  società  stanno  i fatti,  stanno  le  autorità 
degli  uomini  grandi  Leibnitz,  Robertson,  Romagnosi,  Guizot:  il  male  che 
gli  si  imputa  non  è suo,  ma  dei  tempi,  degli  uomini. 

(4)  A 140  circa  si  fanno  ascendere  i diversi  concilii  tenuti  nei  primi 
quattro  secoli  della  Chiesa:  fra  questi  due  sono  acumenici  od  universali; 
il  primo  è quello  di  Nicea,  dove  nel  325  convennero  318  padri,  l’altro 
quello  di  Costantinopoli  apertosi  nel  381  con  150  vescovi,  e convalidato 
dal  voto  degli  occidentali. 

(5)  Il  tribunale  dell’Inquisizione  fu  cosa  del  XIII  secolo,  nòie  stes- 
se arsioni,  che  pur  troppo  si  videro  tanto  moltiplicate  in  nome  del  Dio 
della  pace  e del  perdono,  erano  inflitte  dall’autorità  ecclesiastica , ma  dal 
civil  braccio,  che  alla  medesima  soccorreva,  e che  de’  suoi  terrori  fece 
puntello  alla  politica.  Nel  carattere  del  medio-evo  e nel  lievito  delle  uma- 
ne passioni  trovasi  del  resto  la  deplorabile  ragione  di  siffatte  piaghe. 

(6)  Le  antiche  chiese,  il  più  spesso,  suburbane,  a viemmeglio  segre- 
garsi dai  rumori  profani,  erano  per  lo  più  ricinte  d’atrii,  di  chiusi  orti. 
Si  entrava  per  un  vestibolo  o cortile  quadrilatero  con  colonnati  ed  archi- 
volto all’  intorno,  e con  in  mezzo  una  fontana  (origine  delle  pile  dell’aqua 
benedetta)  dove  facevansi  le  abluzioni  prima  di  pregare.  In  fondo,  dietro 
un  doppio  recesso,  entravasi  per  tre  porte  nella  sala  publica  - questo  è il 
significato  di  basilica  - o vogliami  dire  nella  parte  principale  del  sacro 
luogo,  divisa  in  navate  con  logge  o tribune,  sovrastanti  alle  due  laterali,  e 
destinate  alle  donne.  Nei  fianchi  erano  alcune  celle  per  chi  volesse  pregare 
appartato  (di  qui  le  odierne  cappelle),  era  la  sagrestia,  era  il  battistero, 
se  non  edificavasi  a parte  come  di  consueto  : e in  capo  poi  all’  edificio  sor- 
geva elevato  il  presbiterio  o santuario,  con  il  coro  pei  cantori  presso  alla 
balaustrata,  con  un  ambone  nel  mezzo,  o due  ai  lati  (pulpiti,  pergami)  da 
cui  facevansi  le  sacre  letture  ec. , intorno  si  distribuivano  i sacri  ministri  e 
nel  centro  innalzavasi  l’altare,  così  disposto  che  chi  saliva  a celebrarvi  il 
rito  guardasse  verso  il  popolo,  in  faccia  alla  porta  principale,  all’oriente, 
culla  della  fede,  simbolo  di  vita.  Le  cripte  che  si  vedono  sotto  le  più  an- 
tiche chiese,  e per  somiglianza  sotto  alle  posteriori,  rappresentano  l’età  di 
terrore  in  cui  fra  le  tenebre  latitanti  convenivano  i cristiani  alla  preghie- 
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ra.  Da  queste  alla  cattedrale  di  Roma  che  differenza  ! Eppure  allora  me- 
glio andavano  le  cose  del  Cristianesimo. 

(7)  Siano  lecite  queste  parole  allo  storico  che  pur  della  Chiesa  è 
reverente,  se  infinite  sono  le  autorità  de’Concilii  e dei  Padri  che  confer- 
mano pur  troppo  questo  rattiepidimento  e questa  corruttela  insinuatasi 
tra  i fedeli,  fra  il  clero.  Tra  cento  luoghi  che  potrei  citare,  eccone  uno  di 
Eusebio,  che,  attribuendo  a divin  castigo  la  persecuzione  di  Decio  tra 
il  III  e IY  secolo  scriveva  (( ...  per  certa  strabocchevole  licenza,  a dilicata 
mollezza,  a dissoluto  torpore  ci  abbandonammo...  cominciammo  uno  ad 
invidiar  1’  altro,  imprendemmo  a lacerarci  colla  maldicenza,  a combat- 
terci colla  petulanza  della  lingua,  quasi  con  armi  scambievoli , a scagliar 
le  ingiurie  l’uno  contro  l’altro,  come  si  lanciano  le  aste...;  i capi  delle 
chiese  si  volsero  ad  infrangere  questi  la  potenza  di  quello,  e popol^con- 
tro  popolo  sollevarsi...  e una  finta,  mascherata  apparenza  di  santità  indi- 
cibile a parole,  e la  simulazione  che  si  copre  la  fronte  crebbero  ad  im- 
mensa nequizia  ec.  )Y  (Hist.  eccl.  1.  8 c.  1)  - Eccone  un  altro  di  s.  Gero- 
lamo verso  il  400  « La  Chiesa  crebbe  dai  dì  degli  Apostoli  sino  alla  fec- 
cia de’ nostri  tempi  per  le  persecuzioni,  e fu  coronata  di  martiri;  ma  di- 
venne maggiore  quanto  a potenza  e dovizia,  e minore  quanto  a virtù,  do- 
po che  i Principi  si  fecero  cristiani  (Vita  Male.)  ».  Eccone  un  terzo  di  s. 
Greg.  Nazianzeno  a questo  anteriore,  il  quale  con  esagerato  sarcasmo  poe- 
tico chiama  i vescovi  contemporanei,  intenderemo  dei  tristi, 

« ...  Osores  veri,  petulantes,  falsa  libenter 
Surantes,  quibus  est  infelix  praeda  popellus, 

Raptores  infidi  homines,  quos  liquor  iniquus 
Gonficit,  oblectantque  doli,  fraudesque  malignae  ; 

Turpiter  excelsis  blandi,  abjectisque  leones, 

Ambigui,  ac  fictis  animis,  et  temporis  usque 
Mancipi!  ec.  » 

(8)  Fu  verso  l’età  di  Costantino  che  le  sacre  vergini  e vedove,  per 
opera  della  sorella  di  s.  Antonio  e del  suo  compagno  s.  Pacomio , comin- 
ciarono a stringersi  insieme  a regola  monastica.  Nella  sola  Tebaide  si  con- 
tarono 76,000  anacoreti:  nella  sola  diocesi  egizia  d’ Ossirineo,  se  ne  ab- 
biane fede  ad  un  suo  vescovo,  vi  avrebbero  avuto  10,000  monaci  e 20,000 
sante  vergini  (Ruf.  V.  Patr.  L II.  c.  3).  Colle  diverse  forme  di  monaci, 
anacoreti,  cenobiti,  eremiti  altri  se  ne  confusero,  poi  riprovati  dalla  Chie- 
sa, i quali  nomaronsi  Remoboti,  Sarabaiti,  e professavano  vita  monastica 
per  ozio  e guadagno,  girovagando  e commettendo  trufferie,  vituperii. 
(Hieron.  ep.  22  ad  Eust.  ; Gassianus  Coll.  Pat.  XVIII  c.  4).  E a leggere 
di  certe  penitenze  stranissime , e,  per  dirne  d’una  più  nota,  a leggere 
quella  dei  tanti  che  tolsero  a menar  vita  ritti  sopra  una  colonna  (gli  Sti- 
liti), non  pare  di  trovarsi  trasportati  sulle  rive  dell’Indo  o del  Gange  do- 
ve immense  turbe  di  Fachiri,  come  i Bonzi  della  China , del  Giappone , 
come  i Talapoini  di  Siam,  del  Tibet,  quali  uniti,  quali  solinghi,  vivono 
per  lo  più  di  elemosine,  essendovi  fra  loro  di  quelli  che  stanno  lunghe 
ore  in  immota  contemplazione,  che  fanno  pellegrinaggi  di  centinaia  di 
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miglia  rotolandosi  sul  proprio  corpo,  o facendo  tre  passi  innanzi  ed  uno 
indietro,  o professano  di  tener  sempre  eretto  un  braccio,  se  non  pure  am- 
bedue, di  starsi  confitti  ad  un  palo  ec.  ? - L’  occidente  fu  più  rimesso  in 
queste  cose  ; il  numero  dei  claustrali  e solitarii  non  vi  fu  mai  sì  grande  : 
le  esagerazioni  ascetiche  poco  vi  si  videro,  e i vescovi  delle  terre  trevira- 
ne  fecero  atterrare  le  colonne  degli  Stiliti  (Greg.  Turo.  Hist.  1.  VII.  c.  15). 
Del  resto  chi  vuol  vedere  come  la  Chiesa  lamentasse  la  corruttela  mona- 
stica fin  da  questi  secoli,  e più  ne’successivi,  non  ha  che  a leggere  gli  atti 
de’ sinodi,  le  ammonizioni  dei  vescovi,  dei  papi.  Non  è per  irreverenza 
che  parliamo:  sappiamo  che  la  castimonia,  il  ritiro,  la  preghiera  sono 
alte  virtù  cristiane;  sappiamo  che  la  penitenza  è nello  spirito  dell’evan- 
gelio, nè  ignoriamo  i benefizii  degli  ordini  monastici  nel  medio-evo  e più 
tardi  ancora;  ma,  quando  i santi  della  Chiesa  e i Concilii  gridano  assai 
più  alto,  la  storia  non  può  starsene  a bocca  chiusa. 


SUL  TEATRO 


(Vedi  fase.  Vili,  p.  151) 

Veduto  essere  il  teatro  l’ultimo  asilo  dove  a’ dì  nostri  ripara 
la  poesia  come  istituzione  sociale,  puossi  di  leggeri  argomentare 
elle  quivi  si  raccoglieranno  naturalmente  gli  sforzi  de’  suoi  segua- 
ci a rialzarle  il  seggio  abbattuto.  Altri  potrebbe  augurare  ezian- 
dio che  dalla  drammatica  debba  spuntare  il  grand’astro  poetico, 
il  cui  apparimento  sembra  destinato  in  tutti  i tempi  a segnare  il 
crepuscolo,  il  principio  delle  rinnoveilate  civiltà.  Altri  finalmen- 
te potrebbe  opinare  che  appunto,  come  presso  tutte  le  nazioni  le 
cui  civiltà  sono  a noi  conosciute,  tale  indizio  del  principiare  del- 
la nuova  era  sarà  invece  il  poema  (anche  le  Tre  Cantiche,  dette 
Gommedia , per  ragione  particolare  di  stile,  da  Dante,  sono  pur 
dette  Poema  sacro  da  lui),  il  poema  nel  quale,  come  nella  lu- 
ce i colori,  stanno  i germi  di  tutte  .le  nuove  idee  e dei  nuovi 
principii  sociali,  nonché  delle  varie  forme  della  poesia  propria 
alla  nuova  civiltà,  e però  della  stessa  drammatica.  Io  mi  volge- 
rei più  volentieri  a siffatta  opinione,  solo  aggiungendo  che  l’op- 
portunità di  una  istituzione  per  cui  la  poesia,  sotto  qualunque  for- 
ma ella  siasi,  è rimasta  in  corrispondenza  con  le  masse,  potrebbe, 
se  mai  puossi,  raffrettare  il  gran  punto,  in  cui  gli  elementi  sociali 
impressionati  delle  rimembranze  del  passato  lontano  e più  ancora 
di  quello  più  vicino  che  partorisce  il  presente,  si  costituiscano 
nella  perfetta  sintesi  della  poesia,  rappresentata  dal  poema,  il 
quale,  se  vuoisi,  tutto  al  più  si  risentirà  dell’ ultima  forma  che 
prevalse  in  poesia  nella  società  già  defunta. 

Più  sopra  fu  detto  essere  la  Critica,  in  tempi  di  oscillazione 
sociale,  giovevole  a far  indovinare  la  destinazione  particolare  del- 
P artista.  Qui  conviene  invece  fissare  che  in  generale  ella  sia  inu- 
tile arte  nel  tracciare  le  norme  dietro  le  quali  si  debbano  for- 
mare i veri,  i sommi  artisti,  e particolarmente  pel  nostro  dire,  i 
poeti  c i parti  del  loro  ingegno.  Siami  anzi  permesso  di  osser- 
vare che  un  libro  destinato  all’ educazione  del  sommo  artista,  del 
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sommo  scrittore,  ben  inteso  eziandio  che  si  destini  per  coloro  i 
quali  accennano  disposizioni  di  divenirlo,  è inutile  affatto  se  non  è 
per  avventura  disutile:  mentre  infinite  sono  le  forme  del  geniof 
e quella  sotto  cui  comparvero  i grandi  scrittori  passati  da  cui  l’e- 
ducatore degli  avvenire  avrà  dedotto  le  norme  a formarli , può 
essere,  e forse,  atteso  il  principio  della  varietà  infinita  seguito 
dalla  natura,  ed  anche  quello  della  perfettibilità  umana  o del  con- 
tinuo lavoro  dei  tempi,  puossi  dire  con  certezza  che  sarà  scon- 
veniente ai  grandi  scrittori  futuri  i quali,  o saranno  anzi  forviati 
per  le  norme  educatrici  suddette  dall’ unica  loro  destinazione, 
ovvero,  conceduto  che  il  vero  genio  valichi  e fori  ogni  grande  mon- 
tagna di  difficoltà,  si  volgeranno  forse  con  maggior  fatica  tra- 
verso le  norme  a quell’ unica  destinazione  che  non  sarà  la  con- 
seguenza di  esse.  La  natura  si  ride  de’  calcoli  matematici  e gram- 
maticali negli  artistici  effetti,  portati  bene  spesso  da  un  nonnulla, 
da  un  elemento  ignoto  o inavvertito  nel  passato , eh’  è appunto 
esso  solo  il  mezzo  di  sviluppo  dei  grandi  problemi  dell’  avvenire  \ 
e mentre  destina  il  figlio  del  beccaio  di  Stratford,  il  custode  dei 
cavalli  dei  frequentatori  gli  ancor  rozzi  teatri  di  Londra  (cor- 
tili di  alberghi),  ad  essere  il  primo,  forse  il  solo  genio  dramma- 
tico (esclusa  la  commedia)  dei  tempi  moderni;  se  taluno  avvisan- 
do di  scoprire  in  un  giovinetto  l’anima  di  Shakspeare,  perciò 
gli  desse  l’educazione  da  beccaio  e da  custode  delle  carrozze  ac- 
correnti ai  teatri,  ovvero  anche  un’educazione  dedotta  dal  siste- 
ma drammatico  shakspeariano,  forse  il  ragazzo,  se  falsamente  fu 
in  esso  supposto  il  genio,  riuscirebbe  o un  monello  avventurie- 
re o un  abborracciatore  satanico  di  Shakspeare,  se  giustamente, 
potrebbe  riuscire  grande  scrittore  drammatico  de’  suoi  tempi,  ma 
non  per  l’educazione  avuta  e per  le  norme  a farlo  divenire,  anzi 
in  onta  all’  una  e alle  altre,  e sotto  forme  diverse  dalle  shakspea- 
riane,  sotto  quelle  portate  dal  lavoro  del  passato  e corrispondenti 
ai  nuovi  tempi. 

Ma  se  destinata  al  genio,  inutile  è l’arte  critica , parafi  si  de  va 
reputare  giovevole  se  destinata  a reggere  o ravviare  i passi  degli 
scrittori  di  secondo  ordine  e a regolare  le  forme  secondarie  dell’ar- 
te, i quali  e le  quali  devono  servir  di  scala  al  genio  e alla  forma 
perfetta  e universale  dell’arte;  sicché  indirettamente  sotto  tale 
aspetto  l’uno  e l’altra  viene  a profittare  della  Critica.  Ed  opi- 
nandosi essere  a’  dì  nostri  la  drammatica  una  delle  forme  secoli- 
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darie  della  poesia,  e forse  Y ultimo  scalino  al  salir  sublime  del 
genio  da  cui  emanerà  la  universale  e perfetta,  non  si  pare  inu- 
tile disaminare  alcuni  principii  di  miglioranza  dell’  arte  del  tea- 
tro dedotti  dall’  analisi , i quali  per  avventura  posti  in  pratica  in 
questo  tempo  che  ancor  rimane  di  apparecchio,  dagli  scrittori  di 
ordine  secondario,  potrebbero  entrare  nell’orbita  delle  idee  del 
cui  vortice  si  forma  la  sintesi  più  sopra  accennata,  la  quale,  co- 
mecché non  si  mostri  dapprima  sotto  l’aspetto  drammatico,  pu- 
re fin  da  principio  se  ne  potrebbe  giovare,  siccome  quella  che, 
come  notammo,  potrebbe  sentire  in  qualche  modo  la  piega  ulti- 
ma della  poesia  al  teatrone  la  quale  poi,  se  lo  sviluppo  suo  succes- 
sivo sarà  regolare,  e però  svolgendosi  anche  sotto  il  colore  dram- 
matico, dovrebbe  più  ampiamente  giovarsene. 

B conosci  te  stesso  degli  antichi,  come  la  pietra  angolare  di 
ogni  sapienza,  è per  avventura  anche  quella  di  ogni  arte.  Non 
v’ha  dubbio,  per  quanto  mi  sembra,  che  la  conoscenza  della  vo- 
cazione ad  un’arte  è così  naturale  quasi  quanto  la  vocazione  me- 
desima: nullameno  in  tempi  di  rifusione  hanno  vi  non  rari  esempii 
di  vocazioni  sbagliate;  e ciò  per  la  medesimezza  dell’origine  delle 
arti,  onde  la  grande  affinità  nelle  varie  rappresentanze  del  bello 
e nelle  varie  forme  delle  stesse  rappresentanze.  Quindi  è che  talu- 
no, chiamato  alla  musica  e datosi  alla  poesia,  riempie  le  sue  ine- 
zie pensate  di  celeste  armonia;  tal  altro  atto  meglio  alla  forma 
narrativa  poetica  trascorre  alla  descrittiva  ed  al  dialogo.  Il  vero 
ingegno  poi  s’adagia  da  per  tutto;  onde  vediamo  che  alcuno  na- 
to alla  pittura  e messosi  alla  poesia,  conosciuta  quasi  per  rive- 
lazione quella  forma  particolare  di  pittura  nella  quale,  se  fedele 
alla  sua  chiamata,  avrebbe  raggiunto  la  preccellenza,  volge  l’ in- 
gegno alla  forma  corrispondente  in  poesia  : nato  paesista,  riesce 
bucolico.  Ciò  quanto  alla  parte,  per  così  dire,  intellettuale  de 
le  arti  ; chè  riguardo  alla  morale,  credo  cosa  più  difficile  il  vin- 
cere le  difficoltà  insorte  da  una  vocazione  sbagliata:  perocché 
quegli  il  quale  ebbe  un’  anima  aperta  cd  educata  alle  miti  c soavi 
impressioni,  mal  può  rappresentare  le  belle  orridezze  della  na- 
tura; così  dicasi  per  contrario.  E questa  maggior  difficoltà,  ri- 
guardo la  parte  morale  delle  arti , nata  da  una  vocazione  erra- 
ta, adombra  di  sé  e aggrandisce  l’altra  nata  dall’istcssa  cagione, 
riguardo  la  parte  intellettuale:  ché  siffatte  due  parti  sono  in  istret- 
tissima  relazione  così  nelle  arti  come  nell’uomo,  come  nella  natu- 
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ra  reale,  come  in  astratto,  dove  s’abbracciano  insieme  il  bello  ed 
il  buono,  e le  cagioni  che  operano  sopra  l’uno,  echeggiano  sopra 
l’altro,  e gli  effetti  insieme  si  fondono;  e d’altronde  quantun- 
que ogni  arte  sia  suscettibile  di  tutti  1 riflessi  degli  aspetti  infi- 
niti del  gran  poliedro  della  natura,  pure  il  mezzo  dell’ una  me- 
glio ad  uno  ehe  non  ad  un  altro  s’adatta,  unendosi  poi  le  prin- 
cipali attitudini  di  tutte  a formare  il  grande  specchio  della  na- 
tura ideale.  Pertanto  colui  il  quale  nasceva  scultore,  se  applica 
l’ingegno  alla  poesia  (e  quantunque  sia  questa  per  avventura  l’ar- 
te con  più  attitudini  principali,  poiché  la  parola  è suscettibile  d’in- 
finite combinazioni  di  forma,  pure  scelgo  anche  qui  tal  esempio 
perchè  dalla  difficoltà  sia  più.  efficace  la  dimostrazione,  e perchè 
sia  ridotta  sempre  l’attenzione  all’arte  cui  si  raccoglie  il  mio  di- 
re) avrà  egli  dapprima  la  sola  difficoltà  del  mezzo  differente  da 
vincere  e potrà,  se  vuoisi,  anzi  naturalmente  travaglierà  l’inge- 
gno a render  quasi  corrispondente  il  mezzo  dell’arte  lasciata  a 
quello  della  seguita,  maneggerà  lo  scalpello  scrivendo,  farà  la  pa- 
rola marmorea,  sarà  poeta-scultore  \ chè  anche  la  poesia  scolpi- 
sce le  sue  imagini  in  marmo  (i).  Ma  di  quanto  non  sarà  accre- 
sciuta la  difficoltà  se  il  cuore  di  questo  ingegno  statuario  si  vol- 
gerà unicamente  alla  concezione  di  fantasmi,  l’effetto  della  rap- 
presentazione dei  quali  dipende  dalla  istantaneità  dell’  atto,  del- 
l’apparenza, mentre  la  poesia,  avvegnacchè  preceda  in  ciò  le 
altre  arti,  che  senza  dar  corpo  all’ astratto  lo  esprime  e con  la 
parola  forma  il  silenzio,  è poi  l’arte  la  più  diffusiva  e più  ri- 
fugge dall’  istantaneità,  se  non  è quella  di  una  catastrofe  la  quale 
però  va  apparecchiata  con  diffusione  da  cui  per  contrario  rifug- 
ge F ingegno  statuario. 

Mostrato  di  quanta  utilità  sia  il  non  errare  la  vocazione  nel- 
le arti  o nella  forma  di  esse,  si  accenneranno  le  norme  per  giu- 
dicare con  sicurezza  della  vocazione  drammatica,  la  cui  distinta 
conoscenza  è (secondo  me)  il  primo  precetto  pel  drammaturgo 
contemporaneo.  - 

( sarà  continuato ) Giuseppe  vollo 

(1)  Oserò  notare  ima  inesattezza  di  Foscolo  in  una  parola  dell’Inno 
alle  Grazie?  Parlando  a Canova,  dice  - — Anch’io  Plugo  e spiro  a’fantasmi 
anima  eterna.  — Forse  egli  non  ardiva  dir  Sculpo ; eppure,  oltrecchè  par- 
lare a Canova,  il  suo  verso  è una  statua  di  Pigmalione  in  cui  è soffiata  la 
vita. 
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Annuario  Geografico  Italiano  publicato  dall’Ufficio  di  Corrisponden- 
za geografica  in  Bologna  - Bologna,  1845.  Librai  ia  Busconi.  - Un  volume 
in  8.yo  di  pag.  240. 


( Vedi  fase.  IX.  pag.  219.) 


Quella  istituzione  cui  gli  Italiani  tutti  dovrebbero  fare  buon  viso  e 
intorno  alla  quale  furono  già  a lungo  intrattenuti  i lettori  dell’  Euganeo, 
pare  che  ora  abbia  messe  piu  profonde  e più  salde  che  mai  le  radici.  Il 
secondo  anno  dell’  Annuario  geografico  italiano  ce  ne  porge  una  prova  in- 
contrastabile vuoi  per  la  copia  degli  scritti,  vuoi  per  la  somma  ricchezza 
delle  notizie  geografiche  e statistiche  di  cui  va  fornito. 

Compreso  il  conte  Ranuzzi  della  utilità  e necessità  dello  studio  della 
geografia,  presa  nel  suo  più  ampio  significato,  e convinto  d’altronde  che 
sia  ancora  moltissimo  a farsi  per  ben  conoscere,  apprezzare  ed  amare  que- 
sta patria  che  avventurati  sortimmo,  egli  nel  Discorso  Preliminare  ne  infor- 
ma come  abbia  potuto,  coll’aiuto  d’altri  dotti,  istituire  l’ ufficio  di  Corri- 
spondenza geografica , scopo  del  quale  è la  publicazione  dell 'Annuario.  La- 
menta poscia  la  condizione  attuale  dell’insegnamento  geografico  in  Italia 
considerato  fino  ai  nostri  dì  quale  accessorio,  e sprona  gl’italiani  a colti- 
varlo con  amore  indefesso,  e termina  enumerando  i quesiti  di  geografia  ita- 
liana cui  bramerebbe  fossero  per  rispondere  gli  scienziati  nostrali;  ed  ec- 
coli: 1.  Quali  nuove  operazioni  geodetiche  e trigonometriche  siano  state 
intraprese  o compiute  nelle  varie  parti  d’ Italia  - 2.  Quali  nuove  mappe  e 
carte  geografiche  e topografiche  siano  state  publicate,  e quali  soltanto  ab- 
biano avuto  principio  - 3.  Quali  miglioramenti  siano  stati  introdotti,  quai 
nuovi  metodi  adottati  nella  esecuzione  e rappresentazione  di  dette  mappe 
e carte:  4.  Quali  ricerche  siano  state  intraprese  o compiute  intorno  alla 
costituzione  e conformazione  fisica  del  suolo  italiano  - 5.  Quali  studii  siano 
stati  fatti  sull’orografia  e sull’ idrografia  dell’Italia  - 6.  Quali  osservazioni 
siano  state  preparate  o raccolte  sulla  climatologia  dell’Italia  - 7.  Quali  ri- 
cerche sulla  distribuzione  geografica  delle  piante  e degli  animali  in  Italia  - 
8.  Quali  studii  sull’etnografìa  e sui  caratteri  fisici  e morali  delle  popo- 
lazioni italiane  - 9.  Quali  sull’agraria,  l’industria,  il  commercio;  quali  sul- 
lo stato  economico  e la  cultura  civile  delle  popolazioni  stesse  - 10.  Quali 
opere  generali  siano  state  publicate  sulla  geografia  e sulla  corografia  del- 
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l’Italia  - 11.  Quali  progressi  e miglioramenti  siano  stati  fatti  nell’insegna- 
mento della  geografia  in  Italia,  quali  nuove  istituzioni  e provvedimenti  sia- 
no stati  adottati  per  incoraggiamento  di  detta  scienza  -12.  Quali  nuovi 
lavori  e quali  recenti  ricerche  siano  state  fatte  dagli  Italiani  nell’interesse 
della  geografia  in  generale. 

Ora  che  l’ etnografia  va  posta  nel  novero  delle  più  utili  fra  le  scien- 
tifiche discipline  pei  servigi  eh’  essa  rende  alla  storia  ed  alla  geografia,  era 
desiderabile  che  qualcuno,  conoscitore  profondo  della  struttura  organica 
delle  lingue  e delle  loro  vicissitudini,  applicasse  i risultamenti  della  scien- 
za allo  stenebramento  delle  origini  e della  storia  di  alcune  frazioni  della 
nazione  italiana,  le  quali  quantunque  dipendenti  dall’Italia  geograficamen- 
te e,  per  la  maggior  parte,  politicamente,  pure  appartengono  a nazioni 
d’  altro  ceppo  e ne  serbano  le  traccie  evidenti  ne’  caratteri  fisici  e nei  loro 
parlari.  Ed  infatti  il  signor  Bernardino  Biondelli,  perito  in  molte  lingue 
antiche  e moderne,  dotto  filologo  e rinomato  autore  dell'  Atlante  linguisti- 
co cV Europa,  s’  accinse  a questa  impresa.  (Vedi  il  fascicolo  IX  pagina  226) 
Nel  suo  prospetto  io'pografico-statistico  delle  colonie  straniere  d’ Italia  (1), 
egli  dietro  calcoli  basati  sopra  diligenti  ed  accurate  ricerche  ci  mostra  co- 
me della  popolazione  totale  d’Italia  652,940  ab.  non  appartengano  al  cep- 
po romano  o per  meglio  dire  italiano , intorno  al  quale,  come  estraneo  al 
suo  limitato  soggetto,  poco  o nulla  diffondesi  non  perigliandosi  per  ora  in 
quel  pelago  senza  sponde  che  sono  le  tanto  controverse  origini  italiche. 
Questi  stranieri  egli  divide  in  otto  gruppi,  quali  sono  il  germanico,  lo  sla- 
vo, il  francese,  il  valacco,  il  catalano,  il  greco , 1 'albanese  e 1’  arabico,  cui 
aggiunge  gli  Ebrei,  gli  Armeni  e gli  Zingari.  L’Autore  avuto  riguardo  al- 
l’origine ed  alla  varietà  dei  rispettivi  dialetti  suddivide  in  Burgundi  e Ba- 
vari  tutti  gli  appartenenti  al  primo  gruppo.  I Burgundi  stanziano  nelle  val- 
li che  quasi  raggi  concentrici  scendono,  all’  est  ed  al  sud,  dalle  vette  del 
Monte  Rosa  in  Piemonte;  nei  villaggi  di  Sempione  e Gondo  dipendenti 
geograficamente  dall’Italia  e politicamente  dal  cantone  svizzero  del  Yalle- 
se,  e nel  comune  di  Bosco  dipendente  dal  cantone  del  Ticino.  Dalle  ricer- 
che storiche  e linguistiche  del  prof.  Schott  (2)  e dalle  osservazioni  e dai 
giudizi!  del  Biondelli  appare  dimostrato  che  i tedeschi  del  Monte  Rosa  so- 
no da  secoli  stabiliti  nelle  gole  delle  Alpi  elvetiche,  che  discendono  in  li- 
nea retta  da  quei  Burgundi  o Borgognoni  che  nel  V secolo  dell’  era  nostra 
fondarono  un  potente  regno  sulle  sponde  del  Rodano  e dell’  Aar,  e che  a 
differenza  dei  loro  consanguinei  di  Francia  (i  quali  si  fusero  nella  razza 
celto-romana)  essi  protetti  dalle  loro  inospite  balze  e da’  loro  ghiacci  per- 

(i)  Il  eh.  autore,  seguendo  in  ciò  l’esempio  dei  moderni  geografi,  com- 
prende nell’Italia,  geograficamente  ed  etnograficamente  considerata,  la  Cor- 
sica, il  gruppo  di  Malta  (che  il  Frulli  non  a torto  vorrebbe  escluso)  la  costa 
occidentale  dell’ Istria,  Trieste,  gran  parte  del  circolo  di  Gorizia,  il  Tirolo  ita- 
liano ed  il  cantone  del  Ticino. 

(a)  Lo  Schott  dal  Monte  Silvio,  come  anticamente  chiamavasi  il  M.  Ro- 
sa, chiama  questa  colonia  tedesca  col  nome  di  Si  Ivi!  - Vedi  pure  su  tale 
argomento  l’articolo  del  nostro  erudito  collaboratore  Gabriele  Rosa  « Sulle 
Colonie  Tedesche  in  Piemonte  (Riv.  Europ.  Febb.  i845). 
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petui  serbarono  in  gran  parte  l’ antico  linguaggio  dei  padri,  come  ne  fan 
fede  i loro  dialetti  aventi  molti  caratteri  comuni  coll’antica  lingua  teutoni- 
ca meridionale  quale  si  serba  nei  monumenti  dei  secoli  XI  e XII. 

Ai  j Uavari  (o  come  vuole  il  Malte-Brun  ai  Tirolesi ) appartengono,  se- 
condo il  Biondelli , nel  Tirolo  italiano  gli  abitanti  di  Fierozzo , Frassilon- 
go,  Roveda  e Pergine  sul  versante  occidentale  del  monte  Palù,  quelli  dei 
villaggi  di  Vignola,  Levico,  Borgo,  Boncegno  e Torcegno  nella  Valle  Su- 
gana  presso  le  sorgenti  del  Brenta,  e più  verso  mezzodì  gli  abitanti  di 
Folgaria,  Lavarono,  Gà  Rotte,  Rrancafora,  Terragnuolo  e Val  Arsa.  Ora 
se  dall’origine  del  Leno  varchiamo  l’Alpe  che  separa  il  Tirolo  dalle  Ve- 
dete provincie,  discendiamo  nei  13  comuni  veronesi,  e rimontando  sino 
alle  sorgenti  deli’  Astico,  fra  questo  e il  Brenta,  troviamo  i 7 comuni  vi- 
centini: gli  abitanti  dei  quali  fin  sullo  scorcio  del  passato  secolo  parlava- 
no tutti  un  antico  dialetto  germanico  che  ora  vassi  più  sempre  dimentican- 
do. Per  ultimo  presso  le  sorgenti  della  Piave  nel  villaggio  di  Sapada  e 
presso  quelle  del  Tagliamento  nei  villaggi  di  Sauris  di  sopra  e Sauris  di 
sotto,  abitano  colonie  tedesche.  Sull’origine  poi  degli  abitatori  dei  7 e dei 
13  comuni  se  ne  dissero  di  quelle  che  ora  farebbero  vergognare  il  più  me- 
schino erudito.:  ma  le  prove  tratte  dalla  storia  e dalla  filologia  compara- 
ta bastano  per  convincerne  che  quelle  popolazioni  non  possono  avere  ori- 
gine diversa  dai  Bavari  ed  Alemanni  che  sono  nell’  Austria,  nella  Baviera 
e nella  Svevia;  e per  terminarla  una  volta  coll’origine  cimbrica,  lettere  di 
Gassiodoro  vi  provano  che  sono  un  resto  degli  Alemanni  sconfitti  da  Glo- 
doveo  a Tolbiac,  ed  ai  quali  Teodorico  concesse  un  asilo  sulle  montagne  da 
loro  anche  attualmente  occupate.  Passando  agli  Slavi  dividonsi  secondo 
l’ autore  in  Istriani  o Serbo  Illirii , e Slovenzi  o Vindo-Illirii  ; de’  quali  i 
primi  occupano  la  penisola  istriana  meno  le  città  ed  i borghi  principali 
abitati  da  un  popolo  veneto;  i secondi  sono  sparsi  intorno  a Trieste  e nel 
circolo  di  Gorizia,  donde  si  estendono  ad  occidente  sin  per  entro  al  Friuli. 
Al  Biondelli,  come  a molti  altri  eruditi,  appare  verosimile  l’antichissimo 
stabilimento  della  razza  slava  in  Europa,  nonché  l’ origine  slava  di  alcune 
popolazioni  dell’  Italia  settentrionale.  Anzi  ciò  gli  è fatto  manifesto  da  no- 
mi di  città,  villaggi,  monti,  fiumi  e torrenti  di  non  dubbia  origine  slava. 
Nel  bel  mezzo  degli  Italiani  poi,  nel  villaggio  di  Rustis  nella  valle  del 
Resia  in  Friuli,  trovansi  ancora  3400  abitanti  che  serbano  costumi  slavi 
ed  un  corrotto  dialetto  della  lingua  vinda. 

Alle  colonie  francesi  spetta  la  numerosa  popolazione  di  tutte  le  valli 
cisalpine  comprese  tra  il  Monte  Bianco  e il  Monte  Rosa,  come  quella  che 
parla  un  dialetto  corrotto  della  lingua  francese  meridionale  detta  lingua 
(l’Oc  od  occitanica.  Questi  popoli  per  altro  lungi  dall’essere  una  colo- 
nia straniera  qui  trapiantata,  discendono  dall’antichissima  tribù  celti- 
ca dei  Salassi  di  questa  montuosa  regione  sempre  occupa  tori  ed  un  tem- 
po anche  valorosi  difensori.  - All’irruzione  del  torrente  ottomano  nel- 
l’ Europa  orientale  devesi  lo  stanziamento  delle  colonie  valacche,  albanesi 
c greche  dentro  i confini  italiani.  Cepich  in  Istria,  abitato  da  320  pastori, 
è il  solo  luogo  del  quale  si  può  asserire,  senza  tema  d’ errore,  che  è po- 
polato da  gente  di  origine  valacca  altrimenti  detta  daco-latina.  Numero- 
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sissimi  pel  contrario  sono  gli  Albanesi  o Skipetari  i quali,  meno  tre  centi- 
naia stabilite  nell’Istria,  abitano  tutti  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Vennero 
essi  in  Italia  a diverse  epoche  incominciando  dal  1440.  regnando  a Napoli 
Alfonso  I,  e terminando  nel  1780  sotto  Ferdinando  IV.  Donati  di  terre 
e di  protezione,  comecché  viventi  sotto  le  stesse  leggi  degli  altri  regnicoli, 
conservarono  fino  ai  dì  nostri  lingua,  culto  e costumi  nazionali.  Intorno  ai 
Greci  stabiliti  sulle  coste  meridionali  del  regno  di  Napoli,  il  Biondelli  fa 
osservare  che  è malagevole  cosa  il  precisare  quali  discendano  dalle  anti- 
chissime colonie  che  popolavano  la  Magna  Grecia,  e quali  dalle  colonie  che 
nella  nostra  Penisola  cercarono  uno  scampo  dalla  tirannide  ottomana  : egli 
è certo  che  la  lingua  greca  dominò  colà  e nelle  scuole  e nell’  uso  comune 
fino  a due  secoli  fa:  ma  ora  essa  cedette  il  luogo  al  dialetto  pugliese  e ca- 
labrese misto  a greche  voci.  In  alcuni  luoghi  però  della  Calabria  Ulteriore, 
della  Terra  d’Otranto  e del  territorio  di  Messina,  18,000  abitanti  serbano 
ancora  greca  favella  e professano  per  la  massima  parte  il  rito  greco.  Altra 
piccola  colonia  di  Greci  Mainoti  trovasi  stanziata  nel  villaggio  di  Gargese 
in  Corsica,  là  ricoveratisi  nel  1676.  A questi  aggiungansi  quelli  che  han- 
no stabile  domicilio  nei  principali  porti  marittimi  d’ftalia.  Al  gruppo  Ca- 
talano, appartenente  al  romanzo  o romano  rustico,  spettano  gli  8000  Ca- 
talani che  dal  1354  abitano  la  città  ed  i contorni  d’ Alghero  in  Sardegna. 
Al  ceppo  arabico  il  nostro  autore  dice  appartenenti  quasi  tutti  gli  abitanti 
del  gruppo  di  Malta,  la  cui  popolazione  fa  ascendere  a 140,000  abitan- 
ti, cifra  che  a me  pare  d’alquanto  esagerata.  Dalle  stesse  opere  di  quei 
dotti  che  vorrebbero  provare  che  il  Maltese  è un  avanzo  dell’antico  punico 
emerge  chiaro  pel  Biondelli  che  esso  è invece  un  dialetto  della  lingua  ara- 
ba occidentale  ossia  affricana;  nè  io  duro  fatica  a creder  vere  tutte  e due 
le  opinioni,  chè  alla  fine  dei  conti  se  fenicio  e punico  sono  per  sentenza  dei 
linguisti  la  stessa  lingua,  (come  sono  identiche  1’  araba  occidentale  e lTa- 
fricana)  il  punico  e l’arabo  sono  dello  stesso  ceppo,  perchè  per  sentenza  di 
tutti  i linguisti  il  fenicio  e l’arabo  appartengono  alla  famiglia  delle  lingue 
semitiche.  Gl’  Israeliti,  che  in  numero  di  circa  4.2,000  vivono  sparsi 
per  tutta  Italia,  non  preservi  tutti  stabile  domicilio  ad  una  stessa  epoca.  I 
più  antichi,  che  paiono  esser  quelli  dell’Italia  centrale,  ci  vennero  for- 
se fino  dai  tempi  anteriori  alla  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  pe- 
rocché Strabene  accenna  come  in  quasi  tutte  le  città  d’Italia  fosservi  mer- 
canti e liberti  israeliti.  Gli  altri  vennervi  a cercare  un  rifugio  dalle  perse- 
cuzioni che  su  loro  pesavano  in  altri  stati  ; ed  a memoria  di  ciò  appunto 
distinguonsi  ancora  nel  culto  mosaico  in  Italia  quattro  differenti  riti,  l’ita- 
liano, il  tedesco,  lo  spagnuolo  e il  portoghese.  Oltre  a questi  stranieri  l’au- 
tore nomina  alcuni  Armeni  che,  dati  esclusivamente  al  commercio,  vivo- 
no ne’  principali  porti  d’Italia  ; e qualche  centinaia  di  Zingari  che  rapinan- 
do trascinano  una  vita  nomade  e misteriosa  come  la  loro  lingua,  la  loro 
origine  e la  loro  storia.  Quanto  l’Italia  debba  esser  grata  al  Biondelli  di 
questo  dotto  lavoro,  prima  che  il  progresso  lo  rendesse  impossibile,  non 
v’  ha  alcun  che  non  vegga  ; imperocché  1*  essere  circoncondato  da  gente 
d’ altra  stirpe,  il  commerciare  continuo  d’ ogni  fatta  con  essa,  il  sottostare 
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alle  sue  leggi  e più  che  tutto  la  forza  del  numero  che  comanda  la  fusione 
fanno  a poco  a poco  sparire  le  tracce  che  non  ha  guari  rivelavano  altre 
lingue,  altre  razze.  Credo  far  cosa  grata  ai  lettori  presentando  il  seguente 
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Il  prof.  Pilla  nelle  sue  Osservazioni  intorno  alle  linee  di  sollevamento 
che  si  possono  riconoscere  nelV  Appennino  si  propone  la  seguente  questione: 
L’ Appennino  fu  prodotto  da  un  sollevamento  unico,  ovvero  da  più  ripetu- 
ti? ed  analizzate  le  differenti  orientazioni  di  questa  giogaia  ed  i suoi  ca- 
ratteri geologici  riconosce,  con  de  Beaumont  e con  altri,  che  P Appennino 
è il  prodotto  di  sollevamenti  avventiti  ad  epoche  diverse,  essendo  compo- 
sto di  varie  .porzioni  montuose  variamente  diretté  ed  orientate:  ma  sembra 
a lui  ciie  il  suo  rilievo  principale,  quello  che  si  lasdia  scorgere  con  mag- 
gior frequenza  da  un  lato  all’altro  della  Penisola,  sia  avvenuto  nel  perio- 
do intermedio  tra  il  terreno  terziario  medio  ed  il  superiore. 

Il  dott.  Curioni  si  trattenne  sui  depositi  marnosi  lacustri  che  trovansi 
a notabili  altezze  lungo  le  spiaggie  del  Lario , ed  il  dotto  prof  Costa  dettò 
le  Prime  linee  di  Geologia  del  Regno  di  Napoli , di  cui  fora  meglio  occupar- 
si quando  vedremo  le  sue  conclusioni  che,  siccome  è promesso,  saranno 
publicate  nel  prossimo  Annuario.  Fra  gli  scritti  trattanti  di  geologia  nel 
presente  anno  meritano  speciale  menzione  i brevi  ma  esatti  e succosi  Cen- 
ni geologici  sui  Colli  Euganei.  Il  prof  Colla  presentò  un  prospetto  della 
quantità  cf  aqua  che  cade  annualmente  allo  stato  di  pioggia  e di  neve  a Par- 
ma dedotta  da  osservazioni  udometriche  di  16  anni,  dal  1828  al  1843;  da 
cui  risulta  che  mediamente  i giorni  piovosi  furono  84,  i nevicosi  12,  la 
quantità  dell’ aqua  centimetri  60,608  e quella  della  neve  8,845.  A que- 
sto quadro  va  pure  aggiunto  un  cenno  dei  maggiori  rovesci  di  pioggia  e 
di  neve,  e di  certi  fenomeni  di  colorazione  presentati  da  queste  meteore.  Il 
gen.  Visconti  offerse  le  posizioni  geografiche  di  diversi  punti  trigonometrici 
delle  Due  Sicilie  dedotte  geodeticamente  dalla  posizione  geografica  del  r.  Os- 
servatorio di  Rapoli  sulla  collina  di  Gapodimonte.  Il  signor  Attilio  Zucca- 
gni  Orlandini,  il  chiaro  autore  della  Corografia  de IV  Italia,  nella  sua  Posi- 
zione astronomica  e misura  della  superficie  delV  Italia , ci  mostra  che  fra  le 
tante  discrepanze  dei  geografi,  discrepanze  dipendenti  dal  non  assegnare 
gli  stessi  limiti  all’Italia,  le  cifre  da  preferirsi  son  le  seguenti:  long,  dal 
meridiano  dell’isola  del  Ferro  dal  24,  15  al  36,  15;  lat.  bor.  dal  35  20 
al  47,  8.  In  quanto  alla  superfìcie  dell’  Italia,  e per  Italia  si  deve  inten- 
dere tutti  i paesi  che  le  appartengono  geograficamente  ed  etnograficamen- 
te, essa  si  può  fare  ascendere  approssimativamente  a miglia  quadrate  geo- 
grafiche 96,179-  Scopo  del  dott.  Frulli  nei  suoi  Studii  fisico-geografici  sul- 
V Italia,  egli  si  è quello  di  dare  una  più  sensata  divisione  geografica  della 
nostra  Penisola  basata  sull’  andamento  delle  catene  dei  monti  e sul  corso 
dei  fiumi.  Divide  egli  pertanto  l’Italia  in  tre  vastissime  chine  o versanti , 
determinati  da  una  pendenza  comune  e quindi  da  una  data  direzione  di 
aque;  e questi  sono  1.  versante  nordico  o alpico,  costituito  da  quella  re- 
gione compresa  fra  le  Alpi,  il  Po  e l’Adriatico  ; 2.  il  versante  orientale  che 
comprende  la  regione  situata  fra  P Appennino,  il  Po  e l’Adriatico:  3.  il 
versante  occidentale  ossia  la  regione  fra  P Appennino  e il  Mediterraneo. 
Egli  poi  suddivide  ognuno  di  questi  tre  in  altri  7 minori  versanti,  o clivi, 
denominati  dai  monti  o dai  fiumi  che  ne  formano  i limiti  o li  traversano.  - 
Il  signor  Brupaclier  di  Milano  scrisse  alcune  pagine  sul  miglior  uso  delle 
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carte  geografiche,  dove  inculca  la  propagazione  del  metodo  di  rappresenta- 
re le  montagne  in  rilievo,  come  da  molto  tempo  praticano  gli  Svizzeri  e 
da  poco  1’  ufficio  topografico  di  Monaco.  - Il  maggiore  Porro  diè  alcuni 
Cenni  intorno  una  carta  generale  dei  dintorni  di  Genova  fatta  per  servire 
come  piano  direttore  dei  lavori  delle  fortificazioni ; - il  cav.  D’Agostino  una 
Sommaria  descrizione  delle  reali  fonderie  di  Napoli , - ed  il  barone  d’ Ondes 
Reggio  un  breve  cenno  sulle  manifatture  di  Sicilia.  - L’avvocato  Matteo  De 
Augustinis  poi  arricchì  l’Annuario  di  più  scritti  quali  sono:  Delle  princi- 
pali cagioni  che  menomano  il  naturale  aumento  della  popolazione  nelle  Due 
Sicilie  - DeiV  indole  e dei  costumi  della  Sicilia  continentale  - Della  pesca  del 
corallo  di  Torre  del  Greco  nel  Regno  di  Napoli  - Del  manicomio  aversano  - 
Del  monte  Gargano  e de?  suoi  marmi  - Del  raccolto  dei  cereali  nelle  Due  Si- 
cilie. Dal  primo  scritto  si  ricava  che  le  cause  per  cui  la  popolazione  non 
segue  quella  legge  d’ aumento  eh’  essa  segue  negli  altri  stati  si  devono  ri- 
ferire alla  condizione  fisica,  industriale  ed  economica  del  paese.  Dal  secon- 
do che  il  continente  napoletano  ha  4 tipi  diversi  per  indole  e per  costumi, 
vale  a dire  il  napoletano  propriamente  detto,  il  calabrese,  il  pugliese  e l’a- 
bruzzese, e che  il  resto  non  è che  una  modificazione  di  questi.  Dal  terzo 
s’impara  che  la  pesca  del  corallo  si  fa  quasi  esclusivamente  dagli  abitanti 
di  Torre  del  Greco,  bellissima  terra  con  circa  18000  abitanti  a sei  miglia 
da  Napoli,  otto  volte  distrutta  dall’ ire  del  Vesuvio  ed  otto  rifatta  più 
splendida  di  pria  dal  prepotente  amore  del  suolo  natio.  I paraggi  di  Bona 
in  Africa  superano,  per  l’abbondanza  del  corallo,  tutti  gli  altri:  dopo  Bo- 
na vien  Tunisi,  e poi  Sardegna  e Corsica:  in  queste  pescasi  del  corallo 
bianco,  il  più  raro  e nobile  de’  coralli,  avvegnacchè  il  nero  sia  quasi  intro- 
vabile. Il  capitale  circolante  impiegato  dai  Torresi  nella  pesca  suddetta  si 
valuta  a circa  400,000  ducati.  I pericoli  che  corre  quella  gente  negli  otto 
mesi  della  pescagione,  vi  toccano  il  cuore.  Il  quarto  scritto  vi  dice  che  il 
manicomio  d’ Aversa  presso  Napoli  accoglie  dai  6 agli  800  pazzi  de’  due 
sessi;  che  di  questi  pazzi  un  terzo  son  donne,  che  i celibi  vi  sono  il  dop- 
pio dei  maritati,  i vedovi  la  metà  di  questi  ec.  - Dal  quinto  si  apprende 
che  il  monte  Gargano  in  Capitanata  è un  gruppo  isolato  di  monti  distac- 
catosi dagli  Appennini  per  cacciarsi  nell’Adriatico;  che  tutto  compreso 
ha  200  miglia  di  perimetro  e che  è il  più  ricco  monte  d’Italia  per  bellez- 
za, lusso  e varietà  di  vegetazione  e di  prodotti,  quali  sono  per  esempio  la 
manna,  le  gomme,  le  resine,  e soprattutto  i marmi,  gli  alabastri  e le  pie- 
tre litografiche.  Nel  sesto  poi  l’infaticabile  avvocato  asserisce  che  1’ espe- 
rienza costante  assicura  che  ogni  cinque  lustri  ritornano  le  fasi  della  pro- 
duzione. Ma  a questi  tre  ultimi  autori,  per  tacere  di  tant’ altri  regnicoli, 
siami  permesso  di  consigliare  uno  studio  un  po’più  profondo  della  lingua 
che  si  parla  e si  scrive  al  di  qua  del  Garigliano:  mi  credano,  se  si  lascie- 
ranno ire  a quella  loro  lingua  e grammatica,  in  breve  correremo  rischio 
di  non  intenderci  più. 

Il  cav.  Gibrario  diè  un  Cenno  sidla  formazione  progressiva  della  mo- 
narchia di  Savoja  da  Umberto  dalle  Bianche  Mani,  conte  d’Aosta,  di 
Nyon  ec.  verso  il  1030,  fino  al  regnante  Carlo  Alberto.  - La  memoria 
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del  cav.  Carbonazzi  sulle  Opere  di  publica  utilità  nelV  isola  di  Sardegna , 
meriterebbe,  per  l’ importanza  sua,  d’essere  piuttosto  riprodotta  comesta 
che  compendiata;  ma  i brevissimi  limiti  che  mi  sono  imposti,  non  mi  per- 
mettono di  dire  se  non  pochissimo.  La  condizione  della  Sardegna,  isola  un 
tempo  tanto  importante  per  la  sua  situazione  e la  sua  feracità,  era  fino  a 
questi  ultimi  tempi  deplorabilissima  specialmente  a cagione  della  mancanza 
di  vie  di  comunicazione  causa  ed  effetto  a vicenda  di  grande  spopolamen- 
to. Sotto  re  Carlo  Emanuele  I il  ministro  Bogino,  pensò  a riaprire  e riatta- 
re le  vie  d’interna  comunicazione,  a riordinare  le  due  università  di  Caglia- 
ri e Sàssari,  i monti  granatici  e nummarii,  (1)  il  barroncellato,  (2)  e ad 
incoraggiare  ogni  ramo  di  scienza  e d’ industria.  Sennonché,  morti  quei 
due,  il  felice  andamento  di  queste  sagge  istituzioni  arrestossi  fino  al  1815. 
In  quest’epoca  si  ricominciò  a dar  mano  ai  provvedimenti  che  lo  stato  del 
paese  esigeva,  de’  quali  gran  parte  fu  mandata  ad  affetto  sotto  Carlo  Fe- 
lice. Ma  si  fu  veramente  sotto  l’ attuale  sovrano  che  si  diede  o non  s’ in- 

(i)  I monti  granatici  e numerarli  sono  stabiliti  in  ogni  comunità  a be- 
nefizio speciale  dell’agricoltura.  Dai  primi  i coltivatori  ricevono  in  prestito 
il  grano  per  seminare,  che  restituiscono  poi  al  raccolto  con  un  piccolo  in- 
teresse che  consta  a un  dipresso  della  differenza  fra  la  misura  colma  e la 
misura  rasa  Dai  monti  nummarii  ricevono  denaro  in  prestilo  per  sopperire 
ai  lavori  agricoli;  e le  restituiscono  al  monte  a determinate  epoche  con  te- 
nuissimo interesse.  Il  fondo  ne  è accresciuto  da  lasciti  di  pie  persone,  da  de- 
terminati seminerii  sopra  terre  publiche  fatti  in  comune,  e dai  predetti  in- 
teressi. 

0)  Il  barroncellato  è una  vera  assicurazione  contro  i furti  di  campagna. 
Un  capo,  avente  nome  di  capitano  dei  barroncelli,  è proposto  dal  comune 
e nominato  dal  vice  re.  Esso  sceglie  quindi  un  luogotenente  ed  una  compa- 
gnia di  uomini  robusti,  attivi  ed  intelligenti  presi  fra  i possidenti.  A questa 
compagnia  è commessa  la  guardia  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’agricoltura. 
I proprietarii  pagano  un  tanto  all’anno  --  per  ogni  giogo  di  buoi,  per  ogni 
cavallo,  infine  - per  qualunque  oggetto  che  vogliono  assicurare;  la  quale  as* 
sicurazione  però  è per  tutti  obbligatoria  per  quanto  concerne  alle  terre  ed 
ai  seminati  che  si  assicurano  in  ragione  del  numero  dei  gioghi  impiegati.  Me- 
diante la  dichiarazione  che  fa  ogni  proprietario,  accompagnata  da  una  de- 
scrizione degli  oggetti  assicurati,  venendo  egli  a ricevete  danno  nei  semina- 
ti od  essendogli  involati  bestiami  od  attrezzi,  ha  la  certezza  d’ esserne  rim- 
borsato dalla  compagnia  dei  barroncelli  se,  dopo  la  sua  dichiarazione,  non 
gli  sia  fra  tre  giorni  riconsegnato  l’oggetto  smarrito  o trovalo  Fautore  del 
danno,  contro  cui  procede  d’altronde  la  stessa  compagnia.  Al  termine  d’o- 
gni  anno  i barroncelli  dividono  fra  loro  la  parte  che  può  rimanere  fra  il 
contribuito  ritirato  ed  i danni  pagati  o vi  aggiungono  del  proprio  la  parte 
mancante.  E siccome  ad  ogni  più  ricco  proprietario  può  toccare  d’essere  ca- 
pitano; e ad  ognuno  poi  d’essere  harroncello  nel  corso  per  esempio  d’un 
novennio,  cosi  puossi  dire  che  sia  questa  uu’istituzione  di  quasi  mutua  as- 
sicurazione. - Volli  far  conoscere  anche  questa  istituzione  non  già  perchè  io 
la  ritenga,  per  popoli  civili  tanto  utile  quanto  quella  dei  monti  granatimi  e 
nummarii,  ma  per  porgere  un’altra  prova  di  quel  gran  fatto  che  quando  la 
società  officiale  e costituita  non  può,  o non  vuole  o non  sa  tutelare  i 
suoi  menbri  è pura  forza  che  questi  s’uniscano  e procurino  di  fare  quello 
che  spetterebbe  ad  essa.  In  questo  fatto  tutte  le  associazioni  antiche  e mo- 
derne, d’ogni  sorta,  troveranno  se  non  intera  una  scusa,  certo  uaa  spiegazio- 
ne soddisfacente. 
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tralascia  di  dar  compimento  ad  istituzioni  cotanto  benefiche  e necessarie. 
Le  vie  compite  od  in  corso  di  esecuzione  metteranno  in  comunicazione  il 
mare  del  mezzogiorno  con  quello  del  settentrione,  e quello  di  ponente  con 
quello  di  levante:  in  tutto  formeranno  uno  sviluppo  di  800  chilometri  di 
cui  340  sono  già  fatti.  Affine  di  far  prosperare  F agricoltura,  e rendere 
più  salubre  l’atmosfera,  il  re  Carlo  Alberto  fece  a privati  larghe  conces- 
sioni di  estesissimi  stagni  e paduli  dal  prosciugamento  e dalla  coltura  dei 
quali  è a sperare  un  gran  bene.  L’ imprendimento  pure  d’  un  pozzo  arte- 
siano, presso  Cagliari,  che  già  si  spinse  alla  profondità  di  150  metri  sotto 
il  livello  del  mare  e della  cui  buona  riuscita  si  hanno  le  più  fondate  spe- 
ranze, è tale  avvenimento  che  potrà  fruttare  alla  Sardegna  immensi  van- 
taggi. E non  solamente  il  commercio  e l’agricoltura  formano  l’oggetto 
delle  incessanti  cure  del  Governo  Sardo,  ma  eziandio  l’umanità  languente 
sotto  il  peso  della  miseria  o della  colpa,  eccitò  pure  la  sua  simpatia,  ed 
ora  veggonsi  fondarsi  spedali  e case  di  ricovero,  e riformarsi  le  carceri. 

Il  cavalier  Antonio  Litta  in  una  piccola  memoria  sul  piede  liprando 
o aliprando,  misura  introdotta  dal  re  Liutprando  (712-744)  , usitata  dal 
secolo  Vili  al  XIII  e forse  ancora  più  in  giù,  in  tutta  quasi  l’ Iialia  ed 
ora  totalmente  smarrita,  prova  che  esso  deve  essere  ritenuto  eguale  a me- 
tri 0,4479. 

Il  capitano  de  Bartolomeis  descrisse  minutamente  F isola  di  Capraia, 
dal  1815  appartenente  al  Piemonte.  Essa  giace  nel  Mediterraneo  al  nord- 
nord-est  della  Corsica  da  cui  un  tempo  dipendeva;  la  sua  superficie  assoluta 
è di  chilometri  quad.  19,55  e la  popolazione  (1844)  è di  soli  750  abi- 
tanti che  trascurando  F agricoltura  dànnosi  al  commercio,  alla  pesca,  alla 
fabricazione  de’  cigarri  ed  al  contrabbando. 

Il  signor  La  Farina,  nella  sua  Relazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo , 
tenta  ridonare  il  perduto  lustro  al  nome  di  quel  Marco  Polo  le  cui  grandi 
scoperte  geografiche  furono  ricompensate  con  sei  secoli  di  scherno  e d’ in- 
credulità : ma  il  tempo  sa  render  giustizia,  ed  il  secolo  nostro  circonda  il 
viaggiatore  veneziano  d’ un’  aureola  di  gloria.  Non  si  sa  ancor  bene  se  Mar- 
co Polo  abbia  scritto  la  sua  relazione  in  latino,  in  provenzale  o in  vene- 
ziano : il  fatto  è che  se  ne  son  fatte  molte  traduzioni  in  più  lingue,  e mol- 
tissime edizioni  dal  1496  al  1844,  ma  tutte  dal  più  al  meno  deturpate  da 
errori.  Il  Marsden  di  Londra  tentò  purgarla  da  questi  e conciliare  le  va- 
rianti de’  nomi  proprii  : ma  anche  dopo  il  suo  lavoro  resta  molto  a desi- 
derare. E in  prova  di  ciò  il  La  Farina  ci  porge  una  serie  di  nomi  accen- 
nanti alla  stessa  regione  ed  allo  stesso  luogo  che  sarebbero  irreconoscibili 
senza  il  soccorso  della  storia  dei  popoli  orientali,  colla  quale  dimostra 
che  Marco  Polo  fu  d’ una  esattezza  mirabile  : ma  che  F immensa  difficoltà 
stà  nel  conoscere  i nomi  che  in  que’  tempi  avevano  le  città  da  lui  rammen- 
tate, e la  traduzione  d’essi  nelle  varie  lingue  d’Asia.  Pare  però  che  que- 
sta difficoltà  sia  stata  tolta  in  gran  parte  dal  signor  Murray  d’Edimburgo 
in  una  nuova  edizione  de’viaggi  di  Marco  Polo.  - Il  capitano  Brizi  presen- 
tò un  Colpo  d'occhio  sulla  republica  di  s.  Marino ; colpo  d’occhio  sicuro 
mediante  il  quale  si  giunge  a conoscere  esattamente  la  condizione  fisica, 
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morale  e politica  di  quest’  anziana  fra  le  republiche.  - Il  dottor  Em.  Re- 
petti inserì  una  Rivista  critica  sopra  un  viaggio  antiquario  per  la  via  Aure - 
li  a da  Livorno  a Roma  del  signor  abate  Pifferi,  nella  quale  rivista  il  dottis- 
simo autore  del  Dizionario  geografico  fisico-storico  della  Toscana,  rivede  ben 
bene  le  bucce  al  signor  Pifferi,  il  quale,  a dir  il  vero,  se  ne  lasciò  scappa- 
re delle  grosse.  - Il  dott.  Guastalla  fermò  P attenzione  sulle  terme  di  Mon- 
falcone,  villaggio  poche  miglia  distante  da  Trieste.  Famigerate  presso  gli  an- 
tichi, furono  ne’successivi  tempi  abbandonate;  ed  a torto;  poiché,  per  quan- 
to ne  vien  detto,  sono  le  terme  più  attive  che  si  conoscono  contro  una  fa- 
lange di  morbi,  essendo  che  accoppiano  le  virtù  delle  altre  sorgenti  solforo- 
se a quelle  dell’  aqua  di  mare.  Esse  sono  ordinariamente  a 30  di  Réaum.  ; 
ma  durante  P alta  marea  la  loro  temperatura  cresce  di  due  gradi.  Usate 
soltanto,  come  son  sempre,  in  questo  intervallo,  riescono  efficacissime. 

Il  colonnello  Degli  Uberti  offerse  un  progetto  di  riattazione  del  por- 
to di  Brindisi,  unico  porto,  forse,  comodo  e sicuro  che  s’incontri  sulla  co- 
sta dell’Adriatico.  Sotto  i Romani  era,  come  ognun  sa,  di  un’importanza 
massima;  ma,  abbandonato  ne’  bassi  tempi,  gl’ interramenti  ne  impedirono 
l’uso,  con  grave  danno  dalla  salute  e degl’interessi  economici  degli  abitan- 
ti : speriamo  pertanto  che  venga  in  breve  restaurato.  - Il  Marmocchi  illu- 
strò 23  mappe  geografiche  del  domenicano  Ignazio  Danti  le  quali  trovansi 
sugli  armadii  del  Palazzo  vecchio  di  Firenze.  Eseguite  in  proiezione  piana 
nel  secolo  XVII  esse,  per  verità,  sono  d’una  rara  bellezza,  e per  que’  tem- 
pi d’una  precisione  non  comune.  - Il  generale  Serristori  chiude  la  prima 
parte  dell’  Annuario  collo  Specchio  che  si  riporta  di  prospetto. 
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SPECCHIO 


DELLA  POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  D’ ITALIA 

COMPILATO  SECONDO  I PIÙ  RECENTI  CONOSCIUTI 
CENSIMENTI 


Abitanti 

8 

° 

S c 

C (1) 

« 

1.  Regno  di  Sardegna 

Terraferma 

4125735 

1838 

Isola  di  Sardegna 

524633 

— 

2.  Principato  di  Monaco 

7200 

1834 

3.  Regno  Lombardo- Veneto 

Provincie  Lombarde  .... 

2558526 

1843 

Provincie  Venete 

2137608 

1840 

4.  Ducato  di  Parma 

485826 

1842 

5.  — Modena 

474524 

1836 

G.  Lucca 

168198 

1839 

7.  Gran  Ducato  di  Toscana 

1513820 

1843 

8.  Republica  di  san  Marino  .... 

7800 

1836 

9.  Stati  Pontifici  

2733436 

1833 

10.  Regno  delle  Due  Sicilie 

Provincie  di  Terraferma  . 

6141859 

1839 

Isola  di  Sicilia 

1954795 

— 

11.  Isola  di  Corsica 

221463 

1840 

12.  Cantone  del  Ticino 

113923 

1837 

13.  Gruppo  di  Malta  

120839 

1841 

Totale  . 

23290185 

La  seconda  parte  dell’  Annuario  componesi  della  Corrispondenza  geo- 
grafica. Essa  in  quest’anno  è abbondantissima  di  notizie  geografiche  e sta- 
tistiche, ma  io  menzionerò  solamente  le  più  importanti.  - Il  Biondelli  diè 
un  Sunto  dei  lavori  presentati  alla  sezione  di  Geografia  nella  VI  Riunione 
degli  scienziati  italiani  in  Milano  ; il  conte  Sanseverino  spedì  al  Ranuzzi 
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una  lettera  sugli  stridii  geografici  e corografici  in  Lombardia  nelV anno  1844, 
da  cui  si  ricava  che  1’  operosità  intorno  a siffatto  genere  di  studii  fu  gran- 
de in  quella  provincia  ; ed  a provarlo  basterebbe  citare  le  Notizie  natura- 
li e civili  sulla  Lombardia  del  Cattaneo,  opera  nella  quale  si  fondono  tante 
altre  pregevolissime  frutto  degli  studii  profondi  ed  accurati  di  varii  dotti 
lombardi;  il  marchese  Mazzarosa  ricorda  i lavori  di  publica  utilità  in  co- 
struzione nel  ducato  di  Lucca  nell'anno  1844,  quali  sarebbero  l’aprimen- 
to  di  nuove  strade  (fra  cui  una  ferrata  da  Lucca  a Pisa)  P erezione  d’  un 
ponte  di  ferro  sul  torrente  Lima,  la  sistemazione  idraulica  del  Serchio  ec. 
Da  ogni  pagina  insomma  di  questa  corrispondenza  emerge  chiaro  che  co- 
me in  Italia  i miglioramenti  d’ogni  fatta  succedono  ai  miglioramenti , così 
(e  ciò  sia  detto  a lode  del  vero  e dell’illuminata  infaticabilità  del  Ra- 
nuzzi)  l’Annuario  di  quest’anno  riuscì  molto  migliore  di  quello  dello 
scorso.  Per  cui  giova  sperare  che,  adulta,  questa  impresa  produca  quei 
frutti  che  ad  ogni  italiano  amante  del  suo  paese  devono  parere  i più  de- 
siderabili. 

G.  CARFARO 

Compendio  Filosofico  della  Religione  Cristiana  Cattolica  - Vene- 
zia, tip.  Naratovich , 1845  - Un  volume  in  8.vo. 

La  religione  è la  radice  del  nostro  essere,  il  primo  nostro  bisogno  in- 
tellettivo e morale;  essendo  un  supremo  bisogno  la  cognizione  degli  esse- 
ri, che  perla  scala  delle  intelligenze  fenomeniche  conducono  al  Sommo,  in 
cui  risiede  l’assoluto  della  loro  contingenza.  Se  l’uomo  pertanto  distingue- 
si  pel  lume  divino  della  ragione , negli  ordini  di  fatto  si  divisa  non  meno 
per  un  carattere  altamente  religioso,  intendendo  per  necessità  di  natura  a 
riconoscere  una  Causa  prima  della  propria  esistenza. 

Queste  riflessioni  ci  correvano  per  l’animo  alla  lettura  dell’opera  an- 
nunziata, che  vide  or  ora  la  luce  coi  tipi  Naratovich  di  Venezia.  Essa  ope- 
ra è il  frutto  delle  profonde  meditazioni  di  un  uomo,  che  da  ZG  anni  tiene 
cattedra  di  scienza  religiosa  in  una  nostra  Academia  filosofica:  opera  at- 
temperata ai  bisogni  della  gioventù  e ai  fini  voluti  da  questo  insegnamento. 
I quali  fini  furono  già  dichiarati  dalla  Sapienza  reggitrice,  allorché  fonda- 
vasi  una  scuola  d’ istruzione  religiosa  negl’  istituti  elementari,  ginnasiali  e 
filosofici  ; non  potendo  riuscire  che  a termine  di  vanità,  d’ incertezza  e di 
danno  ogni  edifizio  di  sapere,  il  quale  non  abbia  a pietra  angolare  la  re- 
ligione. Esigendosi  quindi  espressamente , che  nei  Licei  questo  studio  com- 
prenda i fondamenti  della  religione  cristiana  cattolica,  non  che  l’esposizione 
filosofica  dei  dogmi  e degli  ufficii  del  cristiano , fu  lodevole  l’ intendimento 
dell’  autore  di  trattare  non  una  parte,  ma  il  tutto  dell’  oggetto,  all’appren- 
dimento del  quale  è destinata  la  nostra  gioventù,  e chiunque  sente  il  do- 
vere di  conoscere  filosoficamente  la  propria  religione.  La  cognizione  filoso- 
fica non  è,  nè  può  essere  propria  di  tutti  ; nè  il  popolo  meno  atto  all’eser- 
cizio del  pensiero  potrebbe  poggiare  alla  cima  delle  speculazioni  raziona- 
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li,  a cui  è abituato  l’uomo  pensante  e la  classe  più  colta  della  società.  E 
però  ad  appagare  le  esigenze  di  questi  ultimi  non  basta  una  trattazione  in 
forma  dialogica  o catechistica,  che  si  affa  alle  intelligenze  popolari;  nè  un 
trattato  di  teologia  positiva  dogmatica  e morale,  che  conviene  ai  ministri 
del  santuario.  Per  lo  che  indirizzandosi  specialmente  all’  intelletto  già  abi- 
tuato alla  meditazione  egli  espose  in  forma  filosofica,  compatta,  unificatrice  il 
complesso  delle  verità  naturali  e sovrannaturali,  speculative  e pratiche 
della  religione  cristiana  cattolica,  premettendovi  le  prove  della  necessità 
di  una  rivelazione,  della  sua  esistenza  e dei  fonti  a mezzi  per  apprenderla. 
Ai  quali  fondamenti  estrinseci  aggiunse  V appoggio  intrinseco  dei  principii 
e degli  argomenti  razionali,  onde  ritraggono  maggiore  venerazione  e credi- 
bilità le  verità  d’ordine  naturale  e sovrannaturale.  Imperciocché  la  ragio- 
ne illuminata  e resa  potente  dalla  rivelazione  s’ adopera  di  sollevare  a que- 
ste ultime  uri  lembo  di  quel  velo  augusto  che  le  ricopre,  avvicinandole  e 
collegandole  con  filo  quasi  comprensibile  alle  naturali,  senza  che  le  seconde 
perdano  tanto  o quanto  della  loro  essenza  divina  e misteriosa  II  quale  sfor- 
zo o conato  della  ragione  se  fu  praticato  in  tutti  i tempi  da  scrittori  cri- 
stiani per  dottrina  e virtù  venerabili,  non  vuol  essere  paurosamente  ne- 
gletto nei  nostri,  che  cercano  con  tanta  avidità  1’  alimento  materiale  e ra- 
zionale, tempi  che  per  ciò  positivi  si  addomandano  : positivismo,  che  se 
per  poco  e in  qualche  luogo  si  accontenta  alla  soddisfazione  dei  bisogni  in- 
feriori dell’  umana  natura , non  potrebbe  a lungo  andare  e in  universale 
adagiarsi  che  nel  possesso  del  vero,  del  buono,  del  bello,  in  cui  unicamen- 
te risiedono  la  perfezione  o lo  sviluppo,  la  felicità  o il  ben  essere  dell’  in- 
dividuo e delle  nazioni.  Nè  in  questo  secolo  positivo  gioverebbe  al  fine  in- 
dicato lo  svolgimento  del  vero  religioso  sotto  forma  poetica,  atteggiando 
ad  irnagini  e a sentimenti  il  prodotto  della  ragione  elevata  a Dio;  forma 
adatta  all’educazione  delle  moltitudini,  che  vivono  di  sensi  e d’ imaginazio- 
ne, e certamente  utilissima  in  un’epoca  non  molto  da  noi  lontana  a ricon- 
ciliare alla  fede  lo  scetticismo  e l’ indifferenza  religiosa.  Ma  in  un  secolo 
di  tanto  razionalismo,  che  tenta  invadere  il  campo  positivo  della  rivela- 
zione convertendo  in  fatti  naturali  i sovrannaturali,  le  dottrine  divine  in 
umane,  pensiamo  non  bastare  il  semplice  mezzo  della  bellezza,  pensiamo 
non  pure  necessaria,  ma  utile  una  dignitosa  reazione  con  armi  eguali;  so- 
stenendo cioè  le  verità  religiose  colla  severità  della  ragione,  o infermando 
col  vero  il  falso  razionalismo.  La  dottrina  non  ascolta  che  la  dottrina,  ri- 
dendosi altrimenti  dell’ignoranza  del  ridicolo,  e dell’esagerazione  beffar- 
da e fanatica  de’  creduli  avversarii.  La  leggerezza,  la  superficialità,  V ap- 
pariscenza non  è ora  più  tollerata  nella  letteratura  e nell’  arte  : e lo  sareb- 
be nella  filosofia,  che  tenta  penetrare  nei  profondi  misterii  della  vita,  lo 
sarebbe  nella  religione,  che  scioglie  i più  grandi  problemi  della  nostra  de- 
stinazione 1 

A tutto  questo  ci  sembra  aver  posto  l’ ingegno  1’  autore  nello  scrive- 
re un  Compendio  filosofico  della  religione  cristiana  cattolica.  Scrivendo  un 
compendio  e non  gli  elementi  di  essa,  abbracciò  tutta  la  dottrina  religio- 
sa avviluppata,  a differenza  del  trattato  che  la  presenta  nel  suo  maggiore 
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sviluppo,  a differenza  degli  elementi,  che  danno  con  forma  scolastica  la 
parte  più  elementare  o i principii  più  facili  di  una  scienza.  All’indole  di 
un  compendio  conferiva  il  porgere  le  definizioni  e le  divisioni  congiunte 
alla  stessa  proposizione  per  soccorrere  alla  connessione  del  discorso;  co- 
me pure  le  obbiezioni  in  generale  implicite  o supposte  nella  risposta,  ri- 
movendo per  tal  guisa  ogni  spirito  acremente  polemico,  che  nuoce  ad 
una  pacata  e grave  discussione.  Dicendo  che  in  esso  compendio  è abbrac- 
ciata tutta  la  scienza,  o un  complesso  sistematico  di  cognizioni  religiose 
cristiane  cattoliche,  intendiamo  sempre  le  più  importanti,  le  quali  costi- 
tuiscono la  fonte  delle  minori  che  ne  dipendono,  e che  servono  a maggior- 
mente chiarirle  ed  ampliarle.  Nè  al  più  severo  ragionamento  vien  meno 
il  linguaggio  tutto  proprio,  preciso  o scientifico,  senza  discostarsi  giam- 
mai dalla  terminologia  veramente  cristiana,  massime  nella  rigorosa  espo- 
sizione delle  dottrine  o dei  dogmi  sovrannaturali.  Nel  che  fu  al  certo  con- 
fortato dall’  autorità  di  sant’  Agostino,  il  quale  riconosceva  la  necessità  di 
attemperare  il  linguaggio  di  un  libro  ai  tempi,  ai  luoghi  e alle  persone  per 
ottenere  il  fine  dell’apprensione  del  vero  mediante  la  forma  consentanea 
alla  varietà  dei  bisogni  e delle  intelligenze.  Onde  dallo  stile  e dall’ordine 
di  tutta  la  trattazione  in  discorso  ne  risulta  uno  spirito  eminentemente  fi- 
losofico, utilissimo  ad  ingenerare  negli  adulti  intelletti  una  più  forte  con- 
vinzione delle  esposte  verità;  nè  meno  efficace  dal  lato  formale  ad  abituare 
la  gioventù  alla  ginnastica  del  pensiero:  fine  formale  che  non  vuoisi  nel- 
l’ insegnamento  di  qualsiasi  scienza  dimenticare. 

Discorso  così  in  generale  della  forma  e del  fine  dell’opera,  passiamo 
a considerarla  nella  sua  materia.  Ogni  scienza  morale  deve  prendere  le 
mosse  da  un  fatto  interno,  come  le  fìsiche  da  un  esterno;  metodo  insegna- 
to da  Cartesio  per  le  prime,  da  Bacone  per  le  seconde.  E in  effetto,  1’  au- 
tore nella  sua  trattazione  comincia  da  un  fatto  primo,  intuitivo,  universale ; 
dal  fatto  del  sentimento  e dell’idea  del  dovere;  onde  deduce  l’oggetto  del- 
la scienza  della  religione,  che  definisce  nel  suo  più  ampio  significato:  la 
scienza  dei  doveri  delV  uomo  considerati  fino  nella  loro  origine  prima,  Dio. 
Gettati  nel  libro  primo  i fondamenti  estrinseci  già  accennati  della  religio- 
ne cristiana  cattolica,  entra  nel  secondo  diviso  in  tre  parti  a trattare  pro- 
priamente della  scienza  della  religione,  esponendo  con  ordine  sistematico 
le  verità  morali,  religiose , cristiane , cattoliche,  e premettendo  nel  proemio 
ad  esso  libro  le  fonti  loro.  Nella  prima  parte  sono  dichiarate  le  verità 
speculative  intorno  alla  natura  nostra,  per  quanto  era  mestieri  ad  inferirne 
i doveri,  alla  cui  cognizione  ed  osservanza  intende  una  dottrina  religiosa 
come  ad  ultimo  fine  ; nella  seconda  le  verità  pratiche  intorno  ai  doveri  ; e 
nella  terza  le  verità  pratiche  dei  mezzi  e le  speculative  dei  motivi  ad  os- 
servarli. Ogni  parte  è suddivisa  in  capitoli,  e i capitoli  in  sezioni.  Nel 
capitolo  primo  e nelle  due  sezioni  della  prima  parte  discorre  dell’esisten- 
za di  un  Essere  Necessario,  Infinito  ed  Uno,  Dio  ; de’suoi  attributi  assolu- 
ti e relativi  di  Creatore,  Conservatore,  Reggitore  e Riparatore,  aprendosi 
in  questo  luogo  la  via  a ragionare  con  profondità  filosofico-cristiana  del 
mistero  della  Trinità  e dell’ Incarnazione,  il  primo  dei  quali  gli  serve  di 
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fondamento  all’  istruzione  del  secondo.  Alla  dottrina  intorno  la  Trinità  in- 
travveduta  imperfettamente  dalle  scuole  Indiane  e da  Platone  può  elevarsi 
l’intelligenza  umana  sviluppata  e resa  potente  dalla  rivelazione,  e tuttoché 
essa  non  possa  averne  che  una  cognizione  negativa,  si  applaude  nondimeno 
di  poter  salire  a tanta  altezza,  onde  le  riesce  meno  incomprensibile  la  dot- 
trina fondamentale  delFIncarnazione.  E qui  per  lo  appunto,  dove  la  mente 
dell’  autore  sorretta  dalla  scienza  dei  Santi  Padri  fece,  a nostro  avviso,  le 
prove  maggiori  della  sua  potenza.  Nel  capit.  II  si  svolgono  le  verità  intor- 
no alle  attinenze  primitive  e derivate  dell’  uomo  con  sè  stesso  e co’  suoi  si- 
mili, nonché  quelle  cogli  altri  esseri  conosciuti  dalla  ragione,  tenendo  al- 
trove parola  (§.  102)  dei  rivelati  dalla  religione.  La  seconda  parte  s’ag- 
gira sui  doveri  dell’ uomo,  precedendo  nel  capitolo  primo  la  forma  dei  do- 
veri considerati  nei  loro  caratteri  generali,  e nel  secondo  ragionandosi  del- 
la materia  di  essi,  o dei  doveri  particolari.  Le  tre  sezioni  di  questo  Capi- 
tolo hanno  per  oggetto  l’amore  di  Dio,  e i doveri  che  ne  discendono,  o 
che  sono  mezzi  a quello,  cioè  la  speranza  e la  fede  in  Dio;  l’amore  di  sè 
stesso  e i doveri  da  esso  dedotti  ; e l’ amor  del  prossimo  e i doveri  corri- 
spondenti , dichiarando  prima  i generati  dai  rapporti  primitivi,  poscia 
quelli  dei  derivati.  La  parte  terza  divisa  in  quattro  capitoli  contiene  l’espo 
sizione  dei  mezzi  naturali,  sovrannaturali  ed  ecclesiastici,  e dei  motivi  di 
questa  e di  una  seconda  vita  all’osservanza  dei  doveri. 

Non  consente  l’articolo  di  un  giornale  l'entrare  in  più  minuti  parti- 
colari ; tutto  essendo  collegato  in  guisa  da  formare  del  libro  una  sola  pro- 
posizione, intesa  a convincere  l’intelletto  intorno  alle  verità  naturali,  reli- 
giose, cristiane,  cattoliche.  Ma  non  possiamo  passare  in  silenzio  un’idea 
madre  dominatrice  in  esso  compendio  , la  quale  conferendo  all’  ordine  fi- 
losofico della  trattazione  giova  a mettere  in  maggior  luce,  e a levare  ad 
alto  concetto  l’Istituzione  cristiana  cattolica,  considerata  nei  suoi  primi- 
tivi ed  essenziali  fondamenti.  Una  sola  è la  vera  religione,  la  religione 
della  fede,  della  speranza  e dell’  amore,  che  risponde  ai  tre  fatti  supremi 
della  natura  intelligente,  senziente  e volente  : all’  idea,  al  sentimento,  all’a- 
zione; una  sola,  diciamo,  è la  vera  religione,  come  un  solo  è il  vero  Dio; 
ma  essa  qui  viene  osservata  in  quattro  rispetti , che  formano  altrettante 
faccie  di  un  solo  poligono  : come  religione  o legame  del  dovere,  come  re- 
ligione di  Dio  Creatore,  come  religione  di  Dio  Riparatore,  come  religione 
avente  un  Sacerdozio  infallibile;  la  qual  ultima  abbracciandole  tutte,  rap- 
presenta la  vera  Unità  naturale,  religiosa,  cristiana  e cattolica.  Quindi  la 
ragione  partendo  dall’idea  del  dovere  s’innalza  a Dio  autore  e sanziona- 
tore  di  esso  dovere,  e la  rivelazione  venendo  in  suo  aiuto  completa  ed  ac- 
certa le  dottrine  naturali  e religiose,  e le  perpetua  e mantiene  nella  loro 
integrità  e santità  sino  alla  consumazione  dei  secoli  all’ombra  di  un’  auto- 
rità infallibile,  la  Chiesa.  Onde  chiaro  è,  che  per  Vendine  della  trattazione 
scientifica,  le  prove  razionali  nelle  dottrine  della  religione  naturale  do- 
vettero entrare  innanzi  alle  prove  dell’  autorità  scritta  e tradizionale,  ele- 
vando così  la  scienza  della  religione  alla  maggiore  dignità  filosofica,  e sod- 
disfacendo insieme  alle  esigenze  di  una  ragionevole  filosofia.  L’ esercizio 
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della  ragione  nelle  materie  religiose  è il  più  splendido  omaggio,  che  noi 
diamo  alla  religione,  è il  più  degno  tributo  di  lode  che  porgiamo  a Dio, 
autore  della  ragione  insieme  e della  rivelazione:  esercizio  or  tanto  più  ne- 
cessario, che  una  smodata  ragione  speculativa  abborrendo  dal  volgare  an- 
tropomorfismo, tenta  gettarsi  nell’ abisso  del  panteismo  per  comprendere 
la  maniera  dell’esistenza  delle  cose,  che  in  ogni  sistema  riesce  egualmente 
incomprensibile.  La  conoscenza  del  modo  o del  come  dell’essere  non  è pro- 
pria che  di  Dio  creatore  del  mondo,  mentre  l’ uomo  che  fa  parte  dell’or- 
dine creativo  non  può  che  affermare  le  esistenze,  nell’intelligenza  della 
qual  affermazione  riposa  la  sua  superiorità  sugli  esseri  creati.  Quindi  per 
una  specie  di  reazione  al  dominante  panteismo  filosofico,  pose  l’autore  ogni 
industria  intellettuale  per  dare  un  iniziamento,  a così  dire,  di  comprensio- 
ne ai  misteri  della  religione  naturale,  a capo  dei  quali  siede  la  creazione; 
e medesimamente  adoperassi  nei  misteri  sovrannaturali,  accertandoli  pri- 
ma colla  rivelazione,  e poscia  aggiungendo  quanto  può  asserire  diretta- 
mente  la  ragione  o per  provare  eh’  essi  non  vi  contraddicono,  o per  dimo- 
strarne la  cognizione  necessaria  ed  utile,  o per  togliere  e scemare  la  ritro- 
sia della  fede  nelle  materie  superiori  alla  ragione. 

Concludiamo,  raccomandando  quest’opera  forse  non  molto  erudita, 
ma  certamente  pensata,  alla  studiosa  gioventù  de’  nostri  Licei,  che  appli- 
ca l’ingegno  alla  scienza  della  religione,  e a chiunque  intende  ad  ordinare  e 
connettere  sistematicamente  le  proprie  cognizioni  morali,  religiose,  cri- 
stiane e cattoliche  ; sconvenendo  ad  uno  stato  d’ intellettuale  coltura  l’ i- 
gnoranza  delle  più  sublimi  ed  utili  verità,  le  verità  religiose  e morali.  La 
quale  raccomandazione  pensiamo  trovare  un  appoggio  nel  presente  fervo- 
re degli  studii  religiosi  presso  le  più  colte  nazioni,  e deve  trovarlo  spe- 
cialmente fra  noi,  che  fummo  sempre  i difensori  delle  dottrine  ortodosse 
contro  i dotti  avversarii  dell’  eterodossia.  A cui  mettiamo  suggello  col  vo- 
to autorevole  di  un  uomo  dottissimo  (1),  che  lamentando  il  divorzio  reli- 
gioso e scientifico  del  secolo  scorso  pronunziava  dalla  cattedra  inaugurale 
della  nostra  Università  : la  scienza  sia  amica  della  religione , la  religione 
della  scienza. 

VINO.  DE  CASTRO 


(1)  Discorso  inaugurale  letlo  nella  grand? Aula  delV  I.  R.  Università 
di  Padova  dal  prof.  ab.  Felice  Dianin  - Padova . 


BELLE  ARTI 


DI  UN  NUOVO  DIPINTO  A FRESCO  DI  RAFFAELLO 
IN  FIRENZE 


A molti  parve  inconcepibile  sempre  come  Raffaello,  che  più 
volte  venne  in  Firenze,  a lungo  qui  soggiornò,  e la  dimora  eb- 
be consolata  da  dilette  amicizie;  qui  ove  tutte  cose,  l’armonio- 
sa favella,  il  cielo,  le  gioconde  colline,  i monumenti,  F amabil- 
mente varia  ilarità  del  popolo,  doveano  vie  più  avviarlo  a quella 
squisita  grazia  che  s’ intravvede  in  ogni  colpo  del  suo  pennello, 
e gli  diè  F ali  robuste  a farsi  F angelo  dell’  arte , non  desse  mai 
opera,  finché  qui  tenne  la  stanza,  a lavoro  di  tanta  lena,  da  at- 
testarlo quel  grande  che  empì  di  maraviglia  il  mondo  colle  Ca- 
mere Vaticane. 

I non  molti  dipinti  eh’  egli  condusse  mentre  stette  in  Firenze 
rivelano,  sì,  un  sommo  artista,  ma  nessuno  di  certo  può  soste- 
nersi paragonabile  alle  grandi  imprese  che  a Roma  lo  immorta- 
larono. Solo  in  quest’ ultimi  giorni  il  caso,  o piuttosto  il  vivo  amo- 
re e la  vera  intelligenza  dell’  arte,  valsero  a far  conoscere  tale 
un’opera  di  lui,  da  poter  reggere  al  confronto  delle  sue  più 
famose. 

V’è  nella  via  di  Faenza,  ove  fu  l’antico  monastero  delle  mo- 
nache di  Sant’ Onofrio  dette  di  Foligno,  un  ampio  magazzino 
che  un  tempo  serviva  di  Refettorio  alle  buone  suore.  Da  chi  ne 
divenne  in  seguito  il  possessore  fu  quel  luogo  appigionato,  pri- 
ma ad  uso  di  trattura  di  seta,  poi  ad  un  inverniciatore  di  carroz- 
ze che  ancor  vi  tiene  la  sua  officina.  In  fondo  a quel  vasto  salone, 
precisamente  nella  parete  che  sta  di  contro  alla  porta,  vedesi  un 
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grande  affresco  figurante  il  Cenacolo,  il  quale  si  estende  quasi  1 4 
braccia  pel  largo,  ed  in  alto  va  foggiato  a semicerchio.  Il  padrone 
del  luogo,  stimando  quell’  opera  degna  di  qualche  considerazione, 
invitò,  è già  lungo  tempo,  alcuni  intelligenti  ad  esaminarla;  ma 
F abbandono  in  cui  giaceva,  e il  molto  sudicio  da  cui  andava  ri- 
coperta, non  permise  a quelli  di  ravvisarne  il  sommo  merito. 
Pochi  anni  sono  però  alcuni  artisti  più  attentamente  considerando- 
la; e facendo  conto  di  quel  non  so  che  d’arcaica  ingenuità  che 
vi  traspariva,  la  tennero  o come  un  lavoro  venuto  dalla  scuola 
umbra,  e forse  anche  del  Perigino  stesso,  ovvero  come  cosa  deri- 
vata dal  Ghirlandaio,  di  cui,  almen  ne’meccanismi,  conserva  qual- 
che ricordanza. 

Fra’varii  che  colà  si  portarono  vi  furono  pure  due  giovani 
che  amano  di  veggente  amore  l’arte  italiana  surta  nel  decimo- 
quarto  secolo,  fiorita  nel  susseguente,  giunta  al  suo  apogeo  nei 
primi  anni  del  decimosesto;  ne  apprezzano  i pregi,  ne  conosco- 
no i magisteri,  perchè  alle  castigate  forme  di  quella  educarono 
l’agile  ingegno  (i).  Tosto  che  essi  videro  quel  dipinto,  non  so- 
lo sostennero  essere  eccellente,  ma  superiore  a quanto  potè  fare 
il  Perugino  mai;  e quindi  doversi  considerare  come  uno  fra  i 
più  preziosi  del  Sanzio,  perchè  colorito,  disegnato  e concepito 
in  quel  modo  angelico  ch’egli  solo  seppe  arrivare. 

Figura,  come  accennai,  V ultima  Gena  di  Cristo,  quando  Gesù 
dice  agli  Apostoli  : Io  vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà  (2).  La 
composizione,  che  a molti  ancor  teneri  dell’  aggruppare  teatrale, 
potrebbe  parere  simmetrica  troppo  od  aridamente  povera,  racchiu- 
de in  vece  la  più  savia  e profonda  osservazione  del  vero.  Essa  è 
ciò  che  veramente  dovea  essere;  un  placido  conversare  di  santi 
uomini  ad  una  tranquilla  cena,  ove  non  doveano  mostrarsi  quei 
varii  aggruppamenti  che  possono  venire  acconci  ad  un’azione  agi- 
tata. In  essa  si  vede  chiaro  che  l’artista  ad  altro  non  mirò  se 
non  a manifestare  que’  primi  effetti  di  sorpresa  e di  sdegno  che 
negli  Apostoli  erano  suscitati  dalle  dolorose  parole  del  Cristo. 
Quindi  ne  viene  che  tutti  i movimenti  loro  si  rimangono  come 
sospesi,  e li  sguardi  de*  più  fra  essi  si  drizzino  ad  indovinare  la 
causa  dell’amara  profezia.  Con  fine  avvedutezza,  figlia  anch’es- 

(1)  I Sigg.  Ignazio  Zotti  e Conte  Carlo  della  Porta. 

(2)  S.  Matt.  Cap.  XXVI.  v.  21. 
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sa  di  lunghe  e pazienti  meditazioni  sul  vero,  si  piacque  Raffael- 
lo mostrare  agitati  da  forti  affetti  quelli  che  più  stanno  vicini  al 
divin  maestro,  anziché  li  altri  i quali  siedono  dall’ una  parte  e 
dall’  altra,  in  fondo  alla  tavola.  Perchè  appunto  ove  la  mensa  è 
numerosa,  non  v’  è parola,  per  quanto  importante,  che  possa  to- 
sto essere  compresa  da  tutti  quelli  che  siedono  a desco,  special- 
mente  se  lontani  dal  dicitore.  Nessuno  per  altro  qui  s’ alza  dalla 
seggiola  per  ascoltare  o piuttosto  per  giovare  alf  artista  colla  li- 
nea piramidale;  nessuno  s’ atteggia  in  movenze  che  servano  a 
convenzionali  contrasti.  Tutti  si  rimangono  al  lor  posto;  ma  da 
ognuno  traspare  il  sentimento  che  più  gli  si  conviene,  e perchè 
questo  potesse  esser  compreso  meglio  dall’ osservatore,  sotto  cia- 
scheduno de’  personaggi  vi  sta  soscritto  il  nome. 

S.  Taddeo,  s.  Simone,  s.  Filippo  e s.  Giacomo  minore  si  mo- 
strano meno  degli  altri  commossi , perchè  sedendo  essi  a’  due 
capi  della  tavola,  men  degli  altri  compresero  la  terribile  senten- 
za. Quest’ultimo  però  si  volta  al  riguardante  e con  placida  me- 
stizia lo  contempla,  quasi  volesse  dire,  come  la  sublime  tragedia, 
la  quale  stava  per  compiersi,  fosse  originata  dal  peccato  dell’uo- 
mo.  Codesta  testa  mi  pare  una  fra  le  più  scelte  cose  dell’ Urbi- 
nate, giacché  non  sapresti  quale  pregio  in  essa  desiderare:  v’e 
in  quel  volto  una  grazia,  un  sogguardare  sì  delicato,  un  colore 
sì  vero,  un  moto,  una  vita,  che  possono  sentirsi,  ammirarsi,  ma 
non  degnamente  descriversi.  E gli  accrescono  merito  i lineamen- 
ti, i quali  tanto  arieggiano  quelli  notissimi  dello  stesso  pittore, 
da  doverli  forse  tenere  pel  suo  ritratto  medesimo.  Nè  meno  ric- 
ca di  bellezze  è la  testa  dell’  altro  Giacomo , atteggiata  a quella 
mesta  dolcezza,  che  solo  gli  artisti  di  delicato  sentire  possono 
arrivar  col  pennello.  Dignitosamente  severo  mostrasi  invece  An- 
drea, il  forte  che  dovea  più  tardi  sfidare  con  impavido  animo  or- 
rendi supplizii.  Ma  s.  Pietro,  cui  l’ira  traboccava  spesso  impe- 
tuosamente dall’ animo,  mal  sa  frenarsi,  ed  acceso  in  volto  per  la 
collera,  già  stringe  con  una  mano  convulsivamente  il  coltello, 
quasi  volesse  scagliarsi  contro  Giuda  che  sospettò  traditore.  Gio- 
vanni, l’amico  di  Gesù,  dorme  quietamente  dappresso  al  maestro 
che  nel  posargli  in  atto  amoroso  la  mano  sulla  spalla  pare  voglia 
significare,  quello  essere  fra’  suoi  fidi  il  più  immune  da  ogni  so- 
spetto. S.  Bartolommco  guarda  a Giuda  con  pietà  dolorosa,  e 
sospende  di  trinciar  le  vivande  c’ha  dinanzi  con  un  atto  sì  in- 
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genuo,  sì  vero,  che  solo  da  Raffaello  poteva  acquistare  tanta  evi- 
denza. S.  Matteo  mostra  anch’  esso  colla  più  toccante  naturalezza 
un’accorata  maraviglia.  S.  Tommaso  disposto  a dar  tarda  fede 
anche  ai  fatti,  sin  in  quell’  istante  appalesa  V indole  propria  ; im- 
perciocché il  tranquillo  modo  con  cui  versa  il  vino  nel  bicchiere, 
par  quasi  quasi  accusi  una  nube  di  dubbio  che  gli  circola  per  la 
mente.  Singolarmente  mirabile  è poi  questa  figura,  così  per  la 
vita  che  le  brilla  nel  volto,  come  per  la  gentile  movenza  aiuta- 
ta da  correttissimo  disegno  e da  colore  succoso  ed  intonato  tan- 
to, che  solo  può  cedere  all’  altra  vicina  figura  del  s.  Taddeo,  nel- 
la quale  mi  par  lavorato  il  fresco  in  un  modo  cotanto  bello,  con 
un’arte  di  modellare  sì  perfetta,  che  neppure  i sommi  veneziani 
seppero,  a mio  credere,  agguagliare  giammai. 

Ma  dove  in  questo  dipinto  l’altezza  del  concetto  parmi  si  ma- 
nifesti grandissima,  e la  forma  pareggi  l’idea,  è principalmente 
nelle  due  figure  del  Cristo  e del  Giuda:  il  primo  rivelante  dal 
divino  volto  la  calma  e la  serena  pace  del  Dio  che  santificò  la 
legge  dell’ amore l’altro  tutta  chiudendo  nel  torbido  occhio  e 
nella  bocca  ferocemente  mossa  a disprezzo,  un  non  so  che  di  fe- 
rigno  che  mette  paura  ; e v’è  poi  stupendamente  espressa  la  ver- 
gogna del  traditore  che,  conscio  della  propria  colpa,  allorché  s’av- 
vede anche  di  lontana  allusione  ad  essa,  è a mal  suo  grado  for- 
zato di  voltare  altrove  la  faccia,  timoroso  che  i circostanti  non 
ne  indovinino  una  tacita  confessione  nel  suo  smarrimento.  Sin  le 
mani,  l una  rabbiosamente  stringendo  il  prezzo  infame  del  delit- 
to, F altra  posando  quasi  convulsa  sulla  tavola,  dicono  V agitazio- 
ne che  dentro  lo  cruccia.  Mai  forse  quanto  in  queste  due  figure 
Raffaello  si  mostrò  interprete  di  quella  verità  tipica,  la  quale  è 
senza  dubbio  il  mezzo  più  efficace  dell’arte  per  parlare  il  sen- 
timento, commoverlo  e condurlo  a pensare  sugli  intimi  beni  del- 
la virtù,  sugli  strazii  orribili  del  rimorso.  Non  può  esservi,  io 
credo,  anima  suscettiva  d’affetto,  la  quale  mirando  alla  celeste 
calma  che  raggia  dal  volto  di  Cristo,  ed  alle  tempeste  che  lotta- 
no in  quello  di  Giuda,  non  debba  fissare  l’ animo  nella  idea,  pri- 
mo bene  della  vita  morale  essere  la  coscienza  onesta  che  i mali 
terreni  non  teme,  a quelli  del  cielo  drizza  continuo  una  serena 
speranza.  Ecco  come  l’arte  può  farsi  educatrice  del  cuore. 

Ognuno  de’  commensali,  eccetto  Giuda  eh’ è sul  dinanzi  della 
tavola,  siede  su  d’un  ornatissimo  stallo,  riccamente  addobbato 
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d’ima  stoffa  verde  rabescata  da  fogliame  nero,  e dietro  a così 
slarzoso  mobile  vedesi  maestrevolmente  tirata  un’  elegante  archi- 
tettura alla  bramantesca,  cui  sono  fregio  alcuni  pilastri  isolati  che 
digradano  con  sapientissima  prospettiva,  e vanno  da  più  faccie 
coperti  con  gentili  meandrini.  Nel  mezzo  si  schiude  la  campa- 
gna, e là  effigiò  l’artista  la  preghiera  al  Monte  degli  Olivi  men- 
tre i tre  Apostoli  dormono  profondamente.  Quanta  finezza  e grazia 
vi  è mai  in  quelle  piccole  figurine  ! e come  è sublime  il  pensie- 
ro di  presentare  all’  osservatore  la  scena  che  susseguì  la  Cena,  e 
dove  Giuda  compì  il  profetato  tradimento  ! In  mezzo  a dei  ton- 
di che  sono  nel  fregio  da  cui  va  circondato  il  dipinto , veggonsi 
colorite  dalla  stessa  mano  magistrale,  alcune  teste  di  santi,  che 
forse  rappresentano  i protettori  del  convento. 

Lietissimi  i due  giovani  pittori,  che  di  sopra  indicai,  di  ave- 
re in  quest’opera  riconosciuta  la  mano  dell’unico  Sanzio,  comuni- 
carono l’ opinion  loro  e le  salde  ragioni  che  avevano  di  sostenerla, 
a molti  amici  artisti  e non  artisti;  ma  parecchi  de’ primi  sorri- 
sero col  ghigno  della  incredulità;  il  maggior  numero  de’  secon- 
di si  strinse  nelle  spalle  dicendo,  essere  impossibile  che  il  Vasari 
avesse  un  così  gran  lavoro  dimenticato,  egli  che  a minuto  ci  nar- 
rò la  vita  di  Raffaello,  c ne  avea  accennato  quasi  tutte  le  opere, 
e nessuna  delle  principali  omessa.  Ed  anche  concedendo,  conti- 
nuavano, che  il  Vasari  avesse  posto  nel  dimenticatoio  un  così  gran 
fresco,  come  neppur  imaginare  che  l’obliassero  i tanti  e tanti  che, 
dopo  di  lui  sino  a’ nostri  giorni,  scrissero  memorie,  ricordi,  Gui- 
de intorno  a Firenze?  Come  credere  per  esempio  che  il  Richa,  il 
quale  sì  a lungo  trattò  delle  Chiese  fiorentine  storicamente,  e 
parlò  anche  molto  del  convento  di  s.  Onofrio,  lasciasse  senza  ri- 
cordanza un  lavoro  sì  degno  e sì  onorevole  alla  città? 

Tutte  queste  erano  buone  ragioni,  di  certo,  ma  non  valsero 
a torre  giù  i due  giovani  dalla  opinione  loro,  imperocché  se  ne 
raffermavano  ogni  volta  che  tornavano  dinanzi  il  dipinto,  e ve- 
deano  quelle  teste  sì  vere  che  paiono  aver  moto  e parola,  quelle 
mani  in  cui  spesso  il  movimento  d’un  dito  accenna  il  movimen- 
to dell’ animo,  que’  piedi  che  neppure  Fidia,  forse,  seppe  segnar 
più  corretti.  Conoscitori  profondi  di  Raffaello,  di  cui  con  vero 
profitto  studiarono  le  opere  migliori,  non  vedeano  in  questa  nul- 
la di  quel  tratteggiato  che  è sempre  ne’  freschi  del  Perigino,  ma 
invece  il  fare  più  largo  e più  disteso  del  Ghirlandaio  che  qui  Raf- 
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faello  apprese,  e dopo,  con  maniera  più  succosa  e più  modellata? 
portò  nella  Disputa  del  Sacramento;  vi  scorgeano  quella  stessa 
finita  franchezza  di  toccare  i capelli,  quell’arte  squisita  di  contor- 
nare con  una  neutra  scura  le  masse,  senza  urtare  in  durezze,  an- 
zi in  sì  fatta  maniera  il  rilievo  d’ ogni  parte  aiutando,  da  farla 
apparire  quasi  spiccata  dal  quadro  : quella  sua  arte  del  drappeg- 
giare nobile,  grandiosa,  castigata.  Quindi  le  opere  del  Sanzio  fra 
loro  raffrontando,  riconoscevano  una  gran  somiglianza  fra  que- 
sta e il  fresco  di  s.  Severo  a Perugia,  che  rappresenta  una  ss. 
Trinità  con  varii  santi,  ed  è opera  ancor  giovanile  dell’ Urbina- 
te : poi  portando  il  confronto  sui  lavori  ad  olio  della  prima  età 
di  lui,  vi  ravvisarono  il  segno,  crudetto  sì  ma  dottissimo,  che 
appare  nei  due  preziosi  ritratti  di  Angelo  e Maddalena  Doni  che 
ora  veggonsi  a Pitti. 

T utto  questo  per  altro  non  bastava  a persuadere  gli  incredu- 
li che  volevano  prove  anco  più  salde  delle  analogie  e de7  confron- 
ti, per  dissipare  ogni  oscillazione  ; e i buoni  giovani  le  cercarono 
con  rara  pazienza  negli  archivii  e nei  codici,  ma  finora  invano. 
Fra  le  molte  carte  del  convento  di  s.  Onofrio  che  si  conservano 
nell7  archivio  delle  Riformagioni,  neppur  una  rammenta  il  pre- 
zioso fresco.  Pur  non  si  perdettero  d’animo:  rintracciarono  al- 
lora se  mai  in  qualche  angolo  del  vasto  affresco  vi  fosse  il  no- 
me, una  sigla  almeno,  che  indicasse  l’insigne  pennello  da  cui  fu 
colorito  ; ed  avventuratamente  nella  orlatura  che  circonda  al  collo 
la  tunica  del  s.  Tommaso,  rinvennero  le  seguenti  lettere  scritte 
in  oro,  e di  questo  modo  disposte.  Una  R appena  visibile  e se- 
mi-corrosa va  seguita  da  una  A quasi  informe  , e da  una  sigla 
composta  da  una  P collegata  con  una  L : poi  tien  dietro  la  ci- 
fra FRS  dove  la  S s’intreccia  insieme  alla  i?;  indi  un  meandri- 
no,  poi  forse  la  parola  ANNO , di  cui  non  apparisce  chiara  che 
la  O . Dopo  viene  un  fregi  etto  che  par  quasi  una  N,  e quindi  il 
millesimo  formato  da  una  M,  da  una  D guasta  assai,  e dove  pre- 
cisamente finisce  la  spalla,  da  una  Y a cui  par  preceda  altro 
meandrino  simile  al  primo.  Tosto  rinvenute  codeste  lettere,  in 
cui  non  potea  cader  dubbio  si  dovesse  riconoscere  P abbreviature 
di  Raphael  Urbinas  i5o5,  è facile  imag  inare  quanto  i due  ar- 
tisti ne  fossero  contenti.  Aveano  così  in  mano  un  fatto  irrecusa- 
bile da  opporre  agli  avversarii  dell’ opinion  loro  (i). 

(1)  Questa  mattina  ripulendo  il  sig.  Zotti  la  tunica  del  san  Pietro, 
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Così  preziosa  scoperta,  che  onora  veramente  lo  squisito  discer- 
nimento de’  due  giovani,  deve  far  lieta  Firenze  che  ora  è certa 
di  possedere  una  fra  le  più  vaste  e più  belle  opere  del  Sanzio. 
La  scoperta  è ancor  più  preziosa,  perchè  vale  a fissare  con  si- 
curezza una  delle  epoche  in  cui  dimorò  Raffaello  a Firenze,  epo- 
che fin  adesso  incerte  assai  e che  forse  furono  intenebrate  ancor 
più  da  qualche  scrittore  che  pretese  appurarle.  Io  però  son  d’av- 
viso che  se  il  nostro  fresco  ebbe  il  suo  compimento  nell’anno 
citato,  si  avesse  nel  precedente  il  cominciamento.  Non  mi  indu- 
ce già  a pensar  questo  la  pretesa  lettera  commendatizia  della 
Duchessa  d’ Urbino  al  Gonfaloniere  Soderini  colla  data  1 Otto- 
bre i5o4,  perchè  soche  ragionevolmente  è tenuta  apocrifa  (1), 
ma  lo  sospetto  vedendo  che  ignorasi  compiutamente  quali  opere 
Raffaello  conducesse  nel  i5o4  oltre  la  tavoletta  dello  Sposalizio 
per  Città  di  Castello,  che  adesso  è primo  ornamento  della  pina- 
coteca di  Milano,  tavoletta  in  cui  stà  scritto  appunto  quell’an- 
no (2).  Tanto  siamo  al  buio  di  quanto  facesse  il  Sanzio  in  quel- 
la epoca,  che  d’ ordinario  i biografi  di  lui  sogliono  tenere  come 
eseguiti  allora  molti  fra  dipinti  che  non  hanno  data  certa,  e ser- 
bano maniera  alquanto  peruginesca.  Non  è così  dell’  anno  susse- 
guente i5o5,  giacché  allora  troviamo  Raffaello  a Perugia  occu- 
pato in  tre  grandi  opere.  Tali  erano  la  tavola  dei  padri  Serviti, 
la  Madonna  con  Gesù  in  grembo  circondata  da  varii  santi  per 
le  religiose  di  s.  Antonio  ; ed  il  grandioso  fresco  pe’  Camaldoli 
di  s.  Severo.  A tutto  questo  ponendo  mente,  parmi  si  possa  a giu- 
sta ragione  congetturare  che  nel  nostro  Cenacolo,  Raffaello  spen- 
desse buona  parte  del  i5o4  e che  solo  nel  i5o5  lo  compisse: 
ed  appena  compiutolo  si  portasse  a lavorare  in  Perugia.  Ciò  vien 
meglio  confermato  dal  fresco  di  s.  Severo  il  quale  s’accosta  d’as- 

nelF  orlatura  dello  scollato  rinvenne,  fra  mezzo  a molti  ornamenti  che  un 
tempo  erano  messi  d’oro,  da  una  parte  due  lettere  che  parrebbero  SO  dal- 
l’ altra  una  R chiarissima.  Anche  queste  potrebbero  interpretarsi  come  le 
iniziali  di  Sanzio  Raffaello  ; e di  questa  opinione  è pure  il  dottissimo  mio 
amico  dott.  Ernesto  Forster  che  era  allora  presente. 

(1)  Veggasi  l’edizione  italiana  della  Vita  di  Raffaello  del  Ouatremè- 
re  a pag.  36  nella  nota  - ed  egualmente  le  erudite  note  del  sig.  Masselli  al- 
la Vita  di  Raffaello  del  Vasari  nella  edizione  del  Passigli  pag.  516.  ÌNota  15. 

(2)  - 11  Quatremère  dubita  dell’  autenticità  di  questa  data.  V pag.  18 
dell’  edizione  su  citata. 
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sai  al  carattere  del  nostro  : si  vede  cioè  essere  l’ opera  d’ un  gio- 
vane che  comincia  a volare  con  l’ ali  proprie  ; è dessa  il  gradi- 
no intermedio  fra  lo  Sposalizio  di  Milano,  tutto  peruginesco,  e 
la  Disputa  del  Sacramento,  marayigliosa  di  espressione  e di  cor- 
retta originalità  e,  per  quanto  possano  gridare  i pedanti,  il  pri- 
mo quadro  del  mondo. 

In  onta  di  tanti  fatti,  rimaneva  in  taluno  il  dubbio  che  Raf- 
faello mai  avesse  apposto  ne’  suoi  quadri  il  proprio  nome  abbre- 
viato } ma  a dissipare  anche  questo  viene  opportuna  una  tavolet- 
ta figurante  una  Sacra  famiglia,  ed  esiste  in  Fermo  presso  i con- 
ti Maggiori.  In  essa,  che  chiaramente  si  vede  opera  del  Sanzio, 
stanno  le  seguenti  lettere:  R.  S.  V.  P.  P.  E.  S.  17.  À i5oo, 
le  quali  furono  assai  giustamente  interpretate  Raphael  Sanctius 
Urh  trias  pinxit  Perusiae  aetatis  suae:  17  Anno  i5oo  (1).  Me- 
glio poi  si  rimane  provata  P abitudine  che  avea  talvolta  l’Urbi- 
nate, non  solo  di  abbreviare  il  proprio  nome,  ma  d’interporre 
al  millesimo  qualche  meandrino,  quando  si  guarda  alla  Madonna 
col  putto  eh’  era  de’  Niccolini  ed  or  passò  in  Inghilterra,  e fu  in- 
cisa dal  bravo  prof.  Perfetti,  la  quale,  nell’orlo  dello  scollato, 
porta,  interrotto  da  fregi,  l’ anno  in  cui  fu  dipinta,  e subito  do- 
po lascia  scorgere  le  iniziali.  R.  V.  cioè  Raffaello  Urbinate. 

Ma  a raffermare  ogni  animo  il  più  oscillante  vennero  due  di- 
segni originali,  or  posseduti  da  uomini  veramente  degni  di  così 
preziosi  schizzi,  cioè  i due  valenti  artisti  sig.  Giulio  Piatti  pitto- 
re e sig.  Emilio  Santarelli  scultore.  Entrambi  li  enunciati  dise- 
gni presentano  e figure  intere  ed  estremità  che  trovansi  nel  no- 
stro fresco,  e riconosconsi  agevolmente  per  li  studii  preparatorii 
che  a quello  servirono.  Il  disegno  del  sig.  Piatti  è all’  aquerello 
lumeggiato  a biacca  ed  offre,  nelle  movenze  medesime  che  sono 
nel  dipinto,  le  due  figure  del  s.  Pietro  e del  s.  Giacomo  mag- 
giore. Mi  parve  vedere  in  quei  maestrevoli  segni  tutta  P impron- 
ta della  divina  mano  del  Sanzio,  una  sicurezza,  un  gusto  che 
di  certo  non  possono  essere  superate,  e raffermano  la  originalità 
del  lavoro.  Lo  battezzarono  alcuni  per  un  Perugino,  ma  per  po- 
co che  si  conoscano  le  maniere  del  maestro  e del  discepolo,  tor- 

(1)  Vedi  su  questo  dipinto  il  Morceìli  De  Stilo  Inscri'ptionum  p.  476. 
Cornali i nella  Vita  di  Raffaello,  a pag.  52  e nella  nota  relativa.  - Quatre- 
mère  loc.  cit.  pag.  15. 
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na  impossibile  attribuirlo  al  Vannucci  che.  specialmente  ne’ di- 
segni, ove  la  mano  obbedisce  sempre  senza  freni  alla  mente,  esa- 
gera le  convenzioni  delle  sue  pieghe,  squadra  di  soverchio  la  par- 
te inferiore  delle  teste,  e foggia  i piedi  troppo  nodosi  e talvolta 
contorti  ; mentre  Raffaello  invece  conserva  in  tutte  queste  parti 
la  purezza  e la  maravigliosa  sua  grazia.  Nel  disegno,  di  cui  è di- 
scorso, la  sola  testa  del  s.  Pietro  fu  colorita  pure  alFaquerello  con 
tinta  un  po’  accesa,  e forse  il  Sanzio  a ciò  si  condusse  perchè  molta 
della  espressione  del  primo  fra  gli  Apostoli  egli  bramava  risul- 
tasse dall’ infocato  colore  d’un  uomo,  cui  la  collera  sale  al  volto, 
e tentava  con  ripetuti  esperimenti  d’estrinsecare  limpido  il  suo 
concetto.  Intorno  alle  due  figure  segnò  poi,  in  dimensioni  un  pò 
più  grandette,  parecchie  mani  e piedi  con  somma  castigatezza. 
Le  stesse  cose  quasi  possono  dirsi  dell’altro  disegno  posseduto 
dal  Santarelli,  ove  sta  ripetuta  la  figura  del  s.  Pietro  (si  vede 
che  la  gli  stava  a cuore  più  di  tutte)  ed  appena  delineata  l’al- 
tra del  s.  Andrea.  Esso  è pure  in  carta  tinta  lumeggiato  di  biac- 
ca, e siccome  si  mostra  meno  avanzato  dell’  altro  del  Piatti,  così 
potrebbe  si  reputare  come  uno  schizzo  primitivo,  tanto  più  che 
in  esso  è minore  l’accuratezza,  ed  anche  forse  la  correzione.  Per 
altro  nessun  dubbio  può  sorgere  sulla  originalità,  e nella  mano 
del  s.  Pietro  che  tiene  il  coltello,  studiata  a parte  nell’  alto  del 
foglio  in  dimensioni  maggiori,  v’è  tutta  la  grazia  e la  scienza 
di  Raffaello. 

In  mezzo  a tanta  irrecusabile  evidenza  di  argomenti,  una  cir- 
costanza si  rimarrà  sempre  di  non  facile  spiegazione  ; ed  è il  ve- 
dere così  insigne  dipinto,  su  cui  stà  scritto  nome  sì  venerato  e sì 
grande,  restare  per  secoli  non  solo  dagli  scrittori,  ma  anche  dalla 
tradizione  ignorato.  Solo  io  credo  possa  sciogliere  codesto  enigma 
la  riflessione,  che  il  convento  di  s.  Onofrio  apparteneva  a monache 
le  quali  osservavano  rigorosa  clausura.  Per  questa  ragione  il  Va- 
sari non  avrà  potuto  penetrare  in  quel  Refettorio;  e quando  pu- 
re avesse  avuto  alcun  sentore  vi  fosse  là  dentro  un’  opera  del 
Sanzio,  pur  non  avrà  voluto  arrischiar  Raffermarla  tale,  senza 
averla  vista  cogli  occhi  proprii,  giacché  troppo  avrebbe  fìtto  ri- 
dere que’  molti  che  non  P amavano,  se  egli,  artista  e fiorentino, 
avesse  preso  un  grosso  abbaglio  intorno  ad  un  lavoro  da  Raffael- 
lo condotto  in  Firenze.  Il  silenzio  del  Vasari  spiega  abbastanza 
quello  di  lutti  gli  altri  scrittori  venuti  dopo,  ma  non  ispicga  inlie- 
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ramente  quello  del  popolo,  od  almeno  delle  monache  stesse,  che 
pur  sospinte  da  perdonabile  vanità  avrebbero  dovuto  vantare  tan- 
ta gemma,  siccome  appunto  fecero  sempre  quelle  di  santa  Ma- 
ria Maddalena  de’  Pazzi  pel  lor  Perugino,  egualmente  tolto  alla 
vista  degli  amatori  per  la  inesorabile  clausura.  Ma  forse  quelle 
medesime  che  a Raffaello  allogarono  codesto  dipinto,  ignoravano 
quanto  insigne  ne  fosse  Fautore,  e Pignoravano  per  la  eccessiva 
modestia  di  lui,  trascorsa  forse  in  quell’  epoca  lino  all’  avvilimen- 
to per  le  cause  che  or  narrerò. 

Quando  s’ osserva  quel  nome  scritto  in  oro  sulla  tunica  del 
s.  Tommaso,  si  scorge  che  l’artista  medesimo  col  pennello  pre- 
gno della  tinta  preparata  pe’  lumi  del  panno  che  s’affalda  sulla 
spalla,  lo  coprì  all’affrettata  con  alcune  pennellate  a tratti,  qua- 
si volesse  nasconderlo  alla  vista  d’ ognuno.  In  questo  fatto  di  sì 
poca  importanza  in  apparenza,  a me  par  vedere  una  dolorosa  ri- 
velazione delle  funeste  condizioni  a cui  cominciavano  lontanamen- 
te ad  avviarsi  le  arti  d’ allora.  Forse  il  giovanetto  d’ Urbino,  usci- 
to appena  dalla  scuola  del  maestro,  stimandosi  ancor  mal  sicuro 
delle  forze  proprie,  considerò  superbia  apporre  un  nome  a cui 
mancava  il  prestigio  della  fama:  ma  forse  è più  probabile  che 
udendo  da  tutte  parti  rimbombarsi  all’  orecchio  le  lodi  di  Miche- 
langelo, veggendo  le  castigate  opere  proprie  da  que’  gigante- 
schi ardimenti  tanto  lontane  : scorgendo  forse  in  varii  fra  gli  ar- 
tisti d’ allora,  abbandonata  la  sacra  bandiera  del  quattrocento; 
sentendo  dall’ardente  rivale  proclamato  goffo  neWarte  ( i ) il  suo 
Perugino  che  gli  era  stato  duca  e padre,  provasse  come  una  se- 
greta vergogna  del  lavoro  di  s.  Onofrio  , e volesse  distruggere 
quel  nome  che  la  giusta  coscienza  del  merito  proprio  gli  avea, 
in  un  istante  d’esaltamento,  fatto  uscir  dalla  mano. 

Rammentiamoci  che  erano  quelli  i tempi  in  cui  il  Buonar- 
roti tanto  era  rispettato  fin  dalla  legge,  da  fare  aver  la  peggio  di- 
nanzi agli  Otto  al  povero  Perugino,  il  quale  non  potendo  com- 
portare le  ingiurie  ree  da  lui  scagliategli  contro,  ne  domandava 
giustizia  (2).  Rammentiamoci  che  poco  dopo  l’epoca  su  cui  di- 
scorriamo, era  forzato  a partire  deriso  e scornato  da  Roma  quel 
puro  e nobile  ingegno  di  Boccaccio  Boccaccino,  perchè  avea  osa- 

(1)  Vasari  Vita  di  Pietro  Perugino. 

(2)  Vasari  Id.  Id. 
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to  sparlare  di  Michelangelo  (i).  Rammentiamoci  che  si  avvicina- 
va il  momento  in  cui  il  Perugino  dando  termine  alla  tavola  di 
Filippino  Lippi  che  ora  sta  nella  pinacoteca  dell’  A cademia  Fio- 
rentina, ed  altre  dipingendone  per  1’  Annunziata,  ne  guadagna- 
va da’  nuovi  artefici  e beffe  e sonetti  villani,  specialmente  per- 
chè avea  replicati  i vecchi  suoi  tipi.  Rammentiamoci  in  fine  che 
allora  voleasi  il  nuovo  ad  ogni  costo*  quindi  Raffaello,  che  trop- 
po sagace  avea  l’intelletto,  dovette  accorgersi  come  l’ingenua 
sua  opera,  ancor  legata  colle  tradizioni  dell’  umbra  scuola,  anzi- 
ché accrescergli  onore  valesse  a scemarglielo  nel  concetto  degli 
uomini,  perchè  troppo  vicina  alla  via  ch’era  passata  di  moda.  Non 
avessero  i novelli  sistemi,  che  allora  andavano  mutando  l’arte, 
altro  male  operato  che  quello  di  tener  per  più  secoli  nascosta  al 
mondo  cotanta  opera,  ancora  meriterebbero  gravissimo  il  rimpro- 
vero della  critica.  Sventuratamente  produssero  male  peggiore: 
valsero  ad  essere  più  forti  delle  convinzioni  del  grande  Urbina- 
te, e giunsero,  in  parte  almeno,  ad  avviarlo  verso  la  pericolosa 
via  del  gigantesco  rivale. 

L’avventuroso  ritrovamento  di  così  insigne  capo-lavoro  deve 
destar  gioia  viva  e grande  in  quanti  amano  l’arte,  Firenze  e l’Ita- 
lia ; e tanto  più  viva,  perchè  esso,  in  onta  di  sì  lunga  negligen- 
za, presenta  una  bella  conservazione,  e ripulito  ohe  sia  dalle  pe- 
rite mani  dei  due  giovani  che  ebbero  il  merito  di  intravvederne 
i primi  l’ immortale  pennello,  manifesterà  pochissimi  guasti,  e 
solo  anche  nelle  parti  accessorie,  giacché  quasi  nessuna  delle  prin- 
cipali  s offerì  danno.  Consola  poi  ancor  di  più  il  vedere  che  li  at- 
tuali proprietarii  di  quel  luogo  adoperano  ogni  più  diligente  cura 
per  conservare  il  prezioso  tesoro  : e già  assennatamente  ordina- 
rono che  sia  alzato  un  muro  per  dividerlo  dalla  officina  de’  lavo- 
ratori, e salvarlo  così  da  ogni  pericolo  di  inverecondi  insulti. 

Ma  se  per  ora  Firenze  può  starsi  sicura  di  non  perdere  sì 
rara  gemma,  chi  la  raccerta  pel  tardo  avvenire?  forse  potrebbe 
un  dì  o l’altro  mutar  quel  luogo  padroni,  e i nuovi  sì  poco  cu- 
rare il  nome  proprio  e l’ onor  della  patria,  da  abbandonarlo,  da 
distruggerlo  sin  anche.  Forse 'sedotti  dall’oro  straniero,  potreb- 
bero (or  che  la  chimica  ha  perfezionato  i mezzi  di  staccar  i fre- 
schi dalle  pareti)  quello  vendere  per  ricco  prezzo.  - Noi  quin- 


(1)  Vasari  Vita  di  Boccaccio  Boccaccino. 
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di  alziamo  fervidi  voti  affinchè  il  Governo  trovi  modo  a dissipa- 
re anche  codesti  lontani  timori,  e tanto  con  sincera  fiducia  spe- 
riamo, perchè  il  Governo,  cui  è sacra  ogni  gloria  italiana,  e tut- 
te le  protegge  e le  onora  col  senno  e coll’  opera,  il  Governo  che 
ama  di  sì  utile  affetto  la  sua  Firenze,  e volle  con  larghi  dispen- 
dii  riparati  e custoditi  i freschi  di  Andrea  del  Sarto  all’ Annun- 
ziata, a s.  Salvi,  allo  Scalzo,  e gli  altri  di  Fra  Bartolommeo  al- 
F Ospedale  di  s.  Maria  Nuova;  il  Governo  che  ordinò  fosse  tol- 
to il  profano  imbiancamento  da  cui  andava  ricoperta  la  Cappella 
del  Podestà  al  Bargello,  affinchè  ne  uscisse  tanta  luce  d’arte  e 
di  poesia  italiana,  i concetti  di  Giotto  e fimagine  di  Dante,  c’  è ar- 
ra bastevole  a credere  che  nessun  mezzo  verrà  intralasciato  per- 
chè rimanga  sempre  venerata  nel  giardino  d’ Italia  questa  pa- 
gina insigne,  la  quale  è novello  argomento  ad  attestare  quanto 
grandi  un  giorno  noi  fummo,  e quanto,  ora  che  tanto  dall’anti- 
ca grandezza  pur  troppo  siamo  lontani,  ci  corra  almen  debito  di 
onorare,  conservando,  la  nobile  eredità  de’  giganteschi  maggiori. 

Firenze  21  Ottobre  i845- 

p.  SELVATICO 


Togliamo  questo  articolo  dalla  Rivista  di  Firenze  - V importanza  del- 
V argomento  ci  fa  deviare  dalla  massima  stabilita , e finora  rigorosamente  os- 
servata, di  non  riprodurre  alcuno  scritto  degli  altri  periodici  italiani  o stra- 
nieri. GLI  EDITORI 


SESTA  ESPOSIZIONE 


DELL!  SOCIETÀ  TRIESTINI  DI  BELLE  IRTI 

(OTTOBRE  1845) 


Gig.  march . Pietro  Selvatico 

A lei , che  incominciai  a stimare  pel  modo  in  cui  sente  nel- 
F arti  belle,  e per  la  eloquente  ed  efficace  franchezza  con  cui  lo 
esterna:  e che  conosciutola  di  persona,  ed  avuti  seco  lei  degli  arti- 
stici eolloquii  imparai  viemmeglio  a stimare  con  affetto  per  uni- 
formità di  sentimenti;  ho  pensato  indirizzare  alcuni  cenni  sul- 
l’Esposizione attuale  della  Società  filotennica  Triestina;  ingegnan- 
domi imitarla,  non  già  nell’  agilità  ed  energia  dello  stile,  che  il 
mio  ingegno  a ciò  non  varrebbe,  ma  nell’ imparziale  franchezza, 
guidato  dall’  amore  del  bello  che,  siccome  a lei,  a me  pure  riscal- 
da il  petto. 

Corre  l’anno  sesto  dell’istituzione  di  questa  Società  allo  sco- 
po d’incoraggiare  gli  artisti  e d’istruire  il  publico.  Il  primo  è 
in  parte  ottenuto  se  si  risguarda  al  numero  degli  oggetti  aqui- 
stati  ne’  varii  anni.  Ad  ottenere  il  secondo  è ostacolo  la  tassa  di 
cinquanta  centesimi  per  l’ingresso  alle  sale;  gravosa  per  la  mas- 
sa del  popolo.  Converrebbe  lasciar  libero  per  esso  l’ingresso  al- 
meno nelle  Domeniche;  avrebbe  così  nella  giornata  di  riposo, 
questa  parte  troppo  negletta  della  società,  una  ricreazione  educa- 
trice. L’esposizione  quest’anno  è nelle  sale  della  Borsa,  le  quali 
non  sono  le  più  opportune  a tal  uopo.  Nè  col  modo  di  colloca- 
re i dipinti  si  pensa  gran  fatto  a rimediare  alla  luce  non  buo- 
na. Si  pensa  piuttosto  ad  una  simmetrica  distribuzione  da  tap- 
pezzieri per  forma  e grandezza  delle  cornici,  anziché  a proporzio- 
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ilare  le  distanze  alla  maggiore  o minore  finitezza  dei  lavori  ; ed 
alla  conveniente  inclinazione  dei  quadri;  onde  la  luce  riflessa  del- 
la inverniciata  superficie  delle  tele  nòn  impedisse  di  Lene  veder- 
li. Le  poche  cure  di  più  che  queste  avvertenze  costerebbero  ai 
collocatori  degli  oggetti  che  si  espongono,  e a chi  sorveglia  (dal- 
le quali  tanto  dipende  il  loro  buon  effetto)  non  sarebbero  me- 
ritate dalle  affannose  vigilie  eh’  essi  costano  agli  artisti. 

Dugento  sessantuno  sono  finora  gli  oggetti  esposti,  fra  i quali 
pochissimi  quadri  storici,  e codesti  pochissimi  non  tali  da  lascia- 
re impressioni  durevoli.  Di  varii  dipinti  stati  all’esposizione  a 
Venezia,  come  il  Mosè  di  Antonibon,  il  Petrarca  di  Ghedina,  la 
Samaritana  del  Guerin,  una  piazza  d’Udine  del  Cecchini  ec.  non 
farò  parola,  essendosi  già  parlato  d’essi  da  varii  giornali  e dal- 
l’Euganeo  paranco. 

Bezzuoli  — La  partenza  di  Giotto  dalla  casa  paterna,  del 
Bezzuoli,  professore  di  pittura  a Firenze,  è un  lavoro  che  lo  appa- 
lesa pratico  esecutore.  La  migliore  figura  è quella  di  Cimabue 
a cavallo  che  sta  in  mezzo  del  quadro  : gli  è vicino  il  padre  di 
Giotto  raccomandandogli  il  proprio  figlio.  La  testa  di  questo 
vecchio  è fatta  con  molto  sapere  e facilità  : nel  restante  della  per- 
sona v’  è molta  incertezza  di  disegno.  La  figura  di  Giotto,  (quan- 
tunque non  bene  eseguita)  lascia  travedere  l’espressione  che  vol- 
le dargli  l’artista}  la  quale  a me  sembra  giustamente  pensata. 
È esso  in  atto  d’ascoltare  le  raccomandazioni,  gli  avvertimenti 
che  l’ affetto  suggerisce  a sua  madre,  nel  momento  di  vederselo 
staccare  dal  seno;  ma  il  suo  pensiero  è già  in  viaggio,  già  vede 
aprirglisi  dinanzi  il  vasto  campo  dell’arte,  e ne  sogna  le  glorie. 
Le  forme  della  madre  son  goffe,  senza  espressione  e da  cattive 
pieghe  vestite.  Il  cavallo  di  Cimabue,  e 1’  asino  carico  del  baga- 
glio di  Giotto,  sono  trattati  con  singolare  maestria  di  pennello. 
Pochi  pittori  d’animali  potrebbero  fare  altrettanto.  Dello  stile 
di  questo  quadro  e della  prospettiva  meglio  è tacere. 

Paoletli  — Il  cavaliere  Paoletti  è noto  come  compositore  di 
gran  fantasia.  Il  trionfo  di  Mardocheo  ne  è di  ciò  novella  prova. 
La  figura  di  Amano  è la  meglio  sentita  : si  leggono  assai  bene 
nella  sua  faccia  china  a terra,  l’ orgoglio  prostrato,  l’ ira  repres- 
sa per  l’ uffizio  eh’ è forzato  a compiere.  Tutte  le  critiche  di  que- 
sto dipinto  si  comprendono  nel  dire  : che  poco  è in  esso  di  studiato 
dal  vero;  che  è piuttosto  un  diligente  bozzetto  che  un  quadro. 
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Giacomelli  Buondelmonte  e la  figlia  Donati  ; si  riconosce 
per  lavoro  del  Giacomelli  ai  soliti  difetti. 

Miicke  ÌX1 . — Santa  Itha  dipinta  da  Miicke  di  Dusseldorf, 
è lodevole  per  il  buon  disegno  delle  mani  e della  faccia,  e per 
diligente  condotta.  Non  si  sa  comprendere  da  qual  luce  venga 
rischiarata  questa  figura,  non  essendo  nè  quella  della  luna  ap- 
pena visibile  nel  fondo  ; nè  quella  delle  corna  luminose  del  cer- 
vo che  la  precede. 

Martellini  — Il  prof.  Martellini  dipinse  una  Vergine  con 
Gesù  bambino  e con  angeli  tentando  lo  stile  antico  italiano  senza 
sentirlo.  Merita  però  lode  anche  la  buona  intenzione. 

Cianfanelli  - — Il  quadro  di  Cianfanelli  rappresentante  Ren- 
zo che  dà  in  elemosina  gli  ultimi  soldi  che  gli  rimangono,  è ma- 
nierato nel  disegno  e nel  colore  ; pure  alla  sicurezza  del  tocco 
manifesta  un  ingegno  distinto,  ed  è un  vero  dolore  il  vederlo 
traviato.  Cosa  è infatti  quella  posa  academica  di  Renzo  nel  com- 
piere un  atto  di  carità?  Perchè  cosi  esagerate  le  movenze  dei  due 
beneficati  ? E quella  figura  seminuda  in  piedi  modellata  cosi  al- 
P ingrosso  e del  colore  del  fango?  Con  maniere  affatto  diverse 
ed  esecuzione  leccata  ha  dipinta  un’  imagine,  che  di  Madonna  non 
ha  che  il  nome.  Essa  stà  leggendo  su  di  un  libro  che  io,  per  non 
far  torto  all’  artista,  riterrò  per  manoscritto,  benché  abbia  la  for- 
ma comune  d’un  uffizio  della  Madonna. 

V olkhart  V . - Tominz  — Il  quadro  rappresentante  Leo- 
nardo e Blandina  del  Volkhart  è ammanierato  e nel  disegno  e nel- 
l’ effetto.  Quello  rappresentante  Ginevra  ed  Ettore  di  Tominz 
figlio,  è difettoso  nel  disegno  e duro  e di  composizione  imitata. 
Gli  accessorii  sono  trattati  con  qualche  merito.  Ambidue  questi 
quadri  sembrano  studiati  in  teatro,  dagli  abbracciamenti  fra  i 
tenori  e le  prime  donne  assolute. 

Guerin  F.  — I frati  caritatevoli  del  Guerin,  è opera  di  buo- 
no stile  e con  forza  di  colore  dipinta.  Egli  espose  anche  una 
mezza  figura  di  donna,  costume  di  Sonnino,  assai  bene  disegna- 
ta, se  si  eccettui  la  testa.  In  ambedue  questi  dipinti  c’è  poca 
trasparenza  di  tinte  e qualche  eccessiva  durezza  di  contorni. 

Duval  le  Camus  — Duval  le  Camus  rappresentò  un  ritorno 
di  coscritti  marinai.  Il  campo  d’aria,  la  spiaggia  del  mare,  e più 
dappresso,  parte  d’ un  villaggio,  sono  trattate  da  grande  artista. 
E belle  si  possono  pur  dire  le  figure  in  varii  gruppi  naturalmen- 
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te  distribuiti,  benché  si  osservi  delia  trascuratezza  nel  dise- 
gno delle  teste  e delle  mani,  e monotonia  nelle  tinte.  Bella  è par- 
ticolarmente la  figura  del  vecchio  padre  del  coscritto,  il  quale 
imbarazzato  dalla  gioia  e dal  portamento  marziale  del  decorato 
suo  figlio,  sta  incerto  colle  braccia  aperte,  se  debba  essere  il  pri- 
mo all’  abbraccio.  Non  potrei  dirle  quanto  vera  e carina  sia  la 
fanciulletta,  che  con  infantile  curiosità  sta  osservando  un  altro 
padre  ed  un  altro  figlio  coscritto,  che  si  baciano  abbracciandosi. 
Tutto  è vita,  tutto  festa  pel  desiderato  ritorno.  Chi  grida  per  la 
gioia;  chi  si  commove  fino  alle  lagrime.  Ogni  figura,  ogni  detta- 
glio risponde  al  soggetto.  E un  pensiero  reso  compiutamente. 

Fernet  H.  — Il  piu  pregiato  ornamento  dell’esposizione  si 
è un  quadretto  di  V ernet  rappresentante  una  carovana  nel  de- 
serto. Con  verità,  gusto  e disinvoltura  mirabili,  sono  trattati  i 
cammelli;  e particolarmente  il  principale  cogli  oggetti  compo- 
nenti il  bagaglio  di  cui  ha  carica  la  groppa.  Seduto  su  questo 
all’  orientale  vi  stà  la  figura  che  si  dice  rappresentare  lo  stesso 
autore.  Seguitano  altri  due  cammelli  con  sopra  due  persone:  in 
distanza  altri  cammelli  ed  altre  persone  ancora.  Sul  dinanzi  l’a- 
rabo conduttore,  figura  piena  di  vita.  Questo  quadretto,  e per 
la  naturalezza  della  composizione  e per  la  sicurezza  del  tocco,  è 
degno  della  fama  dell’autore;  ed  uno  dei  più  belli  ornamenti  del- 
la raccolta  del  sig.  Hierschel.  Alcuni  trovarono  (ciò  che  a me 
pur  sembra)  non  giustificati  certi  effetti  di  luce  e d’ ombre  get- 
tate ; e la  tinta  fredda  del  cielo  male  accordarsi  colle  tinte  bru- 
ciaticee  del  sabbioso  terreno. 

Buonarotti  — Poco  affetto  seppe  trarre  il  Buonarotti  da  un 
soggetto  fecondo  come  P amore  materno.  La  donna  da  lui  rappre- 
sentata in  atto  d’ allattare  un  bambino,  pare  che  invece  di  mo- 
strare l’amore  cerchi  mostrare  le  poppe. 

Vanni  D.  — Beritola  che  allatta  un  capriolo  di  Vanni.  Non 
saprei  quanto  interesse  possa  destare  questo  soggetto  tratto  dal- 
le Novelle  di  Boccaccio.  Il  colorito  della  faccia  e del  petto  non  è 
bello:,  migliore  è quello  del  braccio.  Buono  è l’insieme  e buone 
le  pieghe.  Di  buon  insieme  si  è pure  la  Properzia  de’  Bossi  scul- 
trice  eseguita  dallo  stesso,  la  quale  non  manca  d’espressione,  ma 
è di  debole  effetto. 

Feroni  P.  — Il  Feroni  non  ha  certamente  mancato  di  cer- 
care l’espressione  della  sua  tradita  nel  pallor  delle  tinte;  che  anzi 
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10  spinse  tanto  oltre  da  ridurre  le  carni  del  colore  della  cartape- 
cora. La  posa  della  mano  sinistra  sarebbe  in  qualunque  caso  ri- 
cercata e non  bella.  Qui  poi  contraria  V espressione,  mentre  col- 
la destra  stringe  convulsivamente  la  lettera  fatale  che  le  rivela 

11  tradimento.  Questo  lavoro  non  manca  di  pregi  parziali.  La 
fatucchiera  dello  stesso  è soggetto  meno  interessante,  ma  d’esecu- 
zione migliore.  Con  molto  sapere  trovo  modellata  la  mano  os- 
suta che  stringe  un  mazzo  di  carte  da  gioco.  In  ambidue  que- 
sti lavori  tentò  il  Feroni  d’arrivare  nell’intonazione  alla  forza 
di  certi  antichi  fiamminghi;  dei  quali  le  tinte  crescono  da  due 
a trecent’ anni  a questa  parte.  Quali  diverranno  i suoi  quadri  se 
avranno  tanto  di  vita  ! 

Ammerling  — La  cosa  migliore  pel  colorito  è uno  studio  di 
testa  di  donna  dipinta  dall’ Ammerling,  che  è pure  il  migliore  dei 
lavori  eh’  io  m’ abbia  veduto  di  quest’  artista.  Egli  lasciò  nel  suo 
viaggio  di  Roma  le  tinte  false  che  adoperava  per  il  passato,  e 
che  pure  gli  fruttarono  tanti  elogi.  Il  ritratto  di  fanciulla  dello 
stesso,  è assai  inferiore  di  merito. 

Pagliarini  — Fra  i ritratti  meritano  lode  speciale  i due  ese- 
guiti da  Pagliarini.  Quello  d’uomo  particolarmente,  ha  un  effet- 
to sì  vero  da  lasciar  poco  a desiderare.  Ho  veduto  a Pirano  un  gran 
dipinto  di  quest’  artista  rappresentante  il  martirio  di  s.  Giorgio  ; 
che  se  nell’insieme  manca  d’armonia,  e le  figure  sono  troppo 
piccole  per  le  proporzioni  del  quadro,  ha  però  qua  e là  dei  pre- 
gi pei  quali  potrebbe  tenersene  qualunque  pittore. 

Induno  D.  — Due  interessanti  argomenti  dipinse  l’ Induno 
con  gran  sicurezza  e sapere.  Un’orfanella  che  prega  presso  la  tom- 
ba de’  suoi  : ed  una  ragazzina  che  offre  de’  fiori  ad  una  imagine 
della  Madonna.  Peccato  che  le  tinte  sieno  false  in  modo  che  le 
carni  sembrano  sudicie,  e presso  ad  incancrenire;  e sieno  anti- 
patici i tipi  delle  fisonomie.  L’ Induno  ha  tale  ingegno  che,  ove  il 
voglia,  può  correggersi  in  breve  da  tali  difetti,  ed  allora  pochi 
giovani  potranno  contendere  in  merito  colle  produzioni  del  suo 
pennello. 

Landelle  — Anfray  — La  giovine  vedova  del  Landelle  è 
una  testa  egregiamente  disegnata.  I lividi  caricati  del  collo  e 
del  polso  della  mano  non  bastano  ad  esprimere  un  dolore  inti- 
mamente sentito.  Il  dolore  qui  espresso  è piuttosto  un  tributo  al 
costume,  come  il  vestito  nero.  La  giovinetta  in  atto  di  preghiera 
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è lavoro  dell’  Anfray.  Essa  ha  gli  occhi  rivolti  al  cielo  ; ma  for- 
se domanda  qualcosa  che  si  trova  sulla  terra  ! nell’  esecuzione  ha 
del  merito. 

Berti  — Per  colore,  e nelle  parti  nude  del  petto  in  ispecia- 
lità,  l’Odalisca  del  prof.  Berti  è una  fra  le  migliori  cose  espo- 
ste. Non  così  pel  disegno.  La  fìsonomia  non  è punto  simpatica  e 
non  esprime  nulla.  L’andamento  delle  parti  coperte  del  corpo, 
non  giustamente  indicato.  Del  Berti  è pure  la  giovinetta  savo- 
iarda che  canta  e suona:  figura  semplice  e vera. 

Se  un  artista  eseguisce  per  ordinazione  dei  lavori  di  soggetti 
non  importanti  o non  degni  della  nobiltà  dell’arte,  potrà  avere 
una  scusa  nei  capricci  o nell’  ignoranza  dei  committenti.  Ma  se 
libero  sceglie,  e manda  ad  una  publica  mostra  soggetti  di  nes- 
suna espressione  od  osceni,  si  deve  dire  che  non  è artista  nel- 
l’ animo. 

Luzzi  G.  — Luzzi  eseguì  una  baccante  lascivamente  sdraia- 
ta, forse  per  dimostrare  le  sue  cognizioni  del  nudo  che  in  alcu- 
ne parti  è ben  fatto. 

Molteni  — La  convulsione  d’un  ridere  smodato,  che  non  può 
durare  che  pochi  istanti,  reso  permanente  nella  tela,  eccita  la 
molesta  sensazione  che  si  prova  alla  vista  di  certi  volti  finti  nel 
carnovale.  Così  non  posso  esser  obbligato  al  Molteni  pel  suo  di- 
pinto rappresentante  il  sorcio  preso . Tanto  più  che  non  trovo  il 
perchè  un  uomo,  per  quanto  sia  rozzo,  debba  tanto  ridere  per 
cosa  sì  consueta.  V’è  pure  una  ripetizione  del  tema  suo  predi- 
letto : un  fanciullo  spazzacamino  tutto  insudiciato  di  fuligine  che 
sta  soffiando  su  d’ un  tizzone  acceso.  Mi  sembra  caricata  la  luce 
che  il  tizzo  manda  ad  illuminare  la  faccia. 

Verheyden  F.  — La  Madre  sospettosa  di  Verheyden;  do- 
po d’aver  visitati  varii  luoghi  in  cui  dubitava  potesse  trovarsi 
qualcuno  che  se  l’intendesse  colla  figlia,  saliti  alcuni  gradini, 
stà  per  rientrare  in  cucina.  Una  ragazza  dal  piè  leggero  la  se- 
gue a qualche  distanza.  Frattanto  accostando  l’indice  della  destra 
alla  bocca  in  atto  d’intimare  silenzio,  sporge  colla  sinistra  verso 
lo  spettatore  una  chiave;  il  quale  si  sente  spinto  ad  allungare  la 
mano  e prenderla  ; tanto  il  braccio  che  l’ offre  è hello , solleti- 
cante l’agile  figura,  simpatica  la  fìsonomia  animata  da  furbesco 
sorriso.  Alcuni  trovarono  lunga  di  gamba  la  giovinetta.  Gli  ac- 
cessorii sono  trattati  con  tanta  verità  e gusto  da  non  dire. 
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Brackelaer  — La  madre  amorosa  del  Braekelaer  sta  osser- 
vando, seduta  presso  alla  culla,  un  suo  bimbo  fresco  fresco  come 
un  bottoncin  di  rosa,  che  vi  dorme  soavemente.  Seduta  sul  ter- 
reno intanto  la  figlia  maggiore  se  la  passa  fra  suoi  balocchi.  La 
madre  è sì  giovane  che  a primo  aspetto  la  si  prenderebbe  per 
un’altra  sorella:  ma  ciò  nulla  toglie  di  simpatìa  a questo  dili- 
gente quadretto.  Bramerei  il  fondo  meno  annebbiato,  e sol  qual- 
che tocco  più  risoluto. 

Tischbem  A.  — Una  madre  che  insegna  a leggere  ad  una 
fanciulla  che  le  sta  appoggiata  sul  grembo,  sono  due  ritratti  di- 
pinti dal  Tischbein  con  buon  colore.  La  giovinetta  ha  l’occhio 
destro  troppo  distante  dal  naso  ed  il  destro  braccio  alquanto  me- 
schino. 

Ganzi  A.  - — Dipinse  tre  fanciulli  slavi.  Una  giovinetta  sie- 
de su  d’un  sasso:  a’  suoi  piedi,  seduto  anch’egli,  sta  un  suo 
fratellino,  con  in  mano  una  imagine  che  ha  involato  da  un  libro 
divoto  eh’ essa  tiene  sul  grembo.  Ella,  alzando  una  mano  verso 
il  cielo,  lo  ammonisce  di  trattare  con  rispetto  religioso  anco  le 
imagini  de’ santi.  Le  espressioni  sono  ben  colte  e con  diligenza 
eseguite. 

Schwingen  P.  — Pochi  s’interesseranno  del  soggetto  trat- 
tato da  Schwingen  - l’Assaggiatore  di  vino  - quantunque  ben  di- 
segnati e veri  sieno  i caratteri.  Il  protagonista  appoggiato  con 
grande  importanza  alla  botte , tiene  nella  sinistra  un  bicchiere 
con  del  vino,  e va  gustandone  qualche  sorso  che  manda  per  tutto 
il  palato  per  assicurarsene  della  bontà  ; dall’altro  lato  della  bot- 
te stanno  il  venditore  ed  il  sensale.  Accurati  sono  i dettagli,  ma 
troppi  quelli  del  fondo;  ove  fosse  più  semplice  campeggerebbe- 
ro  meglio  le  principali  figure.  Il  colorito  è troppo  monotono. 

Frankenberger  G.  — Di  Frankenberger  vi  sono  due  quadret- 
ti di  costume.  Uno  rappresenta  un  vendi tor  di  cipolle  in  costu- 
me slavo;  l’altro  una  ragazzina  che  entrando  in  chiesa  sta  in  atto 
d’ intingere  la  sua  bella  manina  nell’  aqua  benedetta.  Bello  ne  è 
il  colorito  ed  ottimo  l’ effetto.  Il  goffo  costume  del  vestito  nuoce 
alcun  poco  a questo  dipinto. 

Van-Hove  — Giustamente  trovati  sono  i toni  con  cui  è di- 
pinto il  caratteristico  vestibolo  fiammingo  del  Van-Hove,  e stu- 
pendo ne  è l’effetto  prospettico.  Sul  dinanzi  del  quadro  rischia- 
rato da  una  luce  tranquilla,  un  cavaliere  fa  un  complimento  ad 
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una  giovine  dama,  vestita  d’ ampia  veste  di  raso,  che  lo  riceve 
coll’  altera  compostezza  d’ una  castellana.  Da  una  porta  si  vedo- 
no varie  stanze  rischiarate  dal  sole,  ove  una  donna  accudisce  a 
faccende  domestiche.  Bellissimo  è questo  dipinto;  ma  per  quanto 
merito  egli  abbia,  esagerato  mi  sembra  il  prezzo  appostogli  di 
millecinquecento  fiorini.  Per  una  tal  somma  i migliori  artisti  ita- 
liani farebbero  un  quadro  storico. 

Ernest  L.  — E bello  è pure  l’ effetto  del  raggio  di  sole  che 
entra  per  la  finestra  di  fondo  a rischiarare  la  sala  antica  dipinta 
da  Ernest  L.  Questa  dev’essere  una  sala  reale  o ducale.  Per  tale 
la  indicano  le  armi  sparse,  la  sua  ricchezza,  e più  ancora  le  due 
macchiette  in  riflesso,  toccate  con  brio;  una  delle  quali  rappre- 
senta un  sacerdote  che  stà  leggendo  su  d’ un  grosso  volume  ; 1’  al- 
tra, regalmente  vestita,  che  è in  atto  d’ ascoltare. 

Mueller  M.  — Il  quadretto  di  Mueller  rappresenta  una  fe- 
sta da  ballo  in  una  specie  di  taverna.  Bella  in  questo  dipinto 
trovo  principalmente  la  testa  del  giovanetto  che  stà  presso  ad 
una  tavola,  tenendo  su  d’essa  un  pugno  stretto  in  atto  di  minac- 
cia. Forse  egli  è agitato  dalla  gelosia. 

Inganni  — -.Un  pregevolissimo  dipinto  di  prospettiva  dell’  In- 
ganni presenta  una  veduta  di  Verona.  Quelli  che  credono  neces- 
sari tanti  contrasti  di  tinte  per  ottenere  un  effetto,  apprenda- 
no dai  lavori  di  quest’artista,  come  imitando  il  vero  senza  cari- 
catura, si  ottenga  un’  illusione  completa.  Quanta  spontaneità  e 
franchezza  anche  nelle  macchiette  che  animano  questa  scena  sì 
vera  ! Se  la  parte  in  ombra  fòsse  più  leggera,  parmi  che  il  qua- 
dro ci  guadagnerebbe. 

Stange  B.  — Il  più  interessante  paesaggio  fra  gli  esposti  è 
quello  rappresentante  Favemaria  di  Stange.  Il  rancio  del  cre- 
puscolo della  sera  rischiara  Forizzonte , e passa  con  mirabili  gra- 
dazioni fino  all’azzurro.  Le  tinte  del  terreno  accostandosi  ven- 
gono perdendo  di  luce,  e diventano  più  fredde,  fino  a lasciare 
delle  case  quasi  al  buio  : già  si  scorge  in  esse  qualche  lume  ac- 
ceso ; dai  loro  fumaiuoli  esce  il  fumo  che  accusa  l’ammanir  del- 
la cena.  Ciò  si  vede  fuori  d’ un  arco  a sesto  acuto  d’ una  specie 
di  campanile.  Una  piccola  campai!^  messa  in  moto  da  una  corda 
che  passa  sotto  il  piano  per  un  buco,  annunzia  Fora  che...  vol- 
ge il  desio  - Al  navigante  e intenerisce  il  core  ec.  Quanta  veri- 
tà , quanta  poesia  in  questo  semplice  quadretto  ! Esso  dimostra 
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come  un  vero  ingegno  possa  con  un  semplice  paesaggio  parlare 
al  cuore , e Lisciare  impressioni  durevoli  negli  animi  che  sono 
suscettibili  di  riceverle. 

Leuw  F.  — Una  veduta  sull’ Alpi  Bavaresi  durante  il  ver- 
no, dipinta  da  Leuw  è un  egregio  lavoro.  Il  suolo  è coperto  di 
neve}  solo  in  qualche  sito  l’aqua  che  le  scorre  di  sotto  la  viene 
squagliando.  Varii  abeti  sfrondati  dal  peso  della  neve  e dai  venti 
occupano  una  parte  del  quadro.  Il  fondo  è nel  buio  per  la  bu- 
fera che  ancora  imperversa,  e non  lascia  passare  che  un  langui- 
do raggio  di  sole  a rischiarare  parte  del  suolo  sul  dinanzi.  I det- 
tagli non  lasciano  nulla  a desiderare:  l’effetto  è sì  vero  che  si 
crede  sentire  il  freddo  della  stagione  che  rappresenta. 

V an-Haanen  — Nemmeno  quest’anno  l’esposizione  manca 
d’ un  paese  in  inverno  di  Van-flaanen  col  solito  ghiaccio,  col  so- 
lito albero,  colla  solita  barca,  colle  macchiette  solite.  Nessuno, 
forse,  tratterrebbe  tal  soggetto  con  pari  ingegno  e verità.  Ma  si 
ricordi  il  sig.  Van-Haanen  che  noi  abbiamo  un  adagio  che  dice  : 
anche  un  bel  ballo  stufa.  Un  suo  fratello  trattò  un  paesaggio 
di  Olanda.  L’effetto  di  sole  è colto  con  verità.  I dettagli  sono 
accuratissimi,  ma  per  essere  troppo  minuziosi  nuocciono  all’ef- 
fetto generale. 

Raffalt  J.  — L’ effetto  della  rossa  striscia  di  luce  che  man- 
da il  sole  che  tramonta,  attraverso  le  nubi  procellose,  è azzec- 
cato assai  bene  nel  paesaggio  di  Raffalt. 

Scheins  — E assai  bello  anche  il  paesaggio  di  Scheins.  Gli 
alberi  che  si  piegano  al  forte  soffiare  del  vento  ; le  negre  nubi 
che  ricoprono  il  cielo,  avvertono  che  un  temporale  minaccioso 
si  va  formando.  Un  solo  sprazzo  di  sole  che  passa  fra  nube  e 
nube,  come  una  speranza,  indora  una  parte  del  suolo. 

Marko  G,  — Vi  sono  pure  due  paesaggi  del  Marko,  il  cui 
merito  è conosciutissimo.  Pressoché  tutti  i lavori  di  questo  arti- 
sta presentano  le  calde  tinte  dei  tramonti  di  Roma  e Firenze  di 
cui  egli  sembra  innamorato.  Da  qui  la  poca  varietà  dei  suoi  qua- 
dri. Il  figlio  suo  segue  la  stessa  maniera. 

Melchior  - Lotze  - Rieger  — Di  molti  altri  dipinti  di  me- 
rito non  comune  potrei  ancora  parlarle:  dei  finitissimi  cavalli  da 
barca  di  Melchior;  delle  ben  eseguite  pecore  di  Lotze;  di  una 
marina  eseguita  sulle  traccie  di  Rieger  ec. , ma  diverrebbe  cosa 
lunga  e per  lei  e per  me. 
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Albertoni  — Chiuderò  dunque  questa  relazione  con  qualche 
cenno  d’una  statua  in  marmo  dell’ Albertoni:  la  Pescatrice.  Que- 
sta gentile  giovinetta  sta  appoggiata  col  dorso  ad  un  tronco, 
una  gamba  sovrapposta  all’  altra.  Con  grazioso  movimento  della 
persona  tiene  alzata  la  mano  sinistra,  colla  quale  estrasse  dall’a- 
qua  l’amo  a cui  fu  preso  l’incauto  pesciolino  che  essa  tiene  nella 
destra,  e sta  osservando  con  sorriso  di  compiacenza.  Ben  model- 
late sono  le  scelte  forme  delle  braccia  e delle  gambe;  belle  le 
attaccature  ed  i piedi.  Il  torso  è vestito  da  una  camieiuola  leg- 
gera; la  fisonomia  è simpatica.  Oh  chi  sa,  gentile  pescatrice, 
quanti  verranno  un  giorno  presi  all’  amo  dei  tuoi  vezzi  ! La  ma- 
no sinistra  è più  piccola  dell’altra;  ed  entrambe  lasciano  qual- 
cosa a desiderare. 

Il  numero  sovrabbondante  de’ paesaggi  e dei  quadri  di  ge- 
nere confrontato  a quello  dei  quadri  storici  eh’  Io  osservai  in  cia- 
scheduna delle  esposizioni  a Trieste,  lo  dobbiamo  forse  al  tro- 
varsi dessa  collocata  alle  porte  della  Germania,  ove  molti  si  de- 
dicano a cosiffatti  lavori.  Ma  un  motivo  più  forte  lo  trovo  nella 
facilità  d’esitare  i primi,  con  grande  vantaggio  soprai  secondi. 

Per  gustare  un  quadro  di  storia,  fa  d’uopo  la  conoscenza  del 
fatto  preso  a rappresentare  ; di  raccoglimento  onde  internarsi  nel- 
P intenzione  dell’  artista  e giudicarlo  a seconda  dell’  impressione 
che  ne  riceviamo.  A ciò  fare  s’incontra  una  qualche  fatica  e,  per 
certi  aurei  compratori,  insuperabile,  i quali  poi  alla  fin  fine  han- 
no ragione  : spendere  per  affaticare,  non  torna  ! Il  danno  che  da 
ciò  ne  risulta  al  ramo  più  eletto  della  pittura,  verrà  temperato, 
io  spero,  per  l’avvenire,  dalla  commissione  incaricata  della  scelta 
degli  oggetti  per  conto  della  Società  ; pensando  quanto  più  d’ in- 
gegno, di  studii  e di  spese  addimandi  P esecuzione  d’ un  quadro 
storico.  Scelga  essa  fra  questi  quelli  che  più  rispondono  al  santo 
scopo  della  publica  educazione  : serva  così  d’ esempio  ai  privati  ; 
e si  finisca  una  volta  di  offerire  l’oro  alla  moda  ed  ai  nomi. 

Si  stanno  attendendo  degli  altri  dipinti  reduci  dall’esposizio- 
ne di  Pest.  Di  questi  le  farò  forse  cenno  in  altra  occasione,  se 
verranno  esposti  prima  che  io  lasci  Trieste. 

Mi  abbia  ella  frattanto,  sig.  Marchese,  nel  numero  di  quelli 
che  più  la  stimano. 

Trieste,  16  ottobre  1 845. 
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Veyyo  il  danno  che  sovrasta 
Al  teatro , alV  arte,  a noi! 

KOMANT 


Le  parole  che  io  pongo  ad  epigrafe  del  mio  scritto,  e che  quel 
potente  ingegno  del  Romani  faceva  esclamare  ad  un  artista  del 
vecchio  tempo,  ad  un  emulo  di  Moliere,  sono  pur  troppo  appli- 
cabili alla  nostra  epoca,  ed  io  con  dolore  penso  che  l’ arte,  se  non 
è già  perduta,  va  perdendosi  a precipizio.  Confessione  amara,  e 
pur  necessaria  che  a malincuore  mi  usciva  dalla  penna;  chè  il 
decadimento  di  qualunque  nostra  artistica  gloria,  e l’inaridirsi 
anche  di  una  sottil  vena  donde  sgorga  una  fonte  d’ italiana  poe- 
sia è fatto  più  che  deplorabile,  dannoso  e da  piangersi,  crescen- 
do vanto  ad  oltramarini  ed  oltramontani  di  affermare  illangui- 
dita la  poesia  dell’ italiano  , mancargli  palmo  a palmo  perfino  il 
terreno  dell’arte.  I brevi  cenni  che  mi  detta  il  cuore  intristito  da 
questo  pensiero  possono  forse  mettere  in  luce  ai  più,  dove  sia  il 
mal  seme  producitore  di  questa  gangrena  del  nostro  teatro,  e 
ne  verrà  forse  qualche  idea,  ai  più  valenti  di  me,  per  ostare  al 
male,  e riparare  all’  imminente  jattura  : questa  speranza  varram- 
mi  a scusa,  se  sviluppai  qualche  mio  concetto  a taluno  forse  in- 
crescioso ed  acerbo.  Dirò  ora  delle  cause  influenti,  a mio  crede- 
re, sulla  decadenza  della  poesia  lirico-musicale,  ed  esporrò  altra 
volta  quale  io  ne  consideri  l’essenza,  e gli  elementi  ond’essa  si 
forma. 

I.  Non  sono  pochi  coloro  (e  i rettori  e gl’ istitutori  quasi  tutti) 
che  tengono  avvile  il  Dramma  per  musica,  quasicchè  risultasse 
da  un  raccozzamento  di  misurate  parole  che  si  gettano  da  peri- 
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na  venale,  vitupero  di  nostra  lingua,  e tollerabile  appena,  per- 
chè confuso  e diluito  in  un  fiume  di  melodie.  Questa  bella  crea- 
zione che  eternò  il  nome  di  Melasi asio,  che  aggiunse  splendidis- 
sime gemme  all’  alloro  onde  si  onora  alto  poeta  Romani , che  nel- 
le corti  e nelle  terre  straniere  collocò  unica,  impareggiabile,  ini- 
mitabile F opera  italiana,  che  suona  dolcissima  fin  sulle  labbra 
dei  nati  alle  più  scabre  favelle,  che  sfavillò  nei  nordici  geli,  e 
sugli  adusti  lidi  del  mezzogiorno,  e corre  tutto  di  festeggiata, 
piaudita,  desiderata  fino  nelle  vergini  regioni  di  un  mondo  che 
nasce  ad  aspirare  aure  di  civiltà  già  matura,  non  è fra  noi,  do- 
v’  ebbe  culla,  conosciuta  e venerata  qual  dòssi. 

Chi  ne  permette  nelle  scuole  V apprendimento?  Quale  alun- 
no potrebbe  far  mostra  di  leggere  un  dramma  per  mùsica,  sen- 
za udirsi  severamente  ripetere,  futilità,  basse  e sciagurate  canta- 
fere?  Pongasi  che  s’abbia  pur  qualche  giovane  dotato  di  genio 
precoce  (ne  mancano  forse  in  Italia?)  cui  l’animo  favelli  inte- 
riormente armonia,  cui  la  fantasia  sollevi  a’  suoi  cieli,  al  cui 
sguardo  intuitivo  si  drammatizzi  un  avvenimento,  una  idea  - non 
potrà,  e non  dovrà  secondare  tale  impulso  felice.  Il  pudore  lette- 
rario della  adolescente  e timida  anima  sua  rifuggirà  dall’  appli- 
care quello  slancio  fervidissimo  ad  un  genere  di  lavori  che  udì 
sempre  vituperati.  Genio  perduto  pel  teatro.  Quanti  non  si  sa- 
ranno astenuti  dall’ entrar  quella  soglia  dove  li  sospingeva  irre- 
sistibile vocazione,  per  tema  di  un  rimbrotto,  o di  un’ironia 
ancor  più  amara? 

Toglierebbesi  io  credo  questa  forse  remota,  ma  non  meno  ef- 
ficiente cagione  di  tanto  danno,  se  nelle  candide  e giovani  men- 
ti di  quegli  allievi,  cui  sorride  raggiante  la  luce  della  poesia, 
men  rigidi  istitutori,  padri  più  veggenti,  favellassero  talvolta  con 
più  rispetto  di  un  genere  fra  le  nostre  poesie  che  meritò  pur 
tanta  lode  a’  dì  scorsi;  se  i libri  di  Zeno,  di  Metastasio , di  Ro- 
mani. circolassero  più  liberamente  fra  loro  nelle  ore  dedicate 
all’  amenità  delle  lettere  ; se  lunge  dall’  invilire  i componimenti 
e i compositori  si  venisse  additando  essere  pur  questa  una  via 
che  fruttò  lode  all’Italia,  e può  tuttora  fruttarne  ; se  qualche  pa- 
rola della  quasi  miracolosa  diffusione  e propagazione  dell  ope- 
ra italiana  facesse  conti  i giovanetti  dei  trionfi  dell’  arte , e con- 
cludesse che  pel  vero  lirico  non  è vulgare,  ma  nobilissimo  ar- 
ringo il  musicale  teatro. 
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II.  Altra  volta  pur  troppo  con  disdoro  della  dignità  scenica  im- 
peravano tiranni  del  teatro  musicale  gli  esecutori,  cui  non  so 
qual  intrinseco  pregio,  avea  fra  il  corrotto  mondo  mertato  il  no- 
me di  Virtù  Teatrale , 0 Virtuosi.  La  Dio  mercè  questi  antichi 
Virtuosi , meccanici  della  voce,  macchine  da  canto,  disparvero 
dalle  nostre  scene,  e con  loro  il  nome  quasi  di  convenienze  di- 
sparve. La  forma  del  Dramma  si  attemperò  alle  esigenze  della  ra- 
gione, e la  necessità  di  servire  ai  riguardi  stolidi  e matti  delle 
imbecillità  gorgheggianti  cessò  di  ridurre  il  dramma  per  musica 
un  letto  di  Procuste.  Francatasi  la  poesia  musicale  dall’ obbligo 
d’ annestare  a diritto  od  a sghembo,  a punto  marcato  a soli , assie- 
me ^ entrate , uscite , od  altre  scene  di  convenzione,  signoreggiò 
l’arte  non  poco  e il  Dramma,  per  quanto  era  possibile  concer- 
tato cogli  artifizii  della  melodia,  prese  il  proprio  luogo,  e si  mo- 
strò tendente  ad  un  fine  uno  e ben  connesso  nelle  varie  sue  par- 
ti. Sia  lode  altissima  al  Romani , le  cui  migliori  produzioni  me- 
lo-drammatiche hanno  appunto  unità  di  concetto,  procedono  di- 
gnitose e ragionevoli,  nè  lasciano  vedere  il  fine  artifizio,  onde 
Fautore  serbando  il  nesso,  e la  condotta  naturale  d’una  trage- 
dia, seppe  far  luogo  al  succedersi  degli  elementi  musicali,  che 
hanno  pure  un  andamento  tutto  loro  proprio,  e necessità  inse- 
parabili dall’arte  musicale.  Noi  saremmo  anzi  avviati  al  bene  ed 
al  meglio  per  lo  retto  sentiero,  se  il  principio  di  quell’ illustre 
avesse  fruttificato,  mentre  l’ opera  in  musica  sarebbe  giunta  alla 
sua  perfezione,  ad  essere  cioè  la  fusione  della  musica  colla  poe- 
sia in  una  forma  appassionata  espressa  con  un  linguaggio  subli- 
me. Quello  forse  fra  i mille  compositori  dell’epoca  nostra,  che 
comincia  dal  silenzio  dell’  unico  Pesarese , quello  dico  che  abbia 
presentito  questo  vero  scopo  dell’  arte  era  Bellini , e le  sue  crea- 
zioni per  sentimento  drammatico  e per  passione  tanto  felici,  de- 
vono forse  all’interesse  della  scena,  ed  all’affetto  delle  parole  l’a- 
ver toccato  le  più  delicate  fibre  del  cuore  e F aver  destato  quel- 
F universale  entusiasmo,  che  portò  il  glorioso  suo  nome  da  un 
punto  all’altro  dell’Europa.  Quest’oriente  sereno  dell’arte  og- 
gidì s’ annebbiò.  I despoti  del  teatro  non  sono  più  gli  artisti,  sono 
i maestri.  E qui  parlo  liberamente  franco  e prorompo,  perchè 
io  mel  so  per  iterata  sperienza,  io  che  pur  qualche  dramma  li- 
rico ho  dato  al  teatro. 

Non  tutti,  ma  molti  di  essi  non  si  contentano  piu  di  dirige- 
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re,  consigliare,  suggerire,  ma  pretendono  colorire,  fabricare  la 
poesia,  pretendono  essere  scenografi!  s’ illudono  perfino  d’essere 
verseggiatori.  Si  parlò  è vero  in  ogni  tempo  di  quella  indispen- 
sabile colleganza  fra  il  poeta  ed  il  maestro,  si  narrò,  e si  esa- 
gerò fors’anco  di  quella  infinita  e mai  sazia  volontà  di  cangia- 
menti e di  modificazioni  nella  tessitura  d’ ogni  libro.  Era  veri- 
tà. Quante  aspre  lotte,  quante  fatiche  non  costava  la  formazione 
di  un  libro  dieci  volte  fatto,  e dieci  mutato!  Pure  la  pazienza 
e l’ingegno  poteano  venirne  a capo:  e poteva  anzi  fra  quei  con- 
trasti scintillare  qualche  favilla  d’  estro  più  luminosa.  Alla  per- 
fine talora  i più  discreti  non  esigevano  che  leggere  alterazioni, 
forse  più  di  parole  che  non  di  concetti,  accorciature,  o prolun- 
gamenti di  scene,  che  non  oscuravano,  nè  decomponevano  la  lu- 
ce del  dramma.  Ella  era  una  tollerabile  necessità.  Dato  un  sog- 
getto, almeno  poteva  lo  scrittore  immaginarlo  a sua  posta,  figu- 
rarne i caratteri,  svilupparne  le  passioni.  Ora  no.  I maestri  (parlo 
sempre  di  alcuni)  si  dànno  essi  la  pena  di  trovare  il  soggetto. 
Che  vale  se  in  questo  non  siavi  suscettibilità  di  drammatizzare 
il  fatto,  i caratteri?  Basta  che  sia  adatto  ai  loro  concepimenti, 
ai  loro  effetti  sperati  (e  quali  sieno  il  dirò)  basta  che  porti  re- 
condita pei  profani,  raggiante  per  essi,  F idea  archetipa  di  qual- 
che altrui,  o proprio  fortunato  componimento.  Ne  dettano  l’or- 
ditura, ne  prescrivono  la  catastrofe,  obbligano  voi,  infelice  poe- 
ta, a controsensi  ributtanti,  e stomachevoli  assurdità.  E il  loro 
divisamento,  unica  meta  cui  mirano,  non  è di  ottenere  un  effet- 
to della  passione,  nè  tampoco  dell’armonia,  ma  vogliono  che  di- 
strutta ogni  unità,  scomposto  ogni  nesso  di  azione,  trascurato 
ogni  interesse  degli  episodii,  si  alternino  sulla  scena  situazioni 
disparate  e fantastiche,  dissonanze  drammatiche,  complicazioni 
di  varii  soggetti;  quindi  masse  armoniche  contrastanti  con  vuoti 
e tenuità  lilliputiche  ; come  chi  dicesse  insomma  abbaglianti  e 
sfacciati  partiti  di  luce  e di  ombra  in  un  quadro  di  genere.  E 
perchè  tanto  affezionino  tali  stranezze  di  modi  vel  dirò  io.  Per- 
chè in  pochi  pochissimi  è fiamma  di  genio.  Quelli  del  maggior 
numero  colpiti  dalle  bellezze  dei  capolavori  di  qualche  sommo 
privilegiato  dalla  natura,  e singolarmente  di  quel  Mayerbeer,  che 
direi  quasi  V Ariosto  ed  il  Shakespeare  della  musica,  persuado- 
no a sè  medesimi,  che  la  trattazione  di  un  genere  unico  e fuor 
del  comune  sia  di  tutti  e che  basti  imitare  per  divenir  grandi. 
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Quindi  cercano  fatti  senza  legame,  scene  sconnesse  e danno  in 
fantasticherie  e stravaganze.  Del  merito  intrinseco  musicale  non 
parlo  $ non  vanto  cognizioni  oltre  il  poco  che  appresi.  Dirò  del 
dramma  eh’ essi  vogliono  modellare  così  da  riuscire  a quei  mo- 
di, a quelle  situazioni  che  abbiano  pure  qualche  coincidenza 
colle  forme  da  quel  sommo  straniero  adottate;  si  tolgono  dalla 
via  dell’  affetto  e della  passione,  fanno  agire  e parlare  le  mas- 
se, e non  Y individuo,  cinguettano  una  favella  mistica  senza  avere 
la  potenza  di  uno  stile  e di  una  fantasia  dantesca  e ispirata. 

Eppure  alla  servilità  di  siffatta  imitazione  straniera,  che  se- 
co trascina  alla  stranezza  anche  la  poesia  drammatico-lirica,  po- 
trei)!) e si  applicare  un  rimedio.  Lasciate  la  scelta  dell’ argomento 
e della  composizione  al  poeta  (1),  modificatela  di  comune  accor- 
do, ma  non  prescrivetela  ; abbiatevi  tutto  il  libro  sott’  occhio  pri- 
ma di  porvi  a scrivere  una  nota,  non  andate  in  traccia  sol  di 
elementi  musicali,  e di  nuli’  altro  nel  dramma.  Cercatevi  la  pas- 
sione e le  idee  elevate  e la  dicitura  linda  e tersa,  e lo  stile  for- 
bito, e la  purezza  del  concetto,  e la  fluidità  del  ritmo.  Non  vi 
cacciate  a forza  per  entro  quadri,  masse,  apparati  da  coreografi. 
Se  il  soggetto  ve  li  offre  spontaneo  giovatevene,  ma  non  ne  co- 
stituite l’ essenziale  midollo  dell’azione,  il  nucleo  d’ogni  vostra 
armonica  tessitura  : in  una  parola  dateci  un  dramma , una  tra- 
gedia scritta  in  italiano,  e fatta  per  publico  italiano.  Che  si  as- 
sista ad  un  fatto,  non  ad  un  diorama.  Fate  una  volta  tornare 
il  Coro  alle  sue  primitive  originarie  funzioni.  Non  temete  che 
la  scena  rimanga  priva  0 meno  ingombra  di  genti.  Vi  sono  già 
le  azioni  mimiche  che  vi  conducono  innanzi  trecento  persone  ! 

III.  Pressoché  tutti  i nostri  teatri  si  reggono  ( mi  si  permetta 
l’espressione)  a comune  od  a municipio.  Pochi  son  quelli  di  pro- 
prietà regia,  sostenuti,  0 sussidiati  da  governative  largizioni,  e 
di  questi  ultimi  non  intendo  parlare. 

Posti  nella  classe  di  publici  istituti,  hanno  regole  invariabili 
di  amministrazione  ; sono  quindi  più  sorvegliati,  ed  in  fatto  di 
costituzione  teatrale  sono  saggiamente  organizzati  e bene  prov- 
veduti. Torno  a dire  dei  teatri  detti  sociali,  e li  divido  in  due 
classi.  Havvene  di  primo  ordine,  havvene  di  secondario.  Nei  pri- 

(1)  Che  sia  proprio  sempre  il  maestro  e mai  il  poeta  quello  che  sce- 
glie cattivi  soggetti  per  dramma  ? La  Redazione 
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marii  teatri  è quasi  nullo  il  volere  dei  socii  congregati;  l’onni- 
potenza sta  nella  direzione.  Avventurosi  e rari  reggimenti  quel- 
li che  vantano  a presidi  individui  culti , istrutti  filosofi  del  tea- 
tro, acuti  e pronti  al  decidere,  risoluti  nell’  ordinare,  fermi  nel- 
l’ eseguire  ! Benemerenti  della  fiducia  dei  socii,  di  fine  gusto,  di- 
scernitori del  hello  e del  buono,  caldi  dell’ amore  dell’arte,  splen- 
didi all’occasione,  sanno  prevalersi  della  facoltà  di  dominare,  sanno 
comandare  a suo  tempo,  sventano  e struggono  le  basse  macchina- 
zioni degli  appaltatori  che  prostituiscono  l’ arte  alla  speculazione 
(come  in  breve  dirò)  propongono,  consigliano,  0 almeno  scelgono 
quello  fra  gli  argomenti  che  il  loro  sano  criterio  trova  opportuno, 
siedono  giudici  fermi  inappellabili  nelle  diuturne  controversie  fra 
gli  artisti  creatori  e gli  esecutori,  tagliano  nodi  gordiani,  soven- 
te a bella  posta  intricati,  hanno  spedienti  per  ogni  imprevista 
sciagura,  sanzione  per  ogni  mancamento;  alle  ribellioni  teatrali 
oppongono  reazione  potente,  si  sentono  responsabili  in  faccia  al 
publico,  ed  ai  futuri  del  miglioramento  progressivo  dell’arte,  in 
una  parola,  comprendono  la  loro  missione,  e forti,  perchè  uniti 
e concordi,  reggono  non  da  despoti  ma  da  savii  il  non  facile  re- 
gno teatrale.  Spetterebbe  a costoro  integerrimi  e provvidi  am- 
ministratori delle  ragioni  sociali,  la  facoltà  di  animare  e di  pre- 
miare gl’ingegni,  di  suscitare  la  favilla  del  genio;  a loro  sareb- 
be dovuta  ogni  nuova  gloria  del  nostro  musicale  teatro.  Talu- 
no di  questi,  che  io  direi  modello  di  reggimento,  esiste  tuttora; 
ma  scarso  però  n’  è il  numero.  Nei  più  si  ravvisano  dissidenze  in- 
terne, gelosi#  di  autorità,  mala  fiducia  del  corpo  sociale,  inetti- 
tudine e pochezza  di  mente  sotto  il  rapporto  dell’arte,  inespe- 
rienza e baldo  orgoglio  di  giovinezza,  0 agghiadilo  torpore  se- 
nile. Aggregate  insieme  tali  elementi,  e ne  risulterà  nave  senza 
nocchiero  ec.  abbandonata  alle  mene  dei  non  sempre  incorruttibili 
subalterni. 

Di  qui  l’anarchia  fra  gli  artisti;  l’assolutismo  dei  maestri, 
pur  dianzi  accennato,  il  poeta  considerato  l’ ultimo  perchè  il  me- 
no compensato,  e servo  perciò  del  capriccio  di  tutti,  e l’appalta- 
tore prosaico  quanto  il  suo  nome,  che  fa  lega  col  maestro  e lo  an- 
garia, che  spalleggia  gli  esecutori,  0 gli  abbatte,  a seconda  del 
soffio  dominante,  e che  solo  fra  tanti  tende  a scopo  unico  e fis- 
so, la  propria  speculazione. 

Poco  restami  a dire  sui  teatri  di  secondo  ordine,  siccome 
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quelli  che  sono  destinati  alla  tarda  riproduzione  delle  nuove  com- 
posizioni, scopo  principale  al  mio  scritto,  e che  seguono  come 
satelliti  il  corso  dei  maggiori  pianeti.  Pur  se  talvolta  una  avven- 
turosa congiuntura  porta  qualche  germe  a sbucciare  in  siffatto 
terreno,  i pregiudizi  e la  moda  regolano  la  opinione  sociale  ; la 
direzione  impacciata  dalla  publica  diceria  è incerta  e timida  e 
imbarazzata  ne’ suoi  provvedimenti;  e rare  volte  nelle  dubbiez- 
ze si  procura  il  vantaggio  dell’ arte.  E poiché  ad  ogni  male  io 
pensava  pur  possibile  il  contrapporre  un  rimedio,  anche  su  que- 
sto punto  lo  additerò.  Eleggansi  innanzi  tutto  a presidi  quegli 
uomini  che  possano  e vogliano  avere  e manifestare  le  doti  che 
ho  sopra  descritte,  e sieno  pochi  e concordi.  Pongano  ordine  al- 
V interna  republica  del  teatro,  poi  si  occupino  essenzialmente  del- 
le produzioni  che  stanno  per  vedere  la  luce,  e se  pur  credono 
decoroso  e degno  di  noi  conservare  all’Italia  un  genere  di  poe- 
sia, che  levò  tanta  fama  una  volta,  avochino  a sé  la  scelta  del  poe- 
ta, non  cedano  alle  esigenze  del  maestro. 

Essi  commettano  il  dramma,  essi  lo  approvino;  e quando  è 
concepito  bello,  gentile,  toccante  lo  dieno  essi  allo  scrittore  della 
musica.  Sia  pur  modihcato:  è di  necessità,  ne  convengo.  Ma  alme- 
no il  soggetto,  e la  principal  tessitura  saranno  originali,  saran- 
no francati  dall’  impero  dei  musici,  che  impongono  le  loro  stra- 
vaganze alla  lirica.  Così  la  volontà  ferma  dei  reggitori  fiacche- 
rà la  prepotenza  di  ogni  artista,  qualora  tenda  ad  inceppare  il 
poeta.  La  composizione  lirico-musicale  raggiungerà  il  proprio 
line,  e dilettato  da  quell’assieme  estetico,  lo  spettatore  conoscerà 
di  essere  in  un  teatro  musicale  italiano. 

IV.  Vorrei  pure  trattenermi  dal  far  cenno  di  altra  non  meno 
influente  cagione  degli  ostacoli  e delle  difficoltà  che  si  oppongono 
al  libero  svilupparsi  ed  al  desiderabile  progresso  della  poesia 
drammatico-musicale , V avidità  degli  appaltatori.  Per  costoro 
(tranne  alcune  eccezioni,  tutti  modellati  ad  un  tipo)  il  sacrifizio 
di  tenue  somma  è calcolata  tal  perdita  che  a quello  antepongo- 
no il  sacrifizio  dell’arte,  che  è pure  la  prima  sorgente  de’ lo- 
ro vistosi  guadagni.  Provatevi  un  poco  ad  offrir  loro  qualsiasi 
nuovo  componimento,  frutto  di  un  ingegno  brillante,  degno  del- 
l’applauso il  più  caldo,  giudicato  a priori , egregio,  felice,  ispirato. 
\ e lo  rifiutano  allegando  incertezza  d’ esito,  e non  vergognando 
di  confessare,  che  la  speranza,  ed  anzi  la  probabilità  di  rappre- 
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sentare  un  lavoro  d’ intrinseco  pregio,  non  inerita  che  siano  ar- 
rischiate poche  lire  per  farne  eseguire  la  rappresentazione.  Gli 
è come  di  chi  negasse  piccoli  esborsi  richiesti  per  attivare  fisici 
esperimenti,  i quali  spargerebbero  luce  vivissima  nella  scienza 
e sulle  teorie.  0 se  pur  f avidità  del  guadagno  sperato  espone  i 
più  audaci  al  pericolo  di  perdere  in  tal  risico  qualche  lieve  som- 
ma, non  è a dirsi  quante  siano  le  minutézze,  le  taccagnerie,  le 
miserie  in  che  occupano  tutta  la  meditazione  di  un  contabile, 
T economica  intuizione  di  un  finanziere.  Non  accettano,  e non 
arrischiano  fuorché  quei  drammi,  il  cui  soggetto  non  richieda 
accessorii  dispendiosi  e fuori  dei  proprii  magazzini.  Pei*  non  dar- 
vi un  personaggio,  un  corista,  un  fondo  di  scena  oltre  il  consue- 
to, congedano  il  maestro  e gli  esecutori,  rinunciano  alla  buona 
intenzione,  chiudono  piuttosto  il  teatro  e privano  il  publico  di 
qualche  opera  che  riescirehbe  forse  ammirata  e stupenda.  In- 
saziabili nella  prosperità,  e pusilli  nella  sfortuna,  il  più  delle 
volte  giocano  a falso  gioco  e si  perdono  per  sordidezza.  Lascio 
questo  argomento  perchè  mi  dà  noia,  e perchè  non  so  trovarvi 
rimedio.  Gli  speculatori  e Parte  non  possono  far  cammino  co- 
mune. 

A malappena  tengono  i patti  senza  infrangerli  e deluderne 
il  fine,  a stento  si  piegano  per  virtù  di  contratto  ad  obbedire  al 
corpo  sociale  col  produrre  debitamente  nuove  composizioni;  figu- 
ratevi se  avranno  spontanei  l’ amore  del  bello  e lo  spirito  d’ in- 
coraggiarne, e di  favorirne  la  produzione! 

V.  Diceva  io  dianzi  che  gli  artisti  esecutori  s’ erano  un  cotal 
poco  fatti  più  umani,  ed  eransi  minorate  le  molte  pretensioni  det- 
te altra  volta  Convenienze , ma  il  male  tuttora  sussiste,  e regna- 
no pur  troppo  tuttavia  in  parecchi  gli  antichi  pregiudizii.  Ciò 
che  affligge  è la  mancanza  di  giorno  in  giorno  sensibile  di  buoni 
cantori  italiani,  de’  quali  le  nostre  scene  difettano.  Sia  che  lo  stile 
delle  musiche  d’ oggidì,  obbligando  gli  artisti  a continui  sforzi 
superiori  alle  loro  facoltà  ne  scemi,  o ne  guasti  l’elemento  pri- 
mario, la  voce,  o sia  che  i migliori,  pe’  quali  poco  lungi  è la  meta 
dell’  ottimo,  tratti  da  avidità  di  plauso  e d’ argento  si  slancino 
fuori  d'Italia  non  sì  tosto  si  sentono  da  tanto  di  salire  ai  teatri  stra- 
nieri, gli  è certo  che  la  statistica  musicale  ci  offre  oggi  in  Ita- 
lia ben  poche  celebrità , alquanti  buoni,  ma  non  perfezionati  sog- 
getti, e una  massa  formicolante  di  mediocrità  sconosciute.  E ra- 
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ro  in  conseguenza  il  fenomeno  che  artisti  di  seconda  sfera  congiun- 
gano alle  qualità  musicali  il  sentimento  drammatico,  la  istituzio- 
ne declamatoria,  squisitezze  dell’  arte  tanto  necessarie  a ben  ripro- 
durre un  melodramma  che  abbia  altezza  di  poesia  e movimen- 
to di  affetti.  La  espressione  della  parola  formò  la  fama  di  quei 
chiarissimi  che  furono  la  delizia  dei  nostri  avi,  e V accento  del- 
la passione  strappò  loro  le  lagrime  anche  proferito  da  voci  in- 
grate, vincitore  periino  del  ridicolo  d’ una  sgraziata  figura.  Noi 
medesimi  (almeno  così  la  penso  io)  ci  commoviamo  ad  applauso 
spontaneo  ben  più  ad  una  frase  poetico-musieale  espressa  con 
intelligenza  e con  fuoco  drammatico,  che  non  a quelle  tante  mo- 
dulazioni di  gorgheggio  urlato  talora  senza  suono  di  sillaba,  in- 
significante e proprio  soltanto  dell’ attuale  spirito  della  musica, 
che  sembra  prefiggersi  a scopo  di  vincere  le  più  ardue  difficoltà. 
La  poca  attitudine  alla  declamazione  negli  esecutori  consiglia 
molti  fra  i maestri  a trascurare  il  dramma  per  porre  in  luce  la 
parte  armonica  del  componimento,  e quindi  questa  non  è l’ ulti- 
ma fra  le  cause  determinanti  il  decadimento  della  poesia  melo- 
drammatica. 

Fu  ripetutamente  detto,  scritto  e consigliato  ad  ogni  istrut- 
tore di  canto,  ad  ogni  istituto  di  educazione  musicale,  ad  ognu- 
no il  quale  si  dedichi  allo  studio  del  canto,  che  sopra  tutto  deb- 
basi  procurare  la  chiarezza  della  pronunzia,  la  sillabazione  per- 
fetta, la  espressione  del  verso.  Queste  massime  sono  trovate  giu- 
ste, sono  inculcate,  sono  anche  sulle  prime  seguite.  Eppoi?...  Gli 
artisti  non  tendono  che  a guadagnar  note,  o come  essi  dicono 
estensione  di  voce . Chi  più  strilla  ha  più  forza,  e colle  attuali 
stromentazioni  la  forza  è nel  cantante  requisito  necessario  per 
farsi  udire.  Dunque  chi  più  strilla  è più  pagato.  Così  invece  le 
direzioni  e gli  appaltatori  pensassero  a premiare  la  nettezza  della 
pronuncia,  e la  scenica  compostezza,  e la  intelligenza  delazio- 
ne, che  queste  doti  sarebbero  più  di  moda  e perciò  ricercate 
gustate  ! Così  del  pari  i compositori  limitassero  e tenessero  in  fre- 
no i voli  delle  stravaganti  oltramontane  lor  fantasie,  e ne  serbas- 
sero le  formule  astruse  e complicate  pei  concerti,  per  le  sinfo- 
nie, per  quel  genere  in  somma  di  musica,  dove  non  entra  la  vo- 
ce, e si  giovassero  del  bel  canto  e della  azione  animata  degli  ar- 
tisti, anziché  de’ lor  gridi!  Che  migliorati  in  tali  qualità  potreb- 
bero essi  penetrare  nell’idea  del  poeta  e far  conoscere  quanto 
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possa  sul  cuore  il  canto  direi  quasi  parlato.  I bei  versi  sarebbe- 
ro uditi,  i cattivi  non  sarebbero  tollerati  e la  poesia  drammati- 
co-liriea  di  necessità,  verrebbe  a risorgere.  Oh  ! allora  i cantanti 
italiani  conoscerebbero  qual  preziosissimo  tesoro  sia  la  nostra  fa- 
vella fatta  armonica  ; se  ne  gioverebbero  essi^  e non  tanti  esecu- 
tori stranieri,  balbettanti  appena  il  nostro  dolcissimo  idioma, 
còrrebbero  i primi  allori  e le  palme  dorate  dei  nostri  teatri  ! 

IV.  Qualche  cenno  sui  giornalisti,  e la  mia  lamentazione  è 
finita.  Il  danno  che  a me  sembra  derivante  da  questi  banditori 
della  publica  opinione,  non  è già  prodotto  dai  loro  biasimi,  ma 
dalle  ingiuste  lodi  tributate  il  più  delle  volte  fuor  di  ragione.  Non 
è pur  anco  gran  fatto  estraordinario  il  caso  che  la  opportunità 
di  hen  collocare  un  epigramma  grazioso  più  che  gentile,  sagri- 
fìchi  talvolta  la  verità  e l’ intima  convinzione  del  gazzettiere,  e 
che  qualche  punto  di  un  buon  dramma  lirico,  dove  un  difetto 
sia  alquanto  marcato,  offra  materia  a parlare  della  poesia  più 
colle  forme  della  satira  che  non  della  critica.  Sono  accidenti 
che  succedono  di  raro,  e che  alla  liniine  non  fanno  grave  male, 
giacché  molto  si  perdona  alla  vivacità  e al  brio  di  leggiadri  e 
forbiti  scrittori.  Gli  encomii  prodigati  a qualche  componimento, 
in  che  manca  slancio  di  fantasia  e dignità,  e decoro  di  stile,  uni- 
tà e lucidezza  di  condotta,  novità  di  concetti,  e vaghezza  d i- 
magini,  o dimostrano  un  esame  non  bene  maturo  del  dramma,  o 
una  benevolenza  per  Fautore,  che  sente  della  parzialità.  Appog- 
giano è vero  le  lor  laudi  a qualche  brano  di  strofa,  che  riporta- 
no a frammenti,  dove  forse,  e non  sempre,  c’è  da  ammirare  il  va- 
lor lirico,  non  F arte  drammatica  del  poeta,  e aonestano  con  ta- 
li citazioni  il  loro  giudizio.  Di  qui  succede  che  il  publieo  lon- 
tano si  affida  alla  loro  sentenza,  e tien  per  buono  e bel  dram- 
ma quello  che  non  lo  è,  ed  il  poeta  se  ne  illude,  mantiensi  ognor 
più  vanitoso,  persevera  ne’  propri!  difetti,  e vien  anzi,  oltre  che 
lodato,  di  nuove  commissioni  fornito.  0 se  qualche  altro  giorna- 
le, che  abbia  meno  caritatevole  intendimento,  parla  con  più  ve- 
rità, e scevera  Foro  dall’orpello,  levasi  una  polemica  atroce  fra 
giornalisti,  nella  quale  perfino  F autore  si  abbassa  talvolta  a di- 
fendere la  ferita  sua  vanità,  e F esito  del  conflitto  è pur  troppo 
quello  di  svelare  la  pochezza  del  dramma,  e far  manifesta  an- 
che agli  stranieri  la  decadenza  della  nostra  poesia  musicale.  Io 
vorrei  perciò  nei  giornali  più  giustizia,  e nuli’  altro.  Non  tema- 
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no  di  essere  tacciati  mai  di  severità.  V’  ha  pur  modo  di  addolcir 
l’amarezza  di  una  saggia  e ragionata  critica.  Qualche  utile  pre- 
cetto offerto  sotto  le  forme  dell’ osservazione  e del  consiglio  sa- 
rebbe pur  buono  per  F avvenire.  Meno  riguardo  pel  nome  e per 
la  fama  dei  saliti  in  moda,  meno  facilità  di  presentare  al  publico 
qualche  bel  verso,  e più  diffuso  ragionamento  sul  complesso  del 
dramma  sotto  i riguardi  dell’arte.  Questo  rimedio  ad  un  male, 
che  non  è inevitabile,  può  ben  facilmente  applicarsi,  e ne  riusci- 
rà più  dignitoso  F ufficio  del  giornalista , perchè  influente  sul 
miglioramento  della  poesia  drammatico-lirica. 

Vorrei  pure  lasciarvi,  o lettori,  con  un  po’ di  speranza,  sicco- 
me quegli  cui  starà  a cuore,  ne  son  certo,  ogni  pensiero  che  al  van- 
taggio ed  al  progresso  di  qualsiasi  parto  della  letteratura  italia- 
na si  riferisca.  Le  istituzioni,  i maestri,  le  direzioni,  gli  appal- 
tatori, gli  artisti,  i gazzettieri  pugnano  contro  il  risorgimento  del- 
la poesia.  Invero  sono  troppi  i nemici  da  abbattere,  o almeno  da 
conciliare.  Ma  chi  sa?  Unica  speranza  eh’ io  posso  nudrire,  come 
dissi  pur  dianzi,  è F idea  di  aver  aperto  un  campo  a ben  più  va- 
lenti di  me,  per  imaginare  e far  di  publica  ragione  migliori  os- 
servazioni e precetti  che  possano  rianimare  e render  bella  e 
o norata,  come  altra  volta,  la  italiana  poesia  del  musicale  teatro. 

Geneda  18/p 
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Che  la  condizione  del  proletario  sia  ben  lungi  d’essere  felice  nel  pre- 
sente stato  della  società,  e che  potrebb’ essere  migliore,  è un  fatto  da  non 
porsi  in  dubbio.  L’onestà,  l’ingegno,  l’amore  al  lavoro  non  bastano:  egli 
vive  alla  giornata  e,  una  malattia,  una  sventura,  la  mancanza  di  lavoro,  la 
vecchiezza  bastano  a gittarlo  nella  miseria,  forse  anche  nell’  infamia  e nel 
delitto;  e come  che  il  proletario  ha  anch’esso,  o almeno  può  avere,  mo- 
glie, figli  e padre  e madre  inabili  al  lavoro,  spesso  la  sua  sventura  è sven- 
tura di  numerosa  famiglia.  La  massima  che  sempre  udiamo  ripeterci:  A 
chi  ha  voglia  di  lavorare  non  manca  lavoro , ha  la  sua  parte  di  vero  ; ma  an- 
che la  sua  parte  di  falso;  perchè  alla  volontà  bisogna  che  sia  congiunta 
la  possibilità  e la  occasione , e quella  dipende  da  Dio,  questa  dalle  condi- 
zioni sociali,  ed  ambedue  sono  indipendenti  dall’uomo. 

Ogni  uomo,  a cui  l’egoismo  non  abbia  inaridito  il  cuore,  o i sofismi 
pervertita  la  mente,  non  può  non  gemere  sulla  sorte  de’  miseri  proletari!*, 
non  può  non  far  voti  perchè  tutti  i mezzi  sieno  posti  in  opera  onde  ovvia- 
re tanti  mali,  asciugar  tante  lagrime,  prevenire  tanti  delitti , allontanare 
tante  infamie,  lenire  tanti  dolori.  Chi  ha  dato  uno  sguardo  alle  statistiche 
penali  e a quelle  delle  publiehe  prostituzioni  nelle  grandi  città,  non  può 
non  essersi  accorto,  essere  la  miseria  la  più  grande  sorgente  de’ delitti  de- 
gli uomini  e della  degradazione  delle  donne  ; onde  la  società  trovasi  astret- 
ta a punire  quei  mali  che  han  profonda  radice  nel  suo  seno,  e che  in  gran 
parte  essa  potrebbe  estirpare. 

Ne’ mezzi  escogitati  per  soddisfare  un  bisogno  oramai  da  molti  senti- 
to debbonsi  primi  annoverare  le  società  di  mutuo  soccorso  : queste  assicu- 
rano l’operaio  contro  i colpi  imprevedibili  della  fortuna  ; lo  rendono  più 
affezionato  al  lavoro,  nel  quale  egli  non  vede  più  il  solo  pane  di  quel 
giorno,  ma  il  pane  della  sua  vita  ; rialzano  la  sua  dignità  con  allontanare 
dalla  sua  mente  la  possibilità  di  vivere  dell’altrui  elemosina;  e tolgono 
dalle  sue  labbra  quella  terribile  parola:  V ospedale  mi  attende  ! E doppio 
è il  loro  vantaggio,  dappoiché,  nel  mentre  migliorano  le  condizioni  econo- 
miche degli  associati  colla  certezza  de’  soccorsi  in  caso  di  bisogno,  miglio- 
rano le  loro  condizioni  morali,  eccitandoli  al  lavoro,  alla  buona  condotta, 
al  risparmio,  e stringendo  tra’ componenti  la  medesima  arte  un  legame  di 
reciproca  assistenza,  di  amore  scambievole,  di  famiglia. 
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Un  tempo  le  corporazioni  degli  artigiani  furono  culla  alla  nascente 
libertà;  poi,  come  tutte  le  umane  istituzioni,  degenerarono  e convertironsi 
in  monopolii  ; conseguenza  di  più  gran  monopolio  fondato  sul  principio  che 
la  facoltà  di  lavorare  fosse  un  diritto  regio.  Assurdo  inumano , che  anche 
esso,  come  tutti  gli  assurdi,  ebbe  leggi,  difensori,  panegiristi  e vittime! 
Quando  il  gran  principio  della  libertà  del  lavoro  fu  riconosciuto,  e le  an- 
tiche barriere  furono  infrante,  un  altro  problema  si  presentò,  quello  della 
concorrenza  tra  il  capitale  e il  lavoro  ; problema  difficile,  il  quale  è ben 
lungi  dall’essere  risoluto,  come  credono  molti  economisti,  i quali  si  gloria- 
no della  libera  concorrenza,  dimenticandosi  che  tra  chi  ha  e chi  non  ha  la 
concorrenza  è impossibile,  che  la  industria  del  povero  è serva  e non  com- 
pagna del  capitale  del  ricco,  e che  la  vantata  libertà  è riposta  nelle  parole 
non  già  nel  fatto.  L’operaio  è astretto  dalla  fame,  dal  bisogno  pressante  di 
mantenere  la  propria  famiglia  ; esso  npn  ha  altro  mezzo  di  sussistenza  che 
il  proprio  lavoro;  il  giorno  che  non  lavora  non  mangia,  e volete  eh’  egli 
dibatta  il  prezzo  del  suo  lavoro  col  capitalista?  E volete  ch’egli  non  accetti 
le  dure  condizioni  che  gli  vengono  imposte  ? E parlate  di  libertà  industria- 
le ? - Voi  mentite  ! 

I nostri  padri  sciolsero  il  lavoro  dalle  catene  del  monopolio  : questo 
fu  molto,  ma  non  tutto;  e a noi  rimane  l’obbligo  di  dare  al  lavoro  tali  ga- 
ranzie da  potere  sopportare  la  concorrenza  del  capitale.  Non  sarò  certa- 
mente io  quello  che  unirà  la  sua  voce  per  gridar  la  croce  contro  il  già  fatto, 
persuaso  e convinto  come  sono  che  per  progredire  bisogna  andare  avanti 
e non  indietro.  Il  vero  progresso  stà  più  nello  svolgimento  che  nel  muta- 
mento delle  idee,  e se  ad  ogni  periodo  istorico  bisognasse  rifarci  da  capo, 
saremmo  sempre  fanciulli.  Far  tavola  rasa  del  passato  è spesso  pericoloso, 
quasi  sempre  impossibile;  ma  dall’albero  del  passato  bisogna  recidere  il 
seccume  e lasciar  che  da  esso  spuntino  i nuovi  polloni  e i rami  nuovi;  dap- 
poiché in  ciò  che  fu  trovasi  sempre  potenzialmente  ciò  che  sarà.  Le  riedi- 
ficazioni sono  opere  di  retrogradi,  e ricantando  i pregi  delle  antiche  cose, 
noi  diamo  un’  arma  di  più  in  mano  a coloro  i quali  sognano  il  ritorno  in- 
dietro come  il  maggiore  de’ beni,  e non  sanno  imaginare  felicità  più  gran- 
de della  resurrezione  dell’antica  società,  forse  anche  accompagnata  dai  di- 
ritti feudali,  dalle  torture,  dai  roghi  ! 

Non  è mia  intenzione  di  parlare  dell’  origine  e delle  vicende  delle 
società  di  mutuo  soccorso;  altri  prima  e meglio  di  me  lo  ha  latto:  mi  li- 
miterò dunque  a dire  qualcosa  sulla  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i Tipo- 
grafi Fiorentini , ora  di  fresco  istituita;  nè  parlerò  de’ promotori  e dell’o- 
rigine e delle  cagioni,  persuaso  che  la  virtù  vera,  la  carità  operatrice  non 
brami  che  i nomi  de’ benemeriti  sieno  strombettati  nelle  pagine  di  un 
giornale. 

Scopo  di  questa  santa  istituzione  è il  soccorrere  quelle  persone  ascrit- 
te édla  medesima  le  quali,  o per  vecchiezza,  o per  malattia,  o per  mancan- 
za assoluta  di  lavoro  non  avessero  di  che  vivere.  Gli  ascritti,  che  in  caso  di 
bisogno  han  diritto  a soccorsi,  sono  compositori,  torcolieri  e rullatori. 
Sonvi  de’  socii  detti  ad  honorem , che  non  domandano  cioè  sovvenzioni,  e 
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questi  possono  essere  principali,  letterati,  scienziati,  autori,  revisori,  edito- 
ri ec.  I soscrittori  pagano  quattro  crazie  o due  la  settimana. 

Per  regola  generale  hanno  diritto  alla  sovvenzione  quei  tipografi  sol- 
tanto che  sono  soscrittori  ; ma  per  eccezione  può  essere  sovvenuto  per  una 
sola  volta  anche  un  tipografo  non  soscrittore , quando  la  sua  dimanda  sia 
approvata  dalla  metà  almeno  de’ decurioni.  Il  soscrittore  non  aquista  di- 
ritto a sovvenzioni,  se  non  dopo  eh’  egli  abbia  pagato  una  somma  eguale 
a 25  rate  settimanali.  Possono  domandare  una  qualche  sovvenzione  anche 
le  vedove  e gli  orfani  de’socii,  quando  consti  che  la  loro  condizione  eco- 
nomica lo  richieda.  Per  regola  generale  le  sovvenzioni  sono  di  egual  som- 
ma per  tutti;  ma  per  eccezione  potrà  la  detta  somma  aumentarsi,  quando 
la  petizione  sia  approvata  da  metà  almeno  de’ decurioni. 

La  società  è condotta  da  un  amministratore,  un  segretario,  un  cas- 
siere e quattro  consultori,  i quali  disimpegnano  al  tempo  stesso  l’uffi- 
cio di  visitatori,  ciascuno  in  uno  dei  quattro  quartieri  di  Firenze,  secondo 
1’  antica  divisione  della  città.  Alla  fine  di  ogni  trimestre  il  cassiere  metterà 
alla  cassa  di  risparmio  le  somme  sopravvanzate,  se  pur  non  siano  al  di  sotto 
di  25  francesconi.  Questi  ufficii  durano  un  anno,  meno  quello  del  cassiere. 
Alla  fine  dell’anno  sociale  il  segretario,  in  un’adunanza  generale,  presen- 
terà il  rendiconto  dell’annata,  che  debb’ essere  esaminato  da  due  sindaci 
nominati  dalla  società. 

Le  adunanze  del  corpo  sociale  si  fanno  per  decurioni,  vale  a dire  per 
rappresentanti  di  dieci  persone. 

Sono  queste  le  leggi  fondamentali  della  società  di  mutuo  soccorso  dei 
tipografi  di  Firenze  ; ed  è questa  la  prima  società  di  mutuo  soccorso  fioren- 
tina. Il  numero  de’ soscrittori  in  questo  momento  ascende  a 300,  ma  esso 
si  aumenterà,  spero,  quando  i tipografi  si  persuaderanno  di  accogliere  nel 
seno  della  loro  società  i librai,  legatori,  fonditori  di  caratteri;  e già  delle 
dimande  sono  state  fatte,  le  quali  vennero  accolte  dal  consiglio  di  ammi- 
nistrazione con  provvida  cura,  con  affetto  fraterno. 

Che  gli  operai  si  persuadano,  il  loro  bene,  per  essere  durevole  e non 
umiliante,  dee  venire  da  loro  stessi.  Bisogna  alla  fine  che  essi  aquistino  la 
necessaria  indipendenza,  e nessuno  d’essi  sarà  indipendente  se  non  è sicu- 
ro del  suo  pane  giornaliero. 

Uno  dei  più  grandi  beni  delle  società  di  mutuo  soccorso  è quello  di 
avvicinare  e legare  col  santo  nodo  della  reciproca  beneficenza  tutti  gli  ad- 
detti a un’arte,  a un  mestiere.  La  concordia  crea  tutto;  nella  discordia  è 
rovina.  Credere  che  la  discordia  sia  inseparabile  da  ogni  aggregazione  di 
operai,  perchè  molti  sonvi  tra  essi  non  raffrenati  da  quella  che  chiamano 
educazione,  è un  errore,  è un’ingiustizia.  Il  puntiglio  pettegolo  è più  faci- 
le a nascere  nei  ricchi  che  negli  operai,  perchè  il  puntiglio  è passatempo 
di  oziosi,  più  che  di  uomini  occupati  e fatiganti.  Sarà  coperto,  mascherato, 
verniciato;  ma  sarà  sempre  discordia.  Oh  cessiamo  di  accusare  il  popolo 
di  vizii  che  non  ha!  oh  cessiamo  di  calunniare  questo  popolo,  che  pochi 
sanno  intendere,  pochissimi  difendere  ed  aiutare! 

GIUSEPPE  LA  FARINA 


LA  DANAE 

DRAMMA  DEL  SIG.  DALL’  ONGARO 


Non  v’  è genere  di  poesia  cui  il  popolo  meglio  s’affezioni  e sappia  me- 
glio giudicarne,  quanto  la  drammatica,  a motivo  che  questa  è l’espressio- 
ne delle  sue  opinioni  e de’suoi  usi,  fatti  ora  si  molteplici  e varii,  che  la  1*- 
rica  non  ha  più  per  lui  quel  potere  che  avea  quando  tutto  il  suo  cuore  era 
volto  solamente  a Dio,  alla  patria,  ed  alla  famiglia;  quindi  s’essa  non  mi- 
ra a questo  scopo  di  rappresentare  i costumi  nazionali,  e questi  a fine  di 
bene,  avverrà  anche  a lei  di  non  poter  interessare  il  popolo  dal  quale  s’a- 
spetta i maggiori  suffragi.  Il  signor  Dall’Ongaro  col  suo  dramma  la  Da - 
nae,  rappresentato  ultimamente  nel  teatro  di  Palma,  intese  dipingere  la  na- 
tura de’  Dalmati;  e poiché  anch’essi  sono  membri  del  bel  corpo  italiano, 
se  non  intierementc  pel  sangue  che  scorre  loro  nelle  vene,  almeno  per  quel- 
lo che  versarono  in  onore  della  nostra  patria,  però  quel  dramma  non  po- 
teva che  vivamente  interessare;  e che  abbia  di  tal  guisa  interessato,  ne  fe- 
cero fede  i reiterati  applausi  che  quasi  ad  ogni  scena  scoppiarono  dalle 
loggie  e dalla  platea  (*).  Trascurati  adunque  gli  accessorii,  che  in  ogni  ca- 
so è tristo  indizio  di  decadenza,  il  nostro  autore,  a differenza  della  comu- 
ne de’  drammaturghi,  s’attenne  principalmente  allo  sviluppo  de’  caratteri; 
ed  è perciò  che  volle  adunare  nel  primo  atto  quello  che  ad  alcuni  avrà  pa- 
ruto  soverchio,  cioè  molti  avvenimenti  per  poi  con  una  sagace  analisi  svol- 
gere quant’  è possibile  le  pieghe  del  cuore  umano  onde  rilevarne  quello 
che  ci  nascondono.  Difficilmente  l’ uomo  è autore  de’  gravi  fatti  che  lo  in- 
teressano, ma  sono  questi  invece  che  lo  determinano  ad  agire  in  un  modo 
o nell’altro.  Dietro  questo  principio,  che  luminosamente  risplende  nel  dram- 
ma del  signor  Dall’  Ongaro,  noi  vediamo  un  po’  alla  volta  spiegarsi  il  ca- 
rattere dello  Schiavone,  ed  essere  qual  è di  fatto:  religioso,  semplice,  co- 
raggioso e prudente,  sincero,  tutto  pieno  d’affetto,  apprezzatore  dell’ami- 
cizia più  che  della  parentela,  grave,  tenace  de’  propositi  fatti,  osservatore 
fedele  della  promessa,  ed  abborrente  dal  tradimento,  purché  si  voglia  cre- 
dere, che  il  travestirsi  per  compiere  una  vendetta,  sia  un  mezzo  d’  offesa, 
non  un  tradimento.  Anche  la  giovine  dalmata  brilla  in  questo  nobile  com- 
ponimento di  tutte  le  doti  proprie  alle  donne  della  sua  nazione,  vale  a di- 
re dell’  intrepidezza  nell’  affrontare  i pericoli  armandosi  d’  un  pugnale  per 
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isventare  le  insidie  d’ un  ardito  soldato,  della  mansuetudine  dell’animo  nel 
sottomettersi  languendo  ai  consigli  del  padre  e a quelli  del  servo,  e dell’or- 
rore al  misfatto  da  obbliare  ogni  più  caro  e sommo  interesse,  professando 
ad  un  tempo  il  divino  eroismo  del  perdono.  Glie  se  aggiungi  a quest’ ani- 
mata pittura  del  carattere  Serbico  in  generale^  quello  di  considerare  ami- 
co il  servo  stesso,  e di  chiamarlo  fratello,  se  consideri  che  tutte  le  grada- 
zioni di  una  tal  nobile  indole  veggonsi  sorgere  nel  dramma  non  altro  che 
per  le  forza  delle  circostanze  senza  studiato  artifizio,  ma  per  opera  di  un’ar- 
te veramente  pensata,  se  consideri  che  queste  circostanze  sono  tra  le  più 
pietose  che  possano  dar  vita  a un  dramma,  e che  l’ azione  è sì  rapida  che 
quasi  precipita,  tu  non  puoi  allora  che  sentire  una  dolce  compiacenza  nel 
vederti  spettatore  d’una  scena  non  meno  istruttiva  che  dilettevole,  e dilet- 
tevole specialmente  perchè  istruttiva:  in  quanto  ne  svolge  tutt’  i germi  di 
un  alto  e forte  sentire. 

Raggiunto  questo  supremo  fine  dell’  arte  un  altro  se  ne  propose  il 
nostro  autore,  meno  importante  tanto  in  una  società  corrotta  che  ha  d’uo- 
po anzi  tutto  d’essere  ammaestrata  e corretta  con  oggetti  degni,  come  in 
una  virtuosa,  e fu  quello  di  farci  inorridire  del  vizio,  rappresentandoci  le 
infamie  non  del  soldato  francese,  ma  d’un  soldato  francese,  il  quale  abu- 
sando (e  ciò  è storico)  della  semplicità  d’  una  giovine,  dopo  aver  rotto  i 
più  sacri  legami  con  una  sua  concittadina,  raddoppia  il  tradimento  dando- 
le la  mano  di  sposo,  e lo  accresce  ancora  ingannando  vilmente  il  povero 
padre,  nulla  calendogli,  pur  di  conseguire  il  suo  iniquo  proposito,  di  far- 
lo testimonio  del  disonor  della  figlia.  Questi  sacrilegii  di  un  uomo  posti  a 
confronto  con  le  virtù  d’una  nazione,  rappresentata,  puossi  dire,  in  un  sem- 
plice marinaio,  servono  a farci  tutt’ altro  che  sprezzare  la  specie,  ma  l’ in- 
dividuo, il  quale  quando  se  n’è  reso  colpevole,  è troppo  giusto  che  sia  anche 
colpito  dell’  indegnazione  universale.  Considerato  il  dramma  sotto  questo 
punto  di  vista,  esso  è qualcosa  più  che  un’opera  letteraria,  è un’opera  po- 
co meno  che  religiosa,  in  quanto  conduce  l’uomo  alla  virtù  mestandogli  o 
facendogli  presentire  quello  eh’  egli  o la  società  non  sono,  e dovrebbero 
essere. 

Una  sola  cosa  in  questo  bel  dramma  non  so  approvare,  ed  è il  suo 
scioglimento,  se  pur  si  può  dire  scioglimento  quello,  che  un  fatto  il  quale 
cessa  d’aver  alcun  legame  con  l’azion  principale,  panni  non  doversi  chia- 
mare con  questo  nome.  La  vendetta  dello  Schiavone  con  cui  fa  saltare  in 
aria  la  Danae , non  solo  è meramente  personale  e barbara,  poiché  la  eser- 
cita con  l’eccidio  di  quanti  trovavansi  sulla  corvetta,  ma  anche  intempe- 
stiva e pazza,  per  la  ragione  che  tutti  gli  oggetti  del  suo  rancore  dovevano 
aver  mutato  aspetto  dinanzi  alla  sua  mente  feroce,  essendo  già  viva  e salva 
la  fanciulla  della  sua  tenerezza,  salvo  il  padre,  salvo  lui  stesso  dal  perico- 
lo che  lo  minacciava,  e scornato  il  ribaldo  per  cui  tanto  ei  sofferse.  Non  è 
poco  il  dire,  che  con  questo  atto  selvaggio  è tolta  ogni  bellezza  morale  al 
dramma;  ma  devo  aggiungere  eh’ è anche  tolta  la  verità  storica,  che  una 
vaga  diceria,  non  è tradizione;  e se  il  vero  separato  dal  bello,  comparisce 
sempre  ributtante,  se  il  bello  diviso  dal,  vero  perde  sempre  la  nativa  e ca- 
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sta  sua  luce  per  assumere  una  lisciatura  fuggevole  di  meretricio  bagliore, 
che  cosa  si  dee  conchiudere  quando  manca  l’uno  e l'altro  di  questi  ele- 
menti poetici  senza  neanche  ottenere  quel  fine  per  cui  molti  fatalmente  fan- 
no scopo  dell’arte,  ed  è di  eccitare  una  forte  passione  o un  profondo  sen- 
timento? Il  solo  sentimento  che  può  destare  quella  vendetta,  è un  senti- 
mento d’orrore;  nè  questo  è certamente  il  fine  del  dramma,  nè  lo  è di  nes- 
suna composizione,  sia  che  riguardi  le  arti  del  bello  visibile,  o quelle  della 
parola. 

So  bene,  che  quanto  alla  sunnotata  mancanza  di  verità  storica,  l’e- 
gregio autore  mi  dirà  che  il  dramma  e l’arte  rappresentativa  in  generale 
avendo  per  campo  il  probabile  e il  verosimile,  non  è tenuta,  come  la  sto- 
ria, a distinguere  tra  il  certo  e l’incerto;  e contenta  d’ includere  nell’azio- 
ne quanto  c’è  di  vero,  si  permette  divinare  il  resto,  che  il  tempo  o T in- 
teresse avessero  obbliato.  Ciò  è verissimo;  ma  non  nel  caso  nostro:  poi- 
ché qui  trattasi  non  di  un  essere  imaginario,  ma  dell’onore  d’ una  nazione 
che  non  è permesso  di  porre  a condanna  dietro  il  giudizio  di  lontane  pro- 
babilità, trattasi  anzi  di  più  ; cioè  di  sapere  se  anch’essa  debbasi  conside- 
rar parte  del  consorzio  civile,  o una  tribù  di  selvaggi,  stantechè  in  quello 
Schiavone  s’ ha  voluto,  ed  era  giusto,  darci  un’  idea  del  popolo  cui  appar- 
tiene. 

Mi  dirà  anche  il  signor  Dall’  Ongaro,  che  quel  rozzo  dalmata  mo- 
strandosi in  tutto  il  dramma  sì  avverso  e irreconciliabile  ai  francesi  da  di- 
re : non  aver  mai  sottoscritto  con  loro  nè  pace  nè  tregiia,  quella  vendetta, 
determinata  da  un’  offesa  personale,  poteva  da  lui  essere  considerata  anche 
nazionale  ; e che  per  rispetto  a un  sistema  non  si  dee  velare,  nè  tacere  il 
carattere  d’un  popolo,,  consista  pure  in  un  pregiudizio.  Per  altro,  s’ei 
mi  permette,  io  mi  farò  lecito  dirgli,  che  solo  un  selvaggio  poteva  credere 
quella  una  vendetta  nazionale,  un  selvaggio  che  della  sua  barbarie  si  fa  di- 
ritto; e che  però  questo  non  è soggetto  da  offrire  a gente  civile,  poiché  se 
il  vero  è bello,  lo  è solo  in  quanto  conduce  al  bene,  specialmente  nel  dram- 
ma, il  quale  dee  far  nascere  immediato  irrecusabile  il  desiderio  del  meglio. 

Un  soggetto  in  cui  si  perturbino  le  leggi  d’  ordine,  e che  per  la  sua 
straordinarietà  non  ha  nulla  a che  fare  colla  nostra  società,  eh’ è ecceziona- 
le ad  essa,  non  può  interessare,  nè  ammaestrare,  cessa  perfine  di  essere  un 
brutto  esempio,  poiché  i mostri,  grazie  a Dio,  non  generano.  Quindi  non 
tutto  quello  eh’  è vero,  riguardi  pure  un  individuo  o un  popolo,  è lecito 
rappresentare  sulla  scena,  chè  il  dramma  dev’  essere  una  lezione  di  mora- 
le, non  una  pagina  di  semplice  storia;  dev’essere  una  rappresentazione  di 
costumi  civili,  non  barbari  ; rappresentazione  della  vita,  a patto  che  si  di- 
riga alla  vita;  una  rappresentazione  del  vero,  ma  non  scompagnato  dal  bel- 
lo; una  rappresentazione  del  bello  e del  vero,  ma  che  ne  riveli  Je  leggi 
eterne  dell’ordine:  in  caso  diverso  che  è l’arte,  se  non  uno  scandalo,  un  sa- 
crilegio, un’infamia?  Ciò  che  ne  ributta  per  la  sua  turpitudine,  ciò  che  ne 
disgusta  per  la  sua  stoltezza,  ciò  che  ne  spaventa  per  1’  orrore  di  che  è 
pieno,  non  sarà  mai  scopo  del  dramma,  sia  pur  vero  quanto  si  voglia  quel 
soggetto,  appartenga  a chi  si  voglia;  e se  i tristi  esempii  di  questa  scuola 
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nefanda  si  moltiplicano  in  qualche  paese  straniero,  non  dirò  civile,  ma  dei 
più  inciviliti,  rispingiamoli  da  noi  con  ribrezzo  ;e  pensiamo,  che  giammai 
alcun  buon  frutto  ci  venne  di  fuori  della  nostra  patria,  ma  bensì  assai  di 
sovente  abbiamo  guadagnato  e danno  e disdoro. 

Opina  forse  F egregio  Dall’Ongaro,  il  che  so  di  sicuro,  che  la  morale 
d’ogni  opera  d’arte,  e specialmente  la  morale  drammatica,  è da  conside- 
rarsi non  nel  dissimulare  il  male,  ma  nel  rappresentare  tanto  il  male  che 
il  bene  co’  loro  proprii  colori,  sì  che  il  popolo  riserbi  al  primo  il  suo  bia- 
simo, all’altro  la  sua  simpatia,  come  fec’  egli  dandoci  nella  Danae  il  truce 
Nico,  il  buon  Dragavich,  la  pia  Emma,  e il  semplice  Toe,  tutti  caratteri 
dalmatici,  nonché  la  buona  e nobile  contessa,  moglie  dello  scellerato  co- 
lonnello Latour?  Io  pure  la  penso  con  lui,  purché  il  male  non  ci  dimi- 
nuisca il  suo  orrore  ponendolo  artifiziosamente  a confronto  nello  stesso  per- 
sonaggio con  qualche  romanzesca  virtù,  o palliandone  l’enormità  cogli  al- 
lettamenti del  piacere,  o colle  apparenze  d’  una  vigorosa  e quasi  magnani- 
ma audacia;  purché  non  lo  si  ponga  in  trionfo;  purché  non  lo  si  faccia  in- 
vincibile, persuadendone  a secondarlo  per  la  disperazione  di  poterlo  com- 
battere, o da  renderlo  necessario  per  un  colpevole  pregiudizio;  purché  in- 
somma non  deprima  la  dignità  umana,  e non  lo  si  vegga  unito  alla  pace 
del  cuore  e alla  tranquillità  dell’animo,  come  nel  Conte  di  Monte-Cristo 
il  quale  credendosi  un  ministro,  anzi  un  rappresentante  della  Provvidenza, 
si  vendica  de'  suoi  nemici  corrompendo  i deboli,  e offrendo  occasione  di 
delitti  ai  malvagi.  Si  rappresenti  pure  il  male,  ma  non  si  creda  che  sia 
mezzo  al  bene,  intendendo  per  mezzo  il  rapporto  tra  la  causa  e 1’ effetto; 
le  tenebre  nun  serviranno  mai  a produrre  la  luce;  si  rappresenti  pure  il 
male,  ma  mi  si  permetta  questo  modo,  da  galantuomini,  specialmente  in 
quanto  alla  moderazione;  che,  s’ è necessaria  in  ogni  cosa,  in  questo  è ne- 
cessarissima. Esagerate,  se  vi  dà  l’ animo,  nella  pittura  del  male  (quasiché 
non  sia  abbastanza  ributtante  per  sé  in  qualunque  modo  si  presenti),  ed 
esso  o vi  parrà  impossibile,  o vi  disseccherà  ogni  sorgente  d’affetto,  e vi 
ottunderà,  come  dice  un  illustre  scrittore,  il  cuore  e la  mente  ad  ogni  ima- 
gine  gentile,  ad  ogni  sentimento  vero,  ad  ogni  idea  che  abbia  bisogno  di 
confidenza  e d’amore.  La  vendetta  del  nostro  dalmata  pecca  di  questa  esa- 
gerazione, per  cui  l’effetto  che  fece,  almeno  sul  nostro  animo,  fu  appunto 
o di  crederla  una  finzione,  o,  se  vera,  di  abborrirne  l’autore,  e di  disprez- 
zare la  nazione,  ammesso  (il  che  non  credo)  che  quella  vendetta  sia  una 
manifestazioni?  del  carattere  di  essa. 

Dopo  tutto  questo,  di  cui  certo  non  si  lamenterà  il  nostro  autore,  poi- 
ché chi  ama  il  vero  sa  anteporlo,  come  fo  io  in  questo  momento,  a ogni 
cosa,  e chi  molto  possedè,  poco  si  duole  se  qualcosa  gli  avviene  di  perde- 
re, dopo  tutto  questo  nulla  varrebbe  il  dire,  che  se  v’è  difetto  in  questo 
dramma  esso  è imputabile  non  all’  autore,  ma  all’  argomento,  il  quale  non 
poteva  avere  un  fine  differente  da  quello  che  ha,  senza  cambiare  da  capo 
a fondo  F idea,  e rinunziare  al  concetto  di  aggruppare  intorno  ad  un  fatto 
vero  alcune  probabili  circostanze,  a cui  nella  ignoranza  delle  vere,  era  le- 
cito all’  autore  attribuirlo.  Ma  ehi  al  mondo  può  obbligare  un  autore  a 
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sceglier  un  argomento  che  manchi  allo  scopo  dell’arte,  e alla  dignità  morale 
del  suo  ministero?  La  natura  non  è forse  più  ricca  della  sua  fantasia,  e non 
può  forse  offrirgli  temi  degni  di  lode  più  di  quanti  egli  ne  sappia  ideare  col- 
lo slancio  della  sua  imaginazione?  E poco  meno  non  si  potrà  dire  lo  stes- 
so della  storia?  Se  non  che  di  queirerronea  opinione  io  non  incolpo  il  si- 
gnor Dall’  Ongaro,  che  so  bene  quanto  egli  è savio  nel  manifestare  le  pro- 
prie. Anzi  io  sono  persuaso,  che  poco  ci  vorrebbe  a lui  torre  quella  brut- 
ta macchia  a un  sì  bel  componimento,  modificando  nell’  ultime  scene  una 
qualche  circostanza,  e rendendo  così,  se  non  lodevole,  almeno  scusabile 
quell’  atto  atroce.  Che  se  qualcuno  sorgesse  a dire,  che  con  quell’atto  atro- 
ce è più  offesa  l’arte  che  la  morale,  più  l’ingegno  che  la  virtù,  stantechè 
il  poeta  fa  eh’ esso  venga  praticato  meglio  per  errore  di  mente  che  per  fal- 
lo di  cuore,  io  ci  convengo,  e desidero  che  il  sia. 

Trattandosi  d’un  lavoro  letterario  del  sig.  Dall’ Ongaro,  gli  è quasi 
inutile  il  dire,  eh’ è compito  in  quanto  alla  lingua  e allo  stile*,  quindi  an- 
che in  questo  il  linguaggio  drammatico  è ricco  delle  sue  bellezze,  abbon- 
dante, vario,  chiaro,  ardente  di  figure  popolari,  in  una  parola  il  linguaggio 
della  natura  con  quella  dignità  che  concilia  rispetto  alla  passione,  senza 
turbare  l’ attenzione  dello  spettatore. 

PIERVIVIANO  ZECCHINI 


(*)  La  Danae,  venne  pure  esposta  sulle  scene  del  teatro  di  Padova, 
nel  novembre  ora  decorso,  dagli  artisti  diretti  da  Gustavo  Modena,  pei 
quali  fu  scritto.  Piaque  il  carattere  originale  dello  Schiavone  Mico  che 
non  poteva  esser  meglio  compreso  ed  espresso  dal  Modena,  il  quale  ritras- 
se l’ indole  della  nazione,  di  cui  rappresenta  il  tipo,  con  particolare  evi- 
denza ed  energia.  A tutti  però  parve  il  Fornaretto,  dello  stesso  autore,  es- 
sere lavoro  assai  meglio  pensato  e condotto  di  quello  della  Danae.  Frema- 
no pure  i maligni,  ma  il  Fornaretto,  a dispetto  loro  e dei  pasticcieri  fran- 
cesi, è una  produzione  interessante,  di  cui  si  deve  onorare  il  nostro  teatro, 
e che  noi  dobbiamo  maggiormente  difendere  perchè  opera  originale  italia- 
na e primo  esperimento  d’  un  nostro  nobile  ingegno. 

Nel  breve  corso  delle  rappresentazioni,  date  dalla  eletta  schiera,  po- 
che, a dir  vero,  furono  quelle  in  cui  ebbe  parte  il  Modena,  e fra  queste, 
a parer  mio,  primeggia  fra  le  cose  nuove  il  Cittadino  di  Gand , dramma  di 
alto  concepimento  del  sig.  Chomand;  in  cui  il  sagrificio  di  sè  a favor  del- 
la patria  è con  tanto  vivi  colori  dipinto  da  trarre  all’entusiasmo  chi  è ca- 
pace di  comprenderlo.  Anche  il  Giacomo  I è un  buon  lavoro  drammatico. 
Una  voluta  pretendente,  a cui  si  parla  di  diritti  al  trono  e non  domanda 
che  l’amore  del  suo  compagno  di  trastulli;  un  re  benefico,  ma  debole  trop- 
po ; dei  cortigiani  scaltri  e raggiratori;  ecco  le  principali  figure  del  qua- 
dro. La  scena  fra  i due  fanciulli  amanti  che  leggono  la  Bibbia  davanti  la 
vecchia  custode,  e fra  un  versetto  e l’altro  si  parlan  d’amore,  è nuova  e 
di  effetto;  come  è pure  nuova  quella  in  cui  entrambi  stanno  compilando 
seriamente  una  Grida  con  la  quale  la  giovinette  rinuncia  alla  pretesa  del 
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trono.  Taluni  trovarono  quei  dialoghi  troppo  fanciulleschi  ; a me  parvero 
d’ una  ingenuità  senza  pari.  E poi  nel  1845  presentare  una  scena  un  po’ 
nuova  non  è sì  facil  cosa. 

Modena  fu  grande,  al  solito,  nel  Luigi  XI  dato  due  sere  di  seguito 
dinanzi  un  publico  affollatissimo , e nel  Jacquart , commedia  ove  l’ impera- 
tore è sempre  sulla  scena,  senza  farsi  scorgere,  in  ispirilo,  come  dev’esse- 
re. Io  non  ho  veduto  il  Napoleone  di  Dumas,  ma  certo  ha  da  riuscir  molto 
pigmea  la  figura  colossale  del  grand’uomo  sulle  tavole  d’un  palco  sceni- 
co. Dante  e Napoleone  sono  troppo  grandi  all’occhio  della  moltitudine  per 
essere  rappresentati  da  un  uomo  della  nostra  misura.  Nelle  ultime  sere  la 
Dama  di  s.  Tropez  fece  rabbrividire  le  sensibili  spettatrici.  In  fatti  quella 
lenta  morte  di  veleno,  quell’  agonia  per  tre  lunghi  atti  è cosa  troppo  sa- 
tanica per  chi  è poco  abituato  al  genere  Souliè  e compagni,  fabricatori 
delie  Memorie  del  Diavolo  e della  Clotilde , vera  corruzione  dell’arte  cui 
dovrebbesi  dare  il  bando  dai  nostri  teatri. 

Le  sempre  moderne  anticaglie  il  Burbero  benefico  e il  Giocatore  d’If- 
fiand  occuparono  le  due  ultime  serate,  e furono  udite  con  piacere.  Ciò  che 
l'u  veramente  il  boccon  ghiotto  della  stagione  e si  gustò  da  tutti  i palati  si 
fu  la  leggiadra  e spiritosa  farsetta  del  Cameroni  Funerali  e Danze  replicata 
tre  volte.  Non  si  può  negare  che  l’autore  non  vi  abbia  ficcato  dentro  tutti 
i frizzi  possibili  palpitanti  d’attualità;  e in  ciò  consiste  il  merito  principa- 
le della  produzione.  Studenti  al  verde  che  tripudiano  i denari  gabbati  ai 
parenti;  ecco  tutto.  È una  continuazione,  per  non  dire  una  imitazione,  del- 
lo scherzo  i Denari  della  Laurea.  A Padova  poi,  ove  la  commedia  è spesse 
volte  in  azione,  fu  applaudita  a furore. 

Due  parole  sugli  artisti.  Ripetiamo  i pensieri  del  Prati  — quando 
Gustavo  Modena  presenta  sul  teatro  l’opera  della  mente  altrui,  non  è più 
l’eco  d’un  uomo  che  s’ode,  ma  quello  della  natura:  quando  voi  assistete  ad 
una  sua  rappresentazione  storica  vi  sentite,  nell’ora  dell’  illusione,  più  con- 
temporanei che  posteri  — V Adelia  sostiene  con  nobiltà  e passione  alcune 
parti  dignitose.  La  Fanny  ha  una  simpatica  voce,  una  cara  persona  ed  una 
invidiabile  gioventù.  Studii  sempre  il  vero,  nè  s’allontani  mai  dal  gran 
modello  che  ha  sotto  gli  occhi.  La  Mayer  è molto  innanzi  nell’arte  della 
ingenuità;  mostra  buon  senso,  e perciò  promette  assai  bene.  Nella  madre 
sua,  la  Botteghini,  ha  un  esempio  parlante  di  buona  scuola  drammatica.  Al 
Fancelli  le  caricature,  le  parti  di  zio,  d’usuraio,  di  marito  scornato  s’af- 
fanno a meraviglia.  Luigi  Bellotti  Bon  è un  ottimo  brillante.  Disinvoltura, 
brio  e spirito  sono  le  doti  eh’  ei  possiede  in  grado  eminente.  Egli  desta  la 
simpatia  e il  buon  umore  in  chi  l’ascolta,  nel  mentre  sa  vestire  assai  bene 
l’abito  serio  e dignitoso  di  Lorenzo  Barbo  nel  Fornaretto. 

La  compagnia  fu  nell’ ultima  sera  salutata  con  acclamazioni  reitera- 
te, con  fiori  e versi  leggiadri.  Si  dispensò  un  ritratto  dei  Modena,  lavoro 
del  Locatello  di  Venezia,  ed  una  corona  d’alloro  fu  gittata  ai  piedi  dell’arti- 
sta   Era  tempo  che  si  gittassero  fiori  e corone  a chi  non  ha  il  merito 

soltanto  nelle  gambe  — è nella  gola. 
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Nuovi  monumenti  onorarii  si  decretano,  si  scolpiscono,  si  inaugurano 
senza  posa  di  qua  e di  là  delle  Alpi-  Il  secolo,  come  nota  giustamente  la 
Rivista  Europea,  non  è poi  sì  avverso  in  tutto  alle  arti  come  vorrebbero 
far  credere  i critici  piagnoni  e gli  artisti  accidiosi.  E per  accennarne  talu- 
no, nel  passato  settembre  inaugurassi  in  Valsesia  il  busto  di  Gaudenzio 
Ferrari  scolpito  da  Giovanni  Albertoni  di  Varallo  ; la  società  economica  di 
Ghiavari  allogò  a Sante  Varni  di  Genova  il  busto  del  benemerito  intendente 
generale  Emanuele  Gonzalez;  Verona^,  se  non  mente  la  fama,  erigerà  un 
monumento  a San  micheli,  e allo  scalpello  del  Fraccaroli  ne  sarà  affidata 
F esecuzione;  cosila  culta  città  due  valenti  suoi  figli  ad  un  tempo  onore- 
rebbe e sè  stessa.  Si  vocifera  ancora  che  il  Ricordi  nel  suo  stabilimento, 
tempio  vero  della  musica,  collocherà  una  mezza  figura  del  gran  Pesarese, 

In  Francia  come  le  glorie  d’Isly  esercitarono  i pennelli,  così  i recen- 
ti disastri  chiameranno  gli  scultori  a mandare  ai  posteri  la  memoria  dei 
valorosi  miseramente  caduti.  Napoleone  sul  suo  sarcofago  sarà  circondato 
dalle  statue  dei  suoi  generali  più  illustri  ; il  duca  di  Relluno  anche  a La- 
margue  sua  patria  avrà  un  monumento.  A Monaco  fu  già  scoperto  con  gran 
pompa  quello  del  giureconsulto  Kreitmayr  (1). 

Perfino  a Londra  il  Palazzo  del  parlamento  si  adornerà  delle  statue 
dei  più  grandi  uomini  dell’Inghilterra,  mentre  sulla  Piazza  di  Trafalgar 
torreggia  ormai  il  monumento  di  Nelson  — • Iohn  Rull  ricco  di  tante  glo- 
rie e di  tanti  sferlini,  non  rinuncia  alla  pretesa  cP essere  artista.  Il  Times 
guarda  con  sorriso  compassionevole  le  arti  del  continente, 

(i)  S’aggiunga:  il  busto  di  Schlegel,  opera  di  David,  fu  posto  nella  sala  del- 
P università  di  Bonn  - Nel  palazzo  municipale  di  Caslelnaudary,  patria  di  A. 
Soumet,  fu  inalzato  il  busto  di  questo  insigne  poeta  - A Pesth  si  è inalzala 
una  statua  di  W.  Scott  sur  un  bel  piedestallo  alto  i \ piedi  II  re  (l’Olanda 
erge  una  statua  a Cartesio.  Niewerkerke  l’ha  già  modellata  in  gesso,  ed  ora 
dev’essere  gettata  in  bronzo  - Anche  la  Società  Archeologica  di  Tours  apri 
una  soscrizione  per  lo  stesso  oggetto  - Nella  chiesa  di  Ilueil,  ove  già  trovasi 
una  statua  di  Giuseppina,  sarà  pure  collocata  una  statua  della  regina  Orten- 
sia sulla  sua  tomba  - A Vonsiede  , in  Baviera,  fu  eretto  un  monumento  a G. 
P.  Hichter  - Uno  a Clermont  a G.  D.  Cassini  dal  suo  pronipote  il  conte  Cas- 
sini de  Thury  - La  città  di  Bordeaux  inalzerà  due  statue  a Montaigne  e Mon- 
tesquieu - A Ro.uvt  inaugurato  il  busto  di  Vittoria  Colonna. 
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A provare  quanta  ragione  abbia  il  gigantesco  giornale  basti  un  aned- 
doto. Poiché  la  statua  di  Nelson  sopra  l’alto  suo  piedestallo  non  può  esse- 
re nei  più  minuti  particolari  ammirata  dai  passeggeri,  la  Commissione  pre- 
posta a quell’opera  votò  chetili  una  nicchia  ad  altezza  discreta  dovesse 
collocarsi  una  ripetizione  della  statua  suddetta  in  dimensioni  minori.  L’ idea 
è nuovissima,  e avrebbe  trovato  favore  immenso  in  Abdera.  Tuttavia  in  fat- 
to di  eccentriche  idee  non  può  negarsi  particolare  menzione  al  programma 
per  il  monumento  di  Colombo  da  erigersi  in  Genova,  come  abbiamo  altra 
volta  annunziato.  L’artista  il  cui  progetto  verrà  adottato  potrà  scegliere 
per  eseguirla  la  parte  della  scultura  che  più  gli  tornerà  a grado;  l’esecu- 
zione del  resto  sarà  divisa  fra  i concorrenti.  L un  eclettismo  di  nuova  spe- 
cie contro  il  quale  il  Vaglio  uscì  già  in  campo  con  buoni  argomenti,  e noi 
gli  auguriamo  vittoria. 

La  statua  equestre  in  bronzo  del  duca  d’ Orléans,  opera  del  barone 
Marocchetti,  collocata  nel  cortile  del  Louvre,  cagionò  nella  stampa  francese 
una  generale  alzata  d’ insegne.  Gustavo  Planche  nella  Rivista  dei  Due  Mon- 
di (a  cui  nell’Eco  della  Letteratura  fece  plauso  Thenot)  ne  fa  orribile 
strazio.  Benché  ne  giovi  sperare  che  un  po’  di  leso  orgoglio  nazionale  ab- 
bia tinte  di  fiele  le  penne  dei  critici  contro  l’artista  straniero  preferito  ad 
ógni  altro  anche  per  il  monumento  di  Napoleone,  tuttavia  è forza  conve- 
nire che  il  disegno  di  quella  statua,  eseguito  da  Vittore  Adam  e già  noto 
all’Italia,  giustifica  almeno  in  parte  le  accuse  dei  giornali  d’oltralpi.  Il 
Marocchetti  prendendo  forse  alla  lettera  quella  vecchia  fola  del  pittore 
greco  che  di  molte  fanciulle  vezzose  scelse  le  parti  perfette,  e ne  fece  un 
tutto  di  beltà  sovraumana,  ed  applicandola  per  ardita  legge  di  analogia,  chi 
il  crederebbe?  ai  cavalli,  congiunse  la  testa  snella  e affilata  d’un  corsiero 
inglese  pur  sang  agli  arti  muscolosi  di  un  cavallo  da  tiro,  facendone  così 
un  assai  strano  animale  che  per  soprappiù  non  pare  perfettamente  equili- 
brato. L’esattezza  invece  con  cui  egli  ha  imitato  l’uniforme  poco  monu- 
mentale del  principe,  anziché  farci  gridare  allo  scandalo,  ci  conforterebbe 
se  il  Marocchetti  V avesse  usata  (anziché  a caso)  per  forza  di  convinzione. 
Bla  ciò  fatalmente  non  è.  Il  modello  del  suo  Napoleone  è una  specie  di  Giu- 
lio Cesare  a cui  le  brume  parigine  dovranno  agghiacciare  i muscoli  nudi, 
e che  senza  l’iscrizione  diverrà  ai  posteri  lontani  un  enigma. 

Qualunque  sia  1’  animo  dei  critici  stranieri  riguardo  ai  nostri  compa- 
triotti  viventi,  essi  rendono  almeno  piena  giustizia  ai  defunti.  Così  le  lo- 
ro opere  periodiche  riboccano  d’elogi  all’Indiana  del  barone  Bosio,  ul- 
timo lavoro  del  valente  scultore  che  fu  a lungo  nella  capitale  francese  de- 
gno rappresentante  dell’  arti  nostre,  e al  decoro  di  queste  fu,  non  ha  mol- 
to, rapito.  Nato  a Monaco  nel  1769,  diede  saggi  d’ingegno  precoce,  e fu 
dal  suo  principe  condotto  a Parigi;  scolaro  per  qualche  tempo  di  Pajou, 
le  condizioni  dei  tempi  lo  trassero  alla  milizia,  e servì  in  un  reggimento 
irlandese;  ma  tornato,  appena  gli  fu  concesso,  ai  prediletti  suoi  studii,  e dal 
barone  Denon  presentato  a Giuseppina  ne  eseguì  il  busto  in  marmo;  sti- 
mato e beneficato  da  Bonaparte  gli  serbò,  anche  dopo  il  tramontare  della 
sua  stella,  viva  riconoscenza^  Luigi  XVIII  a cui  piaque  la  nobile  franchez- 
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*a  con  cui  il  Bosio  ad  onta  dei  tempi  mutati  parlava  del  suo  primo  mece- 
nate, a lui,  già  ufficiale  della  legione  d’onore,  conferì  il  titolo  di  statuario 
del  Re,  e Carlo  X vi  aggiunse  quello  di  barone.  L’ Aristea  al  Louvre,  il 
Giacinto  nel  Lussemburgo,  la  lotta  d’Èrcole  e Acheloo  nel  giardino  delle 
Tuilleries,  il  monumento  grandioso  nella  galleria  di  Versailles,  i cavalli 
sull’Arco  del  Carrosello,  la  statua  di  Napoleone  che  dall’ alto  della  colon- 
na di  Boulogne  sembra  minacciare  la  sua  eterna  rivale  attesteranno  ai  po- 
steri quale  il  Bosio  si  fosse. 

E poiché  siamo  agli  Italiani  fuori  d’Italia,  torna  opportuno  accennare 
come  fra  846  oggetti  d’arte  esposti  a Bruxelles  (numero  che  autorizza  chi 
ne  parla  a non  poche  omissioni)  quei  giornali  ricordino  con  lodi  non  tie- 
pide nè  sospette  di  parzialità  una  donna  dipinta  da  Natale  Schiavoni,  espri- 
mente il  pentimento,  ed  il  Giudizio  di  Salomone  del  Sanzio  inciso  in  rame 
dal  milanese  Anderloni,  uno  dei  pochi  intrepidi  che  contro  l’irruzione  li- 
tografica gloriosamente  difendano  il  campo  dell’arte  nobilissima  del  bu- 
lino. 

Pochi  mesi  sono  le  Riviste  Ligure,  Fiorentina  ed  Europea,  la  Favilla 
ed  il  nostro  Giornale  facevano  voti  per  l’ istituzione  di  una  società  conser- 
vatrice dei  patri!  monumenti,  che  opponendosi  ai  progressi  del  vandalismo 
sottraesse  alla  distruzione  e all’  obblio  tante  memorie  sacre  e gloriose.  Que- 
sto voto,  per  ciò  che  ha  relazione  con  un  certo  ramo  dell’arte,  sarà  almeno 
in  parte  esaudito  dal  Museo  di  Storia  Patria  in  Milano;  ma  un  istituto  che 
assai  più  si  avvicina  alla  società  di  cui  dicevamo  è già  in  pieno  vigore  in 
Norvegia;  in  Norvegia,  lettori!  così  è,  ciò  che  manca  alle  nostre  maestose 
rovine,  vantano  i ruderi  scandinavi  e le  informi  pietre  di  Odino.  Una  as- 
sociazione di  letterati,  d’archeologi,  e d’artisti  che  ha  sede  in  Cristiania, 
e diramazioni  nelle  provincie,  illustra  con  disegni  e descrizioni  quanto  in 
fatto  d’architettura  avvi  di  rimarchevole  in  tutto  il  Regno.  Il  paragone  non 
ci  torna  ad  onore,  ma  perchè  dissimulare  il  vero  a noi  stessi  ? Un  giorna- 
lista, che  ha  gonfio  lo  stile  ma  retta  la  mente,  scrisse  che  le  finestre  della 
Francia  guardano  il  Tamigi,  il  Reno,  la  Schelda,  e che  affacciandosi  a 
quelle  finestre  più  spesso  il  parigino  superbo  di  sè  medesimo  non  ci  per- 
derebbe. E ciò  potrebbe  dirsi  di  tutti  i popoli. 

Guai  a chi  beatamente  addormentasi  nella  coscienza  della  propria 
superiorità!  quando  egli  si  desti,  vedrà  correre  alteri  dinanzi  a lui  quelli 
che  lo  seguivano  a stento.  Così  noi  guardiamo  oltre  1 alpe  e il  mare  non  per 
scimmieggiare  futili  novità,  non  per  inocularci  stranieri  miasmi,  ma  perchè 
la  mente  umana  è possente  anche  sotto  cieli  men  lieti,  perchè  il  progresso, 
come  disse  Guizot,  benché  in  proporzioni  disuguali  c’  est  V oeuvre  commune 
V humanité,  e agli  arcadi  soli  è concesso  sognare  sì  circoscritti  confini  del 
mondo  civilizzato,  e perchè  in  fine  dalla  mutua  comunicazione  delle  idee 
sorgono  per  tutti  utilissimi  insegnamenti,  e ben  può  oggi  prendere  a pre- 
stanza chi  è sì  ricco  da  poter  domani  a mille  doppii  restituire. 

Queste  idee,  alle  quali  preghiamo  non  sia  data  una  interpretazione 
troppo  ampia,  erano  in  noi  confermate  da  un  altro  fatto.  Di  arte  parlano 
bene  o male  tutti  i nostri  periodici,  volanti  o no;  ma  quale  di  essi  se  ne 
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occupa  esclusivamente,  quale  consacra  di  proposito  le  sue  cure  a ciò  di 
cui  ci  vantiamo  si  forte?  Certo,  un  articolo  d’arte  può  contenere  sane  mas- 
sime e recare  un  vantaggio  qualsiasi  anche  inserito  in  un’opera  specialmen- 
te dedicata  alle  lettere  od  alle  scienze^  ma  è antico  adagio  nell1 2 unione  la  for- 
za; queste  cento  voci  isolate,  spesso  ignote  l’una  all’altra,  giungono  deboli 
e ad  intervalli  all’orecchio  del  secolo;  unite  insieme,  anelanti  ad  un  solo 
scopo,  dirette  da  un  solo  volere  non  sarebbero  trascurate. 

Sede  naturale  di  questa  impresa  che  pure  ha  esempii  in  Alemagna  ed 
in  Francia  sarebbe  Roma  e forse  meglio  Firenze;  ma  ciò  non  toglie  che  in 
qualunque  delle  città  primarie  della  Penisola  essa  potesse  sorgere  e fiori- 
re. La  parte  maggiore  del  Giornale  consacrata  all’Estetica  potrebbe  con- 
tenere articoli  ove  astrattamente  o prendendo  argomento  dalle  publiche 
Esposizioni  si  ragionasse  dello  scopo  e della  condizione  delle  arti,  si  trat- 
tasse di  letteratura  e di  storia  nei  modi  e colle  viste  che  agli  artisti  giovi- 
no principalmente,  si  rivedessero  le  opere  d’  arte  publicate  nella  Penisola. 
À ciò  potrebbonsi  aggiungere  e stridii  nella  parte  tecnica,  e notizie  di  fat- 
to raccolte  con  discernimento  e coscienza  per  mezzo  di  corrispondenti  nu- 
merosi che  non  sarebbe  arduo  il  rinvenire.  In  fine  un’appendice  del  Gior- 
nale potrebbe  essere  lasciata  agli  annunzii  di  ogni  genere  che  alle  arti  at- 
tenessero, o piacesse  agli  artisti  di  publicare.  Con  questo  non  pretendiamo 
d’avere  esposto  una  scoperta  umanitaria;  l’idea  è ovvia  affatto;  solo  vo- 
lemmo richiamare  l’attenzione  dei  lettori  su  questa  verità  miseranda  che 
nella  patria  delle  arti  non  havvi  un  Giornale  che  d’arte  si  occupi  degna- 
mente, e risponda  a quell’  ideale  che  abbiamo  tracciato.  A questa  mancan- 
za, più  dannosa  che  non  si  creda,  è da  attribuirsi  la  non  curanza  degli  ar- 
tisti per  il  giornalismo  (da  cui  pure  potrebbero  talvolta  aver  giovamento) 
a questa  la  discrepanza  di  principii,  a questa  la  divisione  delle  scuole,  per 
cui  spesso  ignoriamo  a Venezia  il  nome  di  un  artista  che  a Napoli  è cele- 
brato. Eppure  il  rimedio  è sì  agevole  (1)  ! 

Chiudiamo  questa  cicalata  col  ricordare  una  lieta  notizia  già  sparsa 
dai  giornali  d’ Italia,  (2)  quella  cioè  della  scoperta  d’ un  affresco  di  Raf- 
faello ancora  più  prezioso  perchè  della  sua  prima  e più  casta  maniera.  Di 
quest’arte  tutta  italiana  abbiamo  riaquistato  così  una  pagina  gloriosa. 

P.  M. 


(1)  Come  abbiamo  annunziato  nel  precedente  numero  siamo  assicurati 
da  lettere  che  due  giornali  puramente  artistici  vadano  a publicarsi  nell’an- 
no venturo  uno  a Napoli,  l’altro  a Firenze  - Così  il  voto  dell’egregio  nostro 
collaboratore  troverebbe  sollecito  esaudimento. 

(2)  E di  cui  parla  l’Euganeo  nel  presente  numero. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

La  storia  universale  del  cav.  Cesare  Cantò  procede  alacremente.  - Il 
Racconto  nella  prima  edizione  è giunto  pressoché  al  termine  del  passato 
secolo.  - Le  altre  cinque  edizioni,  tranne  l’  ultima,  sono  abbastanza  inol- 
trate. Procedendo  di  tal  passo  la  prima  edizione  dovrebbe  esser  compiuta 
nel  futuro  maggio;  e lo  si  desidera,  poiché  la  narrazione  dell’ultimo  libro 
dovendo  giungere  sino  al  1842  dee  riuscire  la  più  interessante  e toccar  fat- 
ti rilevantissimi  e non  per  anco  posti  in  istoria. 

Anco  la  versione  francese  che  si  publica  in  Parigi  dal  Didot,  con  splen- 
dida edizione,  è giunta  alla  V epoca;  e di  poco  è inferiore  la  ristampa  di 
Brusselle.  Vien  detto  che  pure  a Vienna  vogliasi  approntare  la  versione 
tedesca. 

È fatto  singolarissimo  ed  unico,  nemmeno  in  Francia  ripetuto,  che  di 
un’opera  non  ancora  compiuta  si  abbiano  sei  edizioni  contemporanee  in  una 
stessa  lingua,  e due  straniere.  E un  fatto  che  meglio  di  molte  lodi  onora 
grandemente  P autore  e l’opera,  gl’italiani  e stranieri  che  1’  accolsero. 

Un  giornale  francese  levandola  a cielo  così  ne  discorreva  riguardo  al 
concetto. 

« L’ Histoire  universelle  de  M.  Cantò  a surtout  le  inerite  d’avoir  été 
concile  sur  un  pian  tout  à fait  nouveau.  Au  lieu  de  passer  en  revue  les  dif- 
férents  peuples  l’un  après  l’autre,  il  fait  marcher  d’un  seul  pas  le  genre 
humain  tout  entier,  et  met  sous  nos  yeux  l’ensemble  de  ses  vicissitudes  et 
de  ses  progrès  ec.  )). 

Veggano  anche  gl’italiani  che  ove  sia  vero  ingegno  e vera  e instanca- 
bile operosità  anche  in  Italia  hanno  doppia  fortuna  le  grandi  imprese  let- 
terarie; e diciamo  doppia  perchè  anche  il  compenso  materiale  è in  relazio- 
ne al  compenso  morale,  ed  è già  stato  detto  più  volte  che  tal  opera  frutta 
all’editore  e all’autore  20  mila  franchi  per  anno. 

Cenno  storico  sulla  famiglia  da  Onara  e da  Romano  di  Alessandro  de 
Marchi.  — Riescirà  gradito  agli  amatori  e studiosi  della  patria  storia  que- 
sto compendio  che  il  De  Marchi  dettava  pei  Cenni  storici  sulle  famiglie  pa- 
dovane , raccolta  ch’egli  dirige  e giunta  pressoché  al  termine. 

Le  mura  nuove  e il  guastò  ; ricordi  storici.  Venezia  tip.  Merlo  1845.  — 
Di  faticosa  e sicura  erudizione  e di  buono  stile  sparse  l’anonimo  autore 
questo  arido  assunto  che  per  ciò  stesso  merita  maggior  lode.  - Nutriamo 
speranza  ch’egli  non  cesserà  di  proseguire  in  questa  maniera  di  studii  abbi- 
sognandone la  storia  padovana;  storia  sì  antica,  sì  ricca  e multiforme,  ma 
sino  a’ dì  nostri  poco  studiata.  Di  questo  libro  parleremo  con  maggior  dif- 
fusione nel  prossimo  numero. 
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La  Favilla  nel  nuovo  anno  entra  in  una  seconda  serie  che  s’ intitolerà 
I.*  del  II.°  decennio.  Il  giornale  muterà  F attuale  modo  di  publicazione  ; 
escirà  ogni  settimana  un  foglio  in  grande  formato,  il  quale  conterrà  supe- 
riormente gli  articoli  più  lunghi  ed  importanti  (novelle  originali,  articoli 
di  letteratura  e d’arte,  d’economia  civile  e sociale  ) ec.  ; e in  appendice,  al 
piede,  le  cose  più  leggere  e del  giorno;  vale  a dire  un  repertorio  ordinato 
dei  notevoli  fatti  in  ciò  che  risguarda  i progressi  dell’educazione  civile,  le 
invenzioni  e scoperte,  le  notizie  letterarie  ed  artistiche,  una  rivista  dei 
principali  teatri  d’Europa,  ed  un’  Olla  podrida  di  aneddoti,  curiosità  ec. 
raccolte  dagli  altri  giornali  - Le  condizioni  dell’ associazione  restano  le 
stesse:  10  fiorini  annui.  Direttore  e proprietario  è il  dott.  Pacifico  Valussi. 

— Il  Gondoliere  per  l’anno  1846,  decimoquarto  della  sua  istituzione.  - 
((  S’è  vero  che  l’opera,  quantunque  caduta  in  basso  nelFopinione  di  mol- 
ti e talor  gettata  nel  fango,  passata  per  le  altrui  mani  possa  rimarginarsi 
e improntarsi  di  propria  forma  ))  noi  teniamo  per  fermo  che  il  Gondolie- 
re per  l’anno  1846,  affidato  all’ingegno  del  signor  Giuseppe  Vollo,  saprà 
ravviarsi  sulle  orme  del  celebre  suo  istitutore  Luigi  Garrer  - Sarà  diviso 
in  tre  parti:  Letture  del  mattino  - Letture  del  tramonto  - Ritagli  ed  Ore  per- 
dute - Mettendosi  in  armonia,  dice  l’editore,  con  la  rifiorente  materiale 
prosperità  di  Venezia,  rappresenterà  esso  F attuale  letteratura  veneziana, 
e non  potrà  temere  il  confronto  tipografico  di  qualunque  altro  foglio.  11 
formato  sarà  in  8.vo  stragrande  di  pag.  16  a doppia  colonna  ogni  numero 
settimanale,  al  prezzo  degli  anni  passati.  Il  Figurino,  uno  dei  più  eletti  di 
Parigi,  sarà  quello  del  giornale  Les  Modes  Parisiennes.  Tale  è la  volontà 
concorde  dei  benemeriti  compilatore  e proprietario  che  chiudono  il  loro 
programma  colle  parole:  voi.  cortesi,  (associati)  alimentatela. 

— L 'Artiere  - Foglio  settimanale  di  chimica,  fisica  e storia  naturale  ap- 
plicata alle  arti  ed  al  commercio  - offerto  agli  artisti  di  ogni  classe,  ai 
manifattori  e proprietarii  di  fabriche,  ai  muratori,  falegnami,  pasticcieri, 
imbiancatori,  carbonai,  venditori  di  latte,  e finalmente  ai  criminalisti , ai 
cuochi  ed  ai  padri  di  famiglia  da  Giacomo  Zanardi  di  Antonio.  Questo  fo- 
glio si  publicherà  in  Venezia  ogni  Lunedì,  incominciando  dal  giorno  cin- 
que gennaio  1846.  11  prezzo  dell’associazione  annua  è di  austr.  L.  12  per 
Venezia  e 15  fuori.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  la  tipografia  Narato- 
vich  editrice,  ed  i principali  librai. 

— — Il  promesso  foglio  settimanale  II  Caffè  Pedrocchi  uscirà  senz’altro  la 
prima  settimana  del  gennaio  prossimo  venturo  alle  condizioni  del  Program- 
ma e Saggio  30  luglio  decorso;  cioè  al  prezzo  di  austr.  L.  16  all’anno  in  Pa- 
dova, e 18  fuori.  Il  solo  formato  sarà  diverso,  per  servire  alla  comodità  dei 
lettori,  vale  a dire  in  4.to  reale  a 8 faccie;  porterà  in  fronte  una  vignetta  da 
variarsi  ogn’  anno,  ed  altre  vignette  sparse  nel  testo  all’occasione.  I colla- 
boratori saranno  quelli  stessi  del  Giornale  Euganeo.  L’ indole  delle  mate- 
rie varia,  piccante,  leggera  per  dar  gusto  a tutti  i palati;  e senza  ritorna- 
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re  colle  solite  litanie  delle  promesse,  nè  usare  arti  ciarlatanesche  per  ac- 
calappiare soscrizioni,  attendiamo  che  il  fatto  ci  giustifichi  in  faccia  a mol- 
ti associati. 

— 11  massimo  interessamento  preso  dai  più  eminenti  e dotti  prelati  alla 
lodevole  impresa  di  publicare  nel  venturo  anno  in  Padova  (tip.  Crescini 
editrice)  il  già  annunciato  Giornale  dei  Parrochi  ed  altri  Sacerdoti  per  cu- 
ra dell’ ab.  G.  0.  Marzuttini,  ci  assicura  che  vedremo  questo  nuovo  perio- 
dico, sostenuto  col  suffragio  costante  anche  dei  nostri,  prosperare  a van- 
taggio ed  istruzione  de’più  volonterosi  ministri  del  Signore. 

— D’  un  Giornale  di  Giurisprudenza  pratica  s’ intraprenderà  fra  breve 
la  stampa  in  Venezia  per  cura  dei  signori  Luciano  Beretta  i.  r.  ascoltante 
e G.  G.  dott.  Putelli.  - A facilitare  il  modo  di  bene  interpretare  ed  appli- 
care la  legge,  presenterannosi  le  più  complicate  questioni  che  al  diritto  ci- 
vile si  riferiscono  - Sotto  la  rubrica  Varietà  s’  annunzieranno,  con  un  bre- 
ve ragguaglio,  le  opere  legali  che  usciranno  alla  luce,  e tutte  le  nuove 
leggi  relative  al  diritto  civile.  - Magistrati  e legali,  per  ingegno  e per  dot- 
trina commendevoli,  gioveranno  coi  loro  scritti  e coi  loro  consigli  la  lode- 
vole impresa.  Uscirà  ogni  mercoledì  in  fogli  di  otto  pagine  al  prezzo  di 
austr.  L.  20  in  Venezia  e 22  fuori  ; - coi  tipi  di  P.  Naratovich. 

— Scrivono  da  Zara  ((  L’anno  venturo  avremo  6 giornali  Dalmati.  Ol- 
tre gli  esistenti  la  Gazzetta  di  Zara , la  Zora  Dalmatinslca  e la  Dalmazia , 
vedrà  la  luce  un  giornaletto  economico,  VArnico  del  Contadino , in  italiano 
ed  illirico  che  publicherà  a Spalato  il  maggiore  in  pensione  Cattalinich.  Il 
prof.  Carrara,  pure  di  Spalato,  presentò  domanda  pel  permesso  di  publi- 
care un  giornale  letterario  italiano.  Kuzmanich,  professore  di  ostetricia  (!) 
chiese  pure  la  facoltà  di  stampare  un  giornale  illirico  sul  far  dell’jEnganeo. 
Non  è questo  indizio  di  progresso?...  )) 

G.  S. 


AL  SIG.  STEFANO  CUSANI 
Collaboratore  del  Progresso  di  Napoli  (i). 

Quantunque  io  non  abbia  Vonor  di  conoscerla  che  per  un  suo 
articolo  critico  intorno  a? miei  Ganti , mi  corre  debito  di  ringra- 
ziarla per  aver  voluto  concedermi  un  poco  della  sua  attenzione. 
Però  non  posso  dissimularle  che  quel  suo  giudizio  mi  parve  stra- 
namente severo',  dico  stranamente  perchè  invece  di  esaminare  in 
faccia  ai  lettori  con  qualche  sorta  di  pazienza,  non  dirò  di  stu- 

(1)  V articolo  del  sig.  Cusani  fu  scritto  a proposito  di  una  nuova  ri- 
stampa fatta  a Palermo  delV  Edmenegarda,  dei  Ganti  Lirici,  delle  Memorie 
e Lagrime  e di  qualche  altro  componimento.  Il  che  essendosi  fatto  senza  licenza 
mia , nè  dei  miei  editori , io  protesto  per  me  e per  essi  contro  la  introduzione 
dell’Opera  in  quegli  Stati  dov'  è garantita  da  leggi  la  proprietà  letteraria. 
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dio,  i miei  versi , Ella  si  tenne  pago  di  metter  innanzi  con  certa 
sua  filosofia  alcuni  pr  incipri,  e d'  imporli  all 9 autore  e ai  lettori 
come  invincibili . Il  qual  fatto,  se  prova , rispetto  a me,  oserei  dire, 
un  poco  di  scortesia, prova,  rispetto  a Lei,  una  grande  coscienza  di 
autorità  letteraria , a cui  non  so  se  abbia  posto  suggello  qualche 
sua  opera  entrata  nel  patrimonio  glorioso  della  nazione.  A me  non 
tocca  elevarmi  difenditore  de 1 miei  tentativi  nell1  arte,  chè  non  ar- 
disco di  chiamarli  altrimenti • ma  quanto  a quel  titolo  di  sci- 
pitaggini e di  colluvie,  col  quale  Ella  penso  di  fulminar  i miei 
versi,  mi  conceda  di  chiamar  un  istante  a difendermi  quel  sen- 
timento generoso  della  simpatia  nazionale , che  ad  essi  fu  non  tar~ 
do  quanto  spontaneo  compenso . Dico  spontaneo,  perchè  la  coscien- 
za publica  non  si  lascia  comprar  dall1  oro,  nè  domar  dalla  forza: 
ella  è una  delle  poche  ma  potenti  difese  a cui  ricorre  senza  im- 
modestia V ingegno,  contro  agli  insulti  capricciosi  e solitarii  che 
a quando  a quando  lo  affliggono.  Allorché  si  porta  gli  occhi  sul- 
! opera  d1  uno  scrittore  non  ignoto  nè  disamato , convien  par- 
larne con  quella  rispettosa  franchezza  come  si  farebbe  con  lui  me- 
desimo. In  tal  caso , qualunque  acerbità  di  giudizio  temperata  dai 
delicati  riserbi  dell1  animo  e della  mente,  produce  quasi  sempre  il 
bene.  IVla  quando  la  critica  si  fa  irriverente,  come  fu  quella  sua, 
allora  ha  cessato  di  essere  sapienza  che  educa,  0 severità  che 
spaventa.  Quest1  arte  sacra  si  trasforma  in  un  gergo  di  petulanze 
ambiziose  0 puerili,  che  non  ha  forza  nè  vita.  E lasciare  una  0 
due  pagine  di  più  nel  libro  delle  umane  superbie  non  è certo  un 
legato  che  possa  consolare  i posteri. 

Fors  Ella  è giovane,  e non  ha  potuto  per  anco  raccogliere  gli 
insegnamenti  della  meditazione  e i consigli  dell1  esperienza.  E de- 
gli uni  e degli  altri  c1  è pur  tanto  bisogno  quando  si  vuol  dare 
una  forma  nobile  e permanente  ai  proprii  pensieri.  Forse,  imi- 
tando il  vezzo  nuovo  di  qualche  suo  compai 1 riotta,  aneli  Ella  si 
gloria  di  combattere  noi  della  superiore  Italia,  e come  le  nostre 
lettere  non  fossero  anche  le  loro,  con  certo  splendor  d1  ingiustizia, 
tentarci  alV  ire  e agli  scandali. 

Ma  noi  non  siamo  nè  fanciulli  inesperti,  nè  uomini  rei  ; e nes- 
suno di  noi  accetterà,  glielo  giuro,  questa  gloriosa  disfida,  che 
avrebbe  per  termine  di  romper  meglio  gli  anelli  della  catena  na- 
zionale italiana , e così  dall1  Alpi  allo  Stretto  palleggiarci  cordial- 
mente I infamia. 

Padova  3 Dicembre  1 845.  g.  prati 


GIORNALE  EIGYNEO 

(dicembre  i845) 


DELLA  DAiZA  GRECA  (*) 


Se  ben  si  riguarda  al  modo  con  cui  si  manifestano  i fenomeni 
del  mondo  fisico  e del  mondo  morale,  pare  che  due  principii  abbia- 
no sempre  governato  Fimo  e l’altro;  quello  dell’  impulso  e dell’i- 
nerzia, 0 dirò  meglio , quello  dell’  azione  e della  resistenza  ; e che 
dal  temperato  loro  viso  e dal  savio  loro  equilibrio  sia  nato  tutto 
quello  che  formò  in  ogni  tempo  la  contentezza  degli  uomini.  Nè 
credasi  che  col  correr  dei  secoli  si  sieno  mutati  questi  due  prin- 
cipii, i quali  forse  non  si  muteranno  mai;  poiché,  se  parliamo  del 
mondo  morale,  vi  sarà  sempre  nella  natura  dell’  uomo  e il  desi- 
derio invincibile  di  conservare  ciò  che  gli  giova,  e quello  di  mu- 
tare ciò  che  pienamente  non  corrisponde  0 che  credesi  non  corri- 
spondere allo  scopo  del  suo  benessere.  Se  non  che  questi  due  prin- 
cipii non  si  manifestarono  mai  in  tutta  la  loro  estensione  come 
in  Grecia  nei  due  sistemi  dorico  e ionico,  i quali  quivi  incomin- 
ciarono sino  dai  tempi  delle  famiglie,  ossia  stirpi,  che  strette  fra 
loro  in  virtù  di  parentela,  formarono  poscia  le  tribù  ed  i regni. 
Il  dorico,  fedele  alla  sua  origine  orientale,  stabilì  F idea  dell’  im- 
mobilità più  0 meno  costante  negli  usi  antichi;  l’ionico,  più  esclu- 
sivamente d’indole  greca,  accarezzò  invece  quella  del  progres- 
so; quello  come  veneratore  dell’antichità,  non  voleva,  dice  bene 
Peyron,  che  la  verità  nella  religione,  F aristocrazia  nella  monar- 
chia, la  sola  ispirazione  nelle  lettere,  F assenza  del  commercio, 

(* ) Saggio  di  conformità  Ira  i costumi  Greci  antichi  e moderni. 
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la  severità' *in  ogni  cosa;  questo,  non  idoleggiando  che  il  progres- 
so senza  badare  all’ influenza  del  medesimo  sulla  moralità  pu- 
blica,  ed  accettando  tutte  le  nuove  idee  ed  i nuovi  bisogni,  non 
voleva  che  la  bellezza  nella  religione,  la  democrazia,  il  positivo 
nelle  lettere,  il  commercio,  ed  una  festiva  allegria,  sorella  della 
leggerezza,  in  tutto.  Il  più  schietto  tipo  dell’ idea  dorica  era  in 
Sparta,  ed  essa,  fra  tutti  gli  stati  della  Grecia,  fu  la  sola  che  in 
sua  casa  non  riconoscesse  tiranni  ; quello  dell'idea  ionica  dominò 
in  Atene,  che  passando  da  un  governo  in  un  altro,  firn  spesso 
coll’ essere  schiava  de’ suoi  stessi  cittadini  fintisi  suoi  tiranni,  ed 
obligata,  come  dice  Erodoto  ( v.  7 o),  a ricorrere  alla  stessa  Spar- 
ta acciò  intervenisse  negli  affari  di  lei  ; ma  il  dorico,  che  in  Co- 
rinto rappresentava  il  giusto  mezzo  tra  i Joni  e i Dori,  vale  a di- 
re un  dorismo  illuminato,  quando  s’ avvide  che  il  resistere  più 
a lungo  sarebbe  stato  troppo  pericoloso,  trionfò  talmente  del- 
l’altro, che  gli  impose  perfino  le  sue  leggi;  umilianti  sotto  il  po- 
tere di  Lisandro,  crudeli  sotto  quello  di  Callibio.  Buono,  grazie 
a Dio,  che  gli  eccessi  non  durano,  per  cui  Trasibulo  rivendicò 
per  poco  la  gloria  e la  libertà  d"  Atene,  la  quale  poi  si  coprì  di 
obbrobrio  vendendosi  allo  straniero  coll’  aiutarlo  per  opprimere 
Sparta  ^ che,  deboli  tutte  due  per  le  loro  intemperanze  di  siste- 
ma, finirono  poscia  la  lotta  con  una  pace  sì  vantaggiosa  ai  Per- 
siani, che  Plutarco  la  chiama  vergogna  della  Grecia. 

Di  questi  due  sistemi  quello  che  sembra  aver  messo  più  for- 
ti radici  in  Grecia,  fu  il  dorico,  il  quale  anche  presentemente  si 
appalesa  in  molti  degli  usi  di  quel  classico  paese,  sì  antichi  che 
rammentano  un  gran  numero  di  quelli  perfino  dei  tempi  eroici; 
per  il  che  si  direbbe  che  quivi,  senza  pensarlo,  si  segua  l’idea 
di  Platone,  il  quale  non  voleva  che  si  cangiassero  neppure  le  re- 
gole della  musica,  onde  non  si  scuotessero  le  leggi  del  governo, 
e che  però  non  si  cangiassero  nè  i giuochi,  nè  gli  spettacoli,  nè  i 
minimi  costumi,  dicendo  che  in  un  popolo,  il  quale  si  regola  piut- 
tosto coi  costumi  che  colle  leggi,  le  più  piccole  innovazioni  sa- 
rebbero pericolose  a motivo  che  allontanandolo  dagli  usi  ricevuti, 
anche  in  un  punto  solo,  perderebbe  ben  presto  P opinione  della 
loro  saggezza.  Introdotto  un  abuso  in  una  costituzione  già  stabi- 
lita, il  veleno  serpeggia  subito  nello  Stato.  Egli  è perciò  che  gli 
Arsivi,  sesuaci  del  sistema  dorico,  tanto  si  tennero  attaccati  al- 
l’antica  armonia,  che  condannarono  ad  una  multa  un  certo  mu- 
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sico,  ch’ebbe  1’  ardire  di  presentarsi  al  concorso  con  una  lira 
fornita  di  più  di  sette  corde,  e sonare  (dice  Plutarco  parlando 
della  musica)  con  modi  non  mai  prima  ascoltati.  Egli  è perciò 
che  gl’  Idriotti,  seguendo  F esempio  degli  Spartani,  i quali  non 
permettevano  che  gli  stranieri  si  domiciliassero  nella  Laconia, 
eressero  presso  il  loro  porto  una  fabbrica  acciò  servisse  di  gra- 
tuita dimora  al  forastiero,  non  soffrendo  ch’entrasse  nelle  case 
dei  particolari;  il  qual  edilizio  venne  poi  bruciato  in  una  som- 
mossa popolare  da  quel  terribile  Antonio  Oeconomus. 

In  conferma  di  questa  mia  osservazione  sul  dorismo  greco 
moderno,  continuazione  di  quello  dei  tempi  eroici,  riservandomi 
di  parlare  in  questo  Giornale  ed  a questo  proposito  dei  funerali 
dei  Greci,  ora  dirò  della  loro  danza,  la  quale  non  n’  è meno  una 
prova  del  rispetto  che  colà  hassi  pei  costumi  antichi. 

In  Grecia  la  danza  non  poteva  rimanere  in  bellezza  al  di 
sotto  delle  altre  arti  sorelle;  epperò  in  Grecia  la  danza  sempli- 
ce, quella  che  fu  anteriore  alle  arti  or  accennate,  e che  consiste 
semplicemente  in  una  viva  espressione  di  gioia,  è da  credersi  che 
non  abbia  mai  esistito  come  spettacolo  publico,  poiché  fra  tutte 
quelle  che  ci  rimangono,  e di  cui  alcune  risalgono  ai  più  antichi 
tempi,  non  ce  n’è  una  che  non  rappresenti  un’azione,  non  ce 
n’  è una  che  non  abbia  il  carattere  comune  a tutte  le  belle  arti, 
che  non  sia  quale  dev’essere,  vale  a dire  una  imitazione  della 
natura. 

Nè  la  danza  dei  Greci  consiste  nella  sola  imitazione;  essa  è 
animata  inoltre  dall’  espressione,  eh’  è il  carattere  particolare  della 
sua  istituzione,  e dalla  rappresentazione  che  sola  costituisce  l’ar- 
te drammatica.  E fa  parte  di  quest’arte  anche  la  danza  dei  Gre- 
ci, poiché  se  da  un  canto  essa,  come  vedremo,  ha  l’esposizione, 
il  nodo  e la  catastrofe  di  un’azione,  dall’altro  ha  cultori  sì  gen- 
tili che  la  onorano,  i quali,  sebbene  idolatri  del  bello,  non  si 
contentarono  mai  di  riguardarlo  privo  d’uno  scopo  ; bensì  in  tutte 
le  loro  opere,  e così  nella  danza,  vi  fecero  sempre  presiedere  il 
genio  onde  ordinarle,  distribuirle,  comporle.  Quindi  lungi  essi  dal 
considerare  la  danza  come  un  semplice  ornamento  senza  oggetto, 
una  semplice  pompa  di  passi  eleganti,  una  fredda  composizione  di 
figure  senza  spirito,  senza  diletto,  senza  vita,  un  mero  sviluppo 
di  belle  proporzioni  di  corpo,  una  pura  precisione  di  salti  e di 
volteggiamenti  con  certa  grazia  nello  spiegare  le  braccia,  e nel- 
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Patteggiare  la  persona  quando  nobilmente,  quando  con  gaiezza 
e ingenuità5,  e sempre  con  somma  naturalezza;  lungi  insomma 
di  considerare  la  danza  per  un'arte  puramente  meccanica,  essi 
la  considerarono  invece  come  un’arte  rappresentativa,  la  quale 
può  offrire  tanti  mezzi  di  espressione,  quante  v’hanno  passioni 
nell’ animo;  tanti  quadri  animati,  quanti  nella  natura  v’hanno 
modi  di  essere;  tante  occasioni  di  variarli,  quante  v’hanno  dif- 
ferenti maniere  di  sentire  e di  esprimere.  E quando  dico  un’ar- 
te rappresentativa,  intendo  dire  qualcosa  piu  di  quella  che  si 
limita  al  semplice  disegno,  a un  disegno  di  qualche  parte  di 
figura,  di  tutta  la  figura,  cui  si  può  paragonare  la  danza  sem- 
plice; intendo  quella  che  prendendo  per  modelli  i capi  d’opera 
della  natura,  com’  usa  il  gran  pittore,  fa  rinascere  i grandi  uo- 
mini, e rammemora  i grandi  avvenimenti;  o,  contentandosi  del- 
le innocenti  e modeste  scene  della  vita  domestica,  ti  fa  piangere 
di  gioia,  ti  fa  palpitare  di  mille  affetti,  t’infiamma  di  entusia- 
smo, e conducendoti  dolcemente  per  la  deliziosa  via  del  hello, 
t’incuora  a belle  azioni,  da  cui  poscia  viene  onorata  la  vita.  E 
questa  è la  danza  in  azione,  detta  anche  pantomimica,  ossia  imi- 
tazione del  tutto,  poiché  imitando  e rappresentando  un’azione, 
s’imitano  e si  rappresentano  per  mezzo  d'uno  stile,  che  dee  es- 
sere sempre  espressivo  ed  elegante,  non  solo  sentimenti  ed  og- 
getti, ma  le  loro  relazioni  e i loro  legami.  In  Tessaglia,  per 
esempio,  usavasi  una  danza,  dice  Senofonte  nella  sua  spedizione 
di  Ciro,  attissima  ad  eccitare  il  coraggio  e la  vigilanza  degli  abi- 
tanti della  campagna , ed  era  questa  : rappresentavasi  un  Magne- 
siano  colla  sua  armatura  che  deponeva  a terra,  imitando  i gesti 
e la  condotta  d’un  uomo  che  in  tempo  di  fazion  militare  semi- 
na e lavora  il  suo  campo.  La  paura  gli  si  vedeva  dipinta  sulla 
fronte  ; girava  il  capo  da  tutte  parti,  e fingendo  d’ accorgersi  che 
un  soldato  nemico  stava  in  agguato  per  sorprenderlo,  mostrava 
di  dare  di  piglio  alle  armi,  di  assalire  il  soldato,  di  trionfare 
di  lui,  di  attaccarlo  a’ suoi  bovi,  di  cacciarlo  innanzi  a sé.  Tutti 
questi  movimenti  si  eseguivano  in  cadenza  al  suono  d’un  flauto. 
Luciano  pensando  che  la  danza  non  è che  un’  imitazione  figurata 
di  azioni  e di  costumi,  voleva  a ragione  che  un  danzatore  sapes- 
se bene  le  favole  e la  storia  degli  Dei.  Di  fatto  in  tutte  le  fe- 
ste in  cui  si  cantavano  le  lodi  della  divinità,  che  n’era  l’oggetto, 
le  danze  che  accompagnavano  il  canto  dipingevano  i principali 
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Vulcano,  quelle  di  Pallade.  Le  giovani  ballavano  specialmente 
nelle  feste  di  Adone;  ballavano  gli  amori  di  Diana  e di  Endi- 
mione,  il  giudizio  di  Paride,  il  ratto  di  Europa  portata  da  Amo- 
re sui  flutti;  e gl’Idriotti  del  di  d’oggi,  fra  gli  altri  balli  di 
questo  genere,  ne  hanno  uno  che  rappresenta  la  presa  di  Troia; 
e quello  eh’ è più  curioso  a sapersi  si  è,  che  fra  gli  accessorii 
che  usano  in  questo  ballo,  come  per  esempio  un  gran  cavallo 
artifiziale,  usano  anche  dei  vestiti  (forse  venuti  ad  essi  più  per 
l’antichità  dell’uso,  che  della  tradizione)  uguali  in  tutto  a quelli 
dei  tempi  eroici,  di  cui  pare  s’abbia  un  modello  nel  famoso  mo- 
saico scoperto  a Pompei,  e nel  quale  vuoisi  sia  rappresentato  un 
fatto  troiano,  coi  costumi  di  quell’ antichissimo  tempo. 

Considerata  in  questo  modo  la  danza  essa  non  è meno  poten- 
te della  parola;  che  il  gesto  può  essere  anzi  meno  equivoco  che 
non  è il  discorso,  stantechè  se  ci  vogliono  piu  parole  per  esprime- 
re un  pensiero,  spesso  può  bastare  un  solo  movimento  per  dipin- 
gere più  pensieri,  e qualche  volta  la  più  importante  situazione. 
Così  dicasi  rispetto  alla  pittura.  Essa  non  ne  rappresenta  gli  og- 
getti che  per  i varii  atteggiamenti,  e di  questi  pure  si  serve  la  dan- 
za ; se  non  che  la  pittura  non  ha  che  un  momento  che  le  sia  dato 
di  esprimere,  laddove  la  danza  d’azione  può  disporre  di  tutt’  i mo- 
menti successivi  che  vuol  dipingere  ; essa  passa  di  quadro  in  qua- 
dro, e a tutti  imparte  il  movimento  e la  vita.  Il  gesto  è il  tratto 
che  parte  dall’ anima;  e la  danza  non  è defluita,  che  per  l’arte 
dei  gesti  e dei  movimenti. 

Quindi  non  v’aspettate  di  vedere  nella  danza  de’Greci  nè  gran- 
d’ arte  nel  movimento  delle  gambe,  nè  passi  diffìcili,  nè  salti,  nè 
voli}  ma  invece,  per  piu  accostarsi  al  vero,  essa  mette  in  azione 
le  braccia,  studia  i movimenti  della  persona,  dà  grande  espres- 
sione alla  fisonomia  ; e in  luogo  della  tèrza,  adopera  lo  spirito, 
con  che  allora  i sentimenti  e le  passioni  del  danzatore  possono 
facilmente  passare  nell’ animo  del  riguardante. 

La  musica  eh’  è necessaria  specialmente  per  il  vario  movimen- 
to de’  piedi,  eh’  è misurato  dal  tempo,  non  è indispensabile  pei 
balli  greci,  ne’  quali,  come  abbiamo  detto,  rufflcio  delle  gambe 
non  è di  quella  importanza  eh’ è ne’ nostri;  e la  misura,  e il  rit- 
mo, c il  tempo  a cui  devono  attenersi  i passi,  è colà  meglio  re-  ■ 
golato  dalla  natura  dell’ affetto  che  s’intende  di  esprimere,  che  non 
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dalla  musica  della  quale  s ha  solo  bisogno,  quando  manca  ì1  ani- 
ma. per  dare  vita  alle  imagini  che  si  vogliono  rappresentare. 

La  singoiar  passione  che  i Greci  antichi  avevano  per  il  can- 
to c per  il  ballo  non  s’ è diminuita  presso  i moderni  ; i quali  quan- 
do ballano,  cantano  sempre,  e quanto  cantano,  ballano;  sia  chela 
danza  venga  mossa  dalla  mandòla  0 dalla  chitarra,  sia  che  la  si 
faccia  senza  istrumento  di  sorta.  E riguardo. 

« ....  al  canto  e al  ballo 

Che  gli  ornamenti  son  d ogni  convito  »:  ( Odiss . L 1) 
è da  notarsi  , che  non  solo  ne’  conviti  de’  Greci  vedesi  uno  che 
canta,  balla  e suona  ad  un  tempo,  ma  lo  si  vede  anche  in  tutte  le 
officine  e in  tutte  le  vie,  in  ogni  casa,  nella  città  e ne’villaggi,  nel- 
la barca  del  pescatore  e nella  polacca  di  guerra,  fra  i klefti  e i 
pirati,  in  una  comitiva  di  pochi  e sollazzevoli  amici  e nel  folto 
d’ una  carovana,  nel  campo  di  battaglia,  e ne’  luoghi  della  ven- 
demmia; ed  è sì  commosso  del  soggetto  eh’ è tema  al  suo  can- 
to, eh’  ei  poco  si  cura  degli  applausi,  e nulla  della  mercede  di  una 
adunanza  eh*  estatica  sta  a sentirlo,  e la  quale  alia  sua  volta  si 
mette  a danzare  aneli’ essa.  Spesso,  come  mi  toccò  di  vedere  a 
Megara  a un  pranzo  dato  al  famoso  Teodoro  Griva  in  occasione 
del  battesimo  di  un  suo  figliozzo,  il  poeta  si  limita  solo  a can- 
tare sul  suo  mandolino  le  arie  kleftiche  eh’  egli  improvvisa,  e in- 
tanto due  danzatori  divertono  la  brigata,  danzando  allegramente  : 

Una  tal  costumanza  era  pure  in  uso  a’  tempi  eroici.  Alle  noz- 
ze dell’Atride: 

u Rallegravansi  assi  si  a lauta  mensa 
Di  Menelao  gli  amici  ed  i vicini 
Mentre  vate  divin  tra  lor  cantava 
L’ argentea  cetra  percotendo,  e due 
Danzatori  agilissimi  nel  mezzo 
Contempravano  al  canto  i dotti  salti  » . (Odiss.  I.  3) 
Questa  passione  che  i Greci  hanno  per  la  danza  giunge  tal- 
volta alla  pazzia,  dirò  anzi  al  furore,  di  che  vedrassi  più  sotto. 
Ned  è solo  quell’ uomo,  cui  ora  accennai,  e che  puossi  dire  feli- 
ce, stantechè  tutta  la  sua  vita  consiste  nel  danzare,  cantare  e suo- 
nare, che  serva  a distinguere  cotesto  poetico  paese  da  tutti  gli 
altri  per  l’amore  che  ha  per  siffatto  piacere,  ma  non  v’è  Gre- 
co il  quale  quando  che  sia  non  balli  in  qualunque  luogo  si  tro- 
vi, in  qualunque  stagione,  in  qualunque  ora  del  giorno.  Ballano 
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in  casa,  nelle  loro  botteghe,  nelle  publiche  vie  della  città,  nei 
campi,  sul  cassero  e nella  stiva  de’  bastimenti,  nel  dì  delle  noz- 
ze attorno  alla  chiesa,  come  Teseo  attorno  il  tempio  di  Venere 
a Corinto^  e spesso  sostano  nelle  loro  mareie  militarle  ne’  loro 
viaggi,  tanto  da  produrre  un  qualche  ballo.  Così  dicesi  de’  Par- 
ti, i quali  anche  al  dì  d’oggi  frammischiano  al  combattimento  una 
certa  specie  di  ballo;  ed  uno  simile,  secondo  Luciano,  usavano 
gii  Etiopi;  ed  uno,  secondo  Diodoro  Siculo,  i Lusignani.  Certo 
che  i Greei  antichi,  capitani  e soldati,  ne  usavano  uno  nelle  lo- 
ro battaglie.  Quanto  poi  al  sostare  ne’  viaggi  per  danzare,  se  cre- 
diamo a Pausarne,  le  Tiadi,  ch’  erario  donne  dell’ Attica,  e quel- 
le di  Delfo,  nel  viaggio  che  facevano  ogni  anno  al  monte  Parna- 
so, si  fermavano  per  via  non  altro  che  per  ballare,  o al  piu  ti- 
ravano a lungo  sino  a Panopea. 

Presso  gii  antichi  questo  amore  per  la  danza  era  tanto  stra- 
ordinario, e tanto  se  ne  faceva  stima  che  trasportarono  i ter- 
mini di  quest’arte  perfino  negli  usi  più  nobili  della  vita.  Lu- 
ciano parlando  della  danza  dice,  che  in  certi  luoghi  i magistra- 
ti si  chiamavano  direttori  della  danza,  proorchestres ; e porta  una 
iscrizione  fatta  per  un  Tessalo,  ch’era  così  concepita:  « Il  po- 
polo fece  innalzare  questa  statua  ad  finzione  per  avere  ben  ese- 
guita la  danza  di  guerra  »*  Gli  Ateniesi  ballavano  ad  ogni  occa- 
sione, anche  nelle  disgrazie.  Ifigenia,  poco  prima  di  essere  sacri- 
ficata, dice  al  coro: 

« Con  pie  libazioni  al  tempio  intorno 
Ed  all’  aitar  danzando,  invocherete 
La  potente  Diana  or  che  m’ accingo 
Con  tutto  il  sangue  a compiere  il  tremendo 
Oracolo  e a placar  Tirato  Nume  ». 

(Eurip.  Ifig.  in  Aul.  alt.  5) 

Ballavano  dunque  ad  ogni  occasione;  ed  Alessio  presso  Ate- 
neo, parlando  degli  Ateniesi,  dice,  che  veniva  giudicato  villano 
chi  non  partecipava  a un  sì  helTesercizio.  Quindi  Socrate  fu  lo- 
dato qual  danzatore  distinto,  e biasimato  Plalone  perchè  di  que- 
st’arte non  voleva  saperne. 

Qui  io  mi  sono  proposto  di  non  parlare  che  della  danza  dei 
Greci,  pure  non  posso  a meno  di  non  ricordare,  che  tutti  i po- 
poli antichi  ne  facevano  un  gran  conto:  filosofi,  legislatori,  re, 
guerrieri,  sacerdoti.  Mose,  per  esempio,  passato  l’Eritreo,  dan- 
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zò  con  tutto  il  suo  esercito.  La  figlia  di  Jefte  cantando  e danzan- 
do venne  incontro  al  padre,  reduce  dalle  vittorie.  David  coll’E- 
fod  danzava  alla  testa  del  popolo  intorno  l’arca  del  Testamento. 
Teseo,  come  vedremo,  danzò  intorno  all’altare  di  Deio;  e Ca- 
tone nell’  età  di  cinquantanov’  anni  non  ebbe  a sdegno  di  pren- 
dere un  maestro  di  ballo. 

Dico  il  vero,  parere  incredibile  che  una  nazione,  come  la 
Greca,  dotata  di  una  tempra  mobilissima,  epperò  facile  a pas- 
sare dall’  eccesso  di  una  passione  a quello  di  un’  altra,  per  esem- 
pio dall’  odio  all’  amore,  dalla  vendetta  alla  generosità,  dallo  sde- 
gno alla  tenerezza,  abbia  potuto  affezionarsi  alle  abitudini  di  già 
tremiìle  anni,  in  modo  da  serbare  in  ogni  sua  provincia,  nonché 
gli  usi  antichi,  l’indole  stessa  che  serviva  a distinguerla  dalle 
altre.  Quindi  si  osserva,  che  quelli  dell’ isole,  in  forza  del  loro 
commercio,  sono  anche  oggidì  più  facili  e disinvolti  che  non  quelli 
del  continente^  che  ferocie  solitarii  sono  i Tessali,  astuti  i Cre- 
tesi, mansueti  gli  Arcadi,  leggeri  ed  incostanti  gii  Ateniesi,  la- 
dri, frugali  ed  arditi  gli  Spartani,  guerrieri  quelli  d’Acaia  sog- 
getti a Colocotroni,  voluttuosi  i Corinti,  irosissimi  gli  Epirotti, 
incestuosi  gli  Argivi.  Nè  si  può  meglio  conoscere  per  vera  que- 
sta mia  osservazione  (e  in  quanto  agli  Argivi  potrei  recare  più 
d’un  esempio  a me  noto),  che  studiando  i varii  balli,  che  nelle 
varie  provincie  della  Grecia  vengono  quasi  religiosamente  os- 
servati. 

Prima  però  d’ incominciare  ad  accennar  particolarmente  del- 
le danze  greche,  dirò,  che  quando  si  vedono  in  Grecia  lunghe  co- 
mitive di  uomini  di  varia  età^tenersi  per  mano  e correre  le  cam- 
pagne danzando  e cantando,  in  modo  che  i piu  attempati  rispon- 
dono ai  più  giovani  da  cui  vengono  provocati  co’loro  canti,  non 
si  può  non  ricordarsi  il  coro  degli  Spartani,  nel  quale  i vecchi 
incominciavano  cantando  : 

u Noi  già  fummo  in  giovinezza 
D’ardir  pieni  e di  fermezza,  ;> 
cui  rispondevano  i giovani: 

u Ora  tali  siamo  noi, 

Fanne  prova  se  tu  vuoi  « 
ed  il  terzo,  eh’  era  de’  fanciulli  : 

« Noi  del  vostro  assai  maggiore 

Mostreremo  un  dì  valore  ».  (Plut.  Vii.  di  Licur .) 
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Altre  danze  son  latte  di  sole  giovani,  le  quali  offrono  un’e- 
satta imagine  di  que’  cori  di  Ninfe,  che  si  tenevano  per  mano 
danzando  ne’  prati  e ne’  Loschi;  e di  cui  abbiamo  un  esempio  in 
Diana,  che  i poeti  rappresentarono  sul  monte  Cinzio,  o sulle  ri- 
ve dell’Eurota  in  compagnia  delle  sue  Ninfe. 

Quante  volte  nelle  mie  peregrinazioni  in  Grecia  non  mi  sono 

10  letiziato  nel  vedere  al  tempo  della  vendemmia,  o della  rac- 
colta del  cotone,  il  quadro  cantato  da  Omero: 

a Un  sentier  solo 

Al  vende  in  mi  aule  ne  schiudea  F ingresso. 

Allegri  giovinetti  e verginelle 
Portano  ne’  canestri  il  dolce  frutto, 

E fra  loro  un  garzon  tocca  la  cetra 

Soavemente.  La  percossa  corda 

Con  sottil  voce  rispondeagli,  e quelli 

Con  tripudio  di  piedi  zufolando 

E canticchiando  ne  seguiano  il  suono  ?» . (II.  I.  1 8) 

La  Rameica , detta  anche  la  Greca , non  differisce  dalla  Gan- 
diotta , che  per  qualche  attitudine,  e per  essere  meno  complicata, 
e per  le  arie,  ossia  per  la  musica  più  o meno  grave  ed  accele- 
rata. Questa,  come  l’altra,  è la  danza  di  Dedalo,  ed  è tutta  spi- 
rante nobiltà  e semplicità;  e poiché  anch’essa  pare  che  imiti  gli 
andirivieni  del  laherinto  di  Creta,  perciò  sembra  che  in  Canclia 
sia  stata  ideata:  certo  eh’ è là  ove  più  la  s’usa,  nonché  nell’Ar- 
golide  e nell1  Attica,  a motivo  che  quivi  fu  trasportata  da  Teseo. 

11  canto  che  V accompagna  è languido  e nasale,  e F aria  comin- 
cia con  queste  parole:  Afrodii imii  psichimu  (Venere  mia , sei  l'a- 
nima mia).  La  giovine  guidatrice  del  hallo,  tiene  un  fazzoletto 
in  mano,  o un  cordone  di  seta,  disegna  varie  figure  e varii  con- 
torni, che  tutti  sono  allegorici,  e sì  interessanti,  che  non  saprei 
dire  se  più  istruttivi  o dilettevoli.  Io  vidi  a farsi  questa  danza, 
oltre  ne’paesi  suddetti,  anche  in  qualch’ altro  della  Morea;  senon- 
chè  la  si  faceva  più  per  capriccio^  che  per  altro,  laddove  in  quel- 
li era  per  uso  antichissimo. 

La  Candioita , eh’ è la  danza  più  antica  di  tutte,  e che  po- 
trehhesi  dire  storica,  stantechè  serve  a rappresentare  la  libe- 
razione della  gioventù  Ateniese  per  opera  di  Teseo  quando  era 
schiava  del  re  di  Creta,  descritta  che  l’avrò,  vedrassi  essere  quel- 
la stessa 
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« Che  ad  Ariana  dalle  belle  trecce 

Nell’  ampia  Creta  Dedalo  compose  » . ( Odiss . I.  1 8) 

11  corifeo  di  questa  danza  è una  donna  che  intuona  la  sud- 
detta canzone  della  Romeica,  o quest1  altra  : « Nave  che  sei  par- 
tita, e che  mi  togliesti  Damato  bene,  gli  occhi  miei,  la  mia  luce, 
ritorna  e ridamelo,  o conducimi  seco  ».  E,  come  dice  quell’ ama- 
bile Greca  di  Chenier,  ben  si  capisce  essere  Ariana  che  parla. 
Finito  che  ha  il  suo  canto,  tutt’i  danzatori  a uso  del  coro  anti- 
co, le  rispondono  con  la  medesima  aria,  ispirati  dal  medesimo 
sentimento.  « Padron  della  nave,  mio  signore,  e voi  nocchiero, 
ritornate,  rendetemi  l’anima  delia  mia  vita,  o conducetemi  seco  ». 

Incomincia  questa  danza  con  un  balletto  che  fassi  separatamen- 
te tra  molti  giovani  e donzelle,  nel  quale  ciascuno  usa  gli  stessi 
passi  e le  stesse  ligure;  e finito  che  s’ha  questo  primo  hallo,  tutti  si 
uniscono  graziosamente  per  farne  uno  in  comune.  Ecco  intanto 
che  comparisce  una  giovine  con  un  giovine  per  mano,  e da  cui 
si  disgiunge  per  dargli  l’estremità  d’ un  fazzoletto  o d’ un  nastro, 
del  quale  essa  tien  l’altra,  affine  di  formare  così  una  specie  di 
ponte  sotto  cui  gli  altri,  uno  alla  volta  in  guisa  di  fuggire,  pas- 
sano e ripassano  sotto,  prima  lentamente  poi  prestissimamente, 
per  indi  comporre  un  cerchio  il  quale  si  volge  intorno  alla  con- 
duttrice della  danza,  finito  eh’  ess’ha  di  fare  alcuni  giri  e rigiri. 
Quel  cerchio  vien  fatto  dai  danzanti  tenendosi  fra  loro  stretti  per 
i polsi  o per  la  cintura;  e l’arte  della  principal  danzatrice  con- 
siste^ dopo  di  aver  complicato  del  meglio  che  ha  potuto  e rese 
più  lunghe  le  circostanze  del  laherinto,  di  sciogliersi  di  quel 
cerchio,  che  veduto  dall’alto  d’un  poggetto  sembra  una  ruota  di 
nastri  e di  fiori  che  giri  rapidamente,  e di  presentarsi  a capo 
della  fila  de’  ballanti  col  suo  fazzoletto  in  aria  di  trionfo,  come 
allora  che  incominciò  il  ballo.  Finita  la  danza,  due  o tre  saltato- 
ri slanciano  un  salto  per  farne  indi  qualeh’  altro  di  grazioso , 
mentre  ripetono  la  canzone:  Venere  mia. , sei  V anima  mia , o la 
prima  parte  dell’altra. 

Omero  descrive  questa  danza  così  : 

« una  danza  a quella  eguale 

Che  ad  Ariana  dalle  belle  trecce 
Nell’ampia  Creta  Dedalo  compose. 

V’  erano  garzoncelli  e verginette 
Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
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Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 

Queste  un  velo  sotti],  quelli  un  farsetto 
Ben  tessuto  vestìa,  soavemente 
Lustro  qual  bacca  di  pallida  fronda. 

Portano  queste  al  crin  belle  ghirlande, 

Quelli  aurato  traffiere  ai  fianco  appeso 
Di  cintola  d'argento.  Ed  or  leggeri 
Danzano  in  tondo  con  maestri  passi. 

Come  rapida  ruota  che  seduto 
Ài  mobil  torno  il  vasellier  rivolve, 

Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa 
Stava  la  turba  a riguardar  le  belle 
Carole,  e in  cor  godea.  Finian  la  danza 
Tre  saltator  che  in  varii  caracolli 
Botavansi  intonando  una  canzone  ».  (II.  I.  >8) 
Questa  danza,  per  quanto  narra  Dicearco,  dicevasi  la  Gru , e 
Teseo  la  fece  a Deio  attorno  all’altare  Ceratone , ch’era  una  del- 
le maraviglie  del  mondo,  e ch’era  latto  con  i corni  delle  capre 
del  monte  Cinzie,  uccise,  dicevasi,  da  Diana.  Callimaco  pure  nel 
suo  inno  su  Deio.  dice  presso  a poco  la  stessa  cosa:  e,  secondo  la 
signora  Dacier,  dicevasi  la  Gru  a motivo  della  sua  figura,  cioè 
dal  disegno  che  presentava,  poiché  quello  che  conduceva  la  dan- 
za, essendone  alla  testa,  componeva  e scioglieva  il  circolo  tanto 
da  imitare  gli  andirivieni  del  laberinto.  Così  le  gru  volando  in 
truppa,  una  va  alla  testa  dell’  altre,  e queste  la  seguono  forman- 
do un  cerchio.  Ma  è meglio  pensare,  secondo  Guys,  che  la  chia- 
massero così,  perchè  la  facevano  al  ritorno  della  primavera  e in 
mezzo  ai  campi,  quando  cioè  le  gru  sogliono  far  partenza  dalla 
Grecia;  e scelgono  questo  ballo  piuttosto  che  un  altro,  stantechè 
nel  mentre  intendevano  di  celebrare  con  esso  il  ritorno  della  bel- 
la stagione,  serviva  anche  in  qualche  modo  ad  imitare  l’ oggetto 
di  cui  in  que’  giorni  erano  più  colpiti. 

Secondo  Esichio,  quello  che  conduceva  questa  danza  chiama- 
vasi  Ger anulo  ; ed  Eustachio  nelle  sue  osservazioni  sul  XVIII 
libro  dell’  Iliade  dice,  che  anticamente  gli  uomini  e le  donne  vi 
danzavano  separatamente  gli  uni  dalle  altre,  e che  fu  Teseo  il 
primo  che  fece  danzare  insieme  i giovani  e le  donzelle,  avendo- 
li egli  salvati  quando  erano  nel  laberinto,  seguendo  il  modo  in- 
segnatogli da  Dedalo. 
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Nella  tavola  XC1X  dei  monumenti  antichi  pnblicati  da  Win- 
ckelmann  vedesi  un  vaso  antico  su  cui  Teseo  è rappresentato  di- 
nanzi ad  Ariana.  Questo  eroe  tiene  in  mano  il  famoso  gomitolo 
di  filo,  che  servì  a trarlo  dal  laberinto  di  Creta;  ed  Ariana  ve- 
stita come  una  greca  moderna  col  caftan , o abito  greco  che  di- 
scende sino  ai  taìoni,  ha  invece  un  cordone  di  seta,  come  la  dan- 
zatrice che  in  Grecia  in  compagnia  del  suo  Teseo  incomincia  e 
conduce  la  Gandiotla. 

Anche  a Paros,  nella  patria  di  Fidia,  vedesi  sulle  pareti  del- 
T ingresso  d’una  grotta,  due  basso-rilievi  di  cui  uno  rappresenta 
i funerali,  F altro  le  nozze,  e in  questo  è scolpita  la  Gandiotta\ 
del  qual  mio  avviso,  fra  gli  altri  viaggiatori  che  visitarono  la 
Grecia,  è pur  mio  fratello  Giambattista;  che  anch’egli  ebbe  V oc- 
casione di  vedere  quell’ insigne  monumento. 

Qualche  volta  osservasi  anche  che  i giovani  e le  donzelle 
mentre  sono  fra  loro  uniti,  ballando  questo  ballo , si  separano 
per  formare  ad  un  tempo  due  ordini  di  danza;  vale  a dire,  che 
di  quando  in  quando  alzano  le  braccia  senza  però  rompere  la 
catena.  Le  giovani  allora  si  tengono  tutte  per  mano,  passano  per 
sotto,  e danzano  dinanzi  ad  essi,  e ritornano  in  seguito  al  posto 
di  prima  per  non  fare  che  una  linea.  E in  ciò  non  si  vede  for- 
se la  comitiva  di  Teseo  che  danzando  si  disgiunge  e si  riunisce? 
Ed  ecco  quindi  V origine  di  questa  danza  greca,  la  quale  ancora 
porta  il  nome  del  luogo  ove  è stata  inventata.  Dedalo  dapprima 
la  compose  per  Ariana  ad  imitazione  della  sua  celebre  opera, 
e in  seguito  Ariana  la  ballò  con  Teseo  in  memoria  del  suo  feli- 
ce ritorno  dal  laberinto  di  Creta. 

Una  danza  sacerdotale  era  la  Pirica , perchè  inventata  in 
Candia  dai  Cure  ti  o Coribanti,  sacerdoti  non  meno  terribili  che 
i Druidi  delle  selve  della  Gallia;  e il  signor  de  Peyssonel  di- 
ce, che  di  fatto  egli  non  la  vide  che  tra  i Cretesi.  Io  la  vidi  e 
da’ Cretesi,  e particolarmente  da’ Mainotti;  e l’ultima  volta  a 
Paracora,  presso  la  casa  ove  a que’  dì  abitava  Colieti,  quan- 
do tutti  due  colpiti  dalla  medesima  sorte,  egli  si  degnò  mitiga- 
re la | mia]  onorandomi,  e con  me  mio  fratello,  della  sua  ospi- 
talità generosa.  Altri  vogliono  che  questa  danza  sia  stata  inven- 
tata da  Pirro  re  d’ Epiro.  Senofonte,  parlando  de’  Traci,  che  dan- 
zavano a un  ballo  dato  al  loro  principe  Sento,  dice  che  gli  uo- 
mini ballavano  armati  di  scudi  e di  spade,  percotendo  le  une  su- 
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gli  allri  con  molta  destrezza.  Sennonché  vi  avevano  più  danze 
di  questo  nome,  e , secondo  la  Dacier,  Omero  intendeva  allude- 
re ad  una  di  queste  là  ove  Enea  schernisce  il  bellicoso  Merione, 
il  quale  (nota  bene)  era  Cretese  dicendogli  : 

« Un  assai  destro  saltator  tu  sei: 

Ma  questa  lancia  mia,  se  t’aggiungea, 

T’avria  ferme  le  gambe  eternamente  ».  (I/.  I.  16) 
E Pope,  il  quale  dice  che  questa  danza  fu  usata  non  solo  dai 
Cretesi,  ma  dagli  Spartani,  e dai  Macedoni,  e dai  Persiani,  e da 
Antioco  il  Grande,  e dal  famoso  Poliperconte,  e da  Scaligero  il 
padre  dinanzi  all’  imperator  Massimiliano,  è pure  d’ opinione  che 
Omero  alluda  ad  essa  anche  nel  tredicesimo  dell’  Iliade,  ove  Me- 
nelao dice,  che  perfino  V aggiustata  danza  ci  viene  a sazietà]  epi- 
teto ommesso  dal  Monti,  mentre  il  proverbio  venne  invece  si- 
no a noi. 

Certo  io  non  so  ima  gin  armi  un  ballo  che  più  di  questo  pos- 
sa infiammare  l’animo  ed  eccitarlo  a grandi  cose.  Esso  è ballato 
da  uomini  armati  sino  ai  denti,  i quali  procedono  guerrescamen- 
te e in  ragione  che  s’avanzano  battono  fieramente  i piedi,  si 
scuotono  terribilmente,  muovono  il  capo  come  se  cozzassero,  e 
nel  corso  delle  loro  evoluzioni,  che  compiono  al  suono  di  fiere 
grida  or  mezzo  compresse,  or  alte  e spiegate,  spaventano  pel  mo- 
do con  cui  fanno  volare  all’  aria  i loro  colpi  di  spada  o sulla  som- 
mità della  testa;  o rasente  il  petto  de’  loro  compagni,  senza  che 
per  questo  accada  sinistro  di  sorta.  Tale  e tanto  è l’entusiasmo 
cui  vengono  rapiti  questi  terribili  uomini,  resi  tali  dal  piacere 
che  provano,  che  alcuni  prima  ancora  che  sia  finito  il  ballo,  non 
possono  trattenersi  dalla  voluttà  di  ferirsi}  e di  fatto  si  ferisco- 
no trapassandosi  le  carni  con  un  coltello  che  tengono  alla  cintu- 
ra ; e cadendo  svenuti  fra  le  selvagge  grida  de’  loro  compagni, 
che  in  quel  momento  le  moltiplicano  orribilmente,  vengono  ben 
presto  imitati  da  altri  in  questi  ludi  tremendi.  Credo  che  a po- 
chi sia  noto  questo  fatto;  nè  io  certo  lo  intesi  da  alcuno,  nè  il 
lessi,  ma  ben  lo  vidi  parecchie  volte;  e vidi  anche  che  il  celebre 
contrammiraglio  Tombasi  (Emanuele),  il  quale  si  abbandonava 
spesso  a questi  eccessi,  aveva  il  sinistro  braccio  tutto  coperto  di 
cicatrici  per  le  ferite  riportate  a quella  danza  selvaggia. 

Anche  di  presente  nella  Macedonia  si  continua  a ballare  una 
danza  guerriera,  l’ antica  Arnauta:  con  che  un  tempo  intendevasi 
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di  rappresentare  la  marcia  ed  i varii  movimenti  della  falange  di 
Alessandro.  Guys  dice  poco  di  questa  danza  accennando  che  quello 
che  la  conduce  ha  una  frusta  e un  bastone  in  mano,  che  si  scuo- 
te, si  agita,  ch’eccita  co’  gesti  gli  altri,  e che  corre  rapidamente 
da  ua  capo  all’altro  della  fila  battendo  forte  i piedi  a terra,  e 
facendo  fischiare  il  suo  staffile , nel  mentre  che  gli  altri  con  le 
mani  intrecciate , lo  seguono  bensì  d’ un  passo  eguale , ma  men 
concitato. 

Per  aver  meglio  un’idea  di  questo  hallo  conviene  imaginar- 
si  cento,  talvolta  ducento  e più  persone,  che  minacciose  con  l’ar- 
mi  in  mano,  si  tengono  strette  alla  cintura  del  vicino,  forman- 
do per  così  dire  un  sol  corpo.  Ecco  due  d’  essi,  i quali  rappre- 
sentano Alessandro  ed  Efestione,  che  armati  di  yatagan,  si  stac- 
cano da  quella  densa  siepe  di  danzanti,  indi  quindici,  che  si  sup- 
pongono Seleuco,  Cassandro,  Tolomeo,  Antigono,  e diversi  altri 
capitani  d’  Alessandro  ; e questi  con  passi  a cadenza  musicale, 
vanno  uno  alia  volta  ad  inchinarsi  ad  uno  di  que’  corifei  della 
danza,  che  con  la  destra  fa  poi  cenno  che  si  ritirino  fra’  suoi.  Par- 
tono battendo  fortemente  un  piede,  poi  retrocedono,  poi  s’ arre- 
stano, indi  s’uniscono  al  resto  delia  schiera;  e i due  corifei  dan- 
zando, la  percorrono  tutta,  poi  le  si  arrestano  innanzi,  con  le 
mani  dietro  la  schiena,  la  guatano  fieramente  e con  compiacen- 
za} la  schiera  s’inchina  ad  uno  d essi  piegando  un  solo  ginocchio, 
ed  egli  poco  stante  le  va  incontro.  Gli  è allora  che  la  musica  si 
fa  piu  fragorosa  che  mai.  Tosto  comparisce  un’altra  schiera,  che 
si  suppone  quella  di  Dario,  da  cui  uno  si  distacca,  poi  quindici  che 
gli  danzano  intorno,  fingendo  un  consiglio  di  guerra.  Finalmen- 
te nasce  la  zuffa,  si  contrasta  fieramente  il  terreno,  drappelli  si 
combattono  divisi,  altrove  sonvi  duelli , la  prima  schiera  tenta  il 
guado  d’un  fiume;  gli  altri  intanto  retrocedono  e spariscono. 

In  questa  danza  come  nella  Pirica ,e  per  l’entusiasmo  che 
ispira,  e perchè  riscaldati  dal  vino,  alcuni  restano  feriti,  altri 
uccisi,  lasciando  per  conseguenza  ne’  feroci  superstiti  ampio  re- 
taggio di  odii. 

Omero  nel  verso  ducentoquaranta  del  settimo  libro  dell’  Ilia- 
de, mette  in  bocca  d’Ettore  una  frase  che,  secondo  Pope,  sem- 
bra alludere  a una  danza  militare,  che  a un  incirca  sarà  stata 
simile  all’  Arnauta . Il  testo  letterale  è il  seguente  : so  anche  a 
piè  fermo  danzare  al  suono  del  crudo  Marie . 
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Gli  Spartani  (e  questo  dico  fra  parentesi,  poiché  non  trovo 
particolar  occasione  a rapporto)  gli  Spartani,  dice  Luciano,  ave- 
vano una  danza  marziale  tutta  loro  particolare,  che  chiamavano 
Hormus.  L’era  fatta  da  giovani  e da  donzelle;  quelli  si  atteg- 
giavano militarmente,  queste  li  seguivano  con  passi  più  gentili 
e modesti,  quasi  volessero  con  ciò  offrire  1 idea  di  un  accordo 
tra  la  forza  e la  temperanza.  Oggi,  come  leggo  nei  puhlici  fo- 
gli, ballano  invece  la  polacca , e chi  sa  quanti  altri  di  simil  ge- 
nere, i quali  avranno  tanto  a fare  con  lo  spirito  greco  e colle 
sue  memorie  e coi  suoi  costumi,  quanto  la  trina  della  camicia 
del  ministro  russo  Severino  colla  lurida  frustanella  del  terribile 
jatagana  e dei  suoi  Mainotti. 

In  Grecia  havvi  un’altra  danza  detta  dei  Cadrà,  cara  agli 
Albanesi,  e che  può  dirsi  fatta  anticamente  per  celebrare  il  ri- 
torno dalla  spedizione  di  Persia.  Essa,  ahhenchè  abbia  il  carat- 
tere orgico,  poiché  consacrata  a Bacco,  pure  è considerata  tea- 
trale a motivo  che  al  tempo  antico  consisteva  in  un  coro  orbi- 
colare  che  cantava  il  ditirambo  e che  danzava  al  canto  di  que 
sta  specie  d’inno  fatto  in  onore  di  Bacco,  ora  con  le  mani  libere, 
quando  intrecciate;  dapprima  attorno  agli  altari,  in  seguito  sui 
teatri  ove  venne  conservato  il  canto  e la  danza.  Presentemente 
questa  danza  viene  eseguita  dagli  Albanesi  nello  stesso  modo  che 
dagli  antichi:  anch’essi  girano  a tondo  e danzano,  ora  cantando,, 
ora  al  suono  d’ un  mandolino,  quando  con  le  mani  sciolte,  quan- 
do unite  a quelle  dei  compagni.  Sennonché  invece  di  girare  at- 
torno all’altare  di  Bacco,  girano  attorno  a una  quercia  non  meno 
sacra  per  essi,  atteso  le  superstizioni  di  cui  l’hanno  onorata;  e, 
come  i loro  antichi,  fanno  delle  orgie,  e si  abbandonano  agli 
stessi  eccessi  cui  s’imbcstiavano  quei  loro  avi.  Dicono,  e di  que- 
sto avviso  è Grasset,  che  sia  stata  inventata  nell’ Epiro. 

Senza  dubbio  v’ha  un  rapporto  sorprendente  tra  il  coro  tra- 
gico che  si  moveva  attorno  a quell’altare,  e il  circolo  degli  Al- 
banesi, che  Leake  chiama  un  coro  circolare,  di  cui  Byron  nel 
suo  Childe-Harold  fa  una  pittura  energica,  premettendo  alle  sue 
strofe  la  seguente  descrizione  dell’allegria  selvaggia  di  quei  mon- 
tanari. « 1 notturni  fuochi  erano  accesi  sulla  riva,  il  pasto  era 
terminato;  la  tazza,  piena  di  un  vino  di  porpora,  circolava  rapi- 
damente, e quegli  che  il  caso  avesse  condotto  in  quel  luogo,  ne 
sarebbe  rimasto  maravigliato,  perocché  prima  che  l’ora  silenzio- 
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sa  delia  mezzanotte  fosse  trascorsa,  i Palikari  cominciarono  la 
danza  del  paese.  Ognuno  depose  la  sua  sciabola,  e stringendosi 
tutti  per  mano,  la  brigata  si  mise  in  moto  intuonando  un  rozzo 
canto  » . Childe-Harold,  standosi  in  disparte,  contemplò  non  sen- 
za piacere  i loro  esercizii  e la  loro  allegria  selvaggia,  ma  inof- 
fensiva. E in  verità  era  bella  a vedersi  quella  gaiezza  ruvida,  ma 
decente,  quei  volti  in  cui  si  rifletteva  la  fiamma  del  cammino,  quei 
gesti  pieni  di  vivacità,  quegli  ocelli  neri  e brillanti,  quei  lunghi 
capelli  cadenti  in  ciocche  fino  alla  cintura,  mentre  che  alzavano 
in  coro  queste  parole  cantate  a metà,  ed  a metà  urlate: 

« Tambourgi!  Tambourgi!  - al  rombo  tuo  fero 
Di  belliche  imprese  nell’  alma  al  guerriero 
Rinasce  la  speme,  - s’ avviva  il  valor. 

E giù  dai  dirupi  repente  son  tutti 
Al  noto  rappello  qui  i figli  ridutti 
Di  Chimari  e Sull,  d’ Illiria  in  furor.?» 

Se  la  danza  dei  Gadri  è la  più  usata  dagli  Albanesi,  la  Bac- 
chica invece,  o f'h alacca , che  si  può  chiamare  domestica,  è la  più 
comune  presso  i Moreotti.  Pare  che  con  essa  si  voglia  rappre- 
sentare dei  vendemmiatori  che  pigino  dell'uva.  I danzatori  ten- 
gonsi  per  mano  a una  qualche  distanza,  si  muovono  in  cerchio, 
battono  i piedi  al  suolo,  poi  si  volgono  a destra  e battono  in  aria 
il  piè  manco,  poi  a sinistra  e vi  battono  il  piè  destro.  Credesi 
che  provenga  daiDaci,  i quali  anticamente  abitavano  la  Valacchia. 

Atenèo  parla  della  danza  Hjperchematica , eh’  era  una  danza 
lenta  e grave,  usata  specialmente  dagli  Spartani^  in  cui  uomini 
e donne  tenendosi  per  mano  la  eseguivano  cantando  lunghe  strofe. 
Sennonché  anche  i Greci  moderni  hanno  delle  strofe  fatte  per 
cantarsi  nei  loro  balli. 

Presso  gli  Eleusini  era  vi  un  pozzo  detto  il  Gallicoro , attorno 
al  quale  le  donne  d’ Eieusi  avevano  instituito  delle  danze  e dei 
cori  in  onore  di  Cerere;  nè  però  sarebbe  a stupirsi,  che  quel 
pozzo  fosse  quello  antico  eh’  io  vidi  poco  lungi  da  quella  città,  e 
su  cui  Pamfo  fece  seder  Cerere  stanca  dal  lungo  suo  viaggio. 

Afferma  Guys  di  aver  veduto  anch’egli  nell’ isola  dei  Prin- 
cipi un  pozzo  comune  fuori  del  villaggio,  e molti  giovani  e don- 
zelle unirsi  la  sera  per  attinger  aqua  e intrecciar  delle  danze 
cantando.  Aristotele,  citato  da  Winckelmann  (nella  descrizione 
delle  pietre  incise  del  gabinetto  di  Stoch,  pag.  24^)7  dice,  che 
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i pozzi  comuni  servivano  a consolidare  le  amicizie  tanto  fra  le 
persone  delle  città,  che  dei  villaggi  ; ed  aggiunge,  che  gli  anti- 
chi avevano  delle  canzoni  che  cantavano  nel  mentre  che  attinge- 
vano Paqua,  e che  si  chiamavano  canzoni  della  corda  del  pozzo. 

A me  non  accade  mai  1’  occasione  di  vedere  un  hallo  in  si- 
mile circostanza^  ma  bensì  vidi  più  volte  la  danza  con  cui,  se- 
condo Luciano,  terminavano  presso  gli  Spartani  tutti  i loro  eser- 
cizi^ tanto  la  è viva  ed  animata.  Consiste  in  un  circolo  di  dan- 
zanti nel  cui  mezzo  è un  pastore  che  suona  il  flauto  o la  cornamusa , 
e danza  con  essi  atteggiandosi  or  guerrescamente,  or  galantemente 
con  molta  bizzarria.  Il  hallo  finisce  con  una  canzone  amorosa. 

Dispiacemi  di  dover  finire  questo  articolo  col  dire,  che  pur 
troppo  anche  i Greci  avevano,  ed  hanno,  delle  danze  indecenti; 
ma  pochissime  e di  rado,  e non  generalmente  le  usavano.  Tutti 
i miei  lettori  già  sanno  che  gli  antichi  avevano  due  sorta  di  dan- 
ze ; F una  decente  e onesta,  inventata,  dicevano,  da  Minerva,  da 
Castore  e da  Polluce;  l’altra  disonesta,  di  cui  Bacco  e Pane  era- 
no gF  inventori.  Fra  quest’ ultime  era  la  danza  ionica,  che  face- 
vasi  secondo  Ateneo,  dopo  essere  brilli  e cotticci.  Essa  era  leg- 
gera e più  studiata  delle  altre;  ed  una  simile,  eh’ è una  specie 
di  pas  de  deux , si  danza  anche  presentemente  a Smirne  e nel- 
l’Asia  Minore,  ove  il  gusto  per  le  danze  lascive,  disgraziata- 
mente non  è affatto  perduto.  L’osservazione,  che  mi  giovò  per 
cominciare  l’articolo,  valga  anche  per  terminarlo  : pensi  il  saggio 
lettore,  se  crede,  di  fare  delle  applicazioni,  o di  trarre  delle 
induzioni  a proposito. 

» Mot us  doceri  gaudet  Jonicos 
Matura  virgo,  et  fingitur  artuhus 
Jam  nunc,  et  incestos  amores 
De  tenero  meditatur  ungui  ( Oraz . Od.  vi.  L 3) 
E per  non  essere  storico  calunniatore,  intendo  che  i soli  due 
primi  versi  sieno  allusivi  al  hallo  suddetto  ; e lascio  a Wieland 
nel  suo  Agatone  la  responsabilità  di  essere  veritiero,  in  quella 
pagina  oscena  ove  dice  di  un  hallo  di  Danae  dato  alla  presenza 
di  Alcibiade  e di  Aspasia,  in  cui  quella  giovinetta  ebbe  a rap- 
presentare la  favola  di  Leda,  proponendosi  però  di  coprirla  col 
velo  delle  grazie. 

PIERVIVIANO  ZECCHINI 
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SU  ALCUNE  CASSE  DI  RISPÀRMIO 

(Continuazione  e fine  - Fedi  fase.  X.  pag.  371) 


Fa  detto  assai  bene  che  lo  scopo  delle  Gasse  di  risparmio  consiste  nel 
ricevere,  conservare  e restituire,  perchè  i depositi  sono  fatti  quando  se  ne 
ha  d’avanzo,  si  ritirano  quando  sopravviene  un  bisogno,  una  malattia,  la 
necessità  d’ un  collocamento.  Ne  viene  da  ciò  che  quando  rispondono  al  lo- 
ro scopo  il  giro  dei  capitali  è assai  considerevole  e gli  esempii  della  Fran- 
cia e dell’Inghilterra  lo  provano  avendo  le  casse  di  quest1  ultima  ricevuto 
ben  un  miliardo  trecento  milioni,  e pagato  quasi  mezzo  miliardo;  e la  so- 
la cassa  di  Parigi  dopo  la  sua  fondazione,  licenziò  mezzo  miliardo  di  libret- 
ti di  credito  de’  quali  furono  rimborsati  ben  trecento  trenta  mila,  mentre 
dei  400  milioni  depositati  se  ne  ritirarono  trecento.  Quanto  maggiori  sono 
l’entrata  e l’uscita,  tanto  meglio  le  casse  di  risparmio  provvedono  allo 
scopo  per  cui  furono  fondate,  avvicinandosi  al  loro  naturale  ufficio.  Nè  qui 
sarà  discaro  vengano  riferite  le  parole  che  Carlo  Dupin  pronunziò  alla  Ca- 
mera dei  Pariyn  Francia  il  18  Giugno  1845,  perchè  chiariscono  colla  elo- 
quenza del  fatto  la  somma  importanzadi  questo  andirivieni  delle  somme. 
((  Importa  osservare,  egli  dice,  che  gli  artigiani  patentati  e gli  altri  operai 
non  lasciano  alla  cassa  di  risparmio  i loro  piccoli  capitali  qual  cosa  impro- 
duttiva e morta;  essa  diviene  la  loro  cassa  di  riserva  per  i lavori  che  ven- 
gono fortuitamente  commessi  e per  le  ordinazioni  che  ricevono;  se  abbiso- 
gnano di  ferro,  di  legname,  di  cuoio,  di  zinco,  per  ottenere  i prodotti  che 
vengono  dimandati,  con  gran  lagno  dell’usura,  non  vanno  a cercare  impre- 
stiti pagando  interesse  settimanale;  la  cassa  di  risparmio  è pronta,  largisce 
senza  difficoltà,  senza  spesa  e subito  le  anticipazioni  necessarie  : s’intrapren- 
de il  lavoro,  si  pagano  i lavoranti,  i garzoni,  si  provvede  a tutto  finché 
tutto  venga  terminato,  finché  si  conseguano  i prodotti.  Quando  ogni  cosa  è 
compiuta,  il  modesto  capitale,  prima  risparmiato,  ritorna  all’  artigiano,  al 
mercante  accresciuto,  per  esser  messo  senza  perder  tempo  di  nuovo  alla 
cassa  di  risparmio.  Ecco  1’  ammirabile  movimento  di  cui  non  può  dirsi  ab- 
bastanza la  grandezza  e la  fecondità.  Ecco  ciò  che  forma  a mio  credere  il 
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vero  pregio  di  questa  istituzione;  pel  deponente  operaio,  artigiano,  lavo- 
rante, il  deposito  non  è denaro  morto,  sterile,  immobile;  è denaro  vivo, 
che  produce  senza  sosta,  ora  alla  cassa  ed  ora  in  grazia  della  intelligenza 
e dell’attività,  ogni  qual  volta  l’uomo  del  popolo  riceve  un’ordinazione, 
per  cui  può  rendere  questo  danaro  altramente  produttivo  che  non  sia  al  4 
per  cento.  Nè  credasi  che  i deponenti  vadano  a importunare  e assalire  la  cas- 
sa di  risparmio  per  misere  somme;  temono  di  perdere  tempo  più  col  ri- 
tirare che  col  versare  i loro  depositi.  Chiesi  che  si  avesse  la  compiacenza 
di  far  la  separazione  per  un  mese  dei  rimborsi  totali  e di  quelli  parziali: 
l’ agente  generale  della  cassa  di  Parigi  dichiarò  ascendere  il  valor  medio 
di  un  libretto  al  momento  del  suo  ritiro  assoluto  a quasi  settecento  li- 
re (683,31),  quello  d’  ogni  ritiro  parziale  non  sorpassare  molto  le  quat- 
trocento (431,57).  Questi  due  risultamenti  hanno  uguale  importanza.  Il 
primo  dimostra  come  i deponenti  di  Parigi  non  abusino  della  facoltà  di 
accumulare  forti  depositi;  e il  secondo  deve  per  certo  eccitare  l’attenzio- 
ne. Il  rimborso  parziale  sorpassa  doppiamente,  ed  è quasi  il  triplo  dei  ver- 
samenti medii,  perchè  non  si  ritira  parzialmente  il  deposito  se  non  quan- 
do non  si  può  fare  a meno.  Molti  devono  essere  i motivi,  grandi  i bisogni. 
Nelle  occasioni  meno  importanti,  impiega  le  somme  che  differì  di  versare 
per  toglier  via  una  doppia  perdita  di  tempo;  così  anche  si  spiegano  i lun- 
ghi intervalli  con  cui  ricorre  alla  cassa  di  risparmio.  Questi  intervalli  pe- 
rò non  impediscono  che  un  ammirabile  movimento  di  somme  non  avven- 
ga nel  corso  dell’  anno  per  beneficio  delle  casse  di  risparmio,  onde  porger 
aiuto  al  commercio  ed  all’  industria  che  stanno  tra  brevi  confini.  Nel  solo 
anno  1844  i rimborsi  non  furono  minori  di  trentotto  milioni  (38,505,246) 
ed  il  beneficio  medesimo  ebbe  luogo  proporzionalmente  a favore  dei  dipar- 
timenti. Secondo  il  resoconto  pel  1843  i rimborsi  fatti  dalle  439  casse  dei 
dipartimenti  raggiunsero  quasi  settantasette  milioni  (76,717,222);  men- 
tre in  proporzione  hanno  dovuto  nel  1844  elevarsi  a più  che  ottantanove. 
Per  conseguenza,  in  quest’anno,  senz’estraordinario  moto,  colla  semplice 
bilancia  dei  versamenti  superiori  ai  rimborsi,  tutte  le  utili  professioni  del 
commercio  e della  nazionale  industria  ritirarono  senza  difficoltà,  senza  spe- 
se e subito 

in  Parigi 38,509,246 

nei  dipartimenti  89,500,000 

128,009,246 

Contemplando  questi  grandi  risultati  non  ho  potuto  fare  a meno  di  escla- 
mare sono  tre  anni  : La  cassa  di  risparmio  è la  banca  del  popolo  ; e ban- 
ca gratuita  ». 

L’impiego  delle  somme  considerevolissime  d'Inghilterra  è diretto  a 
favorire  il  credito  publico,  mentre  quasi  tutti  i 700  milioni  vengono  con- 
sacrati all’aquisto  di  obligazioni  di  stato;  impiego  pericoloso  quando  di- 
viene esclusivo  perchè  le  oscillazioni  del  credito  spesso  impreviste  e qual- 
che volta  profonde  possono  minacciare  l’ esistenza  di  una  istituzione  meri- 
tevole di  tutte  quelle  cure  che  la  rendono  ferma  e sicura;  gl’interessi  che 
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essa  protegge  essendo  fra  più  sacri,  e toccando  nello  stesso  tempo  a delica- 
ti rapporti.  Però  per  le  circostanze  politiche  dell’Inghilterra  il  male  non 
è assai  grave,  e la  minaccia  remota  abbastanza.  Sennonché  intorno  a que- 
sto importante  argomento  dell’ impiego  delle  somme  che  derivano  dalle 
casse  di  risparmio  devesi  por  mente  ad  un’  ovvia  considerazione  la  quale 
alcune  volte  si  trascura.  Quando  esse  riposano  su  una  solida  base,  allora  il 
moto  dei  capitali  è di  tale  natura  da  mettere  confidenza  nella  stabilità  di 
un  deposito  ascendente  ad  una  somma  considerevole.  11  ritiro  dei  depositi 
si  compensa  colla  loro  affluenza,  e come  nelle  banche  il  fatto  dimostrò  po- 
tersi emettere  una  data  quantità  di  viglietti  senza  temere  il  concorde  e su- 
bitaneo rimborso,  così  nelle  casse  di  risparmio  è chiaro  dover  sussistere 
molti  libretti  che  non  domandano  rimborso  per  un  certo  spazio  di  tempo, 
i quali  vengono  per  tale  maniera  a costituire  un  fondo  immobile  nella  stes- 
sa guisa  come  avviene  dalle  aque  dei  laghi  diminuite  dalla  evaporazione,  e 
restituite  dalle  pioggie.  Così  queste  somme  che  vengono  a costituire  tal  fon- 
do immobile  potranno  impiegarsi  in  operazioni  che  non  permettono  se  non 
lontani  rimborsi,  appunto  perchè  si  distinguerà  un  debito  permanente  di 
cui  non  si  domanda  la  restituzione,  ed  un  debito  in  ogni  momento  sogget- 
to alla  richiesta  del  creditore:  sebbene,  speculativamente  considerando- 
si, e l’uno  e l’altro  sieno  rappresentati  dai  libretti  che  sono  vere  cam- 
biali a vista.  La  proporzione  poi  fra  queste  due  specie  di  debiti  diviene 
maggiore  e più  vantaggiosa  per  le  casse  di  risparmio  non  associate  al  te- 
soro, perchè  per  questo  la  minaccia  di  una  guerra,  oppure  un’oscillazione 
politica  profonda  spaventando  i creditori  può,  col  divenir  generale,  arreca- 
re veramente  una  grave  perturbazione  mettendo  perfino  in  pericolo  la  loro 
esistenza.  Ma  quando  le  casse  sono  organizzate  saviamente  indipendenti  dai 
tesoro,  e perciò  privati  istituti,  non  hanno  a temere  se  non  le  grandi  care- 
stie dal  procedimento  economico  odierno  forse  rese  impossibili;  ed  aqui- 
stano  così  quella  grande  solidità  che  mostrarono  pur  versando  in  maggio- 
ri pericoli,  le  banche  di  Francia  e d’Inghilterra.  Sennonché  mancando  an- 
cora una  esperienza  fondata  sul  corso  di  molto  tempo,  e sull’esempio  di 
molti  luoghi  non  si  può  con  certezza  stabilire  il  limite  dei  capitali  perma- 
nenti e di  quelli  soggetti  ad  un  subito  rimborso,  e perciò  devesi  procedere 
lentamente  ed  aspettare  le  lezioni  del  tempo. 

Il  limite  massimo  ed  il  minimo  a cui  possono  giungere  i depositi  vie- 
ne variamente  fissato  per  l’Inghilterra  e per  la  Francia,  poiché  in  Inghil- 
terra permettesi  che  ogni  anno  si  possano  portare  alla  cassa  ben  750  li- 
re (30  lire  sterline)  ; ed  il  totale  del  deposito  si  lascia  che  raggiunga  3750 
lire  (150  lire  sterline)  mentre  quando  Faccumularsi  degli  interessi  fa  che 
esso  raggiunga  cinque  mille  lire  il  danaro  non  frutta  più,  e si  ritengono  le 
somme  a titolo  di  deposito  puro  e semplice.  In  Francia  la  somma  totale 
era  fissata  a due  mille  lire,  e l’accumularsi  degli  interessi  soltanto  poteva 
farla  ascendere  a lire  tre  mille;  ma  poi  il  primo  limite  venne  ridotto 
a 1500  lire  ed  il  secondo  a due  mille.  Gl’interessi  in  Francia  si  pagano  in 
ragione  del  4 per  100,  mentre  presso  gl’inglesi  una  nuova  legge  li  diminuì 
riducendoli  a tre  lire  sterline  cinque  scellini  per  cento  : e deducendo  le  spe- 
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se  di  amministrazione  non  sostenute  dal  tesoro,  pagasi  a’deponenti  solo  due 
steriini,  18  scellini  e 4 danari.  Questo  esempio  meritava  fosse  citato,  per- 
chè riescono  utili  alla  istituzione  le  due  condizioni  e che  il  massimo  dei 
depositi  venga  limitato  ad  una  somma  moderata,  e che  l’ interesse  sia  sem- 
pre al  disotto  di  quello  ordinariamente  soddisfatto  nel  paese  ove  la  cassa 
sussiste  ; poiché  è meglio  pagare  un  piccolo  interesse  promettendo  premii 
finali  a chi  di  condizione  umile  con  costanza  profitta  della  cassa  di  rispar- 
mio come  appare  chiaro  per  semplici  ed  evidenti  ragioni.  L’amministrazione 
delle  casse  di  risparmio  non  deve  prender  cura  di  capitali  che  comoda- 
mente possono  procacciarsi  un  utile  impiego;  ed  inoltre  è bene  che  l’isti- 
tuzione si  mantenga  possibilmente  a solo  vantaggio  degli  ordini  inferiori 
della  Società.  Lo  scopo  indicato  con  interessi  poco  elevati  e con  un  limite 
ristretto  ne’  depositi  raggiungesi  più  facilmente,  e non  ne  scendono  quegli 
abusi  che  si  verificano  in  alcune  città  della  Francia  ed  a cui  rimasero  stra- 
nieri altri  paesi.  Conviene  inoltre  avvertire  che  quando  i depositi  hanno 
toccato  un  certo  grado  allora  torna  utile  si  tolgano  e vengano  impiegati  in 
diverso  modo,  onde  le  casse  di  risparmio  adempiano  al  loro  fine  più  inte- 
ressante, quello  di  servir  di  deposito  alle  piccole  somme  che  difficilmente 
possono  custodirsi  presso  a’  poco  agiati,  od  a quello  di  sottrarle  al  subito 
incitamento  della  dissipazione,  perchè  l’ intervallo  tra  il  desiderio  di  un 
qualche  piacere  e l’effettivo  ritiro  della  somma  diviene  sufficiente  assai  volte 
perchè  s’estingua  la  brama  anche  più  viva.  Spesso  i desiderii  sono  come 
i fuochi  fatui  che  percorrono  i prati  e poi  si  estinguono  da  sè,  o lo  spira- 
re d’ un  vento  leggero  disperde  facilmente.  E quanto  al  sottrarre  quei  bre- 
vi risparmii  all’altrui  rapacità  basti  osservare  come  essa  sia  più  agevole 
e minacciosa  verso  chi  ha  poco;  onde  a ragione  un  carrettiere  francese 
avendo  fatta  una  piccola  eredità  la  mise  in  salvo  con  successivi  depositi 
presso  la  cassa  di  risparmio  perchè  antecedentemente,  ammassate  900  li- 
re e nascostele  nel  pagliariccio,  vide  ad  un  tratto  sparito  il  frutto  della 
sua  moderazione  e frustrate  le  giuste  aspettative  di  una  astinenza  meritoria. 

Per  ottenere  questi  scopi  merita  attenzione  l’esempio  dell’Inghilter- 
ra. Accordasi  in  quel  paese  una  pensione  di  ben  500  lire  annue  (20  ster- 
iini) ad  ogni  operaio  il  quale  abbia  raggiunto  sessant’  anni  e depositato  tre 
scellini  ogni  settimana  durante  il  corso  di  anni  30.  Questa  promessa  è fat- 
ta con  assai  fino  intendimento,  perchè  dà  una  forte  spinta  al  risparmio  per 
l’allettamento  della  pensione,  mentre  i casi  che  essa  veramente  soddisfa, 
devono  essere  rarissimi,  appunto  perchè  si  richiede  primieramente  l’età  ac- 
cennata e poi  una  continuazione  non  interrotta  nel  fare  i depositi.  Ognuno 
vede  che  queste  due  condizioni  sono  difficili  a verificarsi  unite;  onde  l’in- 
citamento spingerà  molti  a continuare  dieci,  vent’anni,  e poi,  sopraggiun- 
gendo una  digrazia,  una  malattia,  un  arenamento  nelle  domande  del  lavo- 
ro, la  continuazione  dei  depositi  resta  impedita.  Ecco  quindi  una  spinta 
massima  col  minimo  di  spesa  effettiva,  e raggiungesi  in  modo  ingegnoso 
un  lodevole  scopo;  il  qual  esempio,  con  proporzioni  diverse,  potrebbe  es- 
sere imitato  anche  altrove,  ed  in  qualunque  luogo  i vantaggi  riuscirebbe- 
ro notevoli. 
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Le  molte  utili  conseguenze  derivanti  dalle  casse  di  risparmio  sono  ri- 
conosciute oggidì  perchè  il  latto  dissipò  i dubbii  insorti  contro  di  esse,  e 
perciò  i vantaggi  che  si  possono  verificare  in  ogni  luogo  con  le  debite  pro- 
porzioni resero  attenti  gli  osservatori  affine  di  segnarne  il  progresso  e die- 
dero incitamento  a favorire  quest’  utile  istituzione.  Perciò  non  è inoppor- 
tuno soggiungere  alcune  notizie  sulla  condizione  delle  casse  di  risparmio 
in  Italia,  e principalmente  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  avvertendo  alle 
misure  più  proprie  a far  in  modo  che  realmente  si  attivino  e diventino  una 
istituzione  popolare.  Non  altrimenti  in  quest’ultimo  paese  abbiamo  veduto 
sorgere  con  debole  vitalità  le  sale  d’ Asilo  per  l’infanzia  e poi  crescere  a 
più  robusto  stato  che  il  loro  esordire  non  lasciava  sperare. 

In  Italia  le  casse  di  risparmio  durarono  fatica  a stabilirsi,  e stabilite 
a prosperare  ponendo  mente  alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  de’  singoli 
stati  ; sebbene  Enrico  Mayer  col  suo  Salvadanaio , e Lambruschini  collo 
scritto:  chi  si  aiuta  Iddio  lo  aiuta , aggiungessero,  incoraggiandole,  nuovo 
motivo  a tanti  altri  che  avevano  già  prima  per  meritarsi  la  riconoscenza 
del  popolo  italiano.  La  Sardegna,  il  Lombardo-Veneto,  la  Toscana,  gli  Sta- 
ti Pontificii,  Lucca,  Modena  sono  quelli  che  ne  vanno  dotati  tra  gli  Stati 
Italiani;  mentre  Parma  e Napoli  ne  mancavano  sul  finire  del  1843.  Serri- 
stori  ha  publicato  nel  decembre  1844  un  prospetto  delle  casse  di  rispar- 
mio in  Italia  esistenti  sul  cadere  dell’  anno  antecedente,  e fra  gli  stati  per 
numero  e per  importanza  tengono  preminenza  la  Toscana  ed  il  Lombar- 
do-Veneto; la  prima  ne  novera  ventidue,  e il  secondo  ne  ha  fornite  tutte 
le  provincie  meno  una  ; mentre  le  somme  a cui  ascendono  i depositi  non 
sono  spregevoli;  un  fecondo  e bello  avvenire  essendo,  se  lo  si  vuole,  ad 
esse  preparato.  In  Sardegna  noveransi  dieci  casse;  a Torino,  Ghambery, 
Alessandria,  Annecy,  Savona,  Oneglia,  Asti,  Spezia,  Era,  Pinerolo,  con  un 
debito  che  sale  ad  un  milione  duecento  mila  lire:  affermasi  il  maggior  nu- 
mero di  quelli  che  accorrono  alle  casse  appartenere  ai  servi,  e primeggia- 
re le  donne  fra  questi;  indi  tener  dietro  gli  operai,  con  procedimento  inver- 
so di  quello  osservato  in  Francia.  Notasi  anche  qui  che  i contadini  non  pro- 
fittano di  tale  istituzione,  e la  ragione  ne  è semplice,  avendo  essi  pronta  la 
cassa  di  risparmio  nell’  aquisto  degli  attrezzi  rurali,  fonte  di  guadagno  pe- 
renne, o in  quello  degli  animali  che  il  contadino  può  agevolmente  alimen- 
tare con  poca  spesa,  avvantaggiandosi  in  modo  notevole  con  venderli  poi- 
ché sieno  cresciuti.  A questo  fatto  è forse  sola  eccezione  Meaux  come  ven- 
ne più  sopra  avvertito. 

Nello  Stato  Pontificio  sussistono  17  casse;  a Roma,  Bologna,  Ravenna, 
Pesaro,  Cesena,  Faenza,  Perugia,  Macerata,  Ancona,  Sinigaglia,  Rimini, 
Savignano,  Imola,  Lugo,  Bagnacavallo,  Ferrara  e Forlì,  le  quali  fra  loro 
dissociate,  o non  publicano  resoconti,  oppure  non  procurano  che  abbiano 
quella  notorietà  per  cui  sieno  resi  accessibili  a tutti.  limale  di  questa  dis- 
sociazione venne  vivamente  proclamato,  ed  è per  dir  vero  assai  grande, 
perchè  altrimenti  l’istituzione  stessa  delle  casse  di  risparmio  ed  il  loro  in- 
cremento ne  riceverebbero  infinito  vantaggio.  Sulle  due  ultime  però  re- 
centemente furono  publicati  i seguenti  ragguagli.  Dal  3 febbraio  1839  al  1 
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febbraio  1844  a Ferrara  vennero  fatti  quasi  50  mila  depositi  (44,999)  e 
le  somme  salgono  a duecentomila  scudi  (198,989)  de’  quali  se  ne  restitui- 
rono centoventimile  (124,810). 

Nel  primo  anno  essendo  il  numero  de’deponenti  ascendente  a 1430  si 
contavano  246  artigiani,  106  venditori  a dettaglio,  203  domestici,  60 
agricoltori,  171  impiegati,  120  esercenti  professioni  liberali,  327  possi- 
denti, 197  persone  cui  non  si  determina  la  condizione  sociale.  I capitali  di 
proprietà  della  cassa  consistevano  in  più  che  cinque  mille  scudi  (5,237) 
mentre  il  danaro  fu  impiegato  al  6 per  cento  in  imprestiti  con  ipoteca,  in 
conti  correnti,  in  sconto  di  cambiali.  Il  Recchi  cita  come  conseguenze  de- 
rivate dalla  istituzione  della  cassa  di  risparmio  il  diminuito  interesse  del 
danaro,  per  cui  coloro  che  hanno  buon  nome  trovano  i capitali  a miglior 
condizioni  di  prima,  mentre  la  cassa  lo  ribassò  al  5 per  cento  per  quelli  che 
soffrirono  danni  dai  fiumi  Pò  e Reno.  A Forlì  dall’agosto  1839  al  1844  fu- 
rono fatti  più  che  sessanta  mila  depositi  (60,193)  e le  somme  salirono  a 
quasi  due  cento  mila  scudi  (186,935),  e la  quantità  dei  depositi  andò  sem- 
pre aumentando  in  guisa  che  nell’anno  1844  quadruplicò  (1).  Fra  i 620 
libretti  di  credito  licenziati  nel  1844  ben  422  appartengono  ad  artigiani, 
contadini,  servitori,  giornalieri  e minori  che  non  raggiunsero  quindici  an- 
ni. Goncedesi  dalla  cassa  di  Forlì  che  i depositi  sieno  resi  immobili , per 
cui  viensi  a costituire  una  rendita  perpetua  a favore  di  chi  rinuncia  alla  fa- 
coltà di  ritirarli.  Questa  previdenza  invero  impedisce  que’  molti  vantaggi 
che  dalle  casse  di  risparmio  sgorgano  copiosi  ed  i quali  consistono  appun- 
to nella  facoltà  di  ritirare  le  somme  per  una  malattia,  per  un’ intrapresa 
industriale,  per  qualsiasi  bisogno  impreveduto;  inoltre  fa  meno  custodi  i 
deponenti  dei  loro  risparmi,  rendendo  necessario  ciò  che  riuscirebbe  a be- 
ne fosse  solo  volonteroso..  Fra  i modi  d’ impiego  è degno  di  nota  che  lo  scon- 
to di  cambiali  a Forlì  comparativamente  all’  importanza  della  cassa  riesce 
molto  considerevole,  perchè  ben  731  effetti  commerciali  furono  scontati  e 
si  ricavarono  3679  scudi  di  profitto,  mentre  il  resoconto  non  cita  perdita 
alcuna. 

A Firenze  sussiste  una  cassa  centrale  con  venti  altre  succursali,  e le 
somme  depositate  salgono  a pressoché  otto  milioni  di  lire  toscane,  mentre 
Siena  ne  possedè  una  collegata  al  Monte  di  Pietà  con  deposito  di  seicento 
settantadue  mila  lire.  A Lucca  una  privata  società  stabilì  la  cassa  di  rispar- 
mio nel  1837  e noverava  nel  1843  più  che  trecentomila  lire  lucchesi 
(309,000).  Nel  Modenese  ne  sussiste  una  a Carpi. 


(i) 
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Sono  degne  d'attenzione  queste  cifre  per  le  proporzioni  che 
fanno  scorgere. 
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Nel  Regno  Lombardo-Veneto  Venezia  e Padova  furono  le  prime  città 
d’ Italia  che  accogliessero  il  pensiero  di  istituire  casse  di  risparmio  per- 
chè (1822)  antecedettero  quella  di  Milano  (1823),  mentre  le  casse  di  Lom- 
bardia offrono  un  maggior  numero  di  capitali  che  non  quelle  del  Veneto 
anche  se  si  abbia  il  debito  riguardo  alla  differenza  della  popolazione. 

Le  casse  dì  Lombardia  noveravano  nel  dicembre  1843  quasi  dodici 
milioni  (11,956,778  lire  Austriache)  (1)  e quelle  del  Veneto  non  giun- 
gevano a quattro  (4,691,169);  mentre  la  popolazione  in  quel  tempo  non 
differiva  nella  stessa  proporzione,  perche  alla  fine  dello  stesso  mese  repu- 
tavasi  la  Lombardia  contare  2,558,526  abitanti  ed  il  Veneto  2,219,938. 
Così  pure  tutte  le  Provincie  Lombarde  tenevano  casse  aperte  per  ricevere 
depositi  che  in  maggior  o minor  quantità  in  tutte  erano  fatti,  mentre  Vi- 
cenza nel  Veneto  ne  mancava.  Lo  stato  delle  diverse  provincie  si  rileva  dal 
confronto  della  popolazione  e dei  depositi  fatti  alla  fine  del  1843 
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Avvertasi  bene  che  nel  Veneto  il  Friuli  conta  una  cassa  di  risparmio 
solo  a Sacile,  e che  nella  Provincia  di  Treviso  ne  sussistono  due  a Tre- 
viso ed  a Castelfranco,  mentre  in  Lombardia,  oltre  i capoluoghi  di  Pro- 
vincia indicati,  anche  Monza,  Varese,  Gasalmaggiore  ne  vennero  do- 

(i)  Al  3i  dicembre  1844  il  debito  verso  i deponenti  salì  a 

i3, 608,226  e al  3o  giugno  184$  giunse  fino  a i4?647>9  8. 
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tati  nel  primo  semestre  del  1845.  Dall’ accennato  prospetto  apparisce  co- 
me Milano  supera  tutte  le  altre  Provincie  per  P importanza  dei  depositi  an- 
che avuto  riguardo  alla  differenza  della  popolazione,  ed  alla  ricchezza  ed 
industria  della  capitale  del  Regno  Lombardo  ; dopo  Milano,  vengono  Ber- 
gamo e Como,  mentre  Cremona  e Sondrio  sono  ultime.  Chiaro  però  ap- 
parisce che  le  casse  di  risparmio  nella  Lombardia  ancora  aspettano  un  più 
fecondo  avvenire,  e la  stessa  Milano  può  toccare  un  più  alto  grado,  d’  onde 
Pesempio  con  lento  ma  sicuro  moto  si  propaghi  alle  più  rimote  provincie, 
mentre  quelle  del  Veneto  devono  aspirare  ad  una  maggiore  prosperità.  Fra 
queste,  alcune  ignorano  affatto  le  casse  di  risparmio,  come  per  esempio  il 
vasto  Friuli,  nel  quale  sonovi  assai  luoghi  molto  opportuni  alla  loro  esi- 
stenza con  reciproco  vantaggio  degli  industrianti,  dei  domestici  e di  quel- 
li che  abbisognano  di  capitali  (1).  Le  nuove  disposizioni  che  regolano  P i- 
stituzione  delle  casse  di  risparmio  lasciano  un  libero  campo  a percorrere 
e se  ne  otterrebbero  larghi  frutti. 

L’impiego  del  danaro  si  può  in  diversi  modi  variare  a seconda  dei 
particolari  luoghi  come  fu  molte  volte  ripetuto.  In  Lombardia  le  somme 
vennero  consecrate  all’  aquisto  di  cartelle  dell’  I.  R.  Monte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto per  1.  aus.  919,395  ; sono  affidate  a corpi  morali  1 ,008,400, 
ed  a particolari,  con  regolare  cauzione,  altre  austr.  lire  10,261,993;  le 
quali  sommate  insieme  a quelle  risultanti  da  crediti  diversi  nel  dicem- 
bre 1843  (340,584)  ed  ai  contanti  in  cassa  (503,791)  giungono  a tredi- 
ci milioni  di  1.  austr.  donde  levato  il  debito  verso  i deponenti  (11,856,778) 
l’avanzo  è più  che  un  milione  (1,077,885)  a prò’ della  cassa.  Questo  re- 
soconto dimostra  chiaramente  siccome  possa  divenir  prospera  la  condizio- 
ne delle  casse  di  risparmio,  sebbene  anche  nella  stessa  Lombardia  non  ab- 
biano esse  quelle  larghe  e profonde  radici  che  potrebbero  mettere  se  si 
propagassero  maggiormente  fra  gli  ordini  popolari. 

Ma  avvertasi  bene  che  le  casse  di  risparmio  non  possono  vivere  di  pro- 
spera vita  se  non  esposte  alla  luce  aperta  del  giorno;  che  le  casse  di  rispar- 
mio hanno  bisogno  di  diligenti  lavori  statistici  che  chiariscano  il  loro  an- 
damento, e riposano  necessariamente  su  una  minuta  indicazione  degli  ordi- 
ni che  ne  approfittano,  perchè  allora  quelle  cifre  complessive  prendono 
vita;  riuscendo  possibile  studiare  le  singole  località  ed  intendere  se  debba- 
si  al  difetto  di  cure  il  loro  languore,  od  alle  condizioni  economiche  degli 
abitanti;  e per  tale  maniera  possono  inoltre  offrire  la  facilità  di  que’curiosi 
confronti  fra  le  varie  categorie  che  si  accostano  alle  casse,  i quali  riesci- 
rebbero  fecondi  di  gravi  ed  importantissime  deduzioni.  Il  Regno  Lombar- 
do-Veneto se  non  può  vantare  i risultameli  giganteschi  dell’industria  bri- 
tannica, certo  non  può  dolersi  dei  danni  che  scendono  dall’ agglomeramen- 
to  delle  popolazioni  nelle  vaste  fabbriche,  i quali  benché  si  esagerino  han- 

(i)  In  avvenire  publicheremo  più  presto  che  ci  sia  possibile, 
i risultamenti  comparativi  ottenuti  dalle  casse  di  risparmio  nel 
Lombardo  e nel  Veneto;  annotando  tutti  quei  fatti  che  riusci- 
ranno interessanti  relativi  alle  altre  casse  italiane  e forestiere. 
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no  però  esistenza.  Sennonché  la  prospera  condizione  economica  delle  pro- 
y in  eie.  Lombardo  - Venete,  considerate  relativamente  agli  altri  paesi,  non 
deve  far  incrocicchiare  le  braccia  come  se  nulla  rimanesse  a lare.  Nè,  vo- 
lendo, riesce  difficile  raggiungere  altri  fini,  perchè  si  potrebbero  addurre 
esempii  notevoli,  come  1’  attuosità  di  alcuni  individui,  e la  publicità  data 
a’risultamenti  ottenuti,  abbiano  originato  utili  effetti  : basti  citare  uno  solo 
assai  onorevole  che  il  Friuli  presenta.  La  camera  di  commercio  in  Udine 
istituì  premii  per  il  miglioramento  e per  la  propagazione  della  sericoltura, 
stabilendo  di  proclamare  ogni  anno  i nomi  dei  premiati  te  di  publicare  il 
risultato  che  il  numero  dei  fornelli,  delle  libbre  di  gaiette  filate  e della  se- 
ta provenuta  rappresenta.  Nel  primo  anno  (1839)  aveanvi  3624  fornelli 
che  adoperavano  1,827,695  libbre  grosse  venete  di  gaietta,  le  quali  fece- 
ro ottenere  257,723  libbre  sottili  di  seta;  nel  1844  i fornelli  raggiunse- 
ro il  numero  4290,  le  libbre  di  gaietta  salirono  a 2,882,249,  e la  seta  che 
si  ottenne  a 422,461  libbre.  Per  certo  nel  breve  periodo  l’aumento  fu  no- 
tevole, e in  non  poca  parte  se  ne  devono  grazie  alla  benemerita  iniziativa 
di  uomini  generosi  ed  intelligenti.  Questo  esempio,  ed  altri,  agevoli  a ri- 
cordare, devono  mettere  incitamento  a dare  una  conveniente  estensione  al- 
le casse  di  risparmio  le  quali  ben  presto  sarebbero  prosperose  fra  noi. 

Siccome  poi  fini  importanti  non  si  possono  raggiungere  senza  cospi- 
razione di  voleri , così  cosa  disagevole  non  sarebbe  operare  nel  Veneto  in 
modo  simile  al  Lombardo,  ed  anzi  congiungere  in  una  sola  organizzazione 
le  une  colle  altre  casse.  Le  recenti  disposizioni  emanate  intorno  alle  casse 
di  risparmio  le  vogliono  istituti  indipendenti  dal  publico  tesoro  ed  ammet- 
tono che  le  norme  con  cui  provvedere  alla  loro  esistenza  sieno  variabili 
ne’ singoli  luoghi,  solo  tenute  alla  superiore  approvazione.  Ora  se  le  casse 
di  risparmio  nel  Veneto  avessero  a sussistere  segregrate  difficilmente  aqui- 
sterebbero  vita  rigogliosa;  perciò  torna  opportuno  che  tutte  quelle  delle 
singole  provincie  mettano  capo  in  Venezia,  ove  per  l’ importanza  del  luo- 
go sarebbe  la  cassa  principale,  e ne’capoluoghi  alle  provincie  le  casse  se- 
condarie che  si  legherebbero  colla  principale,  congiungendosi  colle  succur- 
sali che  convenisse  meglio  stabilire.  Un’apposita  commissione  delegata  dal- 
la società  fondatrice,  o dalla  Municipalità  che  le  favorissero  dovrebbe  ogni 
anno  occuparsi  del  resoconto  della  cassa,  il  quale  compiuto  su  d’un  unico 
modello  perchè  i risultati  fossero  comparativi  darebbe  luogo  ad  un  reso- 
conto complessivo  per  parte  della  cassa  principale.  In  tal  guisa  ogni  pro- 
vincia avrebbe  una  cassa  separata  e solo  collegata  colla  identità  del  fine 
e colla  indicazione  dei  risultati  alla  principale  di  Venezia,  seppure  meglio 
convenisse  far  delle  casse  secondarie  una  vera  diramazione  della  principa- 
le come  avviene  in  Lombardia  (1). 

Nel  resoconto  poi  dovrebbesi  quanto  è possibile  minutamente  indica- 

(i)  Annali  di  Statistica,  voi.  8o  p.  5.  « In  Lombardia  una  sola 
c la  cassa  di  risparmio,  una  sola  F amministrazione,  e risiede  in 
Milano;  non  essendovi  ne’capoluoghi  di  Provincia  che  delle  suc- 
cursali pel  ricevimento  dei  fondi  e pel  pagamento  degli  interessi.» 
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re  le  varie  categorie  dei  ricorrenti  alla  cassa,  nonché  le  cause  che  ne  im- 
pediscono la  prosperità,  ed  i mezzi  da  impiegarsi  onde  giungessero  alla  co- 
gnizione di  quelle  persone  per  cui,  più  che  per  altre,  esse  vengono  stabili- 
te. Per  tale  maniera,  concordandosi  coll5  amministrazione  delle  casse  lom- 
barde che  publica  ogni  anno  un  resoconto,  sebbene  non  abbastanza  circo- 
stanziato,  si  potrebbe  presentarne  uno  complessivo  per  tutto  il  regno,  con 
dati  sommamente  interessanti  procedendo  nello  stesso  tempo  a procurare 
una  spinta  notevole  alla  loro  diffusione.  Così  operando  non  riuscirebbe  dif- 
ficile in  breve  raggiungere  un  risultato  soddisfacente,  e se  pongasi  mente 
alla  condizione  della  cassa  di  Milano  in  non  lungo  corso  di  anni  si  otterreb- 
bero somme  ragguardevoli,  le  quali,  riversandosi  a nuove  produzioni,  sa- 
rebbero feconde  di  molti  vantaggi.  Questo  fine  che  si  può  ottenere  con  mez- 
zi che  stanno  tra  mani  merita  veramente  di  attirare  a sè  l’attenzione  di 
chiunque  abbia  a cuore  il  bene  di  queste  provincie. 

I moralisti,  gli  economisti  e gli  uomini  di  stato  si  compiaquero  ve- 
dendo sorgere  le  casse  di  risparmio  le  quali  isolate  producono  molti  beni, 
associate  ad  altre  istituzioni  corrispondenti  possono  cagionarne  moltissimi. 
Essi  l’hanno  interamente  approvate  purché  si  stabiliscano  con  quelle  nor- 
me che  le  rendano  pure,  cioè  dirette  al  loro  fine  ; non  potendo  a meno  di 
non  rinvenire  un  fatto  dei  più  interessanti  nel  non  essere  alcuno  de’  depo- 
nenti in  Francia  stato  soggetto  a condanna  criminale:  fatto  che  è a sperar- 
si, per  una  legge  psicologica  già  avvertita,  si  verifichi  generalmente.  Inol- 
tre scorgono  qual  sia  l’immensa  importanza  de’  capitali  sulla  produzione, 
ed  in  questo  caso  di  quelli  che  vengono  da  tal  fonte  e si  consacrano  a ta- 
le scopo;  perchè  le  casse  di  risparmio  offrono  a certe  classi  di  abitanti  un 
mezzo  che  loro  mancherebbe,  proprio  a formar  capitali  e così  collegansi 
colla  diffusione  delie  cognizioni.  Infatti  lo  sviluppo  dell’intelletto  offre  al 
popolo  il  capitale  morale  delle  nozioni  che  aquista,  le  casse  di  risparmio 
quello  materiale  delle  somme  che  si  depositano.  Considerando  tali  conse- 
guenze, non  si  può  a meno  di  approvare  chi  disse,  forse  esser  questa  la 
istituzione  filantropica  che  presenti  soltanto  vantaggi,  senza  gli  inconve- 
nienti delle  opere  caritatevoli  spesso  incoraggianti  la  poltroneria  e l’ im- 
previdenza collo  stesso  lodevole  tentativo  di  soccorrere  gl’infelici. 


6.  TOMASONI 


PPiOSPETTO  I.  Condizione  delle  Casse  di  Risparmio  nelle  Provincie  Venele 
durante  gli  anni  1840,  1 84 1 5 1842,  i843. 


8 

& 

co 

0 

b 

[a 

Stato  in  fine 

delV  anno 

CO 

Gì 

00 

00 

IO 

d 

co  00 

0 vf 
10  CO 
O 00 

IV  L >» 

Gì 

CO 

Gì 

co  Vf 

0 Gì 
CO  IO 
CO  Cl 
co  vf 

Cl  Cl 

co  « 

- G^ 
co 

co  CO 

vf  co 

Cl  d 

CO  VJ-  vf 

Gì  IO  co 

- Cl  Cl 

1-^  l-H  t— t 

00 

co 

Vf 

HH 

co  co  cÈ 
co  Cl 
co  co  f 

IO*  CO 

ci  co  c| 

è g 

s .§ 

S * 

0 

Vf 

0 

00 

CO 

Gì  O 

CO  CO 
O CO 
co  Gì 

vi-  ci 
- Cl 

CO 

IO 

Gì 

— H 

co 

HH  —4 

IO  IO 
IO  0 
CO  O 
CO  co 

O 

CO  Cl 

Gì  co 

Gì  co 
co  co 

co  co  0 
O io  co 

- -H 

c^io  \ r 

Cl  I>c  ^ 
CO  ci  ( 0 

Vf  M ( N 
^ « 

0 

00 

co  10 

O 

io 

L ^ 

Cl 

Cl 

co 

Vf  O 

Vf 

0 

IO  1 \ 

CO 

co  CO 

O 

co 

O 

0 

co 

— . — 1 

CO 

s 

<b> 

Vi- 

Cl  ci 

CO 

vf 

Gì 

Cv  CO 

co 

Cl  Cl 

•— l 

co 

ci  1 : 

f= 

0 

Gì  co 

vf 

0 

IO 

O 

vf 

IO 

ci  : 

§ 

3 

10*10  L Vf 

vi 

co 

Gì  IO 

co  ' ; 

è; 

N 

- 

ci  co 

vf 

IO 

co  ci 

0. 

VI- 

00 

vf 

CO 

co 

co  vr  vr 

IO 

co  ■ : 

’S  0 

—1 

- 00 

co 

CO 

co 

Gì 

— t 

— 

Gì  io 

00 

0 

co  J 

IO 

Gì  O 

VI- 

cv co 

io 

co 

IO 

- ci 

Cl 

d co  il 

g Sì  è 

0 

CO  io 

CO 

vf 

co 

Cl 

CO 

KH 

H- 4 •— « 

»-< 

co 

lv  [; 

co 

CO  O 

CO 

co 

co 

vf  vf 

co 

Cl 

Co 

cu 

IO 

IO  L "> 

Cl 

Cl 

Cl 

Cl 

— 

p 

IO 

co  co 

rv 

r^CO 

K-l 

Gì  Gì  Gì 

) — ‘ 

0 

ci  r 

• <S*  0 

co  ^ 

vf 

Gì  ci 

co 

0 

ci 

0 

co 

H-i 

Vf 

Gì 

Oi  ^ 

cq  - 

Gì 

Gì 

CO 

0 

co 

co 

Cl 

ci 

-1 

— — 1 

Cl 

hH 

— • 

1— 1 

*“* 

►v 

rs~\ 

• i 0 

ci 

Gì  Gì  CO 

CO 

co 

IO 

Gì 

co 

Cl  co 

vf  00 

C\ 

S ^ 

CO  10  00 

Gì 

Gì  io 

Gì  CO 

Cl 

ci 

KJ 

S 1 

co 

ir^vf  Vf 

N"1 

-1 

1 

b 

r>.  0*10 

IO 

H- 

0 

ci 

-1  ci 

vf 

0 

0 

IO  ~ 

CO 

co 

0 

NH 

HM  —1 

co 

Cl 

K] 

jo 

co 

IO  vf  CO 

vf  co 

co 

Cl 

co 

Es 

CI 

ci  Cl 

Cl 

O 

1 2 

co 

Cl  Gì 

l~'s> 

CO 

co 

vf  vf 

Vf 

Cl  CO 

ci 

Cl 

0 

nC 

S sì 

CO 

CO 

CO 

l - 

r^co 

co 

co 

co  co 

Gì 

ci 

vf  vf 

Cl 

b 

§ 

Fi'. 

b 

S - .g-’g 

OìiO  00 

CO 

vf 

r 

t^CO 

00 

Gì  Gì  Gì 

Cl 

0 

K< 

£ .g  5-« 

co 

vi-  Gì 

Cl 

co 

0 

ci 

0 

CO 

vf 

•2  •«*  .§  E3 

Gì 

Gì  L - 

Gì 

co 

0 

co 

CO 

Cl 

ci 

HH 

O 

- Cl 

co 

0 

Cl 

CO 

0 

- Cl 

CO 

0 

M 

vf  Vf  vf  vf 

Vf  vf 

Vf  Vf 

Vf  Vf  vf  vf 

vf  vf 

CO 

co  co 

co 

CO 

co 

co 

00 

co 

co  CO 

CO 

co 

00 

— 

— 

•- 

« >-H 

»■* 

. 

. 

. 

< 

t— 1 

< 

55 

H 

( 

N 

0 

l 

W 

85 

s 

1 

Sz; 

w 

tì 

p 

• 

M 

K i! 

• 

H— l 

hH 

H 

M 

b 

ci  ci  Ci 
■ r-  Oi  Gì 
> - lo  Ci 
Ci^j-CO 
« (TO  ci 

N*  HH  9-* 

CiCO  t^CO 

CO  CO  co  CO 
r—  r>  r—  Ci 

r-co  oo  'o- 
CiO  eoo 
« io  Ci  « 

Ci  CI  LO  « 

CO  CO  CO  CO 

*<r  co  v^-  -, 

LO  vj-  cq  co 

LO  oo  v^j“  CO 

LO  LO  LO  LO 

L—  CiCO  co 

CI  - IO  ci 

CO  00  O 

LO  LO  cq  CO 

r-  o co 

« CI  Mj“  LO 

COLO  LO 

m o co 
t-  ci  CO 
co  o lo 

CO  Cq  CO 

^t-  o CiCO 

CO  o Cl  LO 
« CO 

CO  CO  co  CO 

CO  ^TfLD  CO 

CO  vj-vt- 
co  CO  Ci  CI 

cq  lo  co  ar- 
co lo  Ci  cq 

«eoo 
vtco  ^ H 

CO  O O LO 
lo  - -or  O 
Ci  CiCO  cq 
« « O O 

^co  r-co 
CO  C]  co  vf 

ko  lo  ci 

o cq  r- 
«Or- 
i « LO 

'^J*C0  CI 

O CiCO 
r-v*-  cq 

t- 

LO 

LO 

« ^CO  CI 

LO  LO  LO  CO 
« t~—  CO  CJ 

r—  Ci  ci  co 

HH  KH 

LO  Ci^^f 
CO  VJ-  L— CO 
CiCO  co  Ci 
vf  co  « 

Ci  ci  r—  ci 

o o r—  r— 
vf  CiOO  co 
r-  « co  « 
Ci  ~ Ci  Ci 
cq  -O-vh-uo 

LO  Cì  CI 

ci  r-  Ci 

OD  « LO 
Ko-  Ci^ 

• « « evo 

• « « *H 

CO  CiOO 
LO  co  co 

L - IT—  L- 

L- 
CO 
■ L- 

c—co  co 
co  Ci  o o 
co  « lo  Ci 

LO  Ci  Ci  LO 

CO  CO  CO  CO 

- vd-  co  vf 

00  LO  cj 

r-Lo  co 

Vj-LO  LO  LO 

r-  Ci  « 
t—  cq  « io 
CO  00  CO  O 

O LO  LO  CJ 
Ci^rj-  [—  o 

« « cq  vg- 

Ci  Ci  Ci 

r-oo  o 

O ^rj-ro 

ci  « « 

cs 

ci  r>OiH 

CO  lo  CO  t- 
cq  CI  ci  ci 

CiLO  00  CO 

CO  LO  LO  LO 

00  00  LO  Ci 
vi-  Cl  O LO 
Ci  cq  [ --T 
co  '^1-Vj-lO 

H-  t-  o 

bo  cn 

« o 

HH 

« CiCO  O 
Vj-vtf-  ci  v-- 

O o « co 

CO  O LO  CO 
co  O cq  o 
co  « co  00 

lo  co  CJ 

IO  lo  t— 
1-0  LO  LO 

1 

cq  — < — < 
cq  cq  « 

CO 

CO  CO  CI  D— 

O O Ci  « 
co  co  ci  CO 

CiLO  Ci  cq 

^j-co  co  co 

O GO  O LO 

00  cq  co  co 
LO  CO  LO  cq 
V}"L0  LO  CO 

5 £3 

r 

r-^hLO  co 
-rj-vreo 

oo  CO  vfvf 

« C|  « 

cq  o cq  o 
OD00  o co 
r-co  co  lo 

O CiCO 

C'I  L - Ci 
^t-  Vtf* 

cq  « - 

ci  ci  h 

co  ci  r-  Ci 
lo  co  lo  eo 
ci  ci  ci  ci 

« CiLO  CO 
co  co  LO  LO 

GO  GO  00  LO 
CO  vj-  cq  o 
v-  Ci  cq  i 
co  co  ^ xr 

I - n 

fi  *3-  vt-  v^j- 
^30  00  oo 


O « ci  ITO 
vr  vj-  -3- 
co  co  co  co 


o « Ci  co 
vf  vf  Vt- 
00  oo  co  CO 


O I-  CI  CO 
00  OO  00  00 


o - ci  PO 
co  oo  co  oo 


o 

«5 

> 

w 

«5 

H 


o 

u 

S5 

< 


« 

t4 

V-J 

W 

H 


co 


◄ 

co 


o 

o 

1-4 

> 

o 

Oh 


o 

■« 

u> 

H3 

h9 

(4 

cq 


S * 


« C 

Ph  a 


> g 


c 
a 

C»  <*> 

</)  c/)  ri 

• 2^3 
p3  Ph  3* 


Nota.  Le  somme  sono  calcolate  in  fiorini  moneta  di  convenzione. 
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Nota.  Dal  1822  al  1830  mancano  i dati  per  compiere  le  indicazioni  tutte  come  nel  Prospetto  I vennero  riportate. 


VII.  CONGRESSO  SCIENTIFICO  ITALIANO 
IN  NAPOLI 


RELAZIONE  DELl’aW.  ANT.  SCIALOJA 
SEGRETARIO  DELLA  SEZIONE  DI  AGRONOMIA  E TECNOLOGIA 
NEL  SETTIMO  CONGRESSO 

Chiarissimi  Signori  ! 

La  sezione  di  cui  ho  avuto  V onore  di  essere  segretario  in  com- 
pagnia dei  valorosissimi  signori  cav.  Mancini  e Giuseppe  Devin- 
cenzi  non  ha  nelle  sue  adunanze  dimenticato  giammai  come  l’a- 
gricoltura fosse  una  delle  precipue  sue  occupazioni.  L’ha  studia- 
ta nei  piani  e sui  monti  ; ha  cercato  le  condizioni  più  atte  alla 
produzione  agricola,  e non  ha  trascurato  al  certo  un  elemento 
essenzialissimo  alla  fecondazione  del  suolo,  l’aquaeh’è  destinata 
ad  irrigarlo:  e stimando  tal  materia  degna  di  ponderato  esame, 
l’ha  affidato  ad  una  commissione. 

Tra’ mezzi  artificiali  si  è occupata  dei  concimi.  Risultamenti 
di  lunghi  anni  di  esperienza  sono  stati  esposti  per  combattere  e 
distruggere  pregiudizi]*  dannosi. 

Come  discorrere  del  terreno  e non  parlar  dell’  aratro?  In 
un’adunanza  ov’  erano  uomini , di  cui  taluno  ha  dato  il  suo  no- 
me a certe  qualità  di  quello  istrumento  fecondatore  de’campi,  non 
è meraviglia  se  dotte  le  discussioni  e profittevoli  sono  state  in- 
torno a tale,  oggi  antichissimo,  ma  sempre  nuovo  subbie tto.  Ma 
l’aratro  non  basta  solo  a preparare  la  terra.  E di  strumenti  atti 
a nascondervi  il  seme,  si  sono  avuti  notevoli  modelli  e precise 
descrizioni.  Lo  studio  della  sezione  si  è quindi  rivolto  dal  suolo 
agli  alberi  che  vi  spuntano,  e di  due  si  è principalmente  occu- 
pata, del  gelso  e dell’olivo,  da  cui  pare  che  penda  per  l’Italia, 
e per  lo  regno,  il  corno  dell’ abbondanza.  La  nascita,  la  educa- 
zione, la  sanità  di  queste  piante,  la  loro  igiene,  la  lor  medici- 
na erano  al  certo  di  tanto  rilievo  in  quanto  che  ne  abbiamo  nel- 
l’industria l’olio  e la  seta. 


RELAZIONE  OC. 


5o8 

Ma  non  poteva  dimenticarsi  la  vite.  Un  ecclesiastico  mostran- 
do che  la  religione  non  disdegna  la  scienza  dei  campi  e la  sena- 
pi cita  della  natura,  ha  presentato  le  sue  osservazioni  sulla  col- 
tura di  questa  pianta  nella  ubertosa  Trinacria. 

E prima  di  abbandonare  la  terra,  la  sezione  ha  studiato,  per 
dir  così,  le  sue  produzioni  indirette.  La  lana  raccolta  dagli  ani- 
mali che  vivono  sul  suolo,  il  modo  di  migliorarla,  la  sua  col- 
tura, se  potessi  così  esprimermi,  ha  ottenuto  utili  indicazioni. 

Dalle  mandre  poi  dipende  la  industria  del  cacio.  Questa  ma- 
nifattura quasi  patriarcale,  il  caseificio,  ha  meritato  dotti  conienti, 
studii  rilevanti.  Nè  senza  illustrazioni  è rimasta  quella  che  po- 
trebbe addimandarsi  manifattura  d’insetti,  F opificio. 

L’agricoltura  è una  forma  speciale  dell’ industria  che  abbrac- 
cia tutte  le  arti,  e molte  di  queste  concorrono  con  la  prima.  L’a- 
ratro stesso  è un  prodotto  delle  arti  concorrenti.  La  sezione  se 
ne  è occupata,  avendo  da  prima  ad  esaminare  ingegnosi  trovati 
sì  per  ben  allogare  ed  allevare  i vermi  generatori  della  séta  e sì 
per  ispremere  dalle  ulive  un  succo  puro  ed  abbondante.  Ma  nel  se- 
colo XIX  non  può  discorrersi  di  arti  senza  incontrare  le  macchi- 
ne ed  il  vapore,  senza  occuparsi  della  ricerca  di  sostituire  a que- 
sto motore  portentoso  altro  non  meno  efficace,  più  generale  e di 
spesa  minore;  ed  intorno  alle  caldaie  a vapore , ed  all1  aria  com- 
pressa, si  è letto  od  inviato  allo  esame  di  commissioni  più  di  un 
importante  lavoro.  Nè  sono  mancate  altre  invenzioni  per  le  qua- 
li, ora  si  è pensato  di  migliorare  le  proprietà  di  alcun  mezzo  di 
trasporto,  ora  si  è offerta  una  cucina  che  funziona  sur  un  carro 
posto  in  corsa  veloce,  ora  in  line  si  è cercato  come  render  più 
viva  la  luce  che  annunzia  al  navigante  il  porto  vicino. 

In  quanto  poi  alle  arti  in  genere , da  quella  pacifica  del  con- 
tadino alla  turbolenta  del  guerriero  si  è segnalato  il  bisogno  di 
un  linguaggio  preciso  ed  universalmente  inteso  : e varie  opinioni 
discusse  sono  state  coronate  da  nobili  proponimenti. 

L’uomo  però  è origine,  mezzo  precipuo  e scopo  della  indù- 
stria:  e l’agricoltura  e le  arti  sono  vocaboli  astratti  senza  agri- 
coltori ed  artigiani.  Come  averne  numerosi  e valenti?  Istruen- 
doli ed  abituandoli  alle  pratiche  dell’  arte.  La  nostra  sezione,  pon- 
derando la  importanza  della  istruzione  popolare  agronomica  e 
tecnologica,  ha  profittato  dei  lumi  e delle  esperienze  di  molti 
de’  suoi  socii,  ed  ha  commesso  a dotti  uomini  lo  incarico  di  de- 
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scriverne  lo  stato  presente  in  Italia  ed  indicarne,  se  è possibile, 
nuovi  e più  efficaci  metodi. 

Dopo  ciò  era  naturale  volgere  lo  sguardo  alle  condizioni 
economiche  degli  artigiani,  che  sono  la  più  parte  della  povera 
gente,  Il  modo  di  allevarli  o di  soccorrerli  nella  miseria  e nel- 
la indigenza,  ha  formato  materia  di  sensate  ed  erudite  memorie, 
che  han  meritato  di  far  commettere  a scelte  persone  la  cura  di 
studiare  statisticamente  ed  economicamente  un  sì  rilevante  sog- 
getto, 

Altre  condizioni  concorrono  all’  industria  ; quella  della  ter- 
ra, naturale  stromento  ; e de’  capitali,  stromenti  artificiali.  Come 
rendere  l’ una  al  lavoro  se  ne  è sottratta  ; come  richiamare  gli 
altri  all’ agricoltura  se  ne  sono  distolti,  furono  materia  di  dotte 
ricerche.  Si  è quindi  toccato  delle  bonificazioni,  delle  colonie  e 
del  credito  agrario.  La  estensione  delle  materie  e la  brevità  del 
tempo  han  lasciato  però  tanto  agio , quanto  ne  bastasse  ad  ac- 
cennare il  modo  almeno  da  dirigere  con  profitto  gli  studii  e le 
ricerche  intorno  a cose  di  sì  grave  interesse. 

L’industria  intanto  riducendosi  a forze , operazioni  e prodot - 
ti,  ha  tre  termini  soggetti  al  linguaggio  della  quantità.  Il  com- 
mercio ragguaglia  i concambii  che  lo  costituiscono,  misurando 
e pesando.  La  metrologia  quindi  meritò  che  alla  sua  disamina 
concorressero  la  matematica  e la  tecnologia.  Giovandosi  di  stu- 
dii preparati  da  sapienti  uomini,  le  sezioni  riunite  presero  in 
considerazione  i dotti  sebbene  diversi  progetti}  e credettero  che 
la  scienza  dovesse  riguardare  come  più  lodevole  quel  sistema, 
cui  bastano  le  sole  dita,  come  Gioia  diceva,  per  eseguire  i calcoli. 

I vantaggi  dell’  accomunamento  delle  ricerche  e dei  trovati 
han  fatto  immaginare  come  utili  una  esposizione  dei  prodotti  in- 
dustriali italiani , ed  una  società  promotrice  per  la  diffusione  dei 
migliori  libri. 

Dalle  speculazioni  scendendo  ai  fatti,  la  sezione  ha  avuto  a 
consolarsi  di  molte  opere  utili  di  varii  individui  benemeriti  d’I- 
talia, e di  molte  società  e corporazioni  istituite  a vantaggio  del- 
L agricoltura  e dell’industria.  L’esempio  è sempre  la  più  po- 
tente sferza  dell’emulazione.  Le  tante  istituzioni  poi  che  ven- 
gonci  dalla  saggezza  dei  governi  sono  state  sovente  con  sinceri 
encomii  ricordate,  e tra  esse  specialmente,  oltre  dell’ Istituto  di 
Incoraggiamento,  le  nostre  scuole  agrarie  c le  nostre  società  eco- 
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nomiche,  che  tanto  cooperano  ai  progressi  agronomici  ed  in- 
dustriali delle  nostre  provinole.  Alcun  deputato  di  esse  ci  ha  pre- 
sentato notizie  statistiche  esatte  e curiose  molto;  altri  ci  ha  dato 
ragguaglio  di  nuovi  o perfezionati  ed  estesi  prodotti;  un  terzo 
ci  offeriva  V indaco  estratto  dal  poligono  per  opera  di  un  solerte 
contadino  che  ideava  il  modo  da  farne  prosperare  la  difficoltosa 
coltura;  un  quarto  esibiva  saggi  di  sete  delicate  e morbide  da 
non  temer  paragoni,  e da  farci  sperare  che  questa  sorgente  di 
ricchezze  voglia  sempre  più  allargarsi  nel  paese  che  tra  le  glo- 
rie del  vittorioso  Ruggero  rammenta  V introduzione  della  cura 
dei  bachi,  e tra  quelle  di  Ferdinando  II  di  Aragona  i preziosi 
broccati,  che  tanta  rinomanza  davano  alle  manifatture  del  regno. 

Da  ultimo,  dotte  relazioni  fatte  sullo  stato  delFagricoltura  e 
delle  arti,  ed  altre  avutene  durando  le  nostre  sessioni,  ci  fanno 
sicuri  che  ogni  speranza  di  maggiore  e sempre  continuato  prò- 
gresso,  è una  certezza  positiva  sotto  il  regno  benefico  e pater*» 
no  di  Ferdinando  IL 


DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  BELLE  ARTI 
I\  FIRENZE 

nell’ottobre  DEL  1845 


Al  Conte  Giovanni  Cittadella 

Sai  tu  che  quasi  quasi  mi  vien  sospetto  di  tornare  alle  roman- 
tiche fantasie  degli  anni  giovanili,  perchè  in  questo  giardino  d’I- 
talia mi  è prediletto  trattenimento  il  passeggiare  la  sera  a tarda 
ora  su  Lungarni  rischiarati  adesso  da  limpidissima  luna?  Ma  che 
vuoi?  L’astro  gentile  mi  parve  sempre  più  caramente  mesto  qui 
che  non  altrove  : mi  sembra  che  susciti  pensieri  improntati  di  più 
nobile  malinconia  : di  quella  cioè  che  sgorga  dalle  grandi  memo- 
rie del  passato  poste  a fronte  de’  piccoli  fatti  d’ oggidì,  e le  dora- 
te speranze  fuggevoli,  a tristi  scoramenti  e lunghi  congiunge. 

A così  fatte  meditazioni  mi  corse  appunto  la  mente  or  son 
poche  sere,  quando  sulle  undici  percorrevo  l’elegante  riva,  La- 
gnata da  una  deliziosa  luce  argentina  a cui  facevano  sublime 
contrasto  le  fabriche  dell’  opposta  sponda  ravvolte  misteriosamente 
in  una  mezza  oscurità.  Rapito  da  quella  bellezza  di  cielo,  da 
quella  amenità  di  colline,  da  monumenti  famosi  che  qua  e là  sol- 
levami severi  e scuri  com’ombre  di  giganti  rimaste  a rimprove- 
rare le  miserie  del  presente:  pensavo  alla  Firenze  del  medio  evo, 
pensavo  a Dante  che  nell’  esilio  doloroso  pur  ricordava  il  suo  bel 
san  Giovanni,  pensavo  al  Petrarca  e alle  magnanime  canzoni  con 
cui  incitava  l’ Europa  a vendicar  gli  insulti  d’ Oriente.  Poi  guar- 
dando alla  torre  di  s.  Miniato,  alle  maestose  cornici  de’  fiorentini 
palazzi  del  rinascimento,  mi  si  affollavano  alla  memoria  i gene- 
rosi imprendimeli  ti  del  popolo,  che  pur  accanitamente  infuriali- 
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do  nelle  fazioni,  non  volea  dimenticata  mai  nè  la  religione,  nè  la 
patria.  In  quella  calma  solenne,  il  pensiero  volando  rapido,  s’al- 
zò Uno  all  arte  fiorentina  del  decimoquarto  e decimoquinto  seco- 
lo, la  quale  più  di  tutte  le  altre,  valse  a plasmare  nella  sua  evi- 
denza l’idea  religiosa  d’un  popolo  a cui  la  chiesa  era  vincolo  di- 
vino che  a’ terreni  collegandosi,  tutti  li  stringeva  più  forte.  E di- 
cevo da  me;  sarà  possibile  mai  che  in  questa  preziosa  terra  in 
cui  l’artista  potè  tanto  elevarsi,  l’arte  non  torni  pura  come  a’ dì 
dell’Angelico,  e non  abbandoni  finalmente  le  leziose  moine  del 
Dolci,  i pomposi  magisteri  del  Cigoli,  e,  ciò  che  più  importa,  il 
naturalismo  esteriore?  Possibile  mai  che  dove  stanno  ancora  i 
profondi  concepimenti  di  Giotto  e le  austere  figure  dell’  Orgagna 
e le  forme  elegantissime  di  Benozzo  e del  Ghirlandaio,  l’ arte  non 
senta  quella  scintilla  di  riforma  che  pure  in  altre  men  fortuna- 
te regioni  d’Italia  si  viene  avvivando  in  fiamma  nobilissima,  e 
nella  fredda  Germania  già  manda  luce  e calore? 

Allora  spaziando  di  pensiero  in  pensiero,  mi  venne  a memo- 
ria la  società  promotrice  che  pur  in  Firenze  da  qualche  tempo 
è fondata;  e ricordandomi  quanto  lo  spirito  d’associazione  avesse 
potuto  operare  nella  Firenze  del  medio  evo,  mi  crebbe  speranza 
che  codesta  istituzione  potesse  e dovesse  ben  più  che  in  altri  pae- 
si fiorire  e portar  quindi  l’arte  toscana  a stato  migliore.  Fisso 
in  codesto  pensiero  aspettai  con  impazienza  il  domani,  e sì  tosto 
che  si  aprirono  le  sale  destinate  all  esposizione  permanente  di 
quella  società,  v’  entrai  con  quel  desiderio  vivo  che  si  porta  a co- 
sa da  cui  molto  si  spera. 

Entrai  : ma  fatto  un  breve  giro  per  quelle  sale , pur  troppo 
dovetti  ripetermi  nell’  intimo  animo  molte  fra  le  terzine  del  can- 
to terzo  delF  Inferno  dantesco,  perchè,  salve  poche  eccezioni,  mi 
vidi  circondato  da  non  piccola  quantità  di  produzioni  che  parea- 
no  fatte  apposta  per  attestare  come  poco  si  conosca  da  certi  ar- 
tisti la  dignità  e gli  uffizii  dell’arte.  Erano  donne  seminude  che 
senza  essere  nè  Baccanti,  nè  Odalische,  nè  Bersabee,  nè  Taidi, 
avrebbero  forse  voluto  apparire  lascive,  se  il  non  molto  intonato 
colore  e il  non  molto  corretto  disegno,  di  cui  andavano  pompo- 
se, non  fossero  stati  eccellenti  antidoti  ad  ogni  impuro  desiderio. 
Erano  certi  paesaggi  che  non  parevano  tratti  nè  dai  nuovo  mon- 
do nè  dal  vecchio,  e che  qualche  epigrammatista  avrebbe  detti 
buoni  solo  pel  Mondo  Nuovo.  Erano  vedute  di  Firenze  o di 
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V enezia  che  palesavano  la  forza  inventiva  de’  loro  autori,  i qua- 
li Idealisti  almeno  quanto  Hegel , s’ erano  compiutamente  ribella- 
ti al  volgare  principio  della  fedele  imitazione  del  vero.  Erano  te- 
le per  9Ì  fatto  modo  tinte  di  giallo  e di  rosso,  da  rincarire  le  so- 
stanze che  producono  que’  colori.  Erano  Preghiere  del  mattino 
o della  sera  che  faceano  venir  sul  labro  una  preghiera  fervidissi- 
ma da  indirizzarsi  all’artista nè  per  certo  quella  di  conti- 

nuare nella  via  disastrosa  dell’arte. 

Non  è già  che  tutto  negli  ora  ricordati  lavori  fosse  riprove- 
vole: Oh  ! no  certo;  molte  parti  anzi  in  alcuni  mostravansi  esegui- 
te bene,  v’era  qua  e là  un  colore  succoso,  un  pennello  facile,  una 
condotta  amorosa.  Ma  cosa  è mai  nell’arte  l’esecuzione  ove  man- 
ca il  pensiero?  una  statua  di  cera  che  illudendo  mette  ribrezzo. 
L’arte  non  altro  ha  da  essere  che  il  mezzo  di  estrinsecare  un’al- 
ta ed  utile  idea  strettamente  vera,  con  forma  evidente  ed  ap- 
propriata così,  da  suscitare  nell’osservatore  l’idea  medesima  ole 
congeneri:  e dove  quest’idea  manchi  nel  cuore  dell’artista,  o sia 
meschina  e disutile,  ogni  magistero  della  forma  diventa  industria 
d’artigiano,  non  creazione  d’artista.  E la  forma,  per  quanto  gri- 
dino il  contrario  quelli  che  studiano  ancora  l’ eloquenza  su  Quin- 
liano,  è bisogno  sia  economica  sempre,  se  così  posso  esprimermi  ; 
vaie  a dire  basti  solo  a manifestare  l’idea;  nè  palesi  cogli  ambi- 
ziosi lenocinli  dell’ artifizio , come  nell’ animo  dell’artista  altro 
concetto  non  dominasse  se  non  quello  d’apparire  o valente  dise- 
gnatore o coloritore  robusto.  Di  certo  chi  guardava  anche  alle 
migliori  fra  queste  tele  della  esposizione  fiorentina  vi  leggeva  pa- 
lesemente codesta  piaga;  indovinava  che  que’ brav’ uomini  quan- 
do s’ erano  seduti  al  lor  cavalletto  non  aveano  altrimenti  pensato 
ad  esprimere  un  concetto  o giocondo  o grave,  un  sentimento  o no- 
bile o ricco  di  verità,  ma  piuttosto  un  testimonio  della  lor  abi- 
lità manuale. 

Da  questa  accusa  però  mi  pare  debba  escludersi  il  valentissi- 
mo artista  sig.  Marcko  il  quale,  straniero  di  nazione,  può  consi- 
derarsi italiano  per  la  lunga  dimora  che  qui  vi  tiene,  e per  l a- 
more  che  porta  al  paese  nostro.  Egli,  nella  vasta  tela  che  espose, 
figurò  un  tratto  di  campagna  forse  de’  contorni  di  Roma , for- 
se degli  Abbruzzi,  ma  più  probabilmente  inspirata  da  una  fanta- 
sia, la  quale  da  lungh’anni  si  feconda  colle  delizie  della  classi- 
ca terra,  sugge  quest’ aure  gentili,  s’immedesima  in  queste  or 
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leggiadre  ora  grandiose  linee,  ne  indovina  la  segreta  poesia,  e coi 
scombuiati  ed  energici  accidenti  degli  uragani,  quasi  palesa  le 
cause  delF  impetuoso  pensiero  italiano  e della  energica  vigoria  dei 
nostri  affetti.  Il  paese  del  sig.  Marcko  presenta  uno  scosceso  si- 
to, tutto  sterpi  e sassi  dopo  un  gran  temporale.  Il  cielo  tornò  già 
in  parte  sereno  verso  la  pianura,  ma  ove  più  s’ innalzano  i mon- 
ti, e gli  uni  dagli  altri  si  vanno  propaginando , serharonsi  an- 
cor fìtte  le  nubi,  e pel  vario  e contrastato  guizzar  della  luce  sul- 
le goccie  di  pioggia,  permisero  die  si  dipingesse  sovra  esse  bellis- 
simo r arco-baleno.  Quel  maestoso  fenomeno  è qui  figurato  con  una 
incantevole  verità;  e con  pari  verità  sono  pure  dipinti  i gigante- 
schi sassi  che  fanno  sì  pittoresco  quel  sito.  Se  in  questo  mirabi- 
le dipinto  vi  fossero  inen  prodigati  gli  accidenti  delle  nubi,  men 
cercati  alcuni  particolari  dell’ erbe  e de’ sassi,  quanto  e quanto 
apparirebbe  più  grandioso,  e parlerebbe  più  forte  parola  alF  ani- 
mo ! Ma  così,  col  troppo  accarezzar  gli  accessorii,  il  pensiero  prin- 
cipale s’illanguidì,  molt’ altri  secondarii  sorsero  a distrar  l’atten- 
zione; l’amore  della  forma  finì  a dominar  quasi  solo,  e l’artista 
dovette  starsi  nascosto  dietro  gli  inarrivabili  meccanismi  dell’ar- 
tefice. Salvator  Rosa  con  tutto  il  suo  manierismo,  con  tutto  l’ i- 
maginoso  impossibile  de’  suoi  quadri,  avrebbe  saputo  far  pensare 
assai  più;  avrebbe  travasato  sulla  tela  quella  sua  colossale  indi- 
vidualità, che  appare  come  un  gigante  mostruoso  da  cui  esce  una 
luce  soprannaturale.  Tutto  questo  non  vuol  già  dire  che  nel  qua- 
dro del  Marcko  non  sieno  eminenti  bellezze  : vuol  dir  solo  che  fra 
così  scelte  bellezze,  manca  forse  quella  tanto  efficace  di  cui  più 
abbisogna  l’arte  moderna:  lo  stimolo  a suscitar  grandi  idee.  E 
forse  che  le  idee  le  quali  possono  uscire  da  una  burrasca  fra  monti 
si  sarebbero  più  presto  destate  nell’osservatore,  se  l’artista  aves- 
se tenuto  conto  di  un  accidente  frequentissimo,  anzi  quasi  costan- 
te ne’ gran  nubifragi:  vo’ dire  l’impetuoso  soffiare  del  vento.  E 
raro,  specialmente  nel  momento  in  cui  si  spezza  il  temporale  nel- 
le gole  de’  monti,  che  il  vento  non  s’alzi  ad  agitar  rami  e fronde 
con  impeto  : qui  invece  e i primi  e le  secónde  si  mostrano  in  pie- 
naTcalma. 

Sebbene  il  bravo  Marcko  attirasse  tutti  gli  sguardi  di  chi  vi- 
sitava questa  scarsa  esposizione,  pur  non  è da  pensare  che  alcu- 
ni altri  paesi  o vedute  non  meritassero  un’  occhiata  benevola  e 
non  la  compensassero.  V’ erano  de’  spiritosi  aquarelli  del  sig.  Ben - 
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sa  ne’  quali  s’ ammirava  il  terreno  toccato  da  maestro,  e le  fron- 
di  ben  colpeggiate  peccato  che  in  una  destinata  a rappresentare 
un  temporale  d’ estate,  vi  fosse  l’effetto  senza  la  causa,  vale  a di- 
re si  vedessero  ed  alberi  ed  uomini,  e credo  anche  sassi,  andar  som- 
mossi dal  vento,  e mancar  poi  precisamente  il  temporale  che  pro- 
duceva tanto  subugìio. 

Il  sig.  Bensa  ne  diede  poi  prova  più  certa  del  suo  molto  va- 
lore in  un  vasto  paesaggio  da  cui  traspare  e la  fecondità  della  sua 
imaginazione  e la  molta  perizia  del  suo  disinvolto  pennello  ; pec- 
cato solo  che  il  giallo  vi  fosse  su  a manciate,  e l’ ombre  apparis- 
sero pesanti  troppo  per  tanta  luce  sparsa  nel  cielo. 

Buone  vedute  ci  die’  pure  il  cav.  Le  Blanc , sebbene  da  qual- 
cuna uscisse  quella  esagerazione  da  cui  è difficile  i Francesi  sap- 
piano intieramente  francarsi.  Per  esempio  in  una  rappresentante 
la  vallata  dei  marmi  a Carrara,  alcune  ombre,  per  voglia  di  mo- 
strarsi vigorose  e di  contrastare  arditamente  coi  chiari,  s’acco- 
stano al  ciocolatte.  Poi  anche  qui  scaraventato  il  giallo  senza 
misura  nè  modo.  Questo  vezzo  d’abusar  tanto  di  un  tal  colore 
ci  è venuto,  pare,  in  Francia  ed  in  Italia,  dagli  aquarellatori  in- 
glesi che  son  di  certo  abilissimi,  e che  appunto  perchè  tali,  non 
so  come  possano  credere  di  raggiungere  il  vero,  facendo  ogni 
cosa  color  d"  arancio  o d oltremare.  Quando  non  vi  entrasse  in 
mezzo  un  pochino  di  speculazione  mercantile;  giacché  sì  l’uno 
che  P altro  colore  si  vendono  carissimi  e son  quasi  monopolio  dei 
negozianti  inglesi.  Ricordiamoci  che  il  buon  inglese  non  si  di- 
mentica il  commercio  neppur  col  pennello  in  mano,  e volea  di- 
re colle  ispirazioni  nel  cuore , se  i quadri  operati  dagli  Inglesi 
permettessero  di  esser  detti  figli  della  ispirazione. 

I lavori  di  scultura  erano  scarsissimi;  e la  sola  cosa  che  mi 
paresse  veramente  degna  d’attenzione  e di  lode  èra  un  busto  con- 
dotto dall’americano  Ùreenough  che  rivelava  somigliantissimi  i 
lineamenti  d’un  uomo  caro  a Firenze,  caro  all’ Italia,  caro  a quan- 
ti batta  nel  petto  nobilmente  il  cuore;  d’un  uomo  al  quale,  la 
sventura  gli  occhi  del  corpo  togliendo,  pare  che  quelli  della  mente 
acutissima  raddoppiasse  perchè  li  volgesse  più  amorosi  alla  comu- 
ne patria.  Che  se  nelle  gravi  infelicità  l’amore  de’  fratelli  è degno 
conforto , questo  egli  possiede  compiuto,  perchè  il  nome  suo  è sa- 
cro a tutti  noi  siccome  quello  dell’ avo  suo  grande.  Ma  più  ele- 
vati conforti  consolano  quell’ anima  serena,  e questi  gli  allevie- 
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ranno  il  dolore  della  miseria  presente,  gli  accresceranno  le  spe- 
ranze d’ini  bene  avvenire. 

La  penna  soffermatasi  a parlare  dell5  illustre  infelice,  di  cui 
è certo  inutile  ch’io  dica  il  nome  a te  che,  delle  storiche  cose  dot- 
tissimoj  conosci  e pregi  il  vasto  sapere  storico  di  quell5  uomo,  si 
è quasi  dimenticata  dello  scultore  che  ci  diè  il  ritratto  di  lui;  e 
sarebbe  dimenticanza  veramente  colpevole,  perchè  è opera  pre- 
gevolissima. Ciò  che  piu  aggiunge  encomio  a questa  fatica  del 
Greenough  si  è che  egli  ben  comprese  dentro  dall5  anima  il  suo 
soggetto;  ed  in  quel  ritratto  non  le  forme  riprodusse  ma,  se  mi 
è lecito  dirlo,  le  idee,  le  idee  generose  e forti  del  pensatore  ro- 
busto. Di  certo  ben  pochi  ritratti  valgono  a svelar  meglio  di  que- 
sto il  pensiero  morale.  Qui  v’è  da  senno  quella  verità  interiore 
eh5 è la  sola  degna  d’essere  riprodotta  dall’arte.  Che  se  pur  del- 
la esteriore  è lecito  dir  qualche  cosa,  oserei  osservare  aver  lo 
scultore  non  badato  abbastanza  ai  muscoli  delle  guancie,  ed  an- 
che a quelli  della  bocca,  in  cui  v’ha  un  non  so  che  di  gonfio  o 
di  incerto. 

Ti  sorprenderà  forse  un  poco  che  io  fin  qui  ti  venissi  ragio- 
nando d’artisti  stranieri,  e nulla  toccassi  dei  fiorentini  che  do- 
vrebbero qui  essere  il  maggior  numero.  Forse  potresti  pensare 
eh’ essi  avessero  fatto  poco  od  almeno  poco  di  buono.  Perchè  ti 
sia  dissipato  tosto  ogni  dannoso  sospetto,  m’affretto  a dirti  che 
ciò  accade  solo  per  la  ragione  che  da  poco  tempo  ebbe  fine  l'an- 
nua esposizione  dell’Academia  ove  gli  artisti  fiorentini  sogliono 
porre  in  mostra  i migliori  fra  i lor  lavori.  Di  questo  fatto  più 
mi  convinsi  quando  mi  portai  in  qualche  studio  di  pittura  e scul- 
tura, e vi  trovai  ancora  l’ opere  che  erano  state  in  mostra  nel 
settembre.  Vidi,  per  esempio,  dal  sig.  Ignazio  lotti  (un  de’  due 
valenti  ch’ebbe  il  merito  di  riconoscere  Raffaello  nel  dimenticato 
fresco  di  via  Faenza)  un  bel  dipinto  di  biblico  soggetto,  meri- 
tevole di  moltissima  lode  pel  succoso  colore,  e per  la  bene  svolta 
espressione.  Vidi  pure  dal  modesto  Marini  una  Madonna  che  ba- 
cia amorosamente  il  divino  fanciullo;  ed  è tela  soave  per  inge- 
nuità, per  castità  di  linee,  per  bellissimo  sentimento  d’ amor  ma- 
terno, e per  un  non  so  che  di  arcaico  che  consola  1 anima  colla 
speranza  che  fra  breve  l’arte  del  quattrocento  sarà  studiata  nei 
suoi  profondi  principii,  e gli  artisti  torneranno  a ricongiungere 
la  spezzata  catena  delle  tradizioni,  la  quale  sola  può  rinsangui- 
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nare  la  esanime  arte  nostra.  E il  buon  Marini  n’  è prova  irrefra- 
gabile; egli  consecrato  nei  primi  anni  a ristaurare  dipinti  dei 
grandi  fiorentini  del  trecento  e del  quattrocento,  ne  imparò  a 
poco  a poco  i metodi  tecnici,  ne  indovinò  quella  castigatezza  di 
pensamenti;  i proprii  sì  buoni,  sì  calmi,  con  quella  soave  inno- 
cenza di  maniere  meglio  appurò  ; e quando  nessuno  più  forse 
aspettava  da  lui  lavori  originali,  perchè  giunto  all’ età  in  cui  l’uo- 
mo non  cammina  più  innanzi,  uscì  con  opere  avvivate  da  senti- 
mento religioso  e nobilissimo  ; e ne  vien  riproducendo  ogni  gior- 
no di  più  castigatamente  pensate  e condotte. 

Nè  egli  solo  è il  bene  avviato,  ma  vi  son  pure  molti  giovani, 
fra’ quali  mi  piace  registrar  primo  Luigi  Mussini  adesso  ancor 
pensionato  a Roma.  Egli  mandò  come  saggio  alla  patria  sua  un 
gentile  quadretto  ov’è  figurata,  quasi  allegoricamente,  1’  Elemo- 
sina secondo  la  carità  cristiana,  e l’altra  secondo  la  mondana 
ostentazione.  Peccato  che  l’indole  stessa  del  soggetto  abbia  por- 
tato il  valente  giovane  ad  urtare  in  tre  scogli  difficili  certo  ad 
evitarsi  in  temi  di  tal  sorta.  La  perduta  unità  cioè,  la  freddez- 
za e l’inverosimiglianza  del  fatto,  la  quale  più  degli  altri  due 
difetti  colpisce  l’osservatore;  giacché  ripugna  alla  mente  il  con- 
cepire come  nell’ istante  medesimo  in  cui  un  Epulone  manda,  in 
presenza  dei  suoi  amorevoli,  una  borsa  ad  un  povero,  vi  sia  una 
donnicciuola  tapina  che  s’ accosti  a quest’  ultimo  per  ristorarlo  con 
vivande  sostanziose.  A me  pare  che  s’ indovini  altrettanta  osten- 
tazione in  quest’atto,  che  l’artista  volle  denominare  secondo  la 
carità  cristiana , che  nell’altro  di  colui  che  manda  l’oro  a quel 
poverello.  Con  questa  gran  differenza  poi,  che  l oro  e soccorso 
durevole,  e le  vivande  sostanziose  ristorano  per  un  giorno  sol- 
tanto. Ripeto  per  altro,  questi  rimproveri  li  porto  non  al  Mus- 
sini, ma  alla  pittura  attinta  dalla  allegoria,  la  quale,  per  quanto 
rialzata  dagli  estetici  tedeschi,  per  quanto  circondata  di  profu- 
mo e di  rose  dall’acuto  e malinconico  lor  pensiero,  rimarrà  sem- 
pre un  indovinello  buono  forse  a contentar  l’intelletto,  ma  non 
fatto  di  certo  mai  per  mettere  nel  cuore,  e nel  cuore  italiano, 
una  fiamma  limpida  e viva.  Al  Mussini  parmi  invece  sieno  da 
darsi  lodi  molte  per  la  castigatezza  dello  stile,  per  le  ben  dise- 
gnate figure,  per  l’economia  della  linea,  c,  direi,  per  l’armonia 
dell’insieme,  se  buona  parte  dell’armonia  non  fosse  pei  dipinti 
il  colore,  che  il  bravo  Mussini,  pensandola  alla  Owerbeek,  trop- 
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po  mette  da  un  canto,  e dà  così  agli  academici  un’arma  in  ma- 
no per  accusarlo  di  errore. 

Oltre  il  Mussili!  parecchi  altri  giovani  toscani  tentano  ora 
insignorirsi  delle  tradizioni  pittoriche  del  trecento  e quattro- 
cento  italiano.  Molti  d essi  studiano  ora  assiduamente  Giotto  e 
l’Angelico,  e bramano  penetrare  quei  sublimi  pensieri.  A me  que- 
sto pare  un  segno  incontestabile  di  progredimento,  e malleveria 
di  vicina  riforma;  e tanto  più  mi  par  tale  perchè  veggo  i ma- 
nieristi, i naturalisti  alla  carraccesca,  viversi  o spregiati  o dimen- 
ticati, e tuttoché  alcuni  di  essi  sieno  forse  fra  gli  insegnanti,  può 
affermarsi,  senza  tema  di  errare,  che  nulla  più  insegnano  a nes- 
suno, perchè  nessuno  più  bada  adoro  precetti. 

Così  lo  studio  degli  artisti  arcaici  cominciasse  a prender  vo- 
ga presso  gli  scultori  fiorentini,  ch’io  forse  non  ne  vedrei  alcu- 
ni, e dei  più  grandi,  troppo  sagrificare  al  vero  esteriore,  ed  in 
quello  reputar  chiusa  gran  parte  almen  dell’idea,  e quindi  o per- 
dere il  vero  spirituale,  od  inghirlandarlo  co’  ninnoli  dell’  acciden- 
te, colle  abilità  meccaniche  dello  scalpello.  La  cosa  è fatta  sì 
generale,  che  non  mi  lascia  senza  qualche  timore  neppure  il  Da- 
prè  che  negli  anni  addietro  mostravasi  sì  elettamente  incammi- 
nato. Di  già  nel  suo  Giotto  posto  nella  Piazza  degli  XJflìzii,  a 
me  par  intravvedere  i segni  del  lusinghiero  miasma;  e più  rav- 
viso in  quella  figura  bella  di  vita  e di  verità  il  popolano  burlo- 
ne offertoci  dai  Novellieri,  che  non  il  sommo  pensatore  il  quale 
imaginò  e condusse  il  sublime  poema  che  noi  possediamo  nella 
nostra  chiesetta  dell’ Annunziata.  Stà  bene  che  Giotto  fosse  in 
vita  uomo  corpulento  e tagliato  alla  buona,  ma  era  impossibile 
che  in  un  momento  di  fervido  ed  alto  pensiero  egli  s’atteggias- 
se in  movenza  volgare  affatto.  Quando  pure  la  cosa  fosse  esatta- 
mente storica,  che,  grazie  al  cielo,  non  lo  è,  ancora  bisognerà 
concedermi  che  il  rappresentarla  intorbiderebbe  o guasterebbe 
l’opinione  che  serbiamo  del  suo  elevato  concetto.  Ed  a me  pare 
che  dove  Giotto  deve  mostrarsi  il  padre  della  pittura  italiana, 
non  importi,  anzi  sia  grave  danno,  vedervi  l’uomo  allegro  che 
urtava  nei  maiali  di  Mercato  vecchio.  Io  spero  che  la  mia  paro- 
la non  suonerà  severa  troppo  al  Duprè  ; lo  ingegno  suo  vigoro- 
so di  certo  pregia  più  la  onesta  censura  che  la  lode  inconside- 
rata, la  onesta  censura  che  vorrebbe  egli  serbasse  sempre  all’I- 
talia incorrotto  V autor  dell’ Abele,  e nel  Caino  che  stà  per  ca- 
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vare  dal  marmo  non  manifestasse  mai  come  la  forma  scrupolo- 
samente imitata  dal  vero,  e F armonia  delle  linee,  bastino  a con- 
tentare il  suo  valoroso  scalpello.  Noi  aspettiamo  da  lui  non  bel- 
le statue  soltanto,  ma  grandi  pensamenti. 

Or  m’accorgo,  mio  buon  amico,  che  per  volerti  parlare  del- 
la Società  Promotrice  ho  Unito  a dilungare  il  discorso  per  qual- 
che altra  via,  ed  il  soggetto  principale  rimase  ingoiato  dall’ac- 
cessorio: è colpa  in  cui  cadon  tanti,  ch’io  spero  non  mi  farai 
il  viso  arcigno  se  anch  io  ci  caddi.  Quando  tornerò  a Firenze  e 
ti  darò  conto  della  esposizione  d’ allora,  starò  piu  dentro  a limiti 
del  soggetto  : anche  perchè  spero  di  trovare  maggior  materia  da 
chiacchierarvi  sopra.  Sebbene,  a parlarti  sincero,  intorno  al  van- 
taggio di  queste  benedette  Società  Promotrici  non  mi  sembra  vi 
sia  da  sperare  moltissimo.  Molti  terranno  questa  come  eresia, 
dopo  che  tanto  si  magnificarono  quelle  istituzioni:  ma  il  fatto 
risponde  meglio  di  cento  ragionamenti.  Dall’operosa  Germania 
sino  all’ultima  punta  d’Italia,  queste  società  non  diedero  anco- 
ra un  prodotto  veramente  monumentale,  non  valsero  a condurre 
gli  artisti  su  via  migliore:  ad  altro  non  giovarono  che  ad  inco- 
raggiare e moltiplicare  l’arte  detta  di  genere,  i paesetti,  le  ve- 
dutine, le  fiammingate.  E naturale,  bisogna  comperare  molti  og- 
getti per  far  crescere  negli  azionisti  la  probabilità  del  guadagno, 
ed  i molti  oggetti  non  si  possono  di  certo  comperare  di  grande 
importanza,  perchè  costerebbero  assai,  e quindi  mancherebbero  i 
fondi  a ciò.  Quindi  è forza  buttarsi  ad  aquistare  i quadretti,  le 
cianciafruscole  che  s’ ottengono  a buon  mercato. 

Nè  è già  che  le  società  promotrici  non  fossero  per  portare 
vantaggio  grandissimo  all’  arte , ma  sarebbe  necessario  che  mu- 
tassero scopo,  e da  semplici  lotterie,  come  or  sono  quasi  per  tut- 
to, diventassero  mezzi  attuosi  d’incoraggiamento,  aprendo  Con- 
corsi largamente  compensati,  sovvenendo  ad  artisti  ingegnosi, 
cui  la  troppo  modesta  fortuna  è spesso  impedimento  ad  incar- 
nare i concetti  che  serrano  nell’  anima  : ovvero  si  foggiassero  sul 
sistema  delle  società  prussiane,  nelle  quali  la  metà  del  provento 
vien  consecrato  ad  alzare  monumenti,  o ad  ornarli  con  opere  gran- 
diose nelle  varie  città  del  regno.  Il  tempo  che,  tante  cose  mutando 
migliora,  porterà,  speriamo,  utile  riforma  anche  alle  nostre  asso- 
ciazioni d’Italia,  e le  renderà  più  degne  di  quelle  generose  che  val- 
sero un  giorno  a produrre  tante  maraviglie  dell’arte  italiana. 
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Dò  fine,  che  nè  già  tempo,  pregandoti  di  ricordarti  più  spes- 
so che  puoi  del 

Firenze  19  ottobre  i845. 

Tutto  tuo 
P.  SELVATICO 


PS.  Mi  dimenticavo  dirti  che  fra  gli  artisti  i quali  in  Fi- 
renze appurano  lo  stile  nello  studio  dei  grandi  antichi,  è da  es- 
sere noverato  particolarmente  il  francese  Sturler  che  da  molti 
anni  vi  dimora.  Egli  condusse  ultimamente  parecchi  piccoli  car- 
toni tratti  dal  cap.  XXVI  del  Vangelo  di  s.  Matteo,  ne’  quali  si 
propose  esprimere  molti  dei  dolorosi  momenti  passati  da  Gesù 
nell’orto  di  Ghet-semane.  Sono  belle  e profondamente  pensate 
composizioni  che  rivelano  quanto  line,  acuto  ed  elevato  sia  l’in- 
gegno di  lui.  Solo  forse  lasciano  a desiderare  più  curata  la  linea 
specialmente  nelle  teste,  ed  in  generale  più  severa  la  forma,  e 
più  francata  da  non  so  quale  mal  fermo  ondeggiamento  eh’ è 
spesso  nemico  alla  nobiltà  dello  stile. 
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NELL’  I.  R.  PALAZZO  DI  BRERA 


( continuazione  e fine  - vedi  fase.  X.  pag.  344 ) 


PITTURA  DI  GENERE 

La  pittura  di  genere  ch’ebbe  tanta  vita  per  lo  passato  nel- 
le Fiandre,  ora  è in  fiore  egualmente  in  Francia;  cbè  in  essa 
è senza  dubbio  superiore  a tutte  T altre  nazioni.  Anche  gli  Ita- 
liani, se  non  eguali  in  merito  a’  Francesi,  contano  pure  buoni 
pittori  di  genere  e non  n’  è povera  certamente  anche  la  nostra 
milanese  Esposizione.  - Lo  scorso  anno  quello  che  chiamava  me- 
glio d’ogni  altro  la  publica  attenzione  era  il  quadro  del  cav . Mol- 
teni raffigurante  un  soccorso  inatteso  ad  un  rovescio  di  fortuna; 
ed  in  questo  è la  Derelitta  dello  stesso  Molteni.  E una  povera 
creatura  che  tenendo  con  certo  abbandono  una  corona  di  fiori, 
atteggiata  ad  un  ineffabile  dolore,  cogli  occhi  al  cielo  conversi, 
sembra  da  quella  regione  attendere  un  conforto.  Que’  fiori  sono 
il  tributo  alla  piccioletta  salma  del  suo  figliuolo  estinto  di  cui  è 
diserto  il  letticciuolo  e più  diserta  la  madre.  Con  quanta  filosofia 
è condotto  questo  quadro!  Nel  Molteni  oltre  l’ingegno  è ammira- 
bile il  cuore;  queste  scene  affettuose,  ch’egli  predilige  dipingere, 
non  ponno  riuscire  così  egregiamente  senza  eh’ esso  v’abbia  la 
maggior  parte.  Gli  accessorii  son  sempre  da  lui  trattati  con  di- 
ligenza e la  sua  pittura  è sempre  di  molto  effetto,  benché  qualche 
volta,  per  ottener  questo,  dia  nella  convenzionalità  - Nell’altra 
tela  che  rappresenta  la  Predicazione , se  v’  ha  qualche  difettuccio 
per  proporzioni  e prospettive  del  fondo , s’ hanno  però  molto  a 
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lodare  le  leste.  Anche  il  finto  bassorilievo  è molto  naturale.  - 
Subitamente  dopo  il  Molteni  colloco  Ignazio  Manzoni  che  questa 
volta  si  è tolto  finalmente  alla  sua  vecchia  maniera  ignobile  e 
straccurata.  Meglio  però  del  suo  gran  quadro  del  s.  Lucio  mi  pia- 
ce quello  di  più  piccola  dimensione,  in  cui  espresse  la  Tentazione , 
per  il  tocco  vero,  dilicato,  espressivo  : son  due  fanciulli  tentati  al 
furto  d’un  orologio,  e 1’  un  d’essi  vi  tien  la  mano  sospesa,  combat- 
t uto  fra  la  cupidigia  dell5  oggetto  e la  paura  di  una  cattiva  azione  ; 
v’ha  intonazione  di  colorito,  distacco,  e molta  arte  maestrevol- 
mente dissimulata.  Anche  il  quadro  del  Giocatore  del  lotto  che 
sta  co’  denari  guadagnati  procacciandosi  una  buona  ubbriacatura 
è lodevole;  nò  meglio  poteva  esprimersi  la  gioia  in  viso  a quello 
scioperato.  - Federigo  Toermer  viene  dietro  co’  suoi  tre  graziosi 
quadretti.  Reca  il  primo  una  donna  ricca  del  cinquecento  che  at- 
tende alla  sua  toletta  ; il  secondo  Leonora  d'Este  e la  di  lei  so- 
rella che  stanno  intessendo  una  corona  d5  alloro  per  il  poeta  della 
Gerusalemme ; il  terzo  è una  giovane  contadina  di  Sora  che  sta 
aggiustando  un  pendente  all’orecchio.  Tutti  e tre  questi  dipinti  vi 
fanno  avvertiti  che  il  Toermer  si  è educato  alla  scuola  de’  sommi 
fiamminghi,  e non  invano;  e massime  il  primo  quadro  della  tolet- 
ta del  cinquecento  è fatto  con  una  rara  finitezza  e gusto.  Quello 
dell’ Eleonora  doveva  essere  collocato  nella  parte  propriamente 
storica,  ma  io  invece  lo  ritenni  per  un  quadretto  di  genere,  per- 
chè dal  battesimo  infuori , datogli  dall’  autore,  e da’  panneggia- 
menti (per  altro  benissimo  gettati)  nulla  sa  di  storico. 

Garlo  Ferrari  è un  eccellente  artista.  La  sua  famiglia  di  pe- 
scatori che  al  chiaro  di  luna  e presso  al  fuoco  sta  ammanendo  la 
cena  merita  somma  lode  e per  la  composizione  ragionata  e per 
l’effetto  di  luce  e per  le  figure  naturali;  le  arie  soltanto  son  troppo 
fatte  a secco.  Per  correttezza  di  stile,  per  un  far  largo  ed  italia- 
no e per  una  grande  verità  si  dee  lodare  il  quadro  di  Napoleo- 
ne Melimi  che  raffigurò  uno  zappatore  francese  ferito.  Egli  lo 
atteggiò  siffattamente  che  lo  scorcio  riuscir  doveva  difficile,  ma 
vinse  ogni  difficoltà,  e veduto  in  qualche  distanza,  produce  buon 
effetto.  V’è  molta  passione  nel  gruppo,  come  non  ne  manca  l’altro 
di  lui  quadro  Una  contadina  della  Brianza  che  va  al  mercato. 
Ora  all’  Induno  Domenico.  Io  dò  preferenza  alla  sua  giovinetta  so- 
pra pensiero  di  quello  che  alle  due  fanciulle  savoiarde  liete  del- 
l’ accattato  valsente;  il  primo  quadro  è più  quieto  e naturale, 
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nel  secondo  è un  po’  esagerato  il  colorito.  In  ogni  modo  egli  è 
artista  in  tutta  la  piena  significazione  della  parola. 

Cesare  Pezzi  condusse  varii  quadrettini  sempre  con  pennel- 
lo midolioso.  V’ha  nullameno  molta  passione  nei  soggetti  : una 
ragazzina  di  famiglia  rovinata  dall’inondazione,  e due  episodii 
tratti  dai  Promessi  Sposi  e dal  Marco  Visconti . 

Di  lunga  mano  resta  indietro  e della  sua  rinomanza  e del 
suo  merito  reale  il  professore  cav.  Luigi  Sabatelli  nel  suo  gran 
quadro  della  caccia  d'una  tigre . Se  vuol  essere  riconosciuta  la 
composizione  savia  e la  parte  anatomica  vera,  ciò  che  lo  manifesta 
un  buon  artista,  nulla  v’ha  di  commendevole  e nell’espressione 
dei  cacciatori  e della  belva  e nel  colorito  di  soverchio  pomposo 
e teatrale.  Giovanni  Darif  ha  condotto  con  tanta  diligenza,  che 
pare  una  miniatura,  un  quadretto  con  due  bagnanti;  con  tutto 
ciò  le  incarnazioni  sono  troppo  convenzionali,  e il  piè  della  ba- 
gnante, alla  sinistra  dello  spettatore,  non  riuscì  ben  disegnato. 
Malgrado  questo  per  quelle  care  testine  e pel  tutt’  assieme  è a 
lodarsi  anche  questa  tela. 

Era  sorta  una  questione  dietro  le  mie  spalle  in  Brera  fra  per- 
sone del  popolo,  che  i quadri  cioè  dello  Schiavoni  esposti  in  que- 
st’anno fossero  pur  quelli  già  esposti  la  scorsa  esposizione;  ciò 
che  mi  pose  in  avvertenza  d’ una  giusta  censura,  di  servirsi  l’ ar- 
tista sempre  di  eguali  tipi  di  donna,  i quali,  abbenchè  belli,  vo- 
gliono essere  variati.  Non  son  digiuni  di  pregio  i quadretti  di  ge- 
nere di  Luigi  Zuccoli ; due  studii  dal  vero  di  Michelangiolo  Fuma- 
galli ed  altri  di  Domenico  Scattala , di  Leopoldo  Masieri  c del 
giovine  Ver  azzi  i quali,  perchè  novizii  nell’  arte  e appalesanti  non 
fallaci  disposizioni,  meritano  incoraggiamento. 

Il  quadro  di  Eugenio  Posa , in  cui  dipinse  una  veechierella 
che  si  trastulla  con  un  bimbo,  non  è fra  le  migliori  cose  sue  ; co- 
me non  fa  molto  onore  a Roberto  Focosi  il  suo  quadro  che  raffi- 
gura una  ballerina  che  sta  nel  proprio  camerino  abbigliandosi 
perla  scena.  Che  diamine  di  luce  ha  egli  imaginato!  D’ un  ge- 
nere tutto  proprio  è la  Sacontala , personaggio  cred’  io  d’ un  dram- 
ma indiano  intorno  il  secolo  XIII,  dipinta  dallo  Stohl  con  tinte 
calde  e con  certa  arte  e diligenza  non  comune  e con  bel  frondeg- 
gio di  contorno. 
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RITE  ATTI 

Di  ritratti  abbondano  le  nostre  esposizioni,  ma  i buoni  scar- 
seggiano sempre.  TVìnterìialter  di  Parigi  eseguì  il  ritratto  della 
contessa  Giulia  Samoyloff  con  quel  valore  che  è a tutti  noto.  Vi 
par  di  veder  viva  quella  gentildonna,  distaccarsi  dal  quadro  e par- 
larvi , così  scintillanti  son  gli  occhi  suoi,  così  trattate  le  ombre,  vi- 
vace il  colorito  e ben  gettati  i panneggiamenti.  Soltanto  nell’  avvi- 
cinarsi al  quadro  vedonsi  alcune  parti  manierate,  o qualche  scor- 
rezion  di  disegno  nelle  mani. 

Coll’usata  sua  diligenza,  e nella  figura  e negli  accessorii  con- 
dusse il  Molteni  alcuni  ritratti,  in  cui  soltanto  devonsi  rimpro- 
verare certe  tinte  un  pò  azzurrine  e convenzionali.  - In  quelli  di 
Eliseo  Sala  più  non  si  ravvisa  quella  verità  e naturalezza  che 
gli  hanno  aggiunto  tanto  nome.  Anche  Cesare  Pezzi  cotanto  va- 
loroso nei  ritratti  ora  ha  indietreggiato.  Son  quasi  indotto  a cre- 
dere, che  quando  un  artista  fidente  nell’  aquistata  riputazione  s’ab- 
bandona a sè  stesso,  cadde  nel  manierato  e prevarica.  Il  ritratto 
della  principessa  Beigioioso  non  fa  far  certo  buona  figura  al  pennel- 
lo del  Pezzi.  Piacemi  assai  del  Lucchini  un  ritratto  che  è invero 
diligentissimamente  eseguito.  Nel  quadro  invece  di  una  giovane 
donna,  avendo  voluto  affastellare  soverchi  oggetti  di  lusso,  riuscì 
di  effetto  troppo  teatrale. 

Degne  di  lode  sono  le  due  Ninfe  dello  svizzero  Zeller,  i ri- 
tratti dei  Darif  , Caimi,  Bellosio,  Trecourt,  Pezzi,  Zuccoli  e del- 
la sig.  Gandolfi;  gli  altri  sono  miserie,  onde  è meglio  il  tacerne. 

MARINE,  PAESAGGI,  INTERNI  DI  CHIESE 
E VEDUTE  URBANE 

Tutti  i paesi  entro  terra,  per  la  poca  agevolezza  di  studiare 
dal  vero  il  mare,  han  dato  pochi  e deboli  pittori  di  marine;  ep- 
però  nessuna  maraviglia  se  fra  i nostri  non  si  può  contare  un  va- 
lente che  sappia  trattar  questo  genere,  ove  si  eccettui  Luigi  Ric- 
cardi, di  cui  più  sotto  terrò  parola.  Prima  di  ogni  altro  profonda 
ammirazione  io  tributo  all’olandese  A.  Hulh  che  ne  ha  mandato 
una  stupenda  marina.  Si  vede  che  egli  ha  con  frutto  studiato  nei 
grandi  marinisti  fiamminghi,  e peculiarmente  Guglielmo  Vander- 
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Velde  detto  il  giovane,  Giovanni  Vander  - Meer  e Ruisdaal  da 
cui  imparò  quel  difficile  magistero  di  riprodurre  nella  tela  con 
tanta  verità  le  aque  agitate  dalla  tempesta  ed  un  ciel  tempesto- 
so. E questa  la  prima  volta  che  m’ awien  di  provare  tanto  entu- 
siasmo per  sì  fatto  genere  di  quadri. 

11  Riccardi  ha  esposto  un  brigantino  sorpreso  da  una  procel- 
la nel  golfo  del  Quarnero,  Tolta  la  connessione,  in  alcune  parti  ri- 
mangono a lodarsi  le  aque  che  si  avvicinano  al  naturale,  la  dis- 
posizione di  acconcie  macchiette,  ed  una  felice  espressione  del 
terribile.  Condotti  forse  con  maggior  verità  sono  gli  altri  suoi  qua- 
dri in  cui  ritrasse  la  spiaggia  di  Rovigno,  la  Lanterna  di  Geno- 
ve, e una  veduta  nei  dintorni  di  Chioggia.  Si  faccia  forte  con 
piu  frequenti  studii  da!  vero,  e le  arti  nostre  avranno  in  cotal  ge- 
nere di  pitture  un  ottimo  rappresentante.  — E nodrito  alla  buo- 
na scuola  fiamminga  si  mostrò  anche  presso  di  noi  il  celebre  Eu- 
genio Isabey,  col  nome  del  quale  do  principio  a dire  della  pit- 
tura di  Paesaggio.  Egli  indovina  maravigliosamente  i colori  più 
decisi  della  natura  e soltanto  V aria,  nei  suoi  quadri,  lascia  alcun 
che  a desiderare.  La  palma  nella  pittura  di  paese,  per  universa- 
le giudizio,  va  aggiudicata  a Calarne  di  Ginevra.  E’  impossibile 
imaginarsi  la  freschezza  e il  valore  del  frondeggio  che  sono  nei 
suoi  quadri.  Dello  stesso  genere  è il  paesaggio  del  bavarese  Cro- 
ia in  cui  è luce  ben  degradata,  naturalezza  e gusto.  Assai  pres- 
so per  merito  a questi  io  colloco  il  bel  lavoro  del  Didcvy  pur  di  Gi- 
nevra. Questi  appalesa  maggior  franchezza,  ciò  che  viene  da  piu 
lunga  esperienza  nell’  arte. 

Non  meno  valorosi  sono  il  Bisi  Giuseppe  e il  piemontese 
cav.  Novelli;  e ne  sono  onorevolissime  prove  i loro  dipinti  espo- 
sti in  quest’  ultima  mostra.  Un  bel  paese  a lume  di  luna  ne  man- 
dò da  Vienna  Remigio  Van-Haanen  insieme  a parecchie  nevica- 
te, di  cui  dirò  più  sotto;  e fu  anche  in  questo  genere  grande 
del  pari  ed  eguale  alla  rinomanza  presso  di  noi  aquistata  gli  an- 
dati anni. 

Il  Van-Raanen  è forte  degli  studii  fatti  sopra  i suoi  con- 
nazionali, ed  anche  in  questo  suo  quadro  condusse  la  luce  della 
luna  e l’eseguì  con  mirabile  magistero  e con  tocco  fluido  e sicuro. 

Fra  buoni  vedutisti  annoverar  si  deve  Ambrogio  Termini  di 
cui i critici  d’oltralpe  recarono  onorevoli  giudizii.  Le  arie  de’ suoi 
quadri  sono  belle  e fresche,  come  pochi  le  sanno  eseguire;  le 
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piante  vorrebbero  essere  fatte  meglio;  pare  tuttavia  ch’ei  vada 
sempre  più  staccandosi  da  quel  manierismo  che  nelle  passate  espo- 
sizioni vennegli  tal  fiata  rimproverato.  Il  quadretto  della  Fiera 
è ben  imaginato  e vi  sono  delle  stupende  macchiette.  Trovo  po- 
co carattere  lombardo  nella  sua  tela  che  denominò  : una  veduta 
in  Lombardia.  - A Salvatore  Massa  bisognerebbe  consacrare 
maggiori  parole  di  quello  che  potrò  far  io;  originalità  di  pensie- 
ro , gusto  e scelta  di  soggetti  fan  belli  i suoi  paesi,  sempre  ani- 
mati da  episodii  storici  che  spesso  primeggiano  nella  scena  ; in- 
novazione che  serve  mirabilmente  di  campo  al  fecondissimo  suo 
ingegno.  In  qualche  suo  quadro  avrei  desiderato  più  diligente  il 
disegno  e minore  sfarzo  di  tavolozza.  - Ai  continuo  studio  della 
natura  il  conte  Rinaldo  Beigioioso  aggiunge  pur  quello  dei  buoni 
maestri.  Nelle  sue  opere  addimostra  conoscere  assai  bene  la  dif- 
ficile teoria  delle  ombre, 

L’argomento  proposto  a’ concorrenti  al  premio  di  paesaggio 
fu  trattato  molto  felicemente  da  Gemelli  Francesco , nelle  opere 
del  quale  si  desidererebbe  una  maggiore  diligenza  ed  eguaglianza 
di  stile.  Le  roccie  e il  nebbioso  sono  eseguiti  però  assai  bene;  e 
la  invenzione  come  l’ esecuzione  meritano  particolari  encomii.  An- 
che il  quadro  raffigurante  una  veduta  del  castello  di  Sirmione  è 
lavorato  con  istudio,  e fu  preso  assai  opportunamente.  La  veduta 
di  Oleggio  pel  contrario  è in  alcune  parti  trascurata;  le  arie  pe- 
rò sono  limpide  e fresche. 

La  festa  popolare  di  Venezia  d’ Ipp.  Caffi  fu  trovata  vera- 
mente una  leggiadra  pittura.  Egli  sa  ben  eseguire  le  gradazioni 
della  luce,  massime  ov’è  lume  di  notte.  - Buon  paesista  è il  Boc- 
caccio di  Parma,  nel  cui  quadro  vedesi  vera  maestria,  paralizzata 
alcun  poco  da  certe  tinte  che  fan  soverchio  contrasto  tra  loro. 

Lodevoli  sono  i dipinti  di  Carlo  Cannella , della  Longoni  Vir- 
ginia, del  Roberto  Gar avaglia  ; mentre  assai  poco  hanno  dato  de- 
gno di  osservazione  e di  critica  gli  altri  tutti,  fra  cui  YElena , il 
quale  cattedraticamente,  all’  impazzata  e spesso  a rovescio,  impar- 
tisce lode  e biasimo  agli  artisti  nella  sua  Guida  al!  Esposizione. 

Angelo  Inganni  produsse  due  gustosi  quadretti;  egli  ha  ten- 
tato un  genere  nuovo  cercando  dipingere  la  neve  che  fiocca.  La 
sua  veduta  di  Porta  Tosa  è naturalissima  ; e quel  quadrettino  sot- 
toposto, in  cui  pure  la  neve  a grosse  falde  discende  è,  a mio  giu- 
dizio, ancora  più  bello. 
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Tre  nevicate  vedevansi  di  Remigio  Van-Haanen ; chi  non  sa 
quanto  sia  il  di  lui  valore  in  simil  genere?  in  esso  buon  concetto, 
felice  sviluppo,  mirabile  verità,  intonazione,  arie  vaporose,  ese- 
cuzione fiamminga,  diligente,  finita. 

Ora  delle  vedute  urbane  e degli  interni  di  chiese,  che  son  la 
parie  eroica  del  paesaggio,  come  si  esprimono  gli  scrittori  d’ar- 
te. Sopra  tutte  sono  da  encomiarsi  le  vedute  esposte  da  Carlo  Fer- 
rari di  Verona,  mirabili  per  l’ osservanza  delle  discipline  del  di- 
segno, per  disposizione  felice  di  oggetti,  per  effetto  e maestria  di 
colorito.  In  qualcuna  soltanto  s’ebbero  a trovare  alquanto  grandi 
le  figurette  poste  al  paragone  delle  case.  Del  rimanente  tutto  è 
lavorato  con  giudizio  e valore.  Quindi  gl’  interni  di  chiese  del  no- 
stro milanese  Luigi  Bisi , a cui  tanto  sono  aperte  le  teorie  dei  chia- 
ro-scuri e gli  effetti  di  luce.  E vedute  ed  interni  condusse  assai 
valorosamente  Luigi  Tremazzi  che,  molto  instrutto  delle  ardue 
leggi  della  euritmia,  sa  porle  in  pratica  nell’ eseguire  e chiese  e 
edifizii. 

Non  devono  pure  andar  senza  lodi  i quadri  della  Teodolinda 
S abaino  nata  Migliara,  di  Federico  Moia  e di  Giuseppe  Borsaio 
che  lasciano  però  a desiderare,  dal  lato  del  colorito,  e l’ interno 
d’una  sagrestia  di  Luigi  Marchesi  di  Parma. 

FIORI,  FRUTTA  E BESTIE 

D’ordinario  i fiori,  le  frutta  e le  bestie  sono  accessorii  dei  qua- 
dri di  storia  e di  paesaggio;  pochi  sono  coloro  che  vi  si  applichino 
esclusivamente,  ed  anche  l’attual  mostra  di  belle  arti  ne  conta 
pochissimi.  Il  cav . Molteni  ritrasse  in  varie  pose  espressive  tre 
cani  con  quella  fluidità  di  pennello  che  è sua.  Francesco  Inganni 
dipinse  al  naturale  alcuni  polli,  e il  Micheli  eseguì  due  cervi  as- 
saliti dai  lupi.  Le  bestie  sono  fatte  assai  bene;  il  fondo  però  non 
corrisponde  alla  diligenza  del  resto.  - Molta  freschezza,  scelta  e 
bellezza  vi  ha  nei  tre  quadretti  di  fiori  di  Carolina  Balsamo  • co- 
me quelli  dipinti  da  Giuseppe  Turri:  sono  da  osservarsi  per  la 
loro  savia  distribuzione  e giusta  trasparenza. 
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DIPINTI  ALL’AQUERELLO 

Quest’ anno  la  nostra  esposizione  conta  dei  buoni  quadri  al- 
l’aquerello;  parmi  dovere  fra  tutti  dare  la  preminenza  ad  Ales- 
sandro Durini  il  quale,  a tutti  i pregi  di  una  finita  esecuzione 
unisce  pur  quello  di  una  fecondissima  e brillante  imaginazione. 
Nello  scegliere  alcuni  episodii  della  renaissance , in  cui  si  ponno 
sfoggiare,  dipingendo,  svariati  costumi,  mostrò  saviezza  di  giudi- 
zio. - Simon  Memmi , pittor  del  trecento,  che  per  aderire  al  Pe- 
trarca ritrae  sulle  soglie  della  chiesa  di  s.  Chiara  in  Avignone 
Laura  de-Sade:  e Casella , musico  famoso  del  secolo  decimoter- 
zo,  che  alla  presenza  dell’AllighierL  poeta,  e di  Giotto,  pittore, 
canta  la  soave  canzone  di  Dante:  Donne  che  avete  intelletto  d'a- 
more:; son  due  temi  leggiadri  trattati  all’aquerello  da  Giuseppe 
IMongeri  con  qualche  lode;  lasciando  tuttavia  a desiderare  mag- 
gior disegno  e simpatia  di  fisonomie. 

INCISIONE 

In  quest’  anno  pochissime  furono  le  incisioni  ; due  in  rame  di 
Giuseppe  Barni , rappresentanti  una  suonatrice  ed  un  vecchio , ri- 
tratto dal  Marone:  quest’ ultimo  è peccante  dal  lato  del  disegno 
e dei  panneggiamenti  poco  ragionati.  Molti  saggi  d’incisione  in 
legno  espose  Francesco  Batti , e non  occorre  il  dire  che  son  fat- 
ti bene,  chè  ognun  sa  com’  egli  in  cotal  genere  d’ incisione  siasi 
reso  valente.  Ricordo  a compimento  d’opera  un  bel  crocifisso  in 
avorio  ben  lavorato  da  un  Fra-Carlo  di  Genova. 

Pongo  termine  a questi  cenni  critici  della  milanese  esposizio- 
ne offerendo  un  prospetto  statistico  del  numero  degli  oggetti  espo- 
sti — scoltura  65.  - pittura  sacra:  21  — storica:  46  - di  ge- 
nere: 77  - ritratti:  106  - marine:  8 - paesaggi:  io5  — pro- 
spettive: 38  — quadri  d’animali:  i3  — fiori:  6 - aquerello  e 
tempera:  20  — incisioni:  8 — opere  a cesello,  in  legno,  avorio  e 
bronzo:  5 - totale  520. 
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Cenni  storico-economici  sulla  fabricazione  dei  panni-lani  di  Schio 
publicati  nel  giorno  della  sua  laurea  in  legge  da  Clemente  Fusinato  di  Schio . 
Padova , tip.  Crescini,  1845. 

La  lunga  carriera  degli  studi i universitari!,  a molti  speranza  solo  di 
lucro  futuro,  ad  altri  mezzo  di  vita  spensierata  ed  allegra,  ad  altri  scusa 
ad  anneghittire,  è da  pochi  percorsa  con  amore  e profitto.  Perciò  il  mag- 
gior numero,  giunto  che  sia  l’odiato  o il  sospirato  giorno  della  laurea,  ob- 
bligati a publicare  una  dissertazione  e a sostenere  coram  populo  alcune  tesi, 
ricorrono  alla  generosità  degli  amici,  o alla  scienza  venale  di  qualche  fre- 
sco dottore,  o per  torsi  d’  un  tratto  alla  noia  della  spesa  o della  preghiera 
ristampano  più  o meno  guastate  le  dissertazioni  lette  in  qualche  lontana 
università.  I quai  mezzi  non  è a dire  se  accrescano  decoro  ad  una  cerimo- 
nia, logoro  avanzo,  piuttostochè  veneranda  reliquia,  di  altri  tempi  e di  al- 
tri costumi. 

Pochi  soli  mettendo  a frutto  le  ricevute  cognizioni  e P ingegno  sorti- 
to tentano  levarsi  alla  turba  invereconda  collo  svolgere  pensatamente  un 
qualche  problema  scientifico  o col  raccogliere  ordinatamente  tutti  que’  fat- 
ti e quelle  opinioni  che  si  riferiscono  ad  un  tale  soggetto;  pensatorii  pri- 
mi, gli  altri  eruditi,  ma  sì  questi  che  quelli  meritevoli  della  stima  univer- 
sale perchè  colti  e operosi.  Non  manca  certo  chi  a tale  operosità  dia  il  no- 
me di  petulanza  e dica  non  convenirsi  ad  un  giovane  le  lucubrazioni  delle 
menti  mature,  come  non  manca  chi  disdegnoso  dei  vieti  e trattati  argo- 
menti vorrebbe  misurarsi  coi  nuovi  e perchè  non  ne  trova  resta  in  una  do- 
lorosa e involontaria  inazione.  Però  queste  scuse,  velo  all’  infingardaggine 
o alla  superba  ignoranza,  sono  oggidì  poco  accettate;  imperciocché  mai 
più  gli  studii  conscienziosi  de’  giovani  trovarono  tanto  favore;  e gli  argo- 
menti, come  dimostrò  il  Fusinato,  a chi  sa  cercarli  non  vengono  meno.  Non 
sarebbe  ad  esempio  ottima  cosa  che  i giovani  cui  natura  fu  larga  d’ inge- 
gno e non  lo  affogarono  nell’ozio  o nel  vino,  imitando  il  Fusinato,  trattas- 
sero di  alcun  argomento  scientifico  (e  la  scienza  abbraccia  il  creato)  che 
avesse  una  qualche  speciale  relazione  colle  condizioni  fisiche,  morali  ed 
economiche  del  loro  paese  ? Non  avremmo  allora  una  raccolta  sempre  pro- 
gressiva e crescente  di  osservazioni  e di  fatti  su  queste  condizioni,  spesso 
ignorate  di  un  popolo,  le  quali  modificate  dalle  circostanze  locali  tanto  in- 
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fluiscono  sulla  morale  sua  educazione  o sul  benessere  materiale?  Sarebbe- 
ro allora  destinate  le  inaugurali  dissertazioni  a morire  prima  che  nate  nel- 
le Cancellerie  delle  Università  o appena  venute  in  luce  fra  gli  scartafacci 
scolastici  degli  amici,  o sa  Iddio  su  che  suppellettile  dei  parenti? 

Detto  questo  parliamo  del  Fusinato.  Il  bravo  giovane  nativo  di  Schio, 
paesello  rinomato  per  industria  manufattrice,  publicò  nel  giorno  della  sua 
laurea  una  breve  e succosa  dissertazione,  in  cui  di  quella  industria  raccol- 
se la  storia,  additò  le  cause  dell’attuale  sua  decadenza,  suggerì,  per  quan- 
to in  lui  stava,  i rimedii.  Sonovi  documenti  che  mostrano  in  Schio  florido 
il  pannificio  in  sul  finire  del  secolo  XIV.  Ma  questa  floridezza,  colpita  pri- 
ma dalle  leggi  proibitive  del  governo  Veneto  e dai  privilegi  conceduti  alla 
vicina  Vicenza,  più  tardi  dalla  improvvisa  invasione  dei  panni  forestieri 
sui  nostri  mercati  favoreggiata  da  un  contrabbando  attivo  ed  impunito,  era 
così  stremata  in  sullo  scorcio  del  secolo  decimosettimo  che  minacciava  di 
totale  rovina.  La  rilevò  coraggioso  e potente  Nicolò  Tron  introducendo  in 
Schio  le  macchine  e i metodi  e i mastri  forestieri,  col  qual  mezzo  potero- 
no le  fabbriche  nazionali  gareggiare  per  qualità  e prezzo  delle  merci  colle 
straniere.  Da  quel  momento  il  pannifìcio  migliorato  nella  fattura,  ordinato 
nella  fabbricazione,  protetto  con  provvide  leggi  nel  suo  consumo  crebbe 
siffattamente  che  sul  cessare  della  Veneta  Republica  si  fabbricavano  ogni 
anno  25,000  pezze  di  panno  colle  mani  di  30,000  persone  (1).  Questa  in- 
credibile prosperità  s’ accrebbe  vìemmaggiormente  all’  epoca  delle  guerre 
napoleoniche,  quando  l’impedita  concorrenza  delle  fabbriche  forestiere 
creava  un  monopolio  a favore  di  Schio  che  quasi  solo  provvedeva  a’ biso- 
gni delle  vicine  provincie.  Allora  la  fabbricazione  ascese  a più  che  30,000 
pezze  e i lavoratori  a 40000.  Ma  la  pace,  che  tutte  vivifica,  agghiadò  le  an- 
cor vigorose  membra  di  quella  vecchia  industria  e le  imparti  la  debolezza 
e l’aspetto  senile.  Schio  aggregata  colle  restanti  provincie  all’Impero  Au- 
striaco vide  le  sue  fabriche  così  rapidamente  decrescer  che  nell’anno  1844 
non  si  fabbricavano  più  che  9000  pezze  di  panno. 

A tale  decadimento  unica  causa  ascrive  « la  prevalenza  ch’ebbero  ed 
hanno  sui  nostri  mercati  i panni  delle  provincie  tedesco-austriache  )).  Non 
nega  il  concorso  di  altre  cause  minori,  ma  le  dice  piuttostochè  altro  ef- 
fetti di  quella  importantissima  e ad  ogni  modo  accessorie  e di  lieve  mo- 
mento. Nella  qual  cosa  il  Fusinato  vede  diritto,  imperciocché  non  il  solo 
pannifìcio  di  Schio  ma  tutta  la  nostra  industria  più  o meno  se  ne  risente 
di  questo  suo  assorbimento  in  quella  d’un  impero  vasto  e manifatturiere. 
E pensa  da  saggio,  allorché  trascurate  le  cause  minori  mira  alla  principa- 
le; chè  il  cercare  il  male  in  quella  è da  ingegni  poveri  o paurosi;  nè  si 
giunge  mai  a vincerlo,  solo  si  combatte  con  una  di  quelle  cure  palliative 
che  non  danno  salute  ma  forza  a soffrire.  Ora,  egli  dice,  chi  invoca  le  anti- 
che istituzioni  o aspetta  farmachi  dal  governo  non  conosce  le  nuove  condi- 
zioni sociali.  ((  Alcune  di  quelle  misure  ora  sarebbero  inutili  per  la  diver- 
bi) Fra  queste  3oooo  persone  sono  da  annoverarsi  circa  20000  agricol- 
tori e pastori  che  si  occupavano  nella  filatura  per  soli  sei  mesi  dell’anno. 


RIVISTA  CRITICA  53  l 

sità  dei  tempi  o perchè  sostituite  da  altre  più  opportune,  altre  impossibili 
secondo  il  sistema  attuale  finanziario,  altre  ingiuste  perchè  tendenti  allo 
spirito  di  corporazione  e tutte  inefficaci  al  conseguimento  del  fine,  poiché 
venendo  concesse  a noi  simili  istituzioni  e dovendosi  per  ragione  di  giusti- 
zia concederle  anche  agli  altri  fabbricatori  nazionali  per  principio  aritme- 
tico sussisterebbe  eguale  la  primiera  proporzione;  ne  verrebbe  quindi  che 
la  nostra  per  nulla  si  avvantaggerebbe  restando  noi  sempre  al  dissotto.  Que- 
ste ed  altre  misure  adunque  dai  diversi  Governi  praticate  all’oggetto  di 
animare  l’industria  non  servono  ad  altro  che  a porci  in  istato  di  lottare 
cogli  esteri  nella  concorrenza  ma  non  possono  per  sè  sole  in  verun  modo 
partorire  l’effetto  di  porre  i fabbricatori  d’una  provincia  in  una  situazio- 
ne più  vantaggiosa  che  quelli  d’ un’ altra.  Quando  un  governo  accorda 
eguale  protezione  ai  diversi  sudditi,  quando  le  stesse  istituzioni  atte  ad  in- 
coraggiare le  arti,  e quando  le  stesse  leggi  finanziarie  vigenti  in  una  parte 
dello  stato  lo  sono  pure  in  tutte  le  altre,  non  si  può  pretender  altro  da  esso, 
tutte  quelle  misure  per  le  quali  venissero  accordati  maggior  protezione  e 
maggiori  vantaggi  ad  una  provincia  che  all’  altra  si  opporrebbero  ai  più 
comuni  principii  di  publica  economia,  di  giustizia  e di  politica  )). 

Perciò  se  il  Governo  non  può,  il  rimedio  si  cerchi  in  noi  stessi  e sa- 
rà « di  arrivare,  ponendoci  sulla  via  delle  nazioni  maestre,  mediante  il 
pieno  sviluppo  delle  nostre  forze  e de’  nostri  mezzi  al  punto  di  dare  ai  no- 
stri panni  quella  perfezione  di  manufatto  e quella  modicità  di  prezzo  per 
cui  possiamo,  se  non  vincere,  almeno  gareggiare  con  quelli  delle  lùbriche 
tedesche  ».  In  una  parola  abbandoniamo  gli  antichi  viziosi  metodi  cui  ne 
lega  la  taccagneria  o la  ostinata  ignoranza,  approfittiamo  di  tutti  i trovati 
scientifici,  fabbrichiamo  di  que’  tali  panni  che  son  venuti  in  uso  comune 
e troveremo  consumatori.  Questo  rimedio  in  apparenza  sì  facile  potrebbe 
non  essere  che  un  sogno  maraviglioso  se  le  circostanze  locali  ci  mettesse- 
ro in  grado  di  non  poter  lottare  coi  fabbricatori  tedeschi.  Ma  per  quanto 
asserisce  il  Fusinato  tale  non  è il  caso  nostro.  Le  lùbriche  tedesche  adope- 
rano quasi  sempre  per  forza  motrice  il  vapore;  Schio  quella  meno  dispen- 
diosa dell’ aqua  corrente;  le  mercedi  degli  operai  sono  più  basse  da  noi  di 
circa  3 per  cento  (e  ciò  non  avremmo  creduto  senza  l’asserzione  del  sig. 
Fusinato);  i prezzi  del  sapone,  olio  e materie  coloranti  sono  meno  alti  per 
la  maggiore  nostra  prossimità  ai  porti  di  mare,  e posto  che  i nostri  panni 
vengano  smerciati  nel  regno  Lombardo  Veneto  i trasporti  sono  anch’essi 
d’ una  spesa  più  mite.  Resta  solo  a vantaggio  delle  fabriche  tedesce  il  mi- 
nor prezzo  delle  materie  prime  e delle  macchine.  Ma,  come  riflette  l’auto- 
re, le  lane  potrebbero  facilmente  abbassare  di  prezzo,  ove  la  rinata  indu- 
stria desse  termine  specialmente  nelle  parti  montuose  a quella  furibonda 
pazzia  di  coltivare  a grano  terreni  non  suscettibili  di  buona  coltura,  e quan- 
to alle  opere  fabbrili  coll’ ampliarsi  degli  interessi  industriali  è da  sperar- 
si che  si  faranno  più  intraprendenti,  estese  e perfette.  Sicché  in  noi  sono 
il  danno  e il  rimedio,  ed  altro  non  si  richiede  a guarirci  se  non  che  l’ala- 
crità nostra  s’accresca  ed  usciamo  una  volta  da  quel  torpore  in  cui  ci  tie- 
ne una  supposta  impotenza. 
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Abbiamo  fatto  lungo  cenno  di  questo  opuscolo  essendoché  ci  parve 
frutto  di  serie  meditazioni  e stimolo  a meditazioni  ancora  più  serie. 

Studii  sopra  xe  produzioni  morbose  accidentali  nell’animale  econo- 
mia - Memoria  del  dottor  M.  Benvenisti  - Padova,  coi  torchi  di  Angelo  Sic- 
ca,  1345. 

C’era  nel  corpo  nostro  un  vasto  apparato  organico,  una  provincia  di 
quel  maraviglioso  impero  in  cui  domina  sovrana  la  vita,  che  poco  noto  e 
meno  studiato  aveva  sorte  comune  con  que’  tanti  tratti  del  continente  afri- 
cano de’  quali  non  conosciamo  che  la  sola  esistenza.  Diffuso  dovunque,  de- 
stinato a compiere  le  più  alte  funzioni  pareva  che  dovesse  sin  dalle  prime 
attirare  a sè  l’acuto  occhio  del  notomista,  il  fecondo  pensiero  del  fisiologo, 
l’attenta  osservazione  del  medico  pratico.  Pure  non  fu  così  ; le  vene  (che 
sono  l’apparato  di  cui  favelliamo)  sortirono  infausti  destini.  Escluse  dall’im- 
portante funzione  dell’  assorbimento,  non  degnate  di  secondaria  cooperazio- 
ne al  moto  circolatorio  del  sangue,  giudicate,  come  r/ue’  sciaurati  che  non 
fur  mai  vivi,  incapaci  di  azioni  buone  o cattive,  le  poverette  beneficavano 
ignorate,  ammalavano  obliate  e morivano  incompiante.  Solo  di  tratto  in 
tratto  qualche  chiaroveggente  cultore  delle  mediche  discipline,  e non  ne 
mancarono  mai  nemmeno  ne’tempi  più  tristi,  colpito  da  qualche  fatto  stra- 
ordinario richiamava  su  d’esse  l’attenzione  dei  confratelli,  e quasi  perito- 
so con  dubbii  modi  significava  che  al  compimento  di  quella  tale  funzione, 
o alla  formazione  di  quel  tale  prodotto  non  erano  forse  straniere  le  vene. 
Ma  i confratelli  perduti  prima  dietro  le  fantastiche  discrasie  umorali  e gli 
enigmi  delle  affezioni  nervose  poi  intenti  a tutt’uomo  a cercare  i morbi  delle 
arterie  sorelle  nou  badavano  più  che  tanto  a que’  conscienziosi  che  volevano 
tolte  le  vene  dall’oblio  ingiusto  e dannoso.  Sennonché  ogni  semente  confidata 
nella  terra  germoglia,  e ogni  frutto  alla  sua  stagione  matura.  Le  vene  furo- 
no anch’esse  vendicate;  tutti  si  rivolsero  ad  esse,  come  a luce  nuova  dira- 
dante le  tenebre  del  caos  antico;  e per  il  solito  effetto  d’ogni  reazione  fece- 
ro esse  alla  volta  loro  dimenticare  i tiranni  umori,  i nervi  e le  arterie. 

Fra  quelli  che  dedicarono  ingegno  e veglie  al  grande  argomento  vuoi- 
si annoverare  il  Benvenisti,  il  quale,  cinque  anni  or  sono,  publicava  un 
lungo  saggio  sulle  vene,  in  cui  fatta  dovizia  di  tutte  le  ultime  nozioni  ano- 
tomiche,  delle  fisiologiche  sperienze,  e dei  patologici  fatti  offeriva,  con  tem- 
peranza d’opinioni  e sapienza  non  giovanili,  una  storia  compiuta  di  esse, 
aggiungendovi  quel  tanto  che  il  diuturno  studio  e una  ampia  e indefessa 
pratica  osservazione  gli  venivano  suggerendo.  A quel  primo  encomiato  la- 
voro tenne  dietro  nel  1842  un  altro  saggio  sui  linfatici  intimamente  legati 
per  ufficio  e per  istruttura  alle  vene. 

Compiuta  questa  parte  l’ operoso  giovane  volgeva  lo  sguardo  e il  pen- 
siero ad  altro  terreno  quasi  vergine  e mal  conosciuto,  sul  quale  però  quei 
primi  studii  gli  potevano  servire  di  giuda.  La  scienza  patologica  chiedeva 
instanteniente  da  qualche  tempo  che  fosse  posto  in  chiara  luce  e provato  con 
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solidi  fatti  il  modo  con  cui  si  formano  e si  sviluppano  nelV  economia  animale 
le  accidentali  sue  produzioni ; voleva  finalmente  sapere  donde  derivassero 
questi  incomodi  ospiti  dell’umano  organismo  che,  o turpemente  lo  deforma- 
no o lo  circondano  d’ occulte  insidie,  o tendono  con  aperta  violenza  a di- 
struggerlo. Non  è che  molti  non  ne  avessero  prima  parlato,  ma  il  fecero  con 
imperfette  cognizioni  di  anatomia  patologica,  o con  quelle  ricise  sentenze 
che  provengono  da  un  preconcetto  sistema.  Chi  sceverasse  con  paziente  cri- 
tica il  vero  dal  falso,  e cercasse  ricondurre  ogni  effetto  alla  propria  causa 
non  fuvvi.  Imperciocché  lo  scoglio  grande  in  cui  s’ abbatte  chi  valica  que- 
sto pelago  si  è appunto  di  cercare  il  danno  dove  non  è sedotto  da  fallaci  ap- 
parenze, per  cui  o troppo  restringe  o troppo  allarga  lo  spazio  in  cui  corre, 
o non  riferisce  gli  oggetti  al  posto  cui  sono,  e naufraga  quando  si  crede 
nel  porto. 

Il  Benvenisti  a scemarsi  inganni  e pericoli  incomincia  dal  definire  ciò 
che  s’ intenda  dai  più  per  produzione  morbosa  accidentale  e dice  che  per  co- 
mune consenso  si  dà  quel  nome  ((  o ad  un  umore  scorrevole,  o ad  un  or- 
gano aderente  e analogo  ad  organi  altrove  esistenti,  o ad  un  organo  aderente 
diverso  affatto  dagli  altri,  o oìd  un  corpo  libero  che  non  soglia  far  parte  inte- 
grante dell’animale  economia  inastato  di  salute  costituita  )).  Premesso  questo 
e fermati  così  i limiti  dell’  implicato  soggetto  va  enumerando  accuratamen- 
te quelle  molte  fonti  d’istruzione  cui  deve  attingere  chi  voglia  porsi  al  for- 
tunoso viaggio.  E trattasi  nientemeno  che  penetrare  negli  intimi  recessi  del- 
F organismo,  investigare  per  qual  cagione  offra  prodotti  non  suoi  e in  qual 
parte  mettano  radice  questi  prodotti,  e donde  traggano  alimento  ad  attec- 
chire così  vigorosi  e in  che  consista  cjuesto  alimento,  affinchè  determinata 
la  causa  e la  sede  si  possa  o impedirne  lo  sviluppo  od  arrestarne  il  progres- 
so, se  pur  non  sia  dato  alla  scienza  il  distruggerli.  Perciò  non  è meraviglia 
che  occorrano  una  piena  cognizione  di  quella  scienza  notomicaj  che  scende 
ai  più  minuti  elementi  organici  e attenta  li  scruta;  l’esame  notomico  della 
massa  costituente  la  produzione  morbosa  giunta  a maturo  sviluppo;  l’ana- 
lisi chimico-patologica  della  stessa;  la  conoscenza  dello  stato  dinamico  e ma- 
teriale in  cui  si  trovavano  tutte  le  parti  più  influenti  del  corpo  prima  e do- 
po che  si  formasse  la  produzione  malaugurata;  lo  scrutinio  anatomico-chi- 
mico dell’intero  cadavere  di  que’  soggetti  periti  per  colpa  sua;  la  più  mi- 
nuziosa perquisizione  delle  parti  non  guaste  affatto  in  mezzo  alle  quali  es- 
sa trovasi  e crebbe;  l’attenzione  più  scrupolosa  alle  circostanze  esterne 
ed  interne  che  sogliono  favorirne  lo  sviluppo  e ai  diversi  stadii  che  per- 
corre nel  vivo  organismo;  le  esperimentazioni  iterate,  innocue  e pru- 
denti sull’uomo,  più  gravi  e arrischiate  sugli  animali;  la  scienza  dei 
confronti  e delle  ragioni  analogiche;  finalmente  l’erudizione  storica  e l’au- 
torità. 

Indi  il  Benvenisti  passa  alla  trattazione  speciale  dell’argomento,  e fe- 
dele alla  data  definizione  il  divide  in  quattro  sezioni  di  cui  oggi  ci  offre 
stampata  la  prima.  Tersa  dessa  su  quelle  produzioni  accidentali,  che  non 
hanno  analogia  alcuna  di  struttura  e di  ufficio  cogli  organi  esistenti  nel  no- 
stro corpo  c sono  il  tubercolo , lo  scirro , il  fungo  e la  melanosi.  Lungo  sareb 
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be  seguire  l’egregio  autore.,  allorché  pone  a disamina  le  diverse  e spesso 
contraddittorie  opinioni  portate  da  scrittori  morti  e viventi  sulle  cause  e la 
sede  di  siffatte  degenerazioni.  Imperciocché  chi  fece  di  esse  tante  specie  di 
animali  parassiti , chi  meno  avventato  si  rifugiò  nel  sui  generis  e li  ritenne 
per  esseri  equivoci  posti  sui  confini  dei  due  regni  vegetabile  ed  animale; 
chi  invece  li  dichiarò  masse  di  cisti  composte  e avveniticcie,  chi  ostruzioni 
di  umori  lenti  e fermentabili,  chi  esito  purulento  o linfatico  di  tarda  ma 
vera  infiammazione.  Nè  mancarono,  che  s’ intende,  le  diatesi  specifiche,  gli 
sviluppi  di  germi  particolari  e i prodotti  d’ infiamazioni  peculiarmente  ma- 
ligne, quasi  che  la  confessata  ignoranza  equivalesse  alla  sapienza  dimostra- 
trice,  e nell’  uomo  cessasse  la  virtù  del  pensiero  quando  passa  dal  genere 
alla  specie,  dall’universale  al  particolare.  Così  la  sede  del  morbo  fu  egual- 
mente contrastata,  imperciocché  quasi  sempre  chi  dava  la  preferenza  ad 
uno  de’  tessuti  organici  escludeva  tutti  gli  altri. 

Ora  il  Benvenisti  restringendo  le  quattro  sovraccennate  forme  morbo- 
se alle  due  degenerazioni  cancerosa  e tubercolosa  viene  dimostrando  con  for- 
za di  ragionamenti  e con  copia  di  fatti,  che  il  tessuto  organico  qualunque 
in  cui  la  produzione  si  manifesta  non  è che  la  base  su  cui  dessa  si  fonda; 
che  ci  concorre  alla  formazione  sua  una  materia  speciale  liquida,  concresci- 
bile  e capace  di  finale  rammollimento,  la  quale  non  è confondibile  con  nes- 
sun prodotto  d’ infiammazione  genuina;  che  questa  materia  non  si  forma  sul 
sito  ma  parte  da  lunge,  non  deriva  da  morbo  locale  ma  da  un  disordine 
qualunque  della  generale  assimilazione,  e perciò  non  si  trova  soltanto  nel 
luogo  affetto  ma  altrove  e specialmente  nei  grossi  tronchi  venosi  e in  que- 
gli organi  in  cui  è manifesto  il  predominio  del  sistema  venoso,  come  sareb- 
bero la  milza  ed  il  fegato  ove  si  tratti  dei  cancri;  nei  linfatici  ove  si  tratti 
dei  tubercoli:  finalmente  che  il  processo  flogistico  dei  capillari  arteriosi, 
cui  molti  amarono  ascrivere  ogni  forma  morbosa,  non  sembra  necessario 
alla  formazione  e allo  sviluppo  dei  tubercoli  e dei  cancri;  bensì  solo  acci- 
dentalmente associate  ne  sollecita  il  tardo  corso  e la  fine,  per  cui  se  non  è 
un  tale  processo  la  causa  prossima  del  nuovo  prodotto,  pure  fra  esso  e quel- 
lo accennato  esiste  una  analogia  ragguardevole  di  natura.Dalle  quali  consi- 
derazioni, parte  sue,  parte  giudiziosamente  sceverate  fra  le  molte  degli  stu- 
diosi che  lo  precedettero,  ne  conchiude  la  degenerazione  cancerosa  e tuber- 
colare dipendere  più  che  altro  da  una  prevalenza  morbosa  del  sistema  ve- 
noso o del  linfatico  nell’  intero  organismo  e da  una  disordinata  azione  di 
quello. 

Nè  gli  studii  del  Benvenisti  su  tale  proposito  sono  di  quelli  in  cui 
V anima,  come  dice  Bacone,  si  rivolge  in  se  stessa  quasi  un  ragnatelo  che 
tesse  la  tela  e offre  prodotti  ammirabili , se  vuoisi,  per  sottigliezza  e sapiente 
orditura  ma  che  non  hanno  solidità  e non  servono  a nulla . Egli  addita  in  sul 
fine  quali  utili  applicazioni  si  possano  instituire  e quai  vantaggi  ritrarne. 
CC  Ammetto,  dice  egli,  col  maggior  numero  il  fondo  linfatico  e scrofoloso 
della  produzione  tubercolare  e credo  che  se  non  a combatterla  insorta  cer- 
to a prevenirla  minacciosa  valgano  appunto  i più  poderosi  mezzi  che  mira- 
no elettivamente  al  sistema  linfatico  e alle  glaudule  di  questo  nome.  Ma 
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d’ alta  parte,  se  veramente,  come  credo,  la  malattia  cancerosa  non  è una 
semplice  lenta  flogosi  della  località,  ove  il  tumore  appare,  come  molti  si 
sbracciano  a persuadere  ; non  è una  conseguenza  di  vizio  scrofoloso  eminen- 
te, cioè  di  morbosa  preponderanza  del  sistema  linfatico,  come  pensano  tra 
molti  e Panizza  e Pucinotti  e Lugol;  ma  sta  invece  radicata  in  una  esage- 
rata azione  o in  una  nutrizione  viziata  del  sistema  venoso,  in  una  sovrab- 
bondanza del  sangue  nero  o in  un  esaltamento  de’  suoi  speciali  caratteri  in 
tutta  la  massa  circolante;  perchè  inutilmente  insistere  nei  soli  mezzi  anti- 
flogistici, locali  ed  esterni?  0 perchè  aggiungervi  eternamente  per  uso  in- 
terno e iodio  e cicuta  e aqua  di  mare  ; e non  invece  tentare  d’ impedirne  la 
formazione  nei  predisposti  o la  riproduzione  negli  operati  ponendo  in  uso 
quegli  altri  mezzi  ch’esercitano  la  loro  azione  elettiva  sulle  vene,  sul  fe- 
gato, sui  vasi  emorroidarii  ? )). 

I Salmi  volgarizzati  sul  testo  massoretico  ed  illustrati  con  argomenti  e 
note  del  Rabbino  Lelio  Della  Torre , professore  nelV Istituto  Convitto  Rabbini- 
co ec.  - Parte  prima  - testo , traduzione  ed  argomenti  - Vienna , per  France- 
sco nobile  de  Schmid  e I.  I.  Busch  1845. 


Il  libro  che  annunciamo  contiene  una  traduzione  prosastica  dei  salmi 
col  testo  ebraico  a fronte  corredata  da  brevi  e succosi  argomenti  apposti  a 
ciascun  salmo  e preceduta  da  una  prefazione.  In  questa  il  valente  tradutto- 
re viene  sponendo  le  ragioni  che  lo  condussero  a ritradurre  ciò  che  fu  le 
tante  volte  tradotto  e le  leggi  che  s’ impose  nell’  accingersi  al  nuovo  lavoro. 

Le  ragioni  son  molte;  e primamente,  perchè  il  Della  Torre  non  tro- 
va che  esistano  buone  traduzioni  prosastiche  dal  testo  ebraico  e dice  tolle- 
rabili e nulla  più  quelle  del  Diodati  e del  Derossi;  poi  perchè  non  tutti  i 
traduttori  si  propongono  lo  stesso  scopo  e chi  piuttosto  mira  alla  brevità, 
chi  alla  fedeltà  grammaticale  e chi  all’eleganza;  poi  perchè  sempre  più  co- 
mune addivenga  la  lettura  delle  sacre  scritture  e si  diffondano  le  religiose  e 
morali  verità  e le  dovizie  poetiche  inesauribili  ch’esse  contengono;  final- 
mente perchè  i suoi  correligionarii  d’Italia  sentono  il  bisogno  d’una  tradu- 
zione italiana  israelitica  di  tutta  la  Bibbia  che  la  renda  popolare  e domesti- 
ca, come  già  lo  è in  Germania.  Delle  traduzioni  poetiche  non  parla;  imper- 
ciocché in  esse  il  senso  è quasi  sempre  sagrificato  al  metro  e alla  rima,  e 
nelle  lussureggianti  descrizioni,  nelle  imagini,  nell’etopee,  ne’  calzanti  epi- 
teti, nelle  vaghe  perifrasi  di  cui  abbisogna  la  moderna  poesia  si  stempera 
e si  perde  il  naturale  candore  e la  nuda  ma  sublime  semplicità  dei  cantici 
sacri. 

Premesso  questo  egli  accenna  alle  leggi,  le  quali  nel  caso  suo  era- 
no di  restare  scrupolosamente  fedele  al  testo  originale,  conservarne  Voriental 
colorito  e por  tuttavia  ogni  studio  di  rendere  la  traduzione  elegante  e vera- 
mente italiana,  concisa,  vibrata  ed  armoniosa.  Ignari  noi  della  lingua  origi- 
nale non  possiamo,  come  vorremmo,  dire  alcun  che  sul  valore  intrinseco 
della  traduzione  e retribuire  di  lodi  la  molta  e conosciuta  scienza  del  tra- 
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duttore.  Quanto  al  suo  valore,  come  cosa  italiana,  crediamo  potersi  senza 
taccia  d’ indulgenti  o di  adulatori  asserire  che  in  molte  parti  essa  raggiunse 
lo  scopo  prefisso. 

Ma  non  tutto  risplende  d’ eguale  luce  ; e benché  il  traduttore , come 
lo  mostra  la  prefazione,  sia  molto  addentro  nella  cognizione  della  lingua 
italiana,  pure  non  tutto  e specialmente  qualche  costrutti  si  possono  dire  ve- 
ramente italiani.  Non  sappiamo  se  in  alcuni  luoghi  la  costruzione  prescelta 
segua  quella  del  testo  ebraico  e più  fedelmente  la  renda;  ma  questo  sap- 
piamo, che  ciascuna  lingua,  come  ciascun  uomo,  ha  una  propria  fisonomia 
la  quale  non  può  essere  modificata  o mutata  senza  che  più  o meno  ne  sca- 
piti l’individualità.  Ogni  opera  di  fusione,  di  conciliazione  torna  vana  e 
dannosa;  chi  vuol  seguire  fedelmente  la  costruzione  straniera  dia  bando  al- 
l’eleganza; chi  è innamorato  di  questa  volga  disdegnoso  le  spalle  alle  for- 
me straniere.  L’eccletismo  non  è qui  meno  assurdo  che  altrove. 

La  seguente,  per  esempio,  non  ci  sembra  lodevole  costruzione  (Sal- 
mo. LXXXI.  v.  3).  A sito  in  Giuseppe  il  pose,  quand’ egli  uscì  della  terra 
d’Egitto:  sermone  a me  ignoto  intesi.  E così  1’  altra  (S.  XXXIV.  v.  6).  Chi 
a lui  lo  sguardo  volge,  irradiasi:  nè  copre  rossore  il  guardo  suo.  Del  pari 
non  ci  paiono  troppo  imitabili  e necessarie  certe  studiate  durezze  e quelle 
continue  trasposizioni  delle  particelle  pronominali  e riempitive  come  nel 
(Salmo  LXXX.  v.  14):  Róde] a il  cignale,  le  belve  del  campo  pasconla;  e 
nel  (S.  II.  v.  3):  Or  sù  spezziamone  i legami;  da  noi  gittiamon  le  ritorte 
e nel  (S.  V.  v.  7):  L’uom  sanguinario  e fraudolento  abborrelo  l’Eterno. 
Un’altra  cosa  a notarsi  si  è la  troppa  frequenza  dei  versi. 

A dir  vero  l’autore  nella  prefazione  piglia  il  tratto  e dichiara  che  quei 
versi  son  dovuti  al  suo  amore  per  l’armonia.  Ma  ogni  soperchio  rompe  il 
coperchio,  e que’ versi  son  troppi.  E tanto  più  tornano  sgraditi  che  la  con- 
cisione di  quella  prosa  e la  sua  poca  fluidità  mettono  in  maggiore  risalto 
la  molta  armonia  di  quelli  e nasce  un  contrasto  che  rassomiglia  a ciò  che 
in  linguaggio  musicale  si  appellerebbe  una  stonazione.  Nella  prosa  sempre 
numerosa  dello  Speroni  i versi  si  avvertono  meno  ; ma  ad  ogni  modo  i 
versi  che  cascano  involontarii  in  mezzo  alla  prosa  non  sono  certo  la  miglio- 
re poesia.  Ne  citiamo  a caso:  che  già  se  ne  trovano  ad  ogni  piè  sospinto.  Il 
versetto  primo  del  salmo  primo  è composto  di  quattro  versi  abbastanza 
sonori  : 

Avventurato  l’uom  che  non  andò 
Nel  conciliabolo  degli  empii  ; 

Che  nella  via  non  s’arrestò  degl’improbi; 

Nè  sedè  nel  consesso  dei  beffardi, 
e il  versetto  11.  del  Sai.  LXXXIII  è composto  di  due  settenarii 
Venner  distrutti  in  Endor, 

Furon  di  concio  al  suolo, 
e il  versetto  14  del  Sai.  GV.  di  due  endecasillabi 

Non  patì  che  nessuno  li  opprimesse 
E castigò  per  cagion  loro  i re. 
e il  susseguente  versetto  15 
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Non  toccate  i miei  unti 

Ed  i profeti  miei  non  offendete. 

e il  versetto  8 del  terribile  CIX  esce  fra  le  maledizioni  coi  due  cantabilissi- 
mi ottonarii 

Sieno  pochi  i giorni  suoi  ; 

Il  suo  ufficio  un  altro  prenda, 
e via  discorrendo. 

Però  queste  son  macchie  che  non  offendono  lo  splendore  di  sì  prege- 
vol  lavoro,  e delle  quali  non  avremmo  neppure  tenuto  discorso  se  non  si 
fosse  trattato  d’una  traduzione.  Anzi  affinchè  i nostri  lettori  possano  me- 
glio giudicare  e non  s’adagino  affatto  nella  nostra  sentenza,  riportiamo  a 
caso  uno  de’  salmi  tradotti.  Esso  è il  LVIII. 

1.  Al  maestro  di  canto  sulla  melodia  dell’Inno  « non  distruggere  » 
Carme  di  Davide. 

2.  La  mutua  giustizia  parlar  farete  veramente?  con  equità  giudiche- 
rete, o uomini? 

3.  E pure  studiatamente  nequizie  operate  in  terra;  le  violenze  delle 
mani  vostre  librate. 

4.  Forviati  son  gli  empii  in  sin  dall’utero  ; erran  dal  ventre  i parla- 
tori di  menzogna. 

5.  Veleno  egli  hanno  qual  velen  di  serpe,  quale  d’aspide  sordo  che 
chiuso  ha  l’orecchio. 

6.  Che  la  voce  non  ode  de’  prestigiatori,  di  maliator  perito. 

7.  0 Dio  ! Pio  rapi  loro  i denti  in  bocca,  le  zanne  ai  leoncelli  infrangi, 
o Eterno! 

8.  Qual  aqua  struggansi,  svaniscano!  Le  freccie  ch’egli  scocca  sieno 
come  spuntate. 

9.  Come  lumaca  (1)  che  va  liquefacendosi,  come  aborto  più  non  veg- 
gan  il  sole. 

10.  Anzi  che  Folle  vostre  s’accorgano  del  ranno,  e il  verde  e l’adusto 
porti  via  un  turbine. 

11.  Gioirà  il  giusto  che  visto  avrà  vendetta;  i piedi  bagnerà  nel  san- 
gue all’  empio  (2). 

1 2.  E ciaschedun  dirà  : Certo  guiderdone  ha  il  giusto  ; certo  havvi  un 
Dio  giudice  in  terra. 

L’  edizione  di  questa  prima  parte  è di  Vienna,  città  dove  ci  sono,  per 
quanto  dicono*  da  quarantamila  italiani,  e F italiano  è stampato  come  lo 
stamperebbero  nella  Lapponia.  Si  notarono  in  calce  ben  cento  e nove  erro- 
ri e si  paséò  sopra  a qualche  centinaio  sparso  nel  testo,  acciocché  forse  il 
volume  dell’  errata-corrige  non  oltrepassasse  quello  dell’  opera.  La  secon- 
da parte  che  vedrà  la  luce  nel  venturo  anno  dee  contenere  le  note. 


(ij  La  vulgata  ha  cera. 

(j)  La  vulgata  dice  dell’  empio:  importantissima  differenza 
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Per  la  inaugurazione  del  Gabinetto  di  storia  naturale  e archeologia 
della  reale  accademia  degli  studii  di  Calatagirone , discorso  del  donante  cav. 
Emmanuello  Taranto  Rosso,  prof,  di  scienze  fisiche  ec.  - Catania , stamperia 
di  Giuseppe  JXIusumeci-Papale , 1844. 

Annunziamo  con  piacere  una  bella  azione  la  quale,  benché  com- 
piuta nel  1843,  per  le  tarde  ed  inceppate  italiane  comunicazioni,  ci  giun- 
se soltanto  oggi  a notizia.  Calatagirone  è città  secondaria  ma  non  ultima 
della  lontana  Sicilia.  Fornita  di  una  reale  academia  di  studii  è da  parec- 
chi anni  che  il  cav.  Emmanuele  Taranto  Rosso  vi  professa  con  decoro  e 
profitto  le  fisiche  discipline.  Ma  il  bravo  professore,  in  cui  vanno  a gara 
l’amore  delle  scienze  e quel  della  patria,  non  contento  a quegli  studii,  pure 
sì  belli  e sì  vasti,  vi  aggiungeva  quello  delle  scienze  naturali  e dell’ archeo- 
logia. Ne’ quali  a dir  vero  lo  incuorava  la  dolce  patria  che,  antichissima 
e posta  nella  parte  meridionale  interna  dell’isola,  offeriva  fecondo  sogget- 
to alle  sue  dotte  ricerche.  Infatti  per  quanto  glielo  concedevano  le  molte 
sue  cure  e il  domestico  censo  il  prof,  e intraprendeva  gite  montane  e co- 
mandava scavi  di  terra,  e mettevasi  in  relazione  cogli  scienziati  della  pe- 
nisola, per  procacciarsi  pregiate  anticaglie  e copiose  monete  ed  oggetti  mi- 
nerali, ed  esemplari  di  piante,  ed  augelli  di  que’  che  stabili  o peregrini  al- 
legrano de’  loro  canti  il  caldo  cielo  e i fertili  campi  della  Sicilia.  Nè  andò 
guari  che  vide,  premio  della  propria  solerzia,  tale  una  doviziosa  raccolta  di 
oggetti  archeologici  e naturali  in  sua  casa  da  poterci  senza  millanteria  da- 
re il  nome  di  gabinetto. 

Ma  il  prof.,  forse  sino  da  quando  si  gittava  coraggioso  a spaziare  col 
forte  intelletto  per  1’  ampio  creato,  prendeva  a meta  de’  suoi  studii  meno 
la  gloria  propria  che  quella  della  patria,  e conscio  che  fra  le  culte  città 
di  Sicilia  Calatagirone  era  ancora  la  sola  che  difettasse  di  un  gabinetto 
scientifico  pensava  ad  accrescerlo,  vanto  di  civiltà  e vantaggio  di  studii  col 
destinarle  il  proprio.  Presa  perciò  l’occasione  dell’onomastico  di  S.  M.  il 
re  delle  due  Sicilie  nel  dì  30.  Maggio  1843  il  professore,  quasi  ad  aumen- 
to di  publica  esultanza,  faceva  al  comune  calatino  il  dono  generoso  del  suo 
gabinetto.  Nè  pago  di  questo  vi  aggiungeva  una  scelta  biblioteca  di  opere 
scientifiche,  e quel  che  più  monta  offerivasi  di  dare  due  volte  per  settima- 
na lezioni  gratuite  di  storia  naturale,  di  botanica  e di  archeologia  alla  gio- 
ventù siciliana. 

Non  è a dire  se  il  comune  se  ne  mostrasse  grato,  ed  anzi  preso  d’am- 
mirazione per  la  nobile  azione  decretò  che  fosse  stampato  a sue  spese  il  di- 
scorso inaugurale  letto  dal  prof,  congiuntamente  all’  elenco  delle  cose  do- 
nate, affinchè  restasse  a perenne  monumento  d’  affetto.  Il  qual  discorso, 
scritto  con  stile  se  non  facile  almeno  forbito,  è così  caldo  d’ amor  patrio 
che  il  leggerlo  torna  a vero  conforto  dei  buoni.  Imperocché  non  tanto  es- 
so mira  a porre  in  bella  luce  il  prezioso  dono,  quanto  a trarre  da  esso  scin- 
tilla che  valga  a destare  ne’  petti  l’amore  magnanimo  alle  patrie  memorie 
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e l’inesauribile  compiacimento  di  quelle  bellezze  di  che  le  fu  larga  natura, 
e il  desiderio  di  studiarle  e descriverle  per  modo  che  i lontani  stranieri  ne 
sentano  ammirazione  ed  invidia.  « Debito  sacro,  dice  egli,  di  onesto  e vir- 
tuoso cittadino  cui  venga  il  talento  di  tener  dietro  a un  ramo,  qual  eh’  ei 
si  fosse  dell’  uman  sapere,  è stato  sempre  mai  riputato  il  far  capo  de’  suoi 
studii  delle  patrie  cose  e da  qui  come  da  un  centro  guidar  poscia  le  linee 
alle  straniere  e più  lontane,  queste  a quelle  avvicendando  e raffrontando  in 
guisa  da  trarne  su  meditandovi  l’utile  che  maggior  se  ne  possa.  Nè  d’altra 
più  dignitosa  maniera  potrem  noi  Siciliani  interessar  la  curiosità  de’  dotti 
di  oltramare  se  non  versando  larghi  studii  su  ciò  che  ci  sta  più  dappres- 
so e lor  porgendone  maturi  i frutti  delle  durate  lucubrazioni  )). 

A queste  parole  risposero  pronti  i concittadini  del  Taranto;  e gli  stu- 
dii patrii  vennero  in  fiore,  e tanto  potè  il  nobile  esempio  che  molti  con- 
corsero ad  arricchire  quel  gabinetto  di  libri,  di  collezioni  zoologiche  e mi- 
neralogiche, dei  quali  generosi  è fatta  dal  Taranto  stesso  nel  suo  discorso 
la  debita  lode.  Anche  il  Comune  ci  assegnò  un  annuo  reddito  e il  Sovrano 
manifestando  al  Taranto  per  mezzo  de’  suoi  ministri  l’alto  suo  gradimento 
intendeva  certo  di  porre  sotto  la  speciale  sua  protezione  il  dono  ed  il  do- 
natore. Noi  pertanto  ci  siamo  affrettati  di  comunicare  a’  nostri  lettori  la 
lieta  novella,  affinchè  si  conosca  vieppiù  non  esservi  angolo  della  nostra 
dolcissima  Italia,  per  quantunque  remoto,  ove  venga  meno  l’amore  de’ buo- 
ni studii,  la  patria  carità  e la  gentilezza  innata  degli  animi. 


La  morte  di  Claudio  Cesare  - Satira  di  L.  Anneo  Seneca , edita  nuo- 
vamente per  cura  di  F.  Berlan  - Venezia,  coi  tipi  di  Sebastiano  Tondelli  edi- 
tore - 1845. 

Ecco  che  nuovamente  ci  occorre  di  parlare  del  sig.  Francesco  Berlan. 
Questa  volta  il  bravo  e operoso  giovane,  toltosi  alla  schiera  onorata  dei 
suoi  amici  bibliofili,  emendò,  annotò  e publicò  da  sè  la  nota  satira  del  ro- 
mano filosofo.  La  qual  satira  non  è a dir  vero  una  maraviglia  nè  per  conto 
dello  stile,  nè  per  quello  de’  sali,  onde  dall’  autore  fu  condita.  Seneca,  co- 
me quei  soldati  romani,  che  dietro  il  carro  del  trionfatore  e in  mezzo  alle 
grida  della  universale  ammirazione  gli  ricordavano  i difetti  corporali  e 
le  maccatelle,  volle  porsi  dietro  il  funebre  cortèo  del  morto  imperatore 
Claudio  Cesare  per  farsi  le  beffe  della  sua  apoteosi  e ricordare  che  razza 
di  nume  egli  fosse.  Vigliaccheria  nauseosa  in  Seneca,  che  insultava  morto 
quel  principe  cui  vivo  aveva  profuso  le  adulazioni,  e degna  del  piaggiator 
di  Nerone. 

Ma  se  per  questa  parte  il  libello  del  Seneca  è disprezzabile  cosa,  re- 
sta pur  sempre  un  curioso  monumento  storico  valevole  a dimostrarci  che 
infame  lepra  si  fosse  quella  civiltà,  da  cui  non  andarono  sani  nemmeno  co- 
loro che  per  lo  ingegno  e la  natura  delle  opere  scritte  si  sarebbero  repu- 
tati i migliori.  Poi  in  quel  breve  libercolo  hannovi  delle  vere  bellezze,  e 
specialmente  dove  Augusto  arringa  contro  Claudio  nel  consesso  dei  Numi 
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per  escluderlo  dall’  entrarvi.  Tutti  sanno  che  Claudio  molti  ne  uccise  e 
molti  per  istupida  noncuranza  ne  lasciò  uccidere,  ignorandolo,  dai  liberti. 
Augusto  dunque,  dopo  avergli  rinfacciato  uno  ad  uno  i molti  assassinii,  in- 
terrompe l’orazione  per  esclamare:  nescio , inquis ? Dii  libi  malefaciant : adeo 
istud  turpius  est,  quod  nescis  quam  quod  occidisti.  L’esclamazione  è sublime. 
Arrogi  che  questo  scritto  fu  dei  più  malmenati  dalla  ignoranza  ignorante 
degli  ammanuensi,  e dalla  dotta  degli  eruditi. 

Per  le  quali  ragioni  non  è da  stupire  se  il  libercolo  corretto  e ricor- 
retto ebbe  da  sei  a sette  edizioni,  e tutte  forse  che  non  ispengono  il  deside- 
rio nei  futuri  di  tentare  l’ottava.  Imperciocché  in  quei  passi,  dove  il  sen- 
so tolto  o scemato  non  può  essere  rintegrato  dal  paziente  confronto  dei  co- 
dici, ma  l’ interpretazione  è abbandonata  alla  ragione  individuale,  non  c’  è 
chi  ne  offra  una  plausibile  che  un  altro  non  creda  darne  una  migliore.  Di 
questo  latto  ne  abbiamo  una  prova  anche  nell’  edizione  del  Berlan,  dove 
l’editore,  dopo  molte  belle  e forti  ragioni  addotte  per  ispiegare  un  pas- 
so greco  corrotto,  aggiunge  in  calce  una  nuova  ed  ingegnosa  correzione 
del  francese  Bouillet  da  lui  prima  non  veduta  e che  fa  contro  la  sua.  La 
qual  cosa  non  tanto  mostra  l’erudizione  vasta  del  Berlan  quanto  la  sua 
buona  fede  e l’amore  che  mette  in  siffatto  genere  di  difficili  studii.  Non 
tutti  amano  così  Sinceramente  la  scienza  da  rispettare  e riportare  le  opi- 
nioni avverse  alle  proprie. 

Del  resto  che  i futuri  trovino  o non  trovino  necessaria  una  nuova  edi- 
zione a noi  poco  monta  il  saperlo  ; ma  supponiamo  ad  ogni  modo  che  i 
nostri  buoni  nepoti  vorranno,  al  pari  di  noi,  tener  conto  delle  correzioni 
incontrastabilmente  giuste  e ingegnose  fatte  nel  testo,  come  della  soda  eru- 
dizione posta  nelle  note  a valido  sostegno  delle  medesime.  Di  queste  note 
ne  piace  citare  la  diciasettesima  a difesa  della  lezione  quam  canis  exta  edit  ; 
e la  diciannovesima,  dove  dimostra  doversi  leggere  Phormio.  E noi,  concor- 
dando perfettamente  colla  opinione  del  sig.  Berlan,  aggiungiamo  alle  ra- 
gioni addotte  nella  diciannovesima  una  debile  sì  ma  che  pur  giova,  perchè 
tratta  dell’  analogia,  ed  è che  Seneca,  avendo  un  po’  più  sopra  usato  Tal - 
thybius  per  nunzio,  poteva  adoperare  Phormio  per  parassito. 

Della  Illuminazione  a Gaz  - istruzione  popolare  - Milano , tipografìa 
Stella , 1845. 

Non  appena  il  gaz,  inondando  di  sua  luce  le  contrade  della  bella 
Milano,  ne  fugò  per  sempre  le  tenebre,  ecco  che  un  industre  editore  si  pen- 
sa di  sbandire  le  tenebre  anche  dalle  menti  de’  suoi  concittadini  svelando 
loro  i misteri  e le  maraviglie  della  nuova  illuminazione.  Nel  secolo  nostro 
nulla  deve  restarsi  celato:  noi  d’ogni  cosa  vogliamo  e dobbiamo  conoscere 
il  principio  e la  fine;  imperciocché  la  vista  d’una  canna  metallica  che  si 
perde  sotto  terra  o si  caccia  in  una  muraglia,  e il  pensiero  che  oltre  quel- 
l’ostacolo non  possiamo  seguirla  basterebbero,  io  mi  credo,  a farci  perdere 
l’ appetito  ed  il  sonno.  Ad  isfuggire  la  tremenda  sventura  s’  ebbe  dunque 
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ricorso  alla  Science  populaire  de  Claudius  specie  di  enciclopedia  scientifica 
francese.  Tradurre  è più  comodo  che  fare,  e specialmente  allorché  si  tra- 
duca alla  sciammanata  e senza  ricordare  più  che  tanto  che  quelli  per  cui 
traduciamo  sono  italiani. 

Ora  è da  sapersi  che  la  Science  populaire  de  Claudius  fra  le  tante  cose 
che  insegna,  una  si  è il  processo  per  ottenere  il  gaz  illuminante;  e questa 
parte  si  fu  appunto  quella  cui  si  diede  oggi  veste  italiana.  Ponendovi  in- 
nanzi un  contadino  abitatore  d’ una  remota  villetta,  cui  per  la  prima  vol- 
ta si  affaccia  lo  spettacolo  d’una  fiamma  uscente  da  un  beccuccio  metalli- 
co, senza  vase  e senza  lucignolo,  essa  vi  analizza  la  maraviglia  subita  che  lo 
prende,  poi  i confronti  che  andrà  facendo  con  oggetti  rassomiglianti  a quel- 
lo che  lo  colpisce  e finalmente  le  più  ovvie  deduzioni  che  dall’ instituito 
confronto  gli  sorgeranno  in  mente  spontanee.  Preparato  così  P inculto 
terreno,  che  dee  ricevere  il  granello  di  scienza  e farlo  germogliare,  P auto- 
re prima  con  esempii  di  facile  esecuzione,  poi  con  altri  più  complicati  gli 
offre,  come  direbbesi,  in  miniatura  la  serie  dei  fenomeni  che  precedono, 
accompagnano  e seguono  lo  svolgimento  del  gaz  illuminante,  finché  con 
una  facile  e logica  transizione  dal  piccolo  al  grande,  dal  ritratto  all’origi- 
nale gli  schiude  le  officine,  gli  mostra  i vasti  apparecchi,  lo  mette  al  fatto 
del  come  si  ottenga  il  gaz,  si  lavi,  si  purifichi  e si  conservi. 

Sennonché  per  quanto  ingegnoso  sia  il  metodo  seguito  a dimostrare  i 
principii  scientifici  e le  loro  applicazioni  sono  essi  talmente  concatenati  con 
altri  principii  da  cui  dipendono,  ed  abbisognano  di  così  barbare  voci  ad 
essere  significati  che  il  buon  senso  non  basta  ad  intenderli,  e quindi  al  po- 
polo (e  spesso  al  non  popolo)  siffatti  manicaretti  scientifici  quantunque 
ammaniti  con  semplici  droghe  tornano  di  difficile  e sto  per  dire  d’impos- 
sibile digestione.  Però  quand’  anche  a queste  istruzioni  si  voglia  contrasta- 
re l’ epiteto  di  popolare  restano  utili  sempre  a coloro  che  possedendo  gli 
elementi  della  scienza  non  sono  al  fatto  di  questa  speciale  sua  applicazione. 


A.  BERTI 


Cenni  sulla  Vita  di  Domenico  Thiene,  medico  vicentino  - di  G.  Pode- 
stà - Venezia , tip.  Naratovich,  1845. 

La  celebrità  del  medico  Thiene  non  è circoscritta  alla  sola  Vicenza 
che  lo  ebbe  suo  cittadino  : può  dirsi  di  tutta  Italia  che  l’onorò  e lo  stimò 
fra  i primissimi  della  sua  scienza.  Fu  gradito  quindi  il  pensiero  del  Pode- 
stà di  commemorarne  le  virtù  : piaque  che  un  vicentino  il  facesse  per  un 
debito  di  sentita  riconoscenza  : più  il  Podestà  con  quella  dedica  ben  intesa 
per  la  intimità  delle  scambievoli  amicizie.  Nè  l’affetto  e la  stima  che  strin- 
sero il  lodatore  al  lodato  valsero  a farlo  discendere  dalla  verità  che  nelle 
sue  parole  vivamente  risplende*  Dopo  averne  detto,  come  a biografo  si 
conviene,  la  origine,  il  crescere  e i nobili  studii  che  furono  ccfcnpagni  al 
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Thiene,  ne  storiò  per  successione  di  tempi  i fasti  della  medica  gloria  che 
mai  gli  venne  contesa,  tranne  che  dalla  invidia,  ed  onorarono  i settantaset- 
te  anni  della  sua  vita.  Epoche  per  lui  segnalate  e di  straziante  memoria,  fu- 
rono la  fame  ed  il  tifo , nè  mancarono  all’  encomiatore  i colori  di  una  effi- 
cace pittura,  onde  ai  meriti  del  Thiene  concorsero  i tributi  della  sapienza 
e della  beneficenza  d’ averne,  ben  disse,  fama  di  buono  e di  grande.  Ama- 
bile, conversevole  e colto,  fu  Thiene  il  gioiello  delle  nostre  città  che  lo 
salutarono  festevolmente  e sempre  pel  ristoratore  del  corpo  non  solo,  ma 
pel  confortatore  dello  spirito.  Nemico  ai  sistemi  egli,  pur  maestro  di  teo- 
rie, volle  che  a lui  fosse  maestra  la  esperienza,  onde  fu  sempre  alieno  alle 
vane  deputazioni  che  convertono,  per  lo  più,  la  scienza  in  un  campo  di 
battaglia  dove  la  vittima  è il  sofferente  che  la  chiama  in  soccorso;  per  la 
qual  cosa  piaque  al  biografo,  e vi  riuscì,  di  far  conoscere  E applaudito  uo- 
mo quale  propriamente  fu,  il  medico  per  eccellenza. 


Storia  del  prestito  ad  interesse  del  sig.  Troplong  - IV/odena,  presso 
Andrea  Mossi  tip.  e lib,  1845. 

Il  sig.  Troplong  aquistò  il  rispetto  e la  universale  approvazione  dei 
giurisperiti  moderni,  che  lui  consultano  spesso,  e da  lui  ritraggono  sommi 
vantaggi  riconoscendo  in  esso  uno  de’  più  grandi  legali  dei  nostri  tempi. 
Questa  operetta  è un  saggio  novello  del  suo  potentissimo  ingegno;  è un 
saggio  di  quella  mirabile  potenza  di  scrivere  che,  sollevando  il  dominante 
pensiero  ne  abbellisce  le  suddite  forme.  Noi  Italiani  che  dobbiamo  pur 
piangere  alla  miseria  dei  nostri  trattatisti,  se  pur  non  ci  restassero  gli  avan- 
zi delle  passate  glorie,  noi  potremmo,  volendo,  ritrarre  da  siffatto  scritto- 
re un  modello  del  come  la  filosofìa  alla  eloquenza  facilmente  e profittevol- 
mente affratellare  si  possa  e si  debba.  Il  prestito  ad  interesse,  dice,  è sta- 
to mai  sempre  grave  soggetto  di  studio  : nuovo  dunque  non  è l’argomento, 
nuova  è la  storia  eh’  egli  primo  trattò.  Col  raffronto  in  fatto  dei  tempi  ve- 
nire in  così  ristretto  modo  a spiegare  le  intelligenze  di  tanti,  le  opinioni 
discutere  e le  applicazioni  diverse,  e far  poi  di  un  trattato  una  piacevole 
arringa,  dandone  occasione  di  publica  adunanza,  e farsi  ascoltare  e legge- 
re colTaquisto  della  instruzione  e del  generale  diletto,  è cosa  più  facile  a di- 
re che  a credere.  Così  è in  Francia;  e tanto  il  Troplong  ha  saputo  e po- 
tuto ottenere.  Come  poi  il  prestito  ad  interesse  considerassero  le  antiche 
nazioni,  risalendo  ai  primissimi  tempi  de’  Galli  e delle  pagane  età;  come 
le  moderne,  discendendo  ai  giorni  di  Luigi  XV  fino  alle  ultime  rinomate 
dispute  di  Turgot  e di  Dugald  Stewart:  come  fosse  riguardata  la  usura 
odiosamente  dai  moralisti  cristiani  che  la  flagellarono  troppo,  dagli  econo- 
misti che  indulgentemente  troppo,  ma  bene  la  difesero,  quali  ne  fossero  e ne 
sieno  le  cause  ; come  ne  abbiano  parlato  e ne  parlino  i filosofi,  i politici,  i 
legislatori  che  ne  ampliarono  o ne  restrinsero  i limiti,  e come  poi,  adden- 
trandosi questi,  più  o men  da  vicino,  nelle  varie  condizioni  dei  materiali 
interessi  che,  favoriti,  con  solo  desiderio  del  loro  ben  essere,  scemare  pos- 
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sono  la  spirituale  influenza,  o del  tutto  abbandonati,  possono  trascinare  nel- 
le imaginose  illusioni  di  una  poetica  utopia,  ciò  è tutto  quello  che  in  gra- 
vi e magnifiche  parole  il  dicitore  illustre  già  espone.  E perchè  e come  la 
religione,  la  filosofia,  la  giurisprudenza,  la  economia  sociale  concorressero 
ad  abbracciare  sulla  usura  (nome  odioso  ai  volgari  pel  fattone  abuso)  di- 
versi principii  che  ora  ne  formarono  il  soggetto  di  una  sordida  speculazio- 
ne pel  cumulo,  mal  desiderato,  delle  ambite  ricchezze,  ora  quello  di  vali- 
do aiuto  al  grande  movimento  della  prosperità  commerciale,  egli  mostra  e 
spiega  ; cosicché,  componendo  e riordinando  nel  vasto  intelletto  quanto 
dissero  gli  altri,  i disparati  pareri  lega  insiememente  quali  sorgessero  da 
un  solo  concetto  che  meglio  adorna  il  pregio  di  una  portentosa  ed  utilissi- 
ma erudizione.  La  qual  cosa  di  dilettare  ammaestrando  è poi  tutta  propria 
dei  francesi  : e vorrei  che  questa  intesa  fosse  da  molti,  e dagli  scienziati  pre- 
cipuamente: che  poi  il  raziocinio  non  basta,  nè  uno  straccarico  di  citazioni 
per  guadagnare  lettori  e lodatori  ; pel  gusto  dell’anima  occorre  di  più.  E 
per  verità  se  le  scienze  avessero  usato  un  linguaggio  più  facile,  men  rigido, 
quanti  maggiori  e migliori  studiosi  avrebbero  ottenuto!  nè  forse  stimabili 
ingegni  non  Starebbero  ristretti  fra  le  bocche  di  pochi,  e molti  libri,  pure 
di  dottrina  ricchissimi,  non  giacerebbero  abbandonati  nella  polvere  delle 
biblioteche,  nè  soffrirebbero  la  dimenticanza,  o,  peggio,  la  sbadigliante  ap- 
provazione della  convenienza.  Si  è riso  assai,  ed  io  pure  ho  riso  (mi  si 
permetta  il  divergere)  ad  una  sentenza  del  P.  Cesari  che  disse  le  parole  an- 
zicchè  le  cose  dare  rinomanza  agli  scrittori.  Certo  non  è che  questo  detto 
a prima  vista  non  sia  degno  di  una  ripulsa  ; ma  se  vi  si  addentri  nello  spi- 
rito, la  opinione  del  benemerito  frate  si  troverà  giusta  ed  acconcia.  E per- 
chè infatti,  io  domando,  non  si  cura  la  Farsaglia  di  Lucano,  quando  piac- 
ciono e sono  in  bocca  di  tutti  i molli  e amorosi  versi  di  Ovidio  e Tibullo? 
perchè  1’  altezza  e la  originalità  del  Vico  non  è superata  dalla  maraviglio- 
sa  eloquenza  del  Filangeri?  e per  rendere  care  e saporite  le  nuove  teorie 
del  Beccaria,  del  Genovesi  e del  Verri,  e degli  altri  rigeneratori  delle  scien- 
ze sociali  dell’ ultimo  secolo,  non  vi  vollero  niente  meno,  per  la  intelligen- 
za e l’applauso  dei  contemporanei,  che  i vivaci  articoli  di  quell’esempio 
di  ogni  giornale,  il  Caffè ? Cosi  parlando  della  efficacia  dello  stile,  tanto 
alle  lettere  che  alle  scienze  è d’ applicarsi  il  verissimo  detto,  sì  agli  antichi 
che  ai  moderni  scrittori.  E se  poi  la  buona  sentenza,  qua  incidentemente  ed 
estemporaneamente  toccata  non  è attribuibile  forse  alla  operetta  del  Tro- 
plong,  la  riferiamo  ben  volentieri  come  un  ricordo  a darsi  a chi  scrive, 
non  per  eccitare  alla  trascuranza  delle  cose,  ma  bensì  per  raccomandare 
la  migliore  cura  delle  forme,  non  meno  apprezzabili  ; chè  del  resto  in  que- 
sto suo  lavoro  lasciò  il  Troplong,  come  si  disse,  un  tipo  imitabile  di  bel 
pensare  e di  ottimo  scrivere,  e la  fattane  versione,  senza  ledere  la  natia  im- 
pronta, buona  è riuscita  e veramente  italiana. 
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Per  le  inorili  nozze  BRUNELLI-DURAZZO  - Le  Mura  nuove  di 
Padova  e il  Guasto , ricordi  storici.  Venezia  tip.  Merlo. 

Gli  obbligati  carmi  epitalamici  e altrettali  componimenti  vanno  ogni 
dì  più  dileguando,  sostituendovisi  la  publicazione  di  poesie  o prose  nuove 

0 inedite  di  svariato  argomento.  E per  questa  volta  la  moda  può  esser  det- 
ta sapiente.  Tolto  quant’era  di  ridevole  nell’uso,  essa  autenticò  P uso  stes- 
so: commendevole  e gentile  testimonianza  ai  nostri  cari,  di  porre  una  bian- 
ca pietra  a que’  stadii,  ove  si  rannodano  le  memorie  e gli  affetti  della  vita; 
e insieme  dicevole  occasione  a scritti,  i quali  altrimenti  mai  non  sarebbe- 
ro apparsi,  o mai  nati.  E oggi  nuova  riconoscenza  le  dobbiamo;  che  senza 
le  nobili  nozze  Brunelli-Durazzo  non  sarebbe  uscita  la  presente  operetta  del 
dott.  Pietro  Martinati.  Al  quale,  poich’egli  modestissimo,  in  questo  come 
in  altri  lavori  costantemente  tralasciò  il  proprio  nome,  noi  chiediamo  per- 
dono dell’ averlo,  la  prima  volta,  forse  a suo  troppo  malincuore,  svelato. 
Ma  nomi  come  il  suo  non  debbono  essere  taciuti:  sono  caparra  e marchio 
alle  cose  esposte. 

Il  Martinati  altra  volta  con  sottile  conghiettura  argomentò  la  proba- 
bile cagione  che  ridusse  il  Galilei  a lasciar  Padova  per  sempre:  bizzarro 
fatto  che  d’ora  innanzi  non  potrà  passarsi  senza  disamina  da  chi  imprendesse 
a ritessere  la  vita  di  quel  grande  Italiano.  E al  Martinati  dobbiamo  la  più 
completa  informazione  dell’archivio  civico  dello  studio  di  Padova. 

E ora  con  agili  e sicuri  studii  rinvangando  gli  storici  padovani,  e più 
ancora,  e meglio,  frugando  nei  preziosi  archivii  di  Venezia,  ed  esaminando- 
vi decreti  del  Senato,  e relazioni  autentiche  di  podestà  e capitani  ritornati 
dai  reggimenti,  porge  il  Martinati  notabile  illustrazione  all’  antica  topogra- 
fia di  Padova.  Coloro  che  sentono  quanta  eloquenza  sia  ne’  luoghi,  e con  che 
dolcezza  la  mente  da  quelli  salga  ai  fatti  e ricostruisca  il  passato,  sapran- 
no buon  grado  a questi  ricordi  storici.  E veramente,  facendoci  a compiere 
l’ampio  giro  della  cinta  murale  e del  Guasto,  il  presente  e il  passato  si 
danno  mano:  dalla  stangata , ove  prezzolati  campioni  scioglievano  col  san- 
gue loro  le  liti  altrui,  sino  allo  Spedai  Nuovo  ove  ora  la  moderna  pietà  cura 
gl’ infermi,  dalla  regai  villa  Gapodilista  del  quattordicesimo  secolo  fino  agli 
odierni  giardini  Piazza,  Pacchierotti,  Treves. 

Poi,  a quella  guisa  che  la  crespa  leggera  che  batte  la  sponda  avvisa 

1 moti  che  accadono  negli  alti  gorghi  del  mare,  la  cinta  di  queste  fortifica- 
zioni riflette  la  storia  della  veneta  dominazione.  Sospettosa  dapprincipio  af- 
frettasi ad  afforzarsi;  indi  gagliarda  e imperterrita  vi  si  mantiene  contro 
tutta  Europa  al  tempo  della  lega  cameracense.  Qui  trova  opportuno  luogo, 
grato  episodio  di  quella  guerra,  il  valore  di  Damiano  Colliva:  umile  cala- 
fato dell’arsenale  veneziano,  il  cui  nome  dormia  da  tre  secoli  nei  polvero- 
si documenti,  e ora  meritamente  rivive  in  queste  pagine  egregie.  Ma  ben- 
tosto le  guerre  di  Turchia,  la  perdita  de’  corrtmercii,  e la  prevalenza  d’altre 
nazioni  più  non  permettono  a Venezia  di  prendersi  grave  pensiero  delle  l'or- 
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tezze  dì  terraferma  ; e già  le  padovane  mura  sentono  gli  oltraggi  del  tem- 
po ; nè  più  si  pon  niente  agli  ordini  del  Senato,  il  quale  vietava  che  fosse 
abitato  e coltivato  il  guasto.  Finalmente  giugniamo  a vedere  mura  e guasto 
ingombrarsi  da  truppe  francesi  e tedesche;  e da  ultimo  il  sacro  capo  di 
Marco,  sotto  il  martello  dei  facinorosi,  rotolare  dalle  porte  e dai  baloardi. 

Oggidì  parte  delle  pietre  delle  padovane  mura  ad  altri  usi  si  conver- 
tirono: e presso  il  bastione  della  Gatta  vennero  a stendersi  sul  Guasto  le 
grandi  linee  della  strada  lerrata. 

Certo,  il  tema  dava  agio  all’autore  di  schierare  con  maggiore  specia- 
lità alcuni  fatti.  E bello  sarebbe  stato,  a cagion  d’esempio,  s’  egli  avesse 
narrato  alcun  altro  avvenimento  dell’assedio  di  Massimiliano,  o avesse  re- 
stituito la  disputata  colonna  alla  magnifica  villa  suburbana  di  Antonio  Ca- 
podilista. Ma  forse  non  gli  piaque  di  alterare  le  proporzioni  del  suo  lavo- 
ro, ampliandone  soverchiamente  gli  accessorii;  o forse  ciò  avrebbe  sorpas- 
sato i limiti  eh’  egli  s’era  prefissi  ; o forse  ancora  1’  autore  si  riserba  di  fa- 
re tal  cosa  altra  volta.  L’ultima  cagione  vorremmo  fosse  la  vera.  E questo, 
e altri  scritti  aspettiamo  da  lui.  Che  sebbene  differenti  occupazioni  non 
gli  consentano  di  consacrare  a questi  studii  fuorché  i ritagli  del  suo  tempo, 
nulla  ch’eccellente  non  sia  può  uscire  da  quella  netta  sua  mente,  da  quel- 
lo stile  sicuro,  e più  di  tutto  dal  suo  prepotente  affetto  per  l’ archeologia. 

Ma  ne  sa  quasi  d’ indiscretezza,  a chi  egregio  dono  ne  porge,  chiede- 
re nuovi  doni.  Apprezziamo  dunque  nel  suo  giusto  valore  questo,  che  il 
Martinati  con  bellissima  lettera  consacrò  all’ottimo  Vincenzo  Brunelli,  ono- 
rando così,  ben  più  che  con  istucchevoli  encomii  o pronostici,  il  più  diletto 
de’  suoi  amici,  e sè  stesso. 

A.  DALL’ACQUA 


Napoli  e i luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze  - Napoli  1845.  Voi.  2 
in  4 .to  di  pag.  542-602,  con  3 carte  topografiche  e 26  litografie. 

Io  qui  non  entro  nella  quistione  se  i Congressi  italiani  siano  tanto 
utili  pei  progressi  delle  scienze  quanto  si  credeva  e si  dice  che  siano  : l’ar- 
gomento è troppo  delicato  e di  non  facile  svolgimento.  Sembrami  però  in- 
dubitato che  se  ai  congressi  non  si  dovesse  altro  che  la  publicazione  di  tan- 
te Guide  quante  furono  le  città  in  cui  ebbero  luogo,  per  questo  solo  furo- 
no essi,  a mio  avviso,  utilissimi.  Una  più  accurata  compilazione,  i li- 
miti di  tali  lavori  molto  più  estesi  che  non  fossero  per  lo  innanzi,  ed  il 
lusso  delle  edizioni  resero  la  lettura  di  siffatti  libri  più  attraente  e più 
fruttuosa;  e tanto  più  in  quantochè  col  mezzo  dei  congressi  le  guide  di 
una  città  girarono  da  un  capo  all’altro  d’ Italia,  e giovarono  a far  cono- 
scere ai  figli  di  uno  stesso  paese,  comecché  sconosciuti  e lontani,  le  no- 
stre bellezze  e ricchezze  d’ogni  fatta,  le  forze  morali  della  Fenisola  e gli 
ingegni  di  cui  più  altamente  questa  s’onora. 


RIVISTA  CRITICA 


5 46 

Avendosi  tra  le  mani  un  argomento  amplissimo,  quale  l’illustrazione 
della  città  più  bella  e popolata  d’Italia,  della  capitale  d’ un  regno  che  fu  lo 
scopo  dei  più  cocenti  desiderii  di  tante  nazioni,  della  città  la  cui  origine 
si  perde  nel  buio  della  mitologia  e si  collega  alla  storia  delle  più  incon- 
trastabili convulsioni  terrestri,  i dotti  napoletani  tentarono  il  possibile  per 
lasciarsi  addietro  tutte  le  sei  guide  antecedenti.  Vi  riuscirono  essi  ? sì  e no. 
Sì,  volendo  avere  riguardo  all’ importanza  e alla  copia  delle  cose  nell’ ope- 
ra, e per  necessità  e per  elezione,  contenute;  no,  qualora  vogliasi  giudi- 
carla dal  lato  letterario  soltanto. 

Non  intendo  con  ciò  scemare  per  nulla  il  merito  reale  ed  intrinseco 
delle  cose;  ma  è pur  forza  confessare  che  la  lingua  e lo  stile  con  cui  sono 
dettate  la  maggior  parte  delle  opere  degli  scrittori  napoletani  non  è tale 
quale  potrebbe  aspettarsi  da  uomini  cui  non  manca  nè  scienza  vastissima, 
nè  sano  e fino  criterio,  nè  genio  creatore,  nè  alti  e nobili  pensamenti,  nè 
calda  vita  e potente. 

La  compilazione  dell’opera,  stampata  con  lusso  a spese  del  Ministero 
degli  affari  interni  e dedicata  al  settimo  Congresso  degli  scienziati  italiani, 
fu  affidata  ai  più  valenti  letterati  che  Napoli  conti,  ed  essa  riuscì  degna  di 
molta  lode. 

Ecco  l’ ordine  con  cui  sono  le  materie  disposte  e la  divisione  loro  e 
suddivisione.  L'Introduzione  è del  cav.  Bernardo  Quaranta;  e le  condizioni 
fisiche  di  Raffaello  D’Ambra.  Le  vicende  storiche  delV età  antica  trattò  con 
soda  dottrina,  con  fine  critica  e con  erudizione  svariata  il  suddetto  Qua- 
ranta; le  vicende  storiche  delV  età  media  e moderna  il  D’Ambra;  le  eccle- 
siastiche il  cav.  Stanislao  Aloe;  le  scientifiche  e letterarie  G.  Batt.  Ajello, 
cui  gli  studii  profondi  sono,  a quanto  pare,  assai  famigliari  ; le  artistiche 
l’Aloè  suddetto;  e delle  industriali  e commerciali  si  fece  dotto  spositore  il 
cav.  Cesare  Daìbono  - A questo  succinto  prospetto  storico,  in  cui  vengono 
passati  in  rivista  gli  elementi  della  civiltà  del  popolo  napoletano,  tien  die- 
tro la  guida  di  Napoli  propriamente  detta.  La  Chiesa  napolitana  e i suoi 
edifizii  trattò  il  cav.  Aloe,  già  noto  per  la  sua  illustrazione  delle  pitture  a 
fresco  di  Giotto  nella  chiesa  dell’  Incoronata,  nel  qual  lavoro  espose 
idee  che  gl’  intelligenti  giudicarono  commendevolissime.  Divise  egli  le 
chiese  di  Napoli  in  primitive,  in  chiese  dei  tempi  imperiali  (dal  334 
al  568)  in  chiese  dei  tempi  ducali  (dal  568  al  1130)  e in  chiese  dei  tem- 
pi della  monarchia.  La  qual  divisione  è giusta  qualora  si  voglia  stare  il 
più  delle  volte  attaccati  alla  tradizione,  fallace  se  si  dovesse  stare  anche 
ai  soli  vestigi  delle  antichissime  costruzioni  ; imperciocché  quasi  tutte  le 
chiese  di  Napoli  furono  o nel  tutto  cangiate  o in  parte  restaurate.  Il  D’Am- 
bra descrisse  i Campisanti;  fra  questi  il  Camposanto  nuovo  è forse  il  più 
bello  che  possa  vedersi.  Situato  su  vaghe  collinette,  da  un  lato  prospetta 
il  Vesuvio,  dall’  altro  il  mare  e la  immensa  città  col  suo  continuo  romore, 
e sopra  il  cimitero  e sopra  la  città,  e al  di  sopra  del  fumante  cratere  e del 
mare,  il  cielo  sereno  di  Napoli  colle  calde  e trasparenti  sue  tinte. 

Intorno  agli  ordini  governativi , giudiziarii  e militari  e loro  edifizii , 
occupossi  Mariano  D’Ayala.  Di  qui  si  ricava  che  l’esercito  del  Re  del- 
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le  Due  Sicilie  ascende  a 58,845  uomini.  - Il  sullodato  cav.  Quaranta  si 
diffuse  a lungo  intorno  agli  istituti  scientifici,  letterarii  ed  artistici,  ai  pu- 
blici  spettacoli  ed  ai  loro  edijizii.  La  sola  descrizione  del  Museo  Borbonico , 
per  oggetti  d’ antichità  certamente  il  più  ricco  del  mondo,  ci  è garante  del 
sommo  valore  del  Quaranta  nell’archeologia  e nell’erudizione.  - Napoli  è 
assai  ben  provveduta  di  stabilimenti  destinati  alla  publica  istruzione  : ol- 
tre l’università,  un  liceo,  due  seminarii  e 26  scuole  primarie  d’ambo  i 
sessi,  senza  le  moltissime  scuole  private , conta  pure  5 academie,  di  cui 
due  regie,  e 9 biblioteche.  I teatri  son  otto  dal  s.  Carlo  al  s.  Carlino.  Se 
fosse  mia  intenzione  di  farvi  della  Guida  di  Napoli  una  minuta  analisi,  o 
d’  impastarvi  almeno  un  articolo  da  dizionario  geografico,  dovrei  dilun- 
garmi assai  e parlarvi  dell’  industria  e degli  istituti  economici  trattati  dal 
D’Ambra,  e degli  istituti  di  beneficenza  illustrati  da  Francesco  Puoti;  ma 
invece  ho  solo  in  mente  di  darvi  le  generalissime  partizioni  dell’  opera  e 
dirvi  che  i suoi  autori  seppero  farlo  un  libro  interessantissimo  e necessario 
per  chiunque  voglia  conoscere  a fondo  un  paese  che  s’attira  la  simpatia  e 
1’  ammirazione  di  tutti.  Non  posso  però  passare  sotto  silenzio  il  Beale  al- 
bergo dei  poveri,  istituto  di  beneficenza,  e nel  tempo  stesso  industriale  ed 
artistico,  superiore  ad  ogni  elogio.  Il  cav.  Dalbono  descrisse  le  Begie  ville 
e i giardini  e i publici  passeggi  ; e i palagi  dei  privati,  i loro  musei,  le  lo- 
ro biblioteche  e le  ville  fiuron  descritte  dallo  stesso  Dalbono  e dall’Aloè  cui, 
come  ad  uomo  istrutto  in  siffatte  materie,  affidossi  pure  la  descrizione  del- 
le Catacombe. 

Carlo  Bonucci  poi  si  fè  guida  dottissima  al  forestiere  che  bramasse 
visitare  le  vicinanze  della  capitale.  Dopo  un’  introduzione  sui  campi  ed  iso- 
le Flegree  ed  una  compiuta  monografia  del  Vesuvio,  lavoro  nel  quale  l’au- 
tore dà  a divedere  quanto  sia  addentro  nelle  geologiche  discipline,  esce 
a parlare  dei  luoghi  che  stanno  in  prossimità  di  Napoli  dalla  parte  di  po- 
nente, da  quella  di  levante  e del  settentrione.  E qui  è inutile  eh’  io  vi  di- 
pinga l’incanto  di  queste  piaggie  predilette  dal  cielo,  cui  anche  nostro  mal- 
grado ci  risospinge  la  prima  nostra  educazione,  informata  alla  lettura  ed 
allo  studio  dei  classici,  per  cui  anche  vedendo  questi  luoghi  per  la  prima 
volta,  ci  sembra  di  averli  già  visitati,  tanto  le  reminiscenze  dell’età  gio- 
vanile sono  tenaci  ed  amorosamente  accarezzate.  Basta  solo  ch’io  vi  nomi- 
ni Posilipo,  Pozzuoli,  Baia  col  Lucrino,  e il  lago  d’ Averno;  e poi  Erco- 
lano,  Pompei,  Castellamare,  Sorrento,  Salerno,  Pesto,  Amalfi  e Capri;  e 
finalmente  Caserta  e Capua  perchè  voi  comprendiate  come  sia  avventura- 
to il  paese  che  possedè  tanti  tesori,  e il  viaggiatore  che  ne  senta  dentro  da 
sè  le  bellezze  e il  valore. 

Chiudesi  la  Guida  col  censo  della  città  di  Napoli  nel  1 gennaio  1845, 
e coi  risultamenti  statistici.  Al  primo  gennaio  di  quest’  anno  la  popolazio- 
ne della  capitale,  divisa  in  dodici  quartieri,  era  di  400,813  abitanti,  cioè 
197,423  maschi  e 203,390  fernine,  ripartiti  in  84,229  famiglie.  Aggiun- 
gendo a questa  popolazione  i forestieri  e i provinciali  di  passaggio,  la 
guarnigione,  i giudicati  e giudicabili  e i condannati  ai  ferri  la  cifra  totale 
della  popolazione  somma  a 430,086.  11  numero  dei  celibi  volontari  è 
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di  150,480,  e quello  per  voto  religioso  è di  5893,  di  cui  3211  preti» 
1588  monaci,  ripartiti  in  52  monasteri,  e 1094  monache  ripartite  in  24. 

E qui  termino;  che  se  tutte  le  cose  degne  di  essere  ricordate  io  vo- 
lessi qui  menzionare,  sorpasserei  i limiti  imposti  ad  un  articolo  che  si  può 
chiamare  poco  più  d’ un  annunzio  bibliografico.  Delle  litografie  non  mi  do- 
mandate: anche  senza  di  esse  la  Guida  di  Napoli  è un  magnifico  e lodevo- 
lissimo  libro. 

Degli  Insetti  carnivori  adoperati  a distruggere  le  specie  dannose  al- 
V agricoltura  - Memoria  entomologico-agraria  di  Antonio  Villa  - Estratta 
dallo  Spettatore,  voi.  Ili  nwm.  19  - Milano , settembre  1845  - di  pagine  35 
con  tavola  miniata. 

Non  v’ha  chi  ignori  quanto  alcune  specie  di  piante  siano  danneggia- 
te, soprattutto  in  alcuni  anni,  da  certi  insetti,  perciò  detti  fitivori,  che  in- 
troducendosi  sotto  la  corteccia  e nel  midollo  dell’albero  a poco  a poco 
talmente  lo  rodono  che  lo  fanno,  in  breve  spazio  di  tempo,  perire.  Per  la 
qual  cosa  la  società  d’ incoraggiamento  delle  arti  e mestieri  in  Milano,  nel- 
l’ aprile  1843,  poneva  a concorso  un  premio  a chi  tentasse  con  qualche  suc- 
cesso dei  nuovi  sperimenti  tendenti  a promovere  lo  sviluppo  artificiale  di  qual- 
che specie  d'insetti  carnivori,  affine  di  avere  con  esso  un  efficace  mezzo  per 
distruggere  un'  altra  specie  di  insetti  riconosciuti  dannosi  all ’ agricoltura. 

Il  dotto  geologo  ed  entomologo  Antonio  Villa  di  Milano,  fino  da  ven- 
ti anni  addietro  avea  posto  mente  al  danno  immenso  che  ai  furi,  alle  frut- 
ta, agli  erbaggi,  ai  legumi,  e perfino  agli  alberi  di  alto  fusto,  arrecavano 
indubitatamente  alcuni  insetti  appartenenti  per  lo  più  ai  Bruchus , alle 
Cetoniae  hirta  e stictica , e specialmente  alle  forficule.  11  publicato  pro- 
gramma pertanto  lo  spinse  a dirigere  i suoi  studii  intorno  a questo  argo- 
mento, scelse  il  suo  giardino  di  Desio  a teatro  dei  suoi  esperimenti,  e,  qual 
frutto  di  questi,  offerse  il  24  dicembre  1844  la  memoria  di  cui  qui  si  fa 
cenno. 

I mezzi  impiegati  dal  Villa  contro  la  distruzione  degli  insetti  fitivori 
si  riducono  al  favorito  sviluppo  degli  insetti  carnivori  posti  in  condizioni 
tali  da  poterne  prontamente  ottenere  l’effetto  sperato.  Oppose  quindi  1.  i 
piccoli  carabici  piattiformi  arrampicanti  (Lebia  cyanocephala  - Galathus 
atnbiguus)  a quegli  insetti  che  sogliono  celarsi  sotto  le  corteccie,  sotto  le 
tegole  e nei  crepacci  delle  muraglie;  2.  oppose  i più  grossi  brachelitri 
(Emus  cupreus,  E.  stercoraria,  E.  similis,  E.  murrinus)  agli  erbivori  e 
florivori;  3.  i carabici  terrestri  stazionari  o poco  corridori  (Abax,  Poeci- 
lus,  Omaseus  italicus,  Ghloenius  Schrankii,  Harpalus,  Procrustes)  a quelli 
che  rodono  le  radici  - I suoi  tentativi  furono  coronati  da  sì  felice  successo 
che  la  società  d’incoraggiamento  d’arti  e mestieri  giudicò  la  Memoria  de- 
gna della  medaglia  d’oro,  non  senza  però  un  eccitamento  al  suo  autore  ad 
estendere  gli  esperimepjfcir  ad  altri  luoghi  affine  di  sempre  più  confermare 
quanto  erasi  esposto. 


G.  C. 
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Della  Coltivazione  e dei  Prodotti  del  suolo  italiano  e specialmen- 
te delV  accrescimento  dei  cereali  - Riflessioni  di  M.  Angelo  Giannini  lucchese , 
sottomesse  al  superiore  esame  e giudizio  dei  Sapienti  d’Italia  nel  settimo  Con- 
gresso scientifico  tenuto  in  Napoli  - di  pag.  94  in  S-vo  - Lucca  1845. 

Il  sig.  Giannini  esaminò  l’Italia  tutta  dal  punto  di  vista  agricolo  ed 
economico,  e gli  parve  di  scorgere  che  F agricoltura  non  toccò  quel  grado 
di  sviluppo  cui  potrebbe  attingere  facilmente,  atteso  le  condizioni  favore- 
voli esistenti  nelle  forze  del  suolo  d’Italia  e in  quelle  del  suo  popolo.  Da 
ciò  ne  consegue  un  grave  scapito  nell’economia  della  nazione,  essendoché 
essa  è costretta  a comperare  dall’estero  una  ingente  copia  di  cereali  neces- 
sairi al  proprio  consumo.  Affine  di  aumentarli  adunque  e francarci  così  da 
una  onerosa  servitù  ei  propone  un  mezzo  pel  quale,  secondo  lui,  si  riduco- 
no a fruttuosa  coltura  i fondi  ancora  incolti.  Ora  sapete  voi  qual  è questo 
mezzo  ? È Y enfiteusi!! 

In  verità  che  non  occorrevano  90  pagine  per  proporci  questa  grande 
novità,  e per  provare  che  un  tal  contratto  è utilissimo  al  direttario  ed  al- 
F enfiteuta  nel  solo  caso  in  cui  si  tratti  di  dissodamento  di  terreni  posse- 
duti da  chi  non  ha  o non  vuole  impiegare  i capitali  a ciò  necessarii.  Non 
si  usò  forse  di  questo  mezzo  nei  più  remoti  secoli  e in  tanti  paesi  e sempre 
col  massimo  interesse  dei  privati  e del  publico?  Ei  fortifica  il  suo  assunto 
coll’esempio  di  Lucca  e della  prossima  Toscana,  dove  l’enfiteusi  è assai 
estesa  e dove  si  cerca  di  estenderla  maggiormente  con  sommo  ed  imme- 
diato vantaggio  dell’agricoltura,  e mediato  della  morale  publica  e della 
ricchezza  nazionale. 

Non  s’ attenti  però  il  sig.  Giannini  di  proporre  questa  istituzione  in 
quei  casi  nei  quali  si  richieda  soltanto  un  miglioramento  agricolo  in  fondi 
già  sottoposti  a coltura,  e di  predicarla  come  unica  àncora  di  salvezza  a 
tutta  Italia;  per  lo  Stato  Pontificio  e per  le  Due  Sicilie  ammetto  che  l’en- 
fiteusi possa  esser  utile,  perchè  là  sonvi  ancora  fondi  dissodabili;  ma  non 
già  dove  la  popolazione  è fitta,  la  proprietà  suddivisa,  l’ agricoltura  in  fio- 
re. Si  metta  inoltre  in  mente  il  sig.  Giannini  che  F enfiteusi  è sorella  ca- 
detta del  feudo,  e che  di  questo  passo  non  si  va  innanzi  ma  indietro.  E poi 
non  presto  fede  alle  geremiadi  del  chiaro  autore  : se  anche  F Italia  spen- 
desse, com’  è di  fatto,  una  somma  ragguardevolissima  nei  grani  esteri,  e 
dove  lascia  egli  quella  più  ragguardevole  che  essa  ricava  dalla  esportazio- 
ne della  seta,  del  riso,  del  formaggio  ec.  In  economia  agricola  tutto  va 
misurato  colla  scala  del  tornaconto:  e si  accerti  il  sig.  Giannini,  i Lom- 
bardi, che  in  agricoltura  ci  vedono  ben  addentro,  dimostrano  col  fatto  di 
non  essere  della  sua  opinione. 

G.  L. 
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Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  se- 
colo XVIII  e dei  contemporanei,  compilata  da  letterati  italiani  di  ogni  pro- 
vincia e publicata  per  cura  del  proj'.  Emilio  de  Tipaldo. 

Di  quest’opera,  già  da  molt’anni  incominciata  dal  benemerito  prof. 
Tipaldo,  parrà  a taluno  superfluo  che  si  riparli  dopo  che  molti  Giorna- 
li, qual  più  qual  meno,  ne  resero  conto.  Noi,  nel  breve  spazio  che  ci  è 
concesso,  non  faremo  di  ripetere  le  lodi  o ribattere  le  censure  che  questa 
faticosa  impresa  può  avere  incontrato  per  via:  diremo  solo  che  ammirevole 
assai  ci  apparisce  il  generoso  intendimento  del  prof.  Tipaldo  il  quale,  a pa- 
tria non  sua,  pensò  come  fosse  sua  propria,  e questa  publicazione  è chiara 
prova  sì  del  caldo  amore  che  lo  infiamma  per  la  nostra  Italia,  sì  della  sua 
pertinace  perseveranza  nell’  arduo  lavoro.  La  ben  intesa  epigrafe  in  fronte 
a questo  libro  ne  sembra  così  ingenua  e così  vera  che  non  possiamo  omet- 
tere di  riportare  - Questo  decimo  volume  - di  opera  piena  di  tedio  e di  fa- 
tiche - e solo  confortata  dal  pensiero  di  rendere  onore  alla  sapienza  italia- 
na - intitolo  riverente  e commosso  alla  tua  cara  memoria  Anna  Coletti  de 
Tipaldo  - madre  amorosissima  - acciocché  il  nome  tuo  sia  raccomandato  a 
chiunque  ha  provati  gli  affetti  e i sacri  dolori  della  figliale  pietà.  - 

L'ozioso  che  apre  un  libro,  e dalla  sua  mole  o dai  tipi  ne  deduce  il 
valore',  il  letterato,  che  scrive  per  passatempo,  e tra  gli  scaffali  della  sua 
biblioteca  ha  circoscritto  il  suo  mondo,  non  possono  avvedersi  delle  du- 
re fatiche,  dei  lunghi  e penosi  fastidii  a cui  si  sottomette  chi  imprende 
un’  opera  di  lunga  lena,  e più  se  domanda  l’aiuto  di  molti;  e quante  noie 
e contrasti  1’  accompagnano,  e quanto  poco  è il  frutto  eh*  ei  ne  raccoglie. 
Frutto  intendiamo  d’ interesse , chè  quanto  a quello  di  rendersi  utile  altrui 
lo  reputiamo  grandissimo.  Ove  siavi  un  giorno  chi  voglia  presentare  all’I- 
talia una  storia  letteraria  che  tocchi  fino  ai  nostri  giorni  dovrà  senza  dub- 
bio ricorrere  a questa  copiosa  Raccolta , e dall’ubertosissimo  campo  gli 
verrà  dato  raccogliere  qualche  eletto  manipolo. 

Taluno  notò  come  molti  nomi  di  autori  compresi  nel  secolo  decimot- 
tavo  di  questa  Serie  non  siano  per  meritarsi  quell’aggiunto  specioso  d’ il- 
lustri, il  quale  mal  si  conviene  a chi  seppe  appena  salire  ad  una  fama  mu- 
nicipale. Troppo  s’ebbe  a dire  su  siffatta  accusa,  nè  noi  ci  faremo  a com- 
batterla: chè  dov’anco  il  prof.  Tipaldo  avesse  peccato  d’intemperanza  è 
un  peccato  che  solo  i rigoristi  pedanti  non  gli  sapran  perdonare.  E poi  chi 
non  sa  come  molti  uomini,  ignorati  finché  vissero,  si  levarono  a non  comune 
rinomanza  quando,  quasi  invisibili,  si  dileguarono  dalla  scena  del  mondo; 
e gl’ingrati  superstiti  furono  puniti  della  lor  non  curanza  da  quel  giudice 
impassibile  e giusto,  che  mette  ogni  cosa  al  suo  posto,  il  tempo?  Non  è me- 
ra illusione,  ma  fatto  quasi  costante,  consolidato  dall’esperienza  di  mille  pro- 
ve, che  taluno  sol  dopo  morte  ebbe  vita  e giustizia,  come  che  la  pietra 
del  sepolcro  dovesse  essergli  suggello  di  merito  per  alzar  nome  e voce  nei 
tempi  avvenire.  Nota  e triste  verità;  mentre  alcuni  scrittori,  non  per  poco 
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clmsi,  dalla  fredda  petulanza  de’  coetanei,  cominciarono  solo  allora  a le- 
var qualche  grido  quando  cessato  il  sordo  bisbiglio  dell’invidia,  trovarono 
nei  posteri  i giudici  e i vendicatori  dell’ingrato  oblio  a cui  vennero  con- 
dannati ingiustamente. 

Il  fascicolo  che  abbiam  sott’ occhio  (publicato  nel  novembre  scorso 
dal  tipografo  Cecchini)  è il  primo  del  volume  X.  Racchiude  15  Biografie. 
V’  ha  qualche  autore,  non  per  certo  notissimo,  benché  noto  lo  dovessero 
rendere  le  opere  letterarie  e scientifiche  che  mandò  alle  stampe,  il  cui 
catalogo  gli  scrittori  delle  singole  vite  posero  in  fine  di  esse.  Tra  questi 
è un  nome  che  risuona  famigerato  e carissimo  ad  ogni  orecchio  italiano, 
quello  di  Leopoldo  Cicognara.  I rari  pregi  di  tant’  uomo,  le  varie  fortune 
a cui  fu  bersaglio,  vennero  colla  solita  sua  perizia  descritte  dal  sig.  F.  Za- 
notto  che  con  rapidi  ma  vibrati  cenni  te  lo  scolpisce  sì  bene  che  ti  par  di 
averlo  presente:  perch’egli  lo  accompagna  e fra  i tranquilli  esercizii  del 
collegio  e tra  le  buie  intromissioni  della  politica;  lo  segue  tra  la  vita  pri- 
vata e sobria  e fra  il  rumore  e lo  sfarzo  delle  capitali  e delle  corti:  e s’in- 
trattiene con  esso  lui  nello  studio  dell’artista,  nell’  officina  dello  scultore, 
mostrandolo  prodigo  sempre  di  consigli  e d’incoraggiamenti  alla  gioventù 
di  cui  potea  dirsi  più  presto  padre  che  maestro.  Fra  le  varie  sue  opere 
quella  che  dovea  guadagnargli  una  fama  non  caduca  è la  Storia  della  Scul- 
tura a cui  lo  incuorarono  e Pietro  Giordani,  e gli  stessi  Winkelmann  e d’ 
Agincourt;  e,  per  tutto  elogio,  gli  varrà  sempre  la  stretta  amicizia  che  lo 
legava  ad  Antonio  Canova.  E bene  disse  il  sig.  Zanotto,  quando  da  ultimo 
nel  ricordare  il  molto  amore  che  il  Cicognara  pose  alla  Veneta  Academia  ag- 
giungeva qual  solennissimo  onore  meritò  ancor  vivente  da  essa,  che  volle 
P imagine  di  lui  fossevi  scolpita;  da  essa  - monumento  dell’italiana  grandez- 
za, che  le  vicende  dei  secoli  e gli  umani  infortunii  non  faranno  mai  da  sè 
stessa  degenere;  monumento  di  gratitudine  e monumento  di  emulazione. 

POESIE  e PROSE  scelte  di  Donne  Italiane  del  secolo  XIX  raccolte  e 
publicate  per  cura  di  Giuseppe  Vedova. 

((  Il  principio  del  secolo  XIX,  che  al  certo  segna  una  delle  belle  epo- 
che della  nostra  letteratura,  risplende  eziandio  la  mercè  di  uno  scelto  drap- 
pello d’illustri  Donne  le  quali  colle  produzioni  del  loro  ingegnosi  guada- 
gnarono un  nome  che  passerà  illustre  anco  a’  lontani.  Gareggiando  elleno 
colle  Caterine  da  Siena,  colle  Colonna,  colle  Gaspare  Stampa,  colle  Andrei- 
ni  e con  altre  molte,  fanno  conoscere  che  i buoni  studii  tra  noi  si  manten- 
gono in  fiore,  e luminosamente  smentiscono  le  gratuite  asserzioni  di  molti 
oltremontani,  ripetute  sino  alla  noia,  essere  cioè  questo  classico  suolo  ter- 
ra delle  sole  reminiscenze.  Egli  è perciò  che  mi  naque  il  pensiero  di  dare 
una  Raccolta  degli  scritti  scelti  sì  in  prosa  che  in  verso  delle  mie  connazio- 
nali che  fiorirono  in  questo  secolo  decimonono  e tuttora  fioriscono  a sempre 
maggior  decoro  della  nostra  patria.  E questa  Raccolta  apparirà  in  oltre  del 
tutto  nuova  nel  suo  genere,  essendo  che  quelle  lasciateci  dal  Domenichi, 
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dal  Raccanati,  dalla  Bergalli  e da  altri  si  circoscrivono  soltanto  a’  poetici 
componimenti.  Alla  quale  non  facile  impresa  mi  diedi  volonteroso  confor- 
tato dal  consiglio  di  alcuni  autorevoli  amici.  Alle  varie  composizioni  ho 
amato  non  andassero  disgiunti,  il  più  delle  volte,  alcuni  cenni  biografici 
intorno  alla  vita  di  ciascuna  autrice,  aggiungendovi  il  ritratto  di  molte  in 
fra  esse  )). 

Con  questo  Proemio  il  sig.  Vedova  intende  render  ragione  di  questa 
sua  Raccolta  la  quale  si  abbellisce  dei  nomi  di  Teresa  Vordoni  - Paolina 
Secco-Suardo  Grismondi  - Angela  Veronese  Mantovani  - Angela  Scacerni 
Prosperi  - Adele  Curti  - Antonietta  Ferroni  Tommasini , Giuseppina  Poggio- 
lini Lodigiani  - Isabella  Teotocchi  Albrizzi  ec. 

Fin  ora  non  uscirono  in  luce  che  tre  fascicoli  quantunque  da  qualche 
tempo  si  fosse  incominciata  questa  Raccolta  la  quale  mira  al  nobile  scopo 
di  mostrare  quanto  valgano  coll’ingegno  le  nostre  donne;  e se  gli  stranie- 
ri l’esaltano  e per  le  folte  e brune  capigliature  e per  i neri  occhi  ardenti, 
meglio  farebbero  ad  ammirarle  nei  pregi  più  durevoli  delle  gentili  virtù 
che  abbelliscono  l’ animo  e l’ intelletto.  La  ritardata  continuazione  dei  pro- 
messi fascicoli  mostra  ad  evidenza  quanto  poco  fosse  il  favore  degli  associa- 
ti ad  un’  opera  siffatta,  degna  d’altronde  per  ogni  rispe  tto  d’ incoraggiamen- 
to e di  lode.  Nè  il  sig.  Vedova  si  scuori  e smetta  il  pensiero  di  continuar- 
la, che  assai  spesso  il  ritardo  e la  lentezza  nelle  regolari  publicazioni  nuo- 
ciono  più  che  la  noncuranza  de’  lettori,  specialmente  a’  dì  nostri  in  cui  il 
progresso  intellettuale  domanda  continuo  movimento  ed  azione.  Noi  siamo 
per  affermare  che  alcune  opere  non  soffrono  d’ esser  date  fuori  alla  spiccio- 
lata, e questa,  di  cui  parliamo,  troverà  migliore  accoglienza  quando  sia  con- 
dotta al  suo  termine.  Anche  noi  abbiamo  il  primo  anno  dell’ Euganeo  in- 
cominciato in  via  di  appendice  una  Biblioteca  Femminile  e parecchie  cor- 
tesi donne  non  Sdegnarono  abbellirla  de’  loro  scritti.  E forse  avrebbe  con 
alacrità  continuato  se  le  riforme  introdotte  non  avessero  consigliato  nel  se- 
condo anno  di  dare  al  Giornale  una  unità,  com’è  al  presente.  Però  facciam 
voti  ch’altri  perseveri  in  quel  nostro  intendimento,  ed  inviti  le  colte  Ita- 
liane ad  allentare  il  mal  vezzo  dei  numeri  rimati,  che  a nulla  riesce,  e a 
dettare  invece  ingenue  prose  di  publica  utilità,  come  sarebbe  sulla  educa- 
zione - sui  doveri  della  madre  - sull’economia  domestica  ee.  Psf  questa  via 
l’età  nostra,  quasi  fastidita  de’sempre  nuovi  e sonori  verseggiatori  che  l’as- 
sordano d’ogni  parte,  porgerebbe  facile  orecchio  ed  animo  attento  a chi  sa- 
pesse ricrearla  per  mezzo  della  istruzione  ed  istruirla  per  mezzo  del  dilet- 
to; e li  porgerebbe  più  volentieri  alle  donna  che  nelle  pratiche  della  vita 
famigliare  ha  quasi  sempre  più  dilicato  sentire,  più  giusto  e pronto  cono- 
scimento di  noi;  alla  donna  (confessiamolo  pure)  che  in  ogni  studio  e in 
ogni  arte  verrebbe  a paro  degli  uomini  se  una  mal  consigliata  educazione 
non  volesse  sviare  la  sua  volontà,  e contraddire  alle  disposizioni  della  sua 
natura  reputandola  incapace  agli  slanci  impetuosi  del  genio,  al  severo  eser- 
cizio degli  studii  e alle  profonde  meditazioni  dell’  intelletto. 

Nel  fascicolo  del  mese  scorso  di  questo  Giornale  il  sig.  Stefani  nella 
Rivista  bibliografica  offerse  una  lunga  lista  di  molti  e molti  Periodici  che 
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minacciano  di  comparire,  E perchè  non  ve  ne  potrebbe  (e  forse  con  miglior 
fratto)  esser  uno  compilato  da  sole  donne  italiane?  Tale  era  certo  l’inten- 
dimento della  sig.  Edvige  Yiani  quando  animosa  proponeva  di  publicare  a 
Reggio  di  Modena  un  Foglio  settimanale  di  questa  fatta. 

Nè  sappiamo  qual  avversa  difficoltà  la  stogliesse  dalla  sua  impresa,  se 
non  forse  quell’ unica,  e sempre  eguale  e sempre  stolta:  le  donne  non  esser 
atte  che  alle  faccende  delle  propria  condizione  e del  proprio  sesso.  Stolta, 
lo  ripetiamo,  opinione,  o a meglio  dire  pregiudizio  smentito  dai  fatti  e ri- 
provato dalla  sana  ragione.  Forse  non  è lontano  il  momento  che,  quanto  da 
noi  si  asserisce,  emerga  chiaro  vieppiù  quando  il  nostro  concittadino  Leo- 
poldo Ferri  doni  alle  stampe,  oltre  che  il  seguito  della  sua  Biblioteca  Fem- 
minile (Padova  tip.  Cresc.  1842)  anco  la  Biografia  di  oltre  600  donne  ita- 
liane che  da  Dante  fino  ai  nostri  giorni  si  resero  degne  di  passar  illustri  e 
benedette  nella  lontana  (e  non  sempre  ingiusta)  memoria  dei  posteri. 


Briefe  ùber  die  moralische  Bildung  des  Mbnschen  von  Johann  Hell- 
mann - JVien. 

Le  poche  parole  che  siamo  per  fare  di  quest’opera  ci  sembrano  più 
veritiere  perchè  hanno  qualche  relazione  coll’  articolo  antecedente,  e ci 
raffermano  vieppiù  nell’opinione  già  espressa  che  all’ eleganze  del  vivere 
ponno  le  gentili  donne  congiungere  le  amenità  degli  studii.  Difìfatti,  chi  è 
ignaro  dell’  idioma  alemanno  darà  lode  alla  signora  Maria  Bertrand  Be- 
rne r Hellmann  che  coi  tipi  del  nostro  Seminario  publicasse  un  opuscolo 
col  titolo  : Quelques  réflexions  sur  le  perfectionnement  moral  de  Vhomme  par 
monsieur  Hellmann , il  quale  opuscoletto  è una  breve  analisi  dell’  opera 
del  proprio  marito.  I principali  capitali  dell’  invidia,  della  calunnia,  della 
vendetta  ec.  sono  tolti  a disamina  dalla  signora  Hellmann  con  quel  crite- 
rio che  dimostra  una  mente  educata  a severi  studii  e,  ciò  che  più  vale,  con 
imparziale  giudizio  aggiungendo  e restringendo,  secondo  è d’uopo,  in  as- 
sennate parole  la  propria  opinione.  Riportiamo  a prova  di  questo  il  se- 
guente brano  : La  Vengeance  ((  L’ homme  de  bien  persécuté , blessé  dans 
ce  qu’  il  a de  plus  cher,  de  plus  sacre  au  monde,  1’  honneur,  comment 
pourra-t-ii  resister  à la  tentation  de  se  venger  que  lui  inspire  une  juste  in- 
dignatimi ? 

On  disoit  autrefois  : — La  vengeance  est  le  plaisir  des  Dieux  ; — 
mais  ce  qu’  on  pourra  toujours  dire  c’  est  qu’  elle  est  un  sentiment  naturel 
attaché  à la  matière.  Nous  le  voyons  chaque  jour  dans  les  anirnaux.  Si  l’un 
d’entre  eux  recoit  de  son  semblable  une  offense,  son  premier  mouvement 
est  de  se  venger  aussitòt.  La  seule  différence  qui  passe  quelquesfois  entre 
eux  et  nous,  c’  est  que  nous  nous  servons  de  la  raison  dont  nous  sommes 
doues  et  qui  forme  notre  supériorité  sur  eux,  seulement  pour  employer  la 
perfidie,  et  choisir  le  moment  et  la  manière  d’agir  pour  qu’il  nous  en  ré- 
suite  moins  de  dommage.  Mais  l’ homme  dont  1’  àme  est  faite  pour  le  ciej, 
ne  peut  accomplir  cet  acte,  sans  attirer  sur  lui  la  désapprobation  de  la  so- 
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ciété  et  de  sa  propre  conscience;  et  sans  se  plonger  ainsi  lui  mème  dans 
un  abìme  d’ affliction  et  de  douleurs  morales  bien  plus  cruelles  que  celles 
que  lui  causo it  premièrement  l’offense  soufFerte.  Il  doit  dono  rappeler  à 
lui  toutes  les  forces  que  peuvent  donnei'  la  morale  et  la  religion  et,  soule- 
vant  ses  idées  et  son  coeur  au  dessus  de  l’humanité,  attendre  de  la  justice 
divine  le  prix  que  inerite  sa  veitu  )). 

Eravamo  per  dare  alle  stampe  queste  poche  righe  quando  un  amico 
ci  regalò  una  lettera  del  prof.  Vincenzo  De  Castro , tolta  dal  Foglio  di  Ve- 
rona, diretta  al  cav.  Orti  Manara  e publicata  coi  tipi  del  Libanti  di  Ve 
rona  che  tratta:  Del  perfezionamento  morale , di  Giovanni  Hellmann.  I sog- 
getti che  più  parvero  arrestare  l’attenzione  del  savio  critico  sono  l’igno- 
ranza, l’ imaginazione  e 1’ amor  proprio , ed  egli  mostra  come  l’egregio  au- 
tore dall’  ignoranza,  fonte  in  ogni  tempo  di  pregiudizii  e di  errori,  che  met- 
te un  ostacolo  al  morale  perfezionamento  degl’  individui  e delle  nazioni, 
passi  a trattare  della  imaginazione  quale  sorgente  di  beni  e di  mali,  di  spe- 
ranze e di  timori,  di  gioie  e di  dolori.  Con  argomenti  evidentissimi  prova 
il  sig.  Hellmann  come  l’ imaginazione,  regolata  dalla  ragione,  valga  ad  ac- 
crescere il  bene,  a diminuire  il  male,  dalla  cui  differenza  dipende  appunto 
il  più  e il  meno  dell’ umano  benessere.  Considera  quindi  il  triplice  rappor- 
to dei  nostri  doveri  verso  Dio,  i prossimi  e noi  stessi;  e sovra  esso  innalza 
l’edifizio  del  suo  pregevole  lavoro:  e questi  risolve  nei  due  principii  della 
giustizia  e della  benevolenza,  i quali  hanno  lor  fondamento  nella  coscienza; 
senso  interno  e comune  a tutti  gli  uomini  che  giudica  delle  azioni  da  farsi 
e da  ommettersi  in  relazione  agli  altri  e a noi  stessi.  E con  sentite  espres- 
sioni incuora  gli  uomini  a praticare  la  virtù  della  beneficenza  dipingendo 
le  soddisfazioni  che  derivano  dal  far  bene  ai  nostri  simili,  e mostrando  co- 
in’  esse  sieno  per  un’  anima  virtuosa  la  più  cara  ricompensa  per  il  diritto 
che  le  dà  di  stimare  sè  stessa. 

Gli  argomenti  successivi  dell’onore  e della  stima  sono  svolti  dall’auto- 
re con  nuove  vedute,,  dimostrando  come  la  vera  gloria  va  consacrata  col 
vantaggio  della  grande  famiglia  degli  uomini,  la  quale  ha  per  comune  pa- 
dre Iddio.  E a questi,  come  l’ ombra  in  un  quadro  che  dà  maggiore  risal- 
to alla  vivacità  dei  colori,  contrappone  l’egoismo,  l’ingiustizia,  la  misan- 
tropia, l’odio,  la  malvagità,  l’avarizia  e l’ingratitudine,  tratteggiati  dal  sig. 
Hellmann  in  tutta  la  loro  morale  deformità.  E il  prof.  De  Castro,  che  po- 
tea  bene  addentrarsi  nell’  originale,  perito  com’  è della  lingua  tedesca,  con- 
fessa quanto  sieno  bene  segnati  i confini  e le  graduazioni  di  quelle  morali  de- 
bolezze, e come  bene  distinto  1’  orgoglio  dall’  alterezza.  Dopo  i doveri  che 
legano  l’uomo  alla  società  scende  a quelli  che  abbiamo  con  noi  stessi,  i quali 
o riguardano  la  nostra  natura  ragionevole  od  i mezzi  per  operare  moral- 
mente. Ma  a tutto  ciò  occorre  una  guida  che  scelga  i mezzi  del  morale  per- 
fezionamento; e l’autore  la  rinviene  nella  prudenza,  che  fondata  sull’espe- 
rienza del  passato  prevede  le  conseguenze  a venire.  Ma  un  altro  e solenne 
vincolo  congiunge  l’uomo  alla  prima  causa,  e l’autore  mostrò  non  vi  po- 
ter essere  morale  pura  ed  efficace  senza  la  speranza  di  una  vita  futura  e di 
un  premio  e di  una  pena  dopo  la  dissoluzione  del  corpo. 
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Il  prof.  De  Castro  in  questa  sua  lettera,  eh’  è un  succoso  compendio 
dell’opera  intera,  conclude  che  da  ogni  pagina  di  essa  traspira  un  amore 
vivissimo  per  il  bene  delV  umanità , un  sincero  culto  alla  virtù,  ed  un  puro 
desiderio  d’illuminare  e rendere  migliori  gli  uomini ; nelle  cui  poche  parole  è 
chiusa  ogni  lode  che  l’ autore  potesse  aspettarsi  e meritare. 

E più  diffusamente  riparleremo  di  quest’opera,  degna  per  ogni  ri- 
spetto di  maggiore  publicità,  quando  1’  egregio  sig.  Hellmann  si  risolva  di 
darla  alle  stampe  tradotta,  perchè  anco  gl’ignari  della  lingua  in  cui  è scrit- 
ta possano  gustare  questo  frutto  del  suo  diligente  ingegno;  chiudendo  noi 
il  presente  cenno  colle  stesse  parole  che  la  sua  Maria  gl’ indirizzò,  d’avere 
cioè  en  vrai  philanthrope  contribuì  au  bien-ètre  de  tes  semblables  par  ton 
esprit  et  par  ton  coeur , où  tu  trouvas  le  mod'ele  des  qualités  morales  que  tu 
peins  si  bien. 

J.  CRESO  INI 


Nuovi  Discorsi  Sacri  del  prof.  Giambattista  Gualzetti.  - Milano , dalla 
Società  tipografica  dei  Classici  Italiani  1844;  un  volume  in  8.vo  di  fac- 
cie  310  - Premessa  la  ristampa  di  pag.  108  di  - Nuovi  discorsi  sacri  dello 
stesso  autore. 

Al  figlio  dell’uomo  colto  o dell’agiato  s’ inculca  la  morale  special- 
mente  dagli  educatori  cui  si  affida  : al  figlio  del  popolo  ed  al  popolo  stes- 
so dai  ministri  dell’altare.  È la  parola  evangelica  che  toglie  quest’ultimo 
alla  natia  rozzezza,  e il  fa  abile  ad  approssimarsi  e congiungersi  cogli  al- 
tri suoi  simili  nell’esercizio  vicendevole  degli  uffìcii  comuni  della  vita.  On- 
d’  è che  l’innalzarsi  fra  noi  di  un  segnalato  oratore  cristiano  si  può  riguar- 
dare quale  avvenimento  propizio  alla  moralità  ed  al  benessere  sociale. 

L’età  nostra  inorgoglì  all’  apparire  del  Bassanese,  che  noi  reputiamo 
doversi  con  sentenza  non  trascendente  il  vero  denominare  oratore  italia- 
no dei  secoli  moderni. 

A Giuseppe  Barbieri  tien  dietro  ad  onore  di  questa  Italia,  la  sempi- 
terna terra  del  gusto  e del  bello,  un  eletto  numero  di  oratori  da  pergamo, 
i quali  continuano  pur  queste  glorie  alla  patria  nostra. 

Emerge  tra  questi  l’abate  professore  Giambattista  Gualzetti  di  Son- 
drio, autore  del  suenunciato  libro  dei  sermoni,  omelie,  discorsi,  panegiri- 
ci. Alla  publicazione  di  altri  lavori  consimili  diede  egli  cominciamento 
sin  dall’anno  1832. 

Non  c’  interterremo  a lodare  in  lui  gli  esordii  accomodati  a conciliarsi 
la  benevolenza  e l’attenzione  del  leggitore,  e per  ciò  ad  indurlo  alla  cre- 
denza ed  osservanza  delle  cristiane  dottrine  che  stà  per  annunziare;  onde 
pare,  secondo  1’  espressione  di  Quintiliano,  accurate,  non  callide  dicere:  non 
a lodare  il  procedere  netto  e naturale  del  suo  discorso,  il  quale  sembra  pe- 
ritoso di  sbricciolare  con  fasto  rettorico  in  minute  divisioni  il  soggetto  c di 
pompeggiare  con  lezioso  concitato  linguaggio  metaforico,  n©n  sempre  prò- 
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prio  di  chi  promulga  virtù  attinte  al  modesto  fraseggiare  del  codice  evange- 
lico: non  a lodare  la  parte  sillogistica  nella  quale  il  Gualzetti  tragge  seco 
quale  confidente  compagno  l’uditore,  e,  deposta  l’appariscenza  di  acciglia- 
to maestro,  il  guida  per  piana  via  al  convincimento,  giovandosi  di  un  di- 
re argomentoso,  ma  non  faticante;  chiaro,  ma  non  pedestre;  forbito  e leg- 
giadro quasi  specchiato  trecentista,  ma  semplice  e scorrevole. 

E per  giudicare  il  valore  del  Gualzetti  pregheremo  il  possessore  del- 
le opere  di  lui  di  leggere  il  panegirico  di  s.  Stefano  al  volume  edito  nel  1832 
pag.  280,  ed  a rileggerlo  rifatto,  con  bella  e feconda  varietà  di  pensieri  e di 
eloquenza  di  parole,  nel  volume  che  qui  enunciamo  a pag.  265  : indi  di  far- 
vi susseguire  la  lettura  del  panegirico  dello  stesso  santo  che  ne  fece  il  Se- 
gneri,  e che  pur  è dei  più  vantati  di  lui.  Si  converrà  probabilmente  in  que- 
sto avviso,  che  il  predicatore  di  Nettuno  della  Campagna  di  Roma  in  fat- 
to di  lingua  e di  stile  è il  classico  tenuto  ad  esemplare  dai  cultori  della 
nostra  favella;  ma  che  lo  scrittore  valtellinese,  con  lingua  e stile  non  me- 
no pregevoli,  è un  panegirista  superiore. 

Noteremo  precipuamente  nel  Gualzetti  una  prerogativa  prestante  nei 
moralisti  evangelici,  la  quale  esprimesi  colla  voce  esotica  di  unzione , la 
loquela  cioè  persuasiva  che  trova  facile  la  via  del  cuore.  Cet  heureux  don 
de  toucher  et  d' émouvoir  est  sans  doute  le  plus  beau  triomphe  de  V éloquence 
chrétienne  ; scriveva  quel  robusto  ingegno  del  cardinale  Maury  nella  sua 
opera  Essai  sur  V éloquence  de  la  cliaire.  Questa  oratoria  qualità  rendette 
caro  e fruttuoso  Fénélon,  di  cui  fu  scritto:  genio  amabile  che  seminò  tanti 
pori  in  uno  stile  naturale,  melodioso  e tenero , e fece  regnare  la  virtù  per  Vun- 
zione  e la  dolcezza  ; cotesta  qualità,  a parer  nostro,  ira  le  molte  che  lo  ador- 
nano, maggioreggia  nel  nostro  italiano;  dacché  egli  disputa  in  argomenti 
di  vizii  e di  delitti  combattendoli,  più  che  col  fiele  della  parola  e colla  scu- 
tica  della  satira,  col  tratteggiare  a colori  lusinghieri  le  virtù  contrarie,  in- 
namorando di  esse  chi  era  trascinato  sul  cammino  della  perdizione. 

Dopo  le  poche  cose  qui  ragguagliate  se  taluno  darà  di  piglio  alle  ope- 
re del  Gualzetti  confidiamo  che  verrà  adescato  a proseguirne  la  lettura,  e 
forse  estimerà  che  i presenti  cenni  non  tornino  a diservigio  del  buon  gusto 
e della  morale. 

Brescia  1845. 
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Trattato  d’  Idrometria  ad  uso  degl’ingegneri,  del  prof.  Domenico 
Tur  azza  - Padova , Stamperia  del  Seminario  1845. 

Misurare  l’aqua  che  si  contiene  in  un  recipiente  di  data  forma  è que- 
stione geometrica  relativa  alla  capacità  di  quel  vaso  in  cui  si  trova.  Mol- 
te e complicate  questioni  si  presentano  per  la  misura  della  quantità  d’a- 
qua  quando  corre.  Una  tinozza  è riempiuta  di  aqua,  un  foro  è praticato 
nel  fondo  o nella  parete  laterale,  quanta  aqua  uscirà  in  un  dato  tempo?  qua- 
li elementi  occorre  conoscere  per  quella  determinazione,  e come  si  hanno 
da  combinare  per  dedurne  la  quantità  cercata?  Non  solo  la  grandezza  del 
foro  ma  la  grossezza  della  parete  in  cui  è scavato,  la  sua  posizione  riguar- 
do alle  medesime  pareti,  il  tubo  che  talvolta  vi  si  aggiugne,  mutano  la 
quantità  di  aqua  che  sgorga  in  dato  tempo.  - Più  generalmente  si  tratta 
alcune  volte  di  dover  determinare  la  quantità  d’aqua  che  sgorga  da  luce  pra- 
ticata in  un  recipiente  sia  che  si  scarichi  nell’  aria,  o sia  tutta  od  in  parte 
sommersa.  - In  molti  siti  l’aqua  sovrastando  a chiuse  o briglie  messe  at- 
traverso il  fondo  del  canaletto  stramazza  : come  si  può  determinare  la 
quantità  di  aqua  che  trapassa  in  un  minuto,  in  un’ora?  - Al  foro  di  un 
recipiente  è applicato  lunghissimo  tubo  di  molti  metri;  quant’aqua  verrà 
fuori  in  dato  tempo,  quanto  salirebbe  se  il  tubo  piegato  alla  fine  verso 
l’alto  zampillasse  formando  una  fontana?  Come  si  hanno  da  regolare  le 
diramazioni  di  molti  tubi,  le  loro  grandezze  per  distribuire  aqua  a molte 
fontane  messe  a varii  siti?  - A chi  guarda  l’aqua  di  un  fiume  che  passa 
sotto  un  ponte  ricorre  tosto  alla  mente  la  domanda  quant’aqua  vi  trapas- 
si in  un  minuto,  in  un  secondo,  e quando  l’osserva  in  differenti  stati  con 
vario  corso,  lento  nella  magra,  discreto  nella  media,  rapido  nelle  piene 
deve  sorgere  il  desiderio  di  sapere  come  la  velocità  si  colleghi  colla  mas- 
sa di  aqua  che  transita.  - Nè  queste  ricerche  sono  di  pura  curiosità,  ma  si 
riportano  alle  questioni  più  importanti  sul  governo  dei  fiumi,  sia  per  fre- 
narli, per  congiungerli  insieme,  per  derivazioni  di  aque.  - Ognuno  si  ac- 
corge che  la  larghezza  del  letto,  l’inclinazione  delle  sponde,  la  cadente 
debbono  collegarsi  colla  profondità  e massa  di  aqua  che  vi  trascorre,  ma 
il  determinare  giustamente  questa  relazione  è problema  sparso  di  gravissi- 
me difficoltà.  Pure  ove  si  tratti  di  sistemare  un  canale  di  derivazione,  uno 
scolo  di  campagne,  è necessario  di  conoscere  almeno  approssimativamente 
quella  relazione.  Dove  l’aqua  non  iscorre  dimenticata,  spregiato  dono  del 
cielo,  presso  a campi  di  messe  languente  sotto  i calori  del  sole,  ma  la  men- 
te ed  il  braccio  dell’  uomo  condusse  quell’elemento  ad  irrigare  il  terreno, 
e facendolo  lieto  e ridente  di  vegetazione  lo  ha  convertito  in  tesoro  invi- 
diato, la  dispensa  delle  aque  è soggetto  di  pratica  scienza  comprendente 
importantissime  ricerche  di  utilità,  di  giustizia. 

Tali  questioni,  grandemente  variate  pei  molti  casi  che  si  presentano, 
trattansi  nell’  idrometria  o scienza  a cui  spetta  la  misura  delle  aque  cor- 
renti. Il  trattato  che  si  annunzia  comprende  lo  sviluppo  delle  dottrine  ris- 
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guardanti  quella  scienza,.  Modellato  su  quello  del  D’Anbuisson,  che  si  publi" 
cò  per  la  seconda  volta  da  pochi  anni  in  Francia,  diffuso  e lodato  in  molti 
paesi,  lo  supera  per  molti  riguardi.  Primieramente  contiene  un  intero  li- 
bro sulla  dispensa  delle  aque,  argomento  la  di  cui  importanza  sarà  mani- 
nifesta  a chiunque  quando  sappia  che  il  possesso  delle  aque  utilizzate  nella 
agricoltura  corrisponde  a molti  milioni  nella  ubertosa  Lombardia,  quando 
sappia  che  per  abbandono  delle  aque  perdonsi  molti  milioni  in  altri  luo- 
ghi. Sonvi  due  Appendici.  Nella  prima  presentansi  in  tabelle  alcuni  nume- 
ri che  danno  giusta  idea  dei  fiumi  e canali  del  Regno  Lombardo-Veneto; 
nella  seconda  si  tocca  delle  discipline  intorno  alle  aque. 

Il  Turazza  lavorando  l’opera  sua  con  grande  amore,  squadernò  i li- 
bri più  recenti  e famigerati  sul  corso  delle  aque,  rifece  molti  calcoli,  esa- 
minò molte  esperienze  ed  osservazioni  fatte  sui  tubi  di  condotta,  sul  corso 
dei  fiumi,  e trovò  nuovi  coefficienti,  ossia  numeri  fondamentali,  ch’entrano 
nelle  formule  della  scienza  idrometrica,  dalle  quali  dipendono  le  soluzioni 
dei  più  importanti  problemi.  Quei  numeri  che  quadrano  molto  bene  col- 
l’esperienze,  che  le  uniscono  in  leggi,  assai  meglio  che  non  facessero  i pre- 
cedenti registrati  ne’ trattati  d’idrometria,  danno  a quest’opera  una  decisa 
preminenza  su  tutte  le  altre.  I coefficienti  pei  tubi  di  condotta,  pegli  alvei, 
i due  costanti  della  formula  di  Prony  per  cavare  la  media  velocità  della 
corrente  da  quella  del  suo  filone  saranno  adottati  universalmente. 

L libro  che  un  ingegnere  deve  consultare  quando  gli  tocca  progetto 
di  scoio  o di  fiume  o condotta  di  aque  per  tubi,  a meno  che  non  si  metta 
alla  sorte  e faccia  pagare  ai  clienti  la  mala  riuscita.  Perchè  quei  numeri  re- 
golatori e quelle  formule  sono  frutto  di  lunga  pratica,  e di  pratica  illumi- 
nata, varia,  istruttiva,  scrupolosamente  registrata  e discussa.  E se  vi  ha  chi 
talvolta  lamenta  la  troppa  astrattezza  delle  matematiche  teoriche,  la  incer- 
ta applicabilità  a casi  reali,  per  questa  scienza  idrometrica  smetta  le  criti- 
che e le  lagnanze.  La  Teorica  abbozzò  le  formule,  la  pratica  le  ha  compiu- 
te, il  fatto  ne  garantisce  1’  applicabilità. 

E libro  che  raccomandiamo  caldamente,  certi  di  sommo  vantaggio 
per  chi  ne  farà  studio.  L’esposizione  netta  ed  ordinata  torrà  per  gran  par- 
te le  difficoltà  inerenti  a siffatte  dottrine;  i moltissimi  esempii  di  cui  è for- 
nito agevoleranno  il  possesso  delle  formule. 

Niente  di  più  aggiugniamo  a lode  di  quest’opera  pregevolissima,  che 
non  abbisogna  di  bugiardo  encomio  per  accattarsi  compratori;  nè  certamen- 
te sarà  da  abbadare  se  in  qualche  formula,  delle  meno  usitate,  sono  trascor- 
si errori  di  scrittura  facili  a scoprirsi,  e non  per  colpa  del  tipografo.  L’au- 
tore, che  scrupoloso  e diligentissimo  lavorò  pazientemente  nella  parte  più 
vitale  della  scienza,  trascurò  la  revisione  del  manoscritto  e della  stampa 
in  qualche  ricerca  accessoria.  L’ abbiamo  detto  per  fare  un  po’  di  critica; 
ma  è sì  lieve  mancanza  che  vi  si  ripara  con  poche  linee  di  più  nell’ultima 
pagina. 


PROF.  C.  CONTI 


UN’AGGIUNTA  ALLA  PROPOSTA  DI  UN  CRONISTA 


IN  CIASCUNA  PROVINCE  D’ ITALIA 


Uomini  d’ eletto  ingegno  s’occupano  tuttodì  degli  attuali  biso- 
gni della  società  e dei  futuri.  Se  i padri  nostri  avessero  operato 
la  metà  di  quello  che  facciam  noi,  o che  almeno  proponiamo,  noi 
godremmo  di  maggior  sapienza  civile,  e molti  dotti  non  si  vedreb- 
bero lambiccare  il  cervello  in  istudii  eh’  essi  ci  potevano  rispar- 
miare. Ma,  pur  troppo,  tante  felicissime  ispirazioni,  tante  sapienti 
idee  sviluppate  e proposte  qua  e là  nei  libri  e nei  giornali,  re- 
stano nello  stato  d’ embrione  muoiono  appena  nate.  Allora  l’im- 
mensa  folla  degli  uomini  retrogradi,  degli  uomini  inerti,  sonnac- 
chiosi gridano  beffeggiando  all’  utopia  e la  finiscono  coll1  intimi- 
dire e stancare  le  più  ferme  volontà.  Ed  ecco  che  per  non  veder 
morire  in  sul  nascere  uno  di  questi  progetti  che  onorano  l’età 
nostra,  io  mi  fo  lecito  di  aggiungervi  alcune  osservazioni,  sicuro 
che  col  ricondurre  l’attenzione  dei  lettori  sopra  un’importante 
proposizione,  faccio  avanzar  d’ un  passo  la  probabilità  di  vederla 
un  giorno  effettuata.  Intendo  la  Proposta  della  elezione  duri  cro- 
nista in  ciascuna  provincia  d’Italia , di  cui  scriveva  nell’ ultimo 
fascicolo  dell’anno  scorso  in  questo  Euganeo  l’avv.  G.  B.  Paga- 
ni di  Brescia;  uomo  ch’io  non  esito  punto  a collocare  fra  quegli 
eletti  ingegni  di  cui  diceva  più  sopra. 

Dire  dell’importanza  di  questa  Proposta , parmi  tempo  per- 
duto: peggio  per  chi  non  comprende.  Se  i padri  nostri,  replico, 
avessero  inteso  l’animo  a raccogliere  coteste  croniche  provinciali, 
noi  l’avremmo  oggidì  la  nostra  storia  generale  della  nazione; 
1 avremmo  genuina,  franca,  sicura  in  ogni  sua  parte,  e degli  av- 
venimenti dei  secoli  passati  vedremmo  le  remote  e mal  compre- 
se scaturigini,  e sen  potrebbero  cavare  ammaestramenti  p lezio- 
si di  vivere  sociale.  Ma  quello  che  non  fecero  gli  avi  nostri,  cer- 
chiamo di  far  noi,  per  l onor  nostro  e l’utile  dei  nepoti. 
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Io  vorrei , dice  l’egregio  autore  della  Proposta,  io  vorrei  che 
ogni  provincia  della  Penisola  possedesse  il  suo  istoriografo  col  no- 
me più  modesto  di  cronista  provinciale . Io  comprendo  il  nome  di 
provincia  tal  quale  viene  inteso  fra  noi:  la  divisione  d’ un  regno 
in  tante  parti  formanti  uri’ unità,  sicché  per  esempio  il  Regno  Ve- 
neto vedrebbe  ad  essere  diviso  in  otto  porzioni,  di  cui  ciascuna 
eleggerebbe  il  suo  cronista.  E dico  questo  perchè  fuor  di  qui  al 
nome  di  provincia  puossi  affibbiare  un  significato  più  o meno  am- 
pio. Ma  sia  qual  vuoisi  la  divisione  d’uno  stato,  sia  dessa  in  pro- 
vinole, in  legazioni,  in  governi,  dipartimenti  od  altro,  ciò  che  pre- 
me in  questo  affare  dei  Cronisti  è di  seguire  gli  attuali  scompar- 
timenti di  ciascuno,  a fine  di  non  incrociar  gli  interessi,  e segui- 
tare le  naturali  tendenze  impresse  in  ogni  luogo  dalle  parziali 
amministrazioni  civili  ed  ecclesiastiche. 

Ma  io  dico  che  la  compilazione  d’ una  cronica  provinciale  qual 
fu  concepita  dal  sig.  Pagani  (e  non  puossi  concepire  altrimenti), 
non  è opera  di  un  sol  uomo.  La  cronica  annuale  (segue  l’auto- 
re), deve  abbracciare  ogni  oggetto  di  statistica  che  possa  riuscir 
di  qualche  interesse  ai  presenti  e ai  futuri;  scendere  ai  partico- 
lari di  ciaschedun  comune;  dire  dei  movimenti  e della  distribu- 
zione della  popolazione;  delle  vicende  atmosferiche;  dei  sistemi 
e dei  prodotti  agricoli  dell’  anno  e specialmente  dei  bachi  da  se- 
ta, dei  vini,  dei  boschi  ec.;  del  commercio  e delle  manifatture; 
di  caccia,  pesca  e miniere;  di  strade,  canali  ed  edilizi!;  malattie 
d?  uomini  e d’ animali  ordinarie  e straordinarie;  fatti  d’uomini 
memorandi  ed  esemplari  di  qualsiasi  condizione;  educazione,  ten- 
denze, pregiudizii,  istituzioni,  beneficenze,  stato  economico  e cen- 
t’ altri  oggetti  che  possono  illuminare  il  principe,  i magistrati,  i 
dotti  e la  nazione  intiera,  presente  e avvenire,  sulle  sue  forze 
e sui  proprii  bisogni. 

Ora,  io  dico  : un  sol  uomo  non  è da  tanto.  I viaggi,  le  cor- 
rispondenze, le  distanze,  la  molteplicità  delle  cose  da  osservarsi 
e P esattezza  richiesta,  le  molte  cifre  e tavole  statistiche,  i costu- 
mi e gli  interessi  diversi,  la  varietà  degli  elementi  di  cui  una 
provincia  va  composta  - ampia,  con  monti,  valli,  pianure,  laghi, 
paludi,  coste  marittime  - Vicenza  e il  Friuli;  Lucca  a mò  d’e- 
sempio ...  Impossibile. 

Dunque,  diranno,  circondiamo  il  cronista  di  collaboratori,  di 
segretarii;  formiamone  un  ufficio.  Neppure.  Gli  aiutanti  non  de- 
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vono  starsi  con  lui,-  deggiono  abitare  i luoghi  che  hanno  da  de- 
scrivere, conoscere  a fondo  la  natura,  i prodotti  del  suolo,  i meto- 
di d’agricoltura,  le  costumanze  ec.  Tali  cronisti,  ch’io  chiamerei 
distrettuali  saranno  d’un  reale  vantaggio  allo  storiografo  provin- 
ciale ; dipenderanno  in  parte  da  lui  e ne  riceveranno  istruzioni. 
In  altra  guisa  non  è possibile  aver  t’occhio  e registrare  tutto  quan- 
to è indispensabile  di  conoscere.  Le  comuni,  i borghi,  i munici- 
pii  che  tutti  devon  sottostare  alia  spesa  de’  cronisti,  han  diritto 
di  figurare  ciascuno  nel  volume  della  patria  storia  e questo  è il 
solo  mezzo  di  farlo  degnamente  ed  utilmente. 

I cronisti  distrettuali  non  saranno  quanti  esistono  distretti, 
ma  disposti  a seconda  delle  distanze,  delle  gradazioni  dei  terreni 
e dei  bisogni.  Dovranno  risiedere  la  maggior  parte  dell’anno  nel 
luogo } esser  franchi  e leali,  onesti  e veritieri;  avranno  l’animo 
ornato  di  letterarie  idonee  cognizioni,  facile  la  penna,  chiaro  e 
buono  lo  stile,  abbenchè  non  richieggasi  in  essi  l’ingegno  e la 
dottrina  dei  cronisti  provinciali.  Coi  progressi  e la  diffusione  at- 
tuale degli  studii,  è facil  cosa,  assai  più  di  quello  che  comune- 
mente credesi,  il  trovar  uomini  adatti  a questo  ufficio. 

Anche  l’elezione  dello  storiografo  distrettuale  deve  apparte- 
nere al  principe,  ed  i municipii  invieranno  alle  amministrazioni 
politiche  od  alle  academie,  nel  modo  proposto  dal  Pagani,  i nomi 
dei  candidati  reputati  idonei.  Avvertire  le  academie  a non  voler 
supporre  tutta  la  scienza  d una  provincia  nel  loro  grembo,'  vo- 
ler pregiare  e andar  in  cerca  di  quei  modesti,  studiosi  e tran- 
quilli uomini  che  nella  coscienza  di  quanto  valgono  non  si  cu- 
rano di  titoli  e di  effimeri  onori. 

Le  croniche  degli  uni  e degli  altri  si  potranno  stampare  a 
foggia  di  libri  e conservarsi  in  un  publico  archivio  del  capo-luo- 
go della  provincia  ec. 

L’istoriografo  distrettuale  sarà  pagato,  come  l’altro,  in  pro- 
porzione degli  dispendii  e delle  cure  cui  trovasi  obligato.  Alla  sua 
elezione,  o proposta  d’ elezione,  avrà  voto  il  cronista  provinciale. 
Potrà  deporsi  dal  suo  ufficio  per  provata  insufficienza  o per  tra- 
scuranza,  dietro  querela  del  cronista  provinciale  o dei  munici- 
pii ec. 

A ciaschedun  cronista,  provinciale  c distrettuale,  andrà  an- 
nesso un  assistente,  o vice  cronista , onorario , istrutto  quasi  del 
pari  degli  oblighi  inerenti  alla  carica,  pronto  sempre  a collabo- 
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rare  all’opera  ed  a sostituirlo  in  ogni  caso  eventuale  di  malattie, 
di  morte  0 di  rinunzia;  imperocché  l’istoria,  0 cronaca  che  dir 
si  voglia,  non  deve  interrompersi  mai  per  qualunque  avvenimen- 
to anche  impreveduto  della  vita  degli  umani. 

Bimane  a sollecitare  1’  autore  della  sapiente  Proposta  perchè 
se  ne  occupi  con  amore  e la  segua  nel  suo  sviluppo  ; perchè  s’ as- 
soggetti alla  discussione  ed  all1  approvazione  delle  academie  e dei 
dotti  congressi,  e condotta,  dirò  con  lui,  a perfezione  ed  attaglia- 
ta alle  diverse  modificazioni  dei  diversi  provinciali  governamenti, 
venga  alfine  sottoposta  all’  assentimento  dei  rispettivi  principi  ita- 
liani, i quali  certo  non  si  lascieranno  sfuggire  Y occasione  di  do- 
tare la  patria  nostra  di  una  tanto  nobile  istituzione. 

Cinto ? i845. 

DOTT.  ANGELO  FASI 


3XBLI0S-B.2S.FXA 


Ij  Artigianello  - La  Biblioteca  delle  Famiglie  - Storie  muni- 
cipali delle  città  più  cospicue  dello  Stato  Pontificio  - Documenti 
dei  secoli  XIII,  XIV  e XV  per  servire  alla  storia  della  lingua 
italiana  - Bollettino  di  corrispondenza  filologica . Publicazioni  del 
sig.  Ottavio  Gigli  di  Roma  annunziate  con  programmi  i5  set- 
tembre e i5  ottobre  i8zj5. 

L’artigianello,  Letture  inorai»,  religiose , istruttive  per  l’educazione 
delle  famiglie.  Anno  IL  1846.  Si  publica  in  Roma  tutti  i Sabbati  in  un 
mezzo  foglio  in  8.  a due  colonne  al  prezzo  di  60  baiocchi.  Le  materie  che 
vi  si  trattano  sono:  Racconti  morali,  vite  di  benefattori,  tecnologia,  storia 
naturale,  viaggi,  pedagogia,  storia  patria  considerata  ne’  monumenti  ec.  ec. 
Si  stampa  a più  migliaia  di  esemplari  ed  è uscita  la  terza  edizione  della 
prima  annata  1845. 

Per  rendere  veramente  utili  queste  Letture  si  sta  preparando  la  pu- 
blicazione  d’una  Biblioteca  delle  Famiglie  , che  tanto  si  lega  nello  scopo 
con  esse  , e conterrà  opere  d’ istruzione  primaria  da  vendersi  a minimo 
prezzo.  La  prima  serie  si  comporrà  di  40  voi.  circa,  e tutta  di  libri  elemen- 
tari, cominciando  dall’Abecedario  e salendo  di  grado  in  grado  fino  ai  trat- 
tati di  educazione  fìsica  e morale.  La  seconda  serie  conterrà  il  fiore  della 
nostra  letteratura,  e V ultima  si  chiuderà  con  una  Enciclopedia  per  servire 
principalmente  a far  conoscere  i più  recenti  perfezionamenti  in  fatto  d’arti 
e mestieri.  Tutta  la  Biblioteca  si  darà,  in  100  voi.  circa  e costerà  10  ba- 
iocchi il  volume. 

In  queste  publicazioni  si  scorge  manifesto  l’ intendimento  nobilissimo 
del  benemerito  compilatore  delFArtigianello  e della  Biblioteca  delle  fami- 
glie, il  sig.  Ottavio  Gigli,  al  quale  l’alta  Italia  fa  plauso  come  a promo- 
tore zelantissimo  dell’istruzione  ed  educazione  publica. 

Un  ultimo  beneficio  aggiunse  l’ infaticabile  compilatore  alla  lodevole 
impresa  ed  è la  publicazione  delle  Stoeie  Municipali  delle  citta’  più  co- 
spicue dello  stato  Pontificio.  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Urbino,  Pesa- 
ro, Forlì,  Perugia,  Viterbo,  Orvieto,  Spoleto,  Benevento  e Roma  sono  città 
che  racchiudono  nelle  loro  vicende  la  vita  dei  popoli  circonvicini  e si  le- 
gano alle  vicende  d’Italia.  — Queste  storie  parziali,  fatte  già  da  altre  nazio- 
ni, servir  potranno  a dare  una  vera  e compiuta  storia  d’Italia.  La  storia 
d’ogni  municipio  sarà  scritta  a mo’  di  racconto , senza  speculazioni  filoso- 
fiche o sistemi,  secondo  l’ordine  dei  fatti. 
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Lo  stesso  sig.  Ottavio  Gigli  con  programma  15  settembre  1845  an- 
nuncia la  publicazione  per  sua  cura  dei  Documenti  dei  secoli  xiii.  xiv.  xv., 
per  servire  alla  storia  della  lingua  italiana  e ad  un  futuro  vocabolario.  Farà 
precedere  a ciascun  documento /lo  stato  della  lingua  in  Italia  in  quell’età 
in  cui  visse  lo  scrittore. 

I primi  documenti  di  cui  s’apparecchia  la  stampa  saran  quelli  più 
malmenati  dall’  ignoranza  e dal  capriccio  dei  copisti  e degli  editori.  Dal 
sig.  prof.  Vincenzo  Nannucci,  già  noto  pelle  sue  dottrine  vere  e profonde 
sulle  origini  di  nostra  lingua,  saranno  editi:  I Rimatori  antichi  — I Docu- 
menti d'amore  (di  Francesco  Barberino)  — Del  Reggimento  dei  costumi  delle 
donne  (del  medesimo)  — Il  Tesoro  (di  Brunetto  Latini  volgarizzato  da 
Bono  Giamboni)  — Il  Tesoretto  (di  Brunetto  Latini).  Dal  sig.  Francesco 
Cerroti  II  Commento  inedito  di  Dante  (del  Buti)  — Il  Commento  di  Dante , 
che  s’intitola  V Ottimo.  Da  Ottavio  Gigli  II  Volgarizzamento  della  prima 
Deca  di  Tito  Livio  — Il  Volgarizzamento  di  Roezio  (fatto  da  Meo  di  Gra- 
zia) — Il  Trattato  inedito  de  Republica.  Si  publicherà  un  fascicolo  il  mese 
di  fogli  otto  in  4.  al  prezzo  d’Ital.  lire  2 : 20.  Ogni  mese  poi,  ed  anco  più 
spesso,  si  darà  gratis  ai  sigg.  associati  ai  Documenti,  ai  bibliotecarii  e stu- 
diosi, ed  ai  principali  librai  ed  editori  un  Bollettino  di  corrispondenza 
filologica  per  servire  alla  storia  della  lingua  italiana,  in  cui  si  darà  l’esa- 
me delle  opere  più  importanti  in  Filologia,  che  si  vanno  stampando  tut- 
todì in  Italia  e fuori.  — Questo  Bollettino  conterrà  la  storia  delle  fatiche 
degl’italiani  che  amano  la  propria  lingua,  intesi  a scuoprire  e correg- 
gere documenti  ec. 

Queste  sono  le  intenzioni  santissime  dell’Editore,  il  quale  nutre  spe- 
ranza che,  ove  non  sia  spenta  ogni  buona  semenza  d’amore  per  la  nostra 
patria,  molti  gli  diano  mano  e dividano  con  lui  le  fatiche  e quella  ricono- 
scenza che  sicuramente  si  aspetta  da  chi  conosce  quanta  parte  abbia  la  lin- 
gua al  bene  ed  alla  gloria  comune. 

Chiunque  sull’estensione  e sull’indole  di  questi  lavori  amasse  degli 
schiarimenti,  potrà  rivolgersi  agli  Editori  dell’ Euganeo , che  possedono  i 
programmi  diffusi  ed  i manifesti,  di  cui  qui  diedero  il  sunto. 

— Un’opera  periodica  da  noi  poco  o nulla  conosciuta,  e che  pure  si 
vantaggia  sulle  altre  per  l’ importanza  e la  scelta  degli  argomenti,  si  è il 
Museo  di  Scienze  e di  Letteratura,  che  si  publica  in  Napoli  per  cura  di 
Achille  Antonio  De  Rossi  e Stanislao  Gatti.  Abbiamo  sott’  occhio  il  fasci- 
colo XXIV  della  nuova  serie  (31  agosto  1845),  che  contiene  i seguenti 
articoli  : Delle  vicende  della  Diplomazia  (per  Luigi  Blanch)  — - Esercitazio- 
ni storiche  sul  terzo  decimo  secolo  ( per  Saverio  Baldacchini)  — Proposta 
di  un  nuovo  sistema  di  studj  geometrici  (per  Ferdinando  de  Luca)  — Del 
certo  nella  storia  e nel  diritto  (per  Michele  Baldacchini)  — L 'Alzira,  me- 
lodramma di  G.  Verdi,  (per  Andrea  Martinez).  Piuttosto  che  vedere  dif- 
fusa a vergogna  e disonor  nostro,  in  ogni  angolo  più  remoto  dell’Alta  Ita- 
lia, la  sudicia  e ladra  famiglia  del  Giornalismo  teatrale , perchè  non  pro- 
cacciarsi ogni  città,  ogni  gabinetto  di  lettura,  qualcuno  di  questi  nobili 
rappresentanti  delle  lettere  e dei  progressi  scientifici  delle  più  cospicue 
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città  della  Penisola  e di  quelle  soprattutto  della  bassa  Italia,  che  a noi  so- 
no quasi  straniere?  Raccomandiamo  perciò  l’eccellente  Giornale  a chiun- 
que s’occupa  di  scienze  morali,  di  studii  storici,  drammatici  e musicali; 
certi  che  troveranno  raccolto  in  esso  quanto  può  offerire  di  nuovo  o d’im- 
portante la  periodica  letteratura  contemporanea. 

— Ad  un  tema  che  si  agita  da  qualche  tempo  intorno  alla  Norma  con 
cui  assecurare  al  clero  V esazione  delle  Decime  senza  ricorrere  al  giudice , 
tolse  a rispondere  il  chiarissimo  dott.  Peterle,  I.  R.  Aggiunto  di  Dele- 
gazione. 

Tale  risposta  franca  e concisa  è uscita  di  fresco  da’ torchi  dell’An- 
dreola  in  Treviso  in  soli  80  esemplari.  Non  dubitiamo  d’affermare  essere 
svolta  con  sagacità  molta  e forza  di  ragionamento,  frutto  di  alti  studii  e di 
estesa  esperienza.  Epilogando  quanto  è discorso  nel  pregiato  libretto  è 
dunque  dimostrato  che  il  clero  incontra,  e non  di  rado,  difficoltà  nell’esi- 
gere  le  decime  o per  il  fondo  o per  la  quantità;  che  il  convertirle  a capi- 
tale sarebbe  modo,  con  applicazione  del  privilegio  del  fisco,  di  renderne 
sicuro  e pacifico  il  godimento;  ma  che  il  cangiarne  la  natura  potrebbe 
mal  influire  sulle  opinioni  popolari  o non  piacere  alla  Chiesa;  che  vo- 
lendo prescindere  dalle  innovazioni  e rispettare  le  usanze  dei  secoli,  po- 
trebbesi  con  effetto  ricorrere  a sole  due  applicazioni  legali,  iscrivendo  cioè 
al  censo  anche  i diritti  di  decima,  e tornando  a proteggerne  politicamente 
il  possesso;  e che  in  queste  stesse  applicazioni  si  avrebbero  le  norme  ri- 
cercate per  assicurare  al  clero  l’esazione  delle  decime  senza  ricorrere  al 
giudice. 


NOTIZIE  DIVERSE 


— II  sig.  H.  F.  Favarger,  editore  e libraio  in  Trieste,  intraprende  la 
stampa  d’una  Descrizione  storica , statistica  e artistica  di  Trieste  e suoi  din- 
torni. La  compilazione  dell’opera  è affidata  interamente  all’  ingegnere  Ada- 
lulfo  Falconetti.  Un  voi.  di  oltre  500  pag.  in  8.  son  disegni  litografici. 

— Un  nuovo  Giornale  intitolato  l’ Istria  si  darà  in  luce  a Trieste  in 
appendice  all’Osservatore  Triestino.  Dicesi  che  a Venezia  si  stia  maturando 
un  progetto  di  una  nuova  effemeride-scientifica  per  cura  del  prof.  Zante- 
deschi.  Il  sig.  G.  Podestà  annuncia  nella  Gazzetta  Veneta  che  nel  luglio 
p.  v.  dirigerà  un  nuovo  'periodico  intitolato  L 'Adria. 

— Stanno  per  esser  publicati  in  Milano  40  nuovi  Sonetti  di  Giuseppe 
Revere,  di  cui  al  teatro  Re  fu  non  ha  guari  rappresentato  il  nuovo  dram- 
ma Sampiero  D’ Ornano.  Quanto  prima  in  una  Rivista  Drammatica  par- 
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leremo  con  diffusione  di  questo  lavoro  del  Revere  e d’altre  opere  dram- 
matiche italiane.  Anche  il  sig.  Dall’Ongaro  sta  per  compiere  fra  breve  un 
suo  dramma  in  versi. 

Ripetiamo  il  seguente  annuncio: 

D’  un  Giornale  di  Giurisprudenza  pratica  s’ intraprenderà  fra  breve  la 
stampa  ir  Venezia  per  cura  dei  signori  Luciano  Beretta  i.  r.  ascoltante,  e 
Q . G.  dott.  Putelli  - A facilitare  il  modo  di  bene  interpretare  ed  applicare 
la  legge,  presenterannosi  le  più  complicate  questioni  che  al  diritto  civile  si 
riferiscono  - Sotto  la  rubrica  Varietà  s’ annunzieranno,  con  un  breve  rag- 
guaglio, le  opere  legali  che  usciranno  alla  luce,  e tutte  le  nuove  leggi  re- 
lative al  diritto  civile*  - Magistrati  e legali,  per  ingegno  e per  dottrina 
commendevoli,  gioveranno  coi  loro  scritti  e coi  loro  consigli  la  lodevole 
impresa.  Uscirà  ogni  mercoledì  in  fogli  di  otto  pagine  al  prezzo  di  austr. 
h ZS  in  Venezia  e 32  fuori;  - coi  tipi  di  P„  Naratovich. 
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Asili  di  Carità  per  V Infanzia  da  aprirsi  nel  p.  v.  gennaio  1846  tu 
Padova. 

((  I molti  e permanenti  vantaggi  derivati  dagli  Asili  aperti  alla  educa- 
zione dei  fanciulli  sin  dall*  infanzia  non  sono  più  argomento  di  controver- 
sia, se  colle  più  splendide  prove  confermati  si  veggono  dall’esperienza* 
Volge  ormai  l’anno  decimoquarto  dacché  si  aprirono  per  la  prima  volta 
in  Cremona  e successivamente  in  molte  città  del  Regno  Lombardo-Vene- 
to. Grande  era  il  bisogno  di  questo  provvedimento  in  Padova,  ove  grande 
è il  numero  dei  fanciulli  poveri,  vagabondi,  esposti  alla  corruzione  e forse 
trascurati  da’  genitori.  )) 

Con  queste  parole  di  proemio  si  porgeva  a comune  notizia  lo  scopo 
della  pia  Istituzione , p ubi ican do  l’ordine  delle  discipline  onde  sarà  re- 
golata. 

Gli  Statuti  organici  furono  compilati  sulle  traccie  dei  migliori  finora 
esistenti  ; locchè  dee  tornare  vantaggioso  agli  Asili  nostri,  e sarà  compenso 
al  ritardo  della  loro  Istituzione. 

In  ogni  giorno,  non  esclusi  i festivi,  saranno  accolti  e custoditi  fan- 
ciulli d’ambedue  i sessi  in  separate  stanze,  a fine  di  dar  loro  una  educa- 
zione conveniente  all’età,  sia  nella  parte  religiosa  e morale,  sia  nei  primi 
rudimenti  del  leggere  e dello  scrivere,  per  prepararli  alla  istruzione 
elementare , sia  nello  stesso  fisico  sviluppo.  Si  prenderà  cura  della  loro 
pulitezza  ed  avranno  un  nutrimento  salubre  ad  ore  determinate.  Ecco  lo 
scopo  dell’opera  pia. 

Quanto  all’ammissione  dei  fanciulli,  si  ricevono  negli  Asili  fanciulli 
fra  i due  anni  e mezzo  ed  i cinque,  ma  non  dopo  i cinqui  compiuti;  e vi 
rimangono  fino  agli  anni  sei*  loro  aprendosi  a questa  età  le  scuole  publi- 
che.  Anche  dopo  l’età  dei  sei  anni,  e fino  ai  dieci,  si  aprono  le  Sale  d’Asi- 
lo  a favore  soltanto  di  que’ fanciulli  ch’ebbero  già  quivi  la  prima  Istitu- 
zione, nei  giorni  e nelle  ore  in  cui  sono  chiuse  le  scuole  elementari,  a loro 
custodia  e ricreazione  ; come  pure  a quelli  che  nel  principio  del  sesto  anno 
non  fossero  atti  a queste  scuole.  Saranno  ricevuti  i figli  delle  famiglie  as- 
solutamente povere  e che  abbiano  stabile  domicilio  in  città.  S’apre  l’Asilo 
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anche  a quello  che  non  è povero,  contribuendo  lire  Austr.  4 al  mese.  Il 
numero  dei  fanciulli  da  ammettersi  si  andrà  aumentando  a norma  delle 
circostanze  e dello  stato  particolare  dell’Asilo  al  momento  della  domanda 
d’ammissione.  Il  metodo  di  educazione,  i prendi  e castighi  e il  trattamento 
saranno  quelli  di  una  madre  amorosa  ed  intelligente.  Le  benemerite  suore 
Terziarie  avranno  gl’incarichi  di  maestre,  di  assistenti,  e terranno  le  di- 
scipline interne  dell’Asilo  sotto  l’occhio  dell’Ispettore.  Per  ora  l’ammis- 
sione viene  limitata  ai  soli  maschi,  essendone  più  urgente  il  bisogno;  tro- 
vandosi in  Padova  parecchie  case,  anche  caritatevoli,  di  educazione  e ri- 
covero pelle  fanciulle.  Il  primo  Asilo  s’ aprirà  nel  p.  v.  Gennaio  sotto  la 
parocchia  del  Carmine  nella  casa  N.  1495  appartenente  al  M.  R.  Don  Luigi 
Maran  che  accettò  caritatevolmente  l’onorario  ufficio  di  Ispettore.  Si  am- 
metteranno per  ora  non  meno  di  cento  fanciulli.  Gli  altri  disposti  in  op- 
portune località  saranno  aperti  in  seguito,  ove  i nostri  concittadini  d’ogni 
classe,  dal  ricco  mercatante  e possidente,  all’operoso  bottegaio  e artigia- 
no, riconoscendo  anche  questa  Istituzione  quale  insigne  atto  di  beneficenza 
religiosa  insieme  e sociale , vogliano  numerosi  associarsi  alla  santa  opera 
che  onora  la  patria  nostra,  i buoni  e zelanti  che  la  promossero  e il  secolo 
in  cui  viviamo. 

(Le  azioni  in  danaro  sono  di  Austr.  lire  6 per  ognuna  all’anno;  ac- 
cettandosi anche  le  mezze  azioni  di  Austr.  lire  3 e le  offerte  in  oggetti  di 
qualunque  sorta). 

Di  questi  Asili  per  P Infanzia,  tosto  che  siano  avviati,  e dell’  Istituto 
dei  Ciechi,  aperto  in  Padova  fino  dal  1838,  ci  occuperemo  con  qualche 
particolarità  nella  nuova  serie  di  questo  Giornale  e nel  Caffè  Pedrocchij 
che  avranno  in  mira  di  tener  parola  di  tutte  le  patrie  Istituzioni  di  Bene- 
ficenza. 
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Nel  decorso  novembre  le  civiche  nostre  istituzioni,  nelle  quali  il  fe- 
condissimo principio  dell’  associazione  vien  sempre  meglio  sviluppandosi, 
riprendevano  la  consueta  attività,  ed  energicamente  operose  nella  ristrettez- 
za de’loro  mezzi,  rispetto  al  molto  che  sarebbe  ancora  a farsi,  tuttoché  lar- 
gamente provedute  in  confronto  di  altre  simili  d’ Italia,  rimettevano  in  mo- 
vimento in  questa  troppo  opulenta  città  le  ruote  del  progresso  intellettua- 
le e morale. 

E per  dire  ora  di  quelle  che  al  peculio  de’  privati  devono  l’esistenza, 
la  cassa  d’incoraggiamento  per  le  arti  ed  i mestieri  apriva  fra  numerosis- 
simo concorso  le  sue  quattro  scuole  tecniche  gratuite,  incalcolabile  benefi- 
cio da  essa  recato  alle  manifatture  ed  agli  artigiani  del  paese,  beneficio  an- 
cora disconosciuto  da  pochi  acciecati  da  passioni  piccole  e vergognose  ma 
assai  più  proficuo  ai  prodotti,  ed  ai  produttori  nazionali  che  non  la  profu- 
sione superflua  di  premii,  fonte  spesso  di  nimicizie,  di  discordie  e di  gare 
non  sempre  oneste,  pascolo  di  vanagloria,  di  pericolose  illusioni,  eccitamen- 
to alle  calunnie  dell’invidia  e alle  strane  pretese  d’ una  vanità  insaziata,  o 
ai  vaneggiamenti  di  una  boria  esaltata  dagli  onori. 

Onore  dunque  a codesta  società  che  seppe  dare  una  miglior  direzione 
ai  suoi  sforzi  tendenti  pur  sempre  a promovere,  ad  incoraggiare,  a miglio- 
rare l’ industria  Lombarda.  Onore  a Kramer,  a Magrini,  a Piazza,  che  con 
tanto  zelo  e con  tanta  saviezza  riprendevano  in  quest’anno  le  lezioni  di  chi- 
mica e di  fisica  industriali,  di  setificio  fin  dallo  scorso  anno  con  lode  sì  uni- 
versale professate.  Onore  al  giovine  e valente  Zanini  che  assumeva  per  la 
prima  volta  continuare  le  istruzioni  di  Geometria  rimaste  interrotte  per  la 
partenza  dell’ingegnere  Sarti  chiamato  a compiere  publici  lavori  di  alta 
importanza  nel  Portogallo.  L’incredibile  affluenza  quotidiana  delle  perso- 
ne d’ogni  ceto  e d’ogni  età  alle  loro  lezioni,  il  plauso  con  cui  il  publico 
unanime  salutava  i maestri,  il  favore  costante  e l’attenzione  intesa  con  cui 
li  ascolta,  l’ interessamento  universale  per  queste  scuole  sono  una  prova  evi- 
dente della  loro  opportunità  ed  utilità  5 ciò  che  il  nostro  popolo  col  suo  abi- 
tuale buon  senso,  e colla  sua  placidezza  lontana  da  ogni  esagerazione  ha  com- 
preso immediatamente,  mostrandosi  premuroso  di  approfittarne  e di  ren- 
derne tributo  d’onore  e di  gratitudine  a chi  gli  imparte  tanto  beneficio. 
Quindi  è che  l’ottimo  Piazza  il  quale,  artigiano  egli  stesso,  consacra  senza 
ricompensa  alcuna  i suoi  pochi  momenti  di  riposo  all’  istruzione  de’  giova- 
ni suoi  compagni  d’ arte,  ed  ha  per  questo  a sostenere  una  più  dura  lotta  e 
penosi  contrasti  coi  pregiudizii  volgari  ma  radicati,  cogli  interessi  di  chi 
vorrebbe  generale  l’ignoranza  per  emergere  sugli  altri,  e coi  fantasmi  susci- 
tati da  imaginazioni  riscaldate,  o da  astiosa  invidia,  il  Piazza  che  per  l’in- 
dole stessa  dell’  insegnamento  suo  deve  rivolgersi  ad  un  solo  ceto  di  udito- 
ri, e sottoporli  a più  regolare  disciplina  scolastica,  assistito  dalla  approva- 
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zione  delle  autorità  e dalla  protezione  efficace  della  Presidenza  e dell’ammi- 
nistrazione sociale,  dopo  di  aver  condotto  a compimento  con  soddisfazione 
generale  il  suo  primo  corso,  ora  dava  principio  al  secondo  fra  le  più  cor- 
diali, le  più  schiette,  le  più  inebbrianti  dimostrazioni  di  riconoscenza,  di 
affetto  de’  suoi  discepoli  ; mentre  i membri  della  Presidenza,  del  consiglio, 
delle  commissioni  tecniche,  e gli  altri  Professori  facendogli  corona  gli  atte- 
stavano pubicamente  la  stima  e la  gratitudine  dell’intera  società,  e si  com- 
piacevano che  quel  grato  spettacolo  fosse  indubbio  segno  che  le  comuni 
cure  erano  coronate  di  pieno  successo. 

Così  i ricchi  adoperando  una  tenue  porzione  de’  loro  beni  a profitto 
del  popolo  minuto,  e i dotti  consacrando  ad  esso  i loro  studii  abbiano  la 
dolce  compiacenza  di  fare  buon  uso  delle  loro  ricchezze  e del  loro  sapere; 
e i poveri  persuadendosi  delle  buone  disposizioni  nudrite  a loro  favore  da 
chi  può  e da  chi  sa,  cessino  una  volta  dal  rancore  che  troppo  spesso  ali- 
mentano in  petto  contro  le  classi  privilegiate  della  società  ! 

Il  nuovo  direttore  delle  scuole  tecniche  governative  dott.  Baraldi,  pa- 
re anch’egli  animato  dalle  migliori  intenzioni  e desideroso  di  perfezionare 
l’ istituzione  preziosa  affidata  alle  sue  cure.  E perchè  il  cominciamento  delle 
scolastiche  occupazioni  non  fosse  destituito  d’una  certa  qual  pompa  atta  ad 
accrescerne  il  pregio  nella  moltitudine  ed  a diffonderne  la  notizia,  egli  al 
cospetto  delle  principali  autorità  regie  e municipali,  e dei  corpi  dotti  del- 
la città  recitava  quest’anno  un  ben  elaborato  discorso  inaugurale  che  po- 
trebbe considerarsi  come  un  ragionato  programma  di  tutto  l’insegnamen- 
to tecnico  nel  più  ampio  significato,  e colle  possibili  diramazioni. 

Dallo  spirito  d’associazione  che  va  sempre  più  dilatandosi  nel  suolo 
lombardo,  come  da  tutte  umane  cose,  derivano  insieme  a’  buoni  frutti  an- 
che alcuno  meno  lodevole.  Se  unito  al  desiderio  del  publico  bene,  alla  be- 
neficenza, all’amore  della  scienza,  delle  lettere  e delle  arti,  a un  nobile  sen- 
timento di  patrio  orgoglio,  alla  convinzione  della  eguaglianza  civile  ed  al- 
l’ ingenito  amore  dell’ arti,  questo  spirito  d’associazione  nel  volgere  di  po- 
chi mesi  rinnovava  la  faccia  d’una  antica  società,  già  benemerita  alla  patria, 
per  trasformarla  di  nuovo  in  operoso  ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  da  cui 
s’attendono  altre  utili  letture  publiche;  - ampliava  e migliorava  la  Gassa 
d’ Incoraggiamento,  - fondava  una  società  per  la  rigenerazione  de’  traviati 
che  espiarono  la  pena  delle  loro  colpe,  - ed  un’altra  per  la  compra  dei 
pregevoli  oggetti  d’arte  onde  s’ adorna  l’annua  nostra  esposizione,  - sugge- 
riva l’idea,  prossima  ad  avere  esecuzione,  d’una  società  per  la  conservazio- 
ne de’monumenti  patrii,  - radunava  trecento  e più  esercenti  od  amici  delle 
arti  belle  a generale  convegno  di  solazzo  e di  piacevole  istruzione  in  son- 
tuose sale  riservate  finora  alla  sola  opulenza  patrizia,  e che  domenica  pros- 
sima si  apriranno  a tutti  del  pari  i figli  del  popolo  che  col  loro  ingegno  e 
col  loro  lavoro  si  meritarono  un  posto  in  società;  se  questi  ed  altri  non 
pochi  furono  qui  i migliori  frutti  dello  spirito  d’associazione  congiun- 
to a generosi  sentimenti,  non  vogliamo  dissimulare  che  esso  fornicando  col- 
la vanità  e con  meno  lodevoli  tendenze  abbia  potuto  generare  anche  qual- 
che istituzione  di  cui  sembra  scopo  una  puerile  è ridicola  enumerazione  di 
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titoli  e di  glorie  ipotetiche,  e mezzo  l’arbitraria  giurisdizione  sui  frutti  del-, 
l’ingegno,  od  altre  di  cui  non  vorremmo  certo  fare  la  dolorosa  rassegna. 

L’  I.  R.  Academia  di  Belle  Arti,  rimasta  vedova  del  suo  capo  per  la 
compianta  morte  del  cav.  Londonio,  accoglieva  con  esultanza  la  notizia  che 
a nuovo  e degnissimo  Preside  era  stato  eletto  Felice  Bellotti,  l’esimio  tra- 
duttore dei  classici  greci,  tenuto  da  tutta  la  città  non  solo,  ma  dalla  dotta 
Italia  in  altissimo  pregio  per  le  doti  dell’animo  e dell’  ingegno,  per  squisi- 
tezza di  gusto,  per  copia  non  comune  di  dottrina.  E tuttoché  la  modestia 
sua  eccessiva  lo  renda  per  avventura  esitante  ad  accettare  l’onorevole  inca- 
rico, giova  sperare  che  memore  dell’anatema  dantesco  vorrà  al  ben  publi- 
co  sagrifìcare  le  dolcezze  di  una  studiosa  tranquillità  fra  le  sue  domestiche 
pareti. 

Un  commovente  spettacolo  davasi  la  settimana  scorsa  nel  teatro  del- 
la Scala.  Erano  i fanciulli  ciechi  dello  stabilimento  per  essi  istituito  dal- 
le cure  sagaci  del  benemerito  sig.  Barozzi  direttore  delle  Case  di  Ricovero 
e d’industria  di  Milano,  che  negli  intermezzi  d’ una  rappresentazione  con- 
cessa a beneficio  del  medesimo  eseguivano  mirabilmente  alcuni  pezzi  di  mu- 
sica istrumentale  con  molta  soddisfazione  del  publico  ed  a grandissimo  ono- 
re dei  professori  che  pazienti  e generosi  avevano  saputo  sì  bene  ammaestrar- 
li. Da  quella  serata  ritraevansi  a quanto  dicesi,  quasi  quattromila  lire  a 
grande  sollievo  di  quest’  istituto  che  la  beneficenza  milanese  non  dovrebbe 
trascurare  nelle  sue  frequenti  e copiose  elargizioni.  E in  pari  tempo  il  pu- 
blico imparava  a conoscere  e ad  apprezzare  meglio  un’istituzione  tanto 
benemerita,  e mentre  rendeva  i dovuti  encomii  a chi  la  promove  ed  ai  pro- 
fessori, rivolgeva  anche  ad  essa  un  pensiero  di  beneficenza  e preparava  nuo- 
vi soccorsi  ai  poveri  infelici  ivi  ricoverati.  In  pochi  giorni  da  uno  dei  no- 
stri clubi  raccoglievasi  per  loro  una  colletta  di  ben  due  mila  lire  e ad  es- 
si sarà  pure  consacrato  il  ricavo  di  una  grande  academia  che  si  stà  prepa- 
rando ed  alla  quale  non  dubitasi  che  i migliori  dilettanti  ed  artisti  si  fa- 
ranno premura  di  prender  parte.  Intanto  una  bella  ed  aifettuosa  poesia 
inspirata  dalla  splendida  musa  del  MafFei,  gloriosa  dei  freschi  allori  còlti 
pur  ora  colla  versione  del  Wallenstein,  giovava  ad  eccitare  vieppiù  e ad 
esprimere  publicamente  nella  Gazzetta  la  comune  simpatia  verso  que’  fan- 
ciulli tanto  intelligenti  e tanto  miserabili. 

Milano  2 dicembre  1845. 


X.  Z. 


CORRISPONDENZA 


Sigg.  Editori  pregiatiss. 

All’annunzio  della  mia  Storia  Universale,  graziosamente  da  loro  inse- 
rito nelle  notizie  bibliografiche  dell’  XI  quaderno,  mi  permettano  di  fare 
alcune  rettificazioni.  La  I edizione  non  solo  è giunta  pressoché  al  termine 
del  passato  secolo , ma  è ormai  pubblicata  fin  al  congresso  di  Yienna.  La 
narrazione  delV  ultimo  libro  non  dee  solo  giungere  sino  al  1842,  ma  sin  ad 
oggi.  La  versione  francese,  almeno  quella  di  Didot,  non  è giunta  alla  V 
epoca,  ma  n’è  già  publicata  anche  1’  Vili.  Che  poi  per  il  maggio  prossi- 
mo debba  esser  compita  P edizione  originale  lo  crederebbero  difficilmente 
i lettori  loro,  se  avessero  accettato  altrimenti  che  per  una  celia  quella  di- 
ceria finale  delle  lire  20,000  ; assurdità  quando  si  parli,  in  Italia,  di  one- 
sti lavori.  — Aggradisca  ec. 

Milano,  l’ultimo  del  1845. 

c.  GANTÙ 


Nell’  Articolo  - Il  Cristianesimo  ec.  - del  Prof.  Amilcare  Mazzarella 

fase.  X e XI 
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